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. fta Religione, tra mefteflo io diffi: fe mai farà, che 

lo fpirito mio, nudo prefentemente d'ogni fcienza, 

e d'ogni arte, fi fecondi d'alcuna di quefte, voglio 

offerirne le primizie al mio Santo Benefattore. Dif- 
a 2 | fi me- 


IV. 
fi meco ftefso cosi ; non perchè dovefs io fperare di 
vedere un giorno cangiarfi la fperanza in effetto : 
ina perchè fopraffatto dal beneficio delle amabili vo- 
ftre attrattive, penfai, come fogliono coloro ; che, 
. non potendo foddisfare a una grande obbligazio- 
ne, prorompono in defiderj, Voi conofcete lo ftato 
mio , in cui aveami ridotto una lunga infermità, 
prima ch'io veftiffi l'abito voftro : erano fvaniti 
dalla mia mente 1 Precetti Gramaticali apprefi in 
Savigliano dal Sig. Gavarino, e 1 Rettorici ricevu- 
ti in Torino dal P. Mares, e dal P. Barli, ambidue 
Uomini infigni della Compagnia di Gefu ; che peró 
il defiderio, ch’ ebbi allora d' offerirvi un’ Opera, 
ò di fcienza , o d'arte, fula ftefsa cofa, come fe un’ 
Albero incapace di dar frutto, avefse defiderato di 
produrreil primo in onore di quella mano, che pre- 
cedentemente glie ne avefse dato il vigore, Rico- 
nofco dal voftro preceduto favore quel potere , che 
ho d' offerirvi quefto picciol dono ; e fimilmente» 
prima di potere riconofco dallo ftefso favore l' a- 
verlo defiderato ; anzi l' averlo potuto defiderare, 
Prendetevidunque da me i donivoftri, 1 quali , fa 
. non compajono dinanzi a Voi, né colla natia loro 

bellezza, nè inque! numero, in cui dovrebbono ef- 
fcre 
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V 
fere moltiplicati, ognun dirà , che'] Donatore fu 
liberale; ma che" Beneficato ingratamente fe ne fcr- 
vi nel trafficarli. E che cofa non potete Voi richie- 
dere da me, che m' avete dati per Maeftri i due Du. 
pafquier di Ciamberi Bonaventura, ed Arcangelo, 
Uomini di fomma pietà , e dottrina? Il P. Vincenzo 
Conti da Bergamo, di cui ogni laude, ch'io facef- 
fi, farebbe mai fempre inferiore all' obbligazione , 
clie gli profefso? Il P. Baldafsar Melazzo da Naro, 
ch'è (tato uno de' più Letterati della Religione, e; 
de’ più confiderati , che ammirafse Roma a fuo tem- 
po? Ma quando anche non m'avefte dati Maeftri 
cosi eminenti per fapere ; l' avermi mantenuto nelle 
più ragguardevoli Città d'Italia, in Roma, in Na- 
poli, in Padova, in Venezia, e in Bologna , dove 
ho avuto campo di converfare con Uominidi primo 
grido, non doveva necellitarmi ad offerirvi cola, 
molto maggiore di quefíta ? Tanto è però lontano, 
ch’ io mi. contrifti della piccolezza del dono, che» 
anzi grandemente me ne confolo ; mentre quanto è 
più vile l'offerta per colpa mia, altrettanto appa- 
rirà più grande la voftra umiltà nell’accettarla,. 
Che fe fia in qualche parte lodevole, quegli, che» 
l' avranno fotto gli occhi, diranno: queflta è parte 


dell’ 
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dell’ Intercefsore. Se fia in tutto biafimevole, di- 
ranno per lo contrario: quefto è il carattere dell’ 
Autore . Cosi ho io un' interno ftraordinario pia- 
cere, che’lbiafimo debba effere tutto mio, e la glo- 
ria tutta voftra. Per quefto motivo non fottofcrivo 
a piè il mio nome, che quefta farebbe gloria mia, pre» 
cifamente perchè i Fogli fon dedicatia Voi; ma io 
cedo volentieri a quefta gloria, affinchè me ne im- 
ploriate un’ altra incomparabilmente, e infinitamen- 
te maggiore, ch'è d’eflere feritto nel Libro della» 
vita. Voi già fapete , ch'io fon' uno de' voftri Fi- 
gliuoli , che non merito il nome di Figlio , poichè 
non ho parte di quella grande eredità, che mi lafcia- 
fte, cioè, non ho alcuna delle voftre virtù, nè in, 
quel grado eroico, che voi le avefte, nè in quel gra- 
do, ch'io fareiobbligato ad avere ; ma, fe non fon 
Figliuolo per coftume, il fon per abito ; e io fpero 
per mezzo voftro d' eílerlo finalmente per coftume. 
Felice me, fe otterrò grazia cosi fegnalata. Io, per 
ottenerla, rimarró fino alla morte, come ora riman- 
go, tanto baffo , e umile a’ voftri piedi ,. quanto alto, 
e grande Voi fietein Cielo, 
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Al Lettore. 


N tempo, ch’ io ffawa ferimendo alcune Contro: 
verfie fopra  Epiftole di $. Paolo, defiderò il 
P. Maeftro Andrea Borgbeff , M.niffro Genea 
rale dell’ Ordine Noftro , che faceffî precedere 
un Inflitugione Oratoria per ufo de’ Noftri 
Studenti ; 10, fenz’ addurre [cufe, è verifimilis 
à vere, rilpofi, che ubbidirei, e ho ubbidito. 

Godo d' avere ubbidito a an° Uomo Zelantiffimo di promuovere gli 

Studi Noffri. Suol dire l Eminentiffimo Vallemani con fomma, 

tenerezza , e ffima sche in queff Uomo ff ammirano quegli otti- 

mi lineamenti di Volto, e molto più quelle fante Idee di Governo, 

che aveva S. Bonaventura ne diciott’anni, in cui reffe tutto l' Or- 

dine Francifcano . Vive queffo Porporato, e vive benigniffimo 

Protettore del Noftro Inffituto. Similmente , quando ebbi l'onore 

d’umiliarmi a piè del Trono di CLEMENTE UNDECIMO, 

Sua Santità clementifimamente ff efpreffe , che ff confolava da- 

merlo creato Generale , perchè dalle Perfone più ragguardevoli 

d'ogni flato ne udiva parlare con diffinzione. Vive qussTO 5AN- 

TissrMO , E DortIssiMo PONTEFICE) E VIVE, SOSTENUTO DA 

UNA PARTICOLARE DIVINA PROVVIDENZA y A BENEFICIO DI TUT- 

TA La Cuiesa Carrorica. Quindi ognuno potrà comprendere , 

quanto grande fia l’interno mio godimento ; per vedere , che l'efer- 

cizio di mia ubbidienza non è folamente Pruova del Voto , ed effet- 
to d'una filiale dovuta raffegnazione; ma che, fenza quefto riguar- 
do, è talequale avrebbe dorunto effere per ogni altro r:fpetto. Ec- 
coti , benigno Lettore , il motivo d'avere feritte » edi (crivere in 
materia Retorica , dopo aver confumata una gran parie di mia, 
Vita, in leggendo Teologia. 
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Ora ti do conto della condotta, che bo tenstà , prima di 
Scrivere in quefta materia. Partecipai io fubito al $77. Co. Sena- 
tore Ifolani il ricevuto comando ; eabbozzatane una Difpntazio- 
ne , glicomunicai full idea di quella tuttele altre: parte, cl io 

fimilmente feci col maggior numero degli Accapzwici Dirzr- 
TUos: , la celebre Adunanza de' quali fs fa ogni Mefein Cafa del 
medefimo Sig. Conte. 

Per configlio poi dello fleffo Sig. Senatore Ifolani, e di tutti gli 

altri Letterati y eleffi di comunicare l'abbonzo di due Difputagio- 
ni, edi fignificarel' Idea di tutta l' OratoRIA al Sig. Marchefe 
Gio. Giofeffo Orff, come a-Cavaliere verfati[fimo in ogni Scien- 
za , ed Arte jeche ba flampate le fue eruditiffime Confiderazioni 
fopra un famolo Libro Franzefe &c. in cui foro diffefe con fom- 
ma fottigliezza , e dottrina alcune di quelle materie sche vengo» 
na da me rozzamente trattate. Ciò fuppofto ; veggendomi onora- 
to con una [ua Lettera (che vedrai quì dopo impreffa ) nacque in me 
il dubbio : fe doveffi permettere, che ff flampaffe è no. Per quella 
parte, che concerne la lode , è di mia iu » à de miei Scrittis 
nol dovea permettere. Per D'altra, che può ginftifcare la mia 
Condotta nell’ aver prefo configlio da i più accreditati Uomini 
d' Italia , pareva , che iron fuffe difdicevole. L'autorità del fo- 
pranominato Senatore mi ha tolto dal dubbio , in dicendo : che f$ 
dovea facrificare uno Scrupolo vano d'apparire ambiziofo all’uti- 
le comune , che poteva ricevere il Mondo Letterario dall erud;- 
zion d. quel fogiso. Ond' è, che mi fon lafciato perfuadere , e ho 
detto meco fleffo : dunque le mie Dicerie conterranno qualche cofa 
di buono , fe non per fe fFeffe , almeno per ciò , che loro viene dalla 
penna dotta , ed erudita d'altrni. Ti dovrei [porre i motivi del 
Metodo tenuto nelle Difputazioni Oracorie ; ma li vedrai in un 
Difcorfo nel fine del Preambulo,dove ti rimetto. L’avere poi mol- 
te volte replicate le ff:(fe cofe porrà per avventura d.[piacere agli 
Spiriti in pazienti ; ma tu dona qrefia licenza al defiderio di gio- 
vare con la chiarezza maggiore poffibile: e vivi felice. 


MOLTO 


IX 
MOLTO REVER. PADRE 
Mio Sig. Padron Colendifs. 





ARIAMENTE, ein varj tempi fi è difputato in- 
tornoalle cagioni, per le quali fcaduta fia 
l’ eloquenza dal priftino ftato di dignità , e di fplendo:e , ino 
cui fi mantenne, finchè nel loro fi mantennero la Greca , e 
la Romana Repubblica. Quando quefta fi riduffe poi fotto 
il Dominio d" un folo, ben fa V. P. Molto Reverenda, che il 
famofo fcrittore De cafés corrupta Eloquentia(fiafieglio Ta- 
cito , o Quintiliano, come più rettamente è creduto ) imputò 
lo fcadimento di effa all’ efferle venuti mancando que’ più 
illuftri, e più mafficcj argomenti , che per l’addietro a lei 
fomminiftravano le popolari Politiche Controverfie , e l' ef- 
ferfi ella riftretta alle men rilevanti difcuffioni delle private 
caufe o Criminali, o Civili; onde fraitempi trafcorfi, ed i 
fuoi notò quefta differenza: (1) Multum intereft utrumne de 
furto , aut formula , y interditto dicendum babeas , an de ambita 
Comitiorum , expilatis focis , € civibus trucidatis. La dove, 
durante nel fuo colmo la poffinza delie Repubbliche d' Ate- 
ne, edi Roma, era indiftinta allora l'arte del ben dire dall' 
Arte del fignoreggiare: era ella l'arbitra della Pace, e della 
Guerra: era ella il primo mobile di tutie le pubbliche de- 
| b ter- 
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( 1) De Caufis corrupta Eloquentia. 
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terminazioni: edera, per così dire, il più forte prefidio del- 
la Città. Tale in fatti giudicolla Luciano, coll’ attribuire, 
per bocca di Antipatro a Demoftene il titolo d'Antemural 
della Grecia: (2) Hic velut Muruseft, ant fcopulus obfiffenss 
quo minus omnia primo impetu capiamus , e col narrar , che il Re 
della Macedonia Filippo, qualora gli fi rapprefentava , che 
magnum Antagoniffen baberet Populum Athenienfem, folea rif» 
pondere, fe unum babere Antagoniffen Demoffbenem. 
Ha ben ragione il Latino , dianzi citato, Maettro di affer- 
mare, che ( 3 ) Magra eloquentia , ficut flamma smateria alitur , 
(y motibus excitatur, © urendo clarefcit : ma noi, prefcinden- 
do dall'inlagare onde provenga per altro a’ tempi noftri la, 
depreffione dell’ Eloquenza , non abbiam già ragione d’afcri- 
verlain conto alcuno al difetto della Materia; contuttochè 
in oggi , non folo dalle Caufe politiche, ma dalle legali ezian- 
dio, venga ellaefclufa; fe non quanto alcun veltigio delle, 
già ufate Aringh? riman tuttavia ne’ Parlamenti della Fran- 
cia, e ne’ Tribunal di Venezia. Altridicaa fua pofta, e con 
ci» creda di deplorarelo fcapito della Profeffione Oratoria , 
elferfi ella dopo l’efilio da i Fori rifugiata di prefente ne” 
Chio.tri: io per m? francamente dirò, con ficurezza d' efale 
tarla , avere ella fteffa nelle Scuole Clauftrali , più che altrove; 
adatto foggiorno, e più di gran lunga che ne’ Roftri, aver 
ne” facri Pulpiti ritrovato trono alla fua maettà convenevole. 
L’etern: Verità della nottra Santa Religione, imifteri della 
vera T :ologia, i Precetti, ei Configlj del Vangelo fono Ve- 
rità tali, che più eccelfe non può concepirnel'umana mente, 
nè più importanti di loro fi poffono imprimere nelle menti 
umane dall’ Eloquenza. Simile altiffimo fuggetto non toccò 
già in forte a gli Oratori Gentili: perocchè dal Paganefimo , 
non alla facoltà Oratoria , ma folo alla Poetica, fu abbando- 
nata l’efplicazione della fua chimerica Teologia, come "ui 
Mafli- 
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(2) Lucian, Devioffb. Encom. ex Verf. Phil. Melant + 
(3) De Cawîs corrupta Eloguentia, 
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Maffimo Tirio , epofcia S. Agoftino nella Città di Dio. 

Ne mifi opponga, che per effer troppo note quete vene- 
rabili verità della noitra Religione manchi luogo all'Inge- 
gno d' introdurrein effe la grazia della Novità , e il pregio del 
Mirabile: imperciocchè chiunque ne pur volelfe ravvifare 
a qual’ alto fegno fia di tali prerogative arricchita la facondia 
de’ SS. PP., può apprendere dal maffimo Orator profano, 
Cicerone , come anche le cofe note, notiffime , anzi per uni- 
verfale notizia invecchiate , acquiítano mercè d' efperto Di- 
citore tutto quel merito , che può dare la novità : (4) Ego 
autem (parla egli per pruova a Bruto) © me fep? nova «videri 
dicere intelligo , cum pervetera dicam. Alla (tctfa oppofizione 
fi fe incontro Luciano; infcgnando , come nella materia dell’ 
Ittoria, quantunque parim:nte inalterabile , dovea dal modo 
di maneggiarla refultare il pregio della Novità; e rammen- 
tando quanto differenti fi foffero moftrati Fidia, e Piafitele , 
da’ vulgari Scultori ; avvegnacchè e queiti, e quelli intorno 
a’materiali medefimi l'arte loro adoperaffero : (5) No» erinz 
neque illi aurum, aut argentum , autebur , ant alium materiam 
faciebant ; fed illa antea praexiflfebat , © quaft ad eam rem pe 
parata erat &c.: illi verò fingebant tantum, & fecabant ebur , 
© poliebant, & conglutinabant , © concinnabant , atque auro 
incruflabant : & boc artis illorum erat , materiam videlicer com- 
muuem exadificare. Ma dato eziandio , che tutte, ea tutti no- 
te toffero le verità Criltiane, per modo che nel trattarle ozio- 
fa rimaner fi doveffe quell’ una d«ile tre Parti Oratorie , ch’ è 
l' Infegnare; non reiterebbe altro forfe a un sacro Dicitore, 
in che impiegar la fua induttria? Quante volte anche nelle, 
umane deliberazioni viene convinto l' Intciletto, fenza che 
fi arrivi a render perfuafa la Volontà! e fe ciò non di rado 
fuccede ne’ terreni affari, onde aveano argomento le antiche 
Dicerie, troppo più fuccede ora negli affari dell'Anima, i 

b 2 quali 


( 4 ; Cic. ad M. Brutum Orator. 
(5) Luc, Quom. Hifl. ferib. fit: ex Verf. Jacobi Micylli + 
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quali ne’ Pergamifi agitano . Per colpa della corrotta noftra, 
natura è coftituito in perpetua battaglia l’Intelletto colla 
Volontà, o per dir meglio coll’Appetito fenfitivo , il qual 
mai fempre ricalcitra allo fpirituale fuo vero bene, e fi di- 
pinge entro i proprj fantafmi una eccedente difficoltà all’ a- 
dempimento de’ Precetti Divini. Diquì è, che fi rende ne- 
ceffaria al Predicatore un' attività , ed uno ftudio in com- 
muovere, e in ordinare gli affetti, tanto maggiore dell' atti- 
vità, e dello ftudio , di cui abbifognavano i profani Oratori; 
quanto è maggiore la refiftenza della noftra inferma Volon- 
tà all’ indirizzarfi per l'erto camino della Salute, che non, 
era ne' Gentili la ripugnanzaa feguitare o l' Utile, ol’ One- 
fto , qualora nell* umane faccende veniva loro propofto. 
Lo sforzo della Rettorica fta nel Muovere , più che nell’ In- 
fegnare,o nel Dilettare; conciòfiacheil Muovere più al Per- 
fuadere fi approffima , anzi fi medefima con quetto , che è 
l'unico oggetto dell'Arte. L'Infegnare è da riguardarfi fol 
come preparamento alla Commozione; e il Dilettare non è 
altro , cheuna dolce modificazione del Muovere , eun tem- 
peramento , oun correttivo di quell’ afprezza , e direi quafi 
di quella violenza , che patifce l' animo umano , nel girea ri- 
trofo dell'Appetito , riconducendofi alla ragione, e molto 
più innalzandofi nelle cofe fpirituali fovra fe fteffo. Egli e 
pure un difficile, egli é pureun dilicato berzaglio il cuor del- 
l'uomo, al dir di Luciano ,'ove in propofito appunto rettori- 
co paragonandolo (6) Scopo alicui tenero, ac molli , avviso , 
quanto pochi fieno que’ Saettatori, o diciam chiaramente, 
quegli Oratori, che mirando a colpirlo fan dar nel fegno. 
Alii ipforum nervo nimirum intento vebementiori impetu,quam fat 
eft, telum emittunt; e le faette d’altri per lo contrario folute 
impetu [ape numero in medio curfu deficiunt , ac decidunt. La. 
onde offerva l'Autor medefimo , che il perfetto Oratore, 
principio quidem diligenter circumfpiciet [copum y ne mimis mol- 
i$ 5 








( 6 ) Lucianus Nigrin. ex Verf. Jacobi Micylli . 


XIII 
lis, nevè nimis folidus , &* tran[mittendo telo durior fit, e che 
fa egli intignere la Saetta in un balfamo falutevole infieme, 
e foave , mercè cui fenfim mordicante pariter , © dulci pharma- 
cojuntta ver jaculari folet. Che fe il commover gli aff.tti è 
principal prerogativa dell’ Eloquenza in genere ; ella è anche 
più diftintamente dell’ Eloquenza fublime : il perchè addi- 
tandone Longino le fonti , nominò come fua primaria il 
Commovimento degli affetti , e, confutando l'opinion di Ce- 
cilio , parlò con queita franchezza : ( 7) Ego verò fine ulla du- 
biratione cofrmaverim ,uilil egregio , nobilique affeltu in oratio- 
. neeffe grandius , praefertim quum in loco adhibetur , mibilque, 
maius afferre uim orandi poffe : quippe qui mente oratoris , quaft 
facro , ut ita loquar , accelefti fpiritu afflata exaffuans , eodem. 
Divini impetus ardore orationem fimul , & inffammet, & inip- 
Sam, velut arcem fublimitatis eveat , & attollat. Le quali pa- 
role in vero molto meglio fon da applicarfi alla facra facon- 
dia, che non s' applicano alla profana : conciofiacchè quel» 
lo, che Eftro pareva negli Etnici Dicitori , e quel che celefte 
fpirito osò di chiamar Longino, tale èin realtà, e non di ra- 
do negli Evangelici Oratori, come un concorfo della Divi- 
na Grazia , la quale fi degna prevalerfi dell’arte umana quafi 
di ftrumento, per tirare a fe i Peccatori: e fe dee col fug- 
getto aver proparzione lo ftile, non veggo a qual più fubli- 
me fuggetto del propoftoci ne Pergami poffa adattarfi que- 
fta maniera di Patetica Sublimità . 

Pofto dunque, chein oggi, fenon unicamente, almens 
principalmente fia riferbato a* Predicatori l’ufo dell’ Elo» 
quenza; ne fiegue per neceffità, che allo ftudio di effa do- 
veffero fopra glialtriapplicarfii Regolari, come quelli, che 
più de gli altri efercitano il miniitero Evangelico » e ne fie- 
gue infieme , che ai Capi de*loro Ordini dittintamente fi ap- 
pa:teneffe il promoverlo coll’invitare, coll’eccitare, anzi 
collo ttimolare ad effola Gioventù loro fuggetta . Perciàin 
tem- 
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(7) Longin. de Subl. fet. 8. 
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tempo che da altri è forfe trafandata sì degna cura , non può 
abbaftanza commendarfi la provida ordinazione del Padre, 
Domenico Andrea Borghefi, or Generale dell’ infigne Ordi- 
ne de’ Minori Conventuali, dalla quale è ftata moffa V. P. 
Molto Reverenda a compilare una copiofa Litituzione Reto- 
rica,diretta fpecialmente al fine di applicar gli antichi Dogmi 
all’ ufo della Predicazione Evangelica. Quando non fi di- 
itingueffe Egli per la fua profonda Dottrina, perlavigilanza 
fua mirabile nel Governo, e per l’amabilifsima foavità de’ 
fuoi coftumi , bafterebbe quel f:gno , che del fuo fommo 
avvedimento in una tale Ordinazione ne ha pofcia dato , per 
. renderlo degno della fcelta fattane di proprio moto del Re- 
gnante Pontefice CLEMENTE XI. , Pontefice d'una mente 
vaftiffima per faper giudicare del merito umano, e delle Let- 
tere umane: e fu appunto quefta fcelta un chiaro antivedi- 
mento di quella, che a pieni Voti avrebbe infallibilmente, 
fatta l'intero Capitolo, fe'non fuffe itato ritardato il viaggio 
de’ Vocali Oltramontani da gli ultimi fofpetti di peiiilenza. 
Quel, che però rende più commendabil« l'antidetta Ordi- 
nazione, fié, a mio intendere, l'aver deftinata V P. Molto 
Reverenda al grave, e riguardevole Affunto di tendere , e 
di pubblicare una Rettorica [itituzione , qual convi: nfi alla 
condizione de’ Difcepoli , e de’ Lettori, cui conella intende 
iftruire . Voglio dire qual convienfi a Perfone ufcite già 
dell' età fanciullefca , e già imbevute di quelle facoltà , ch. fi 
chiamano Filofofia Razionale , Filofofia Morale: la dove fic- 
come opera degna di V. P. Molto Reverenda non farebbe, 
ftata lo fcrivere per dirozzar Fanciulli; così , per verità , non 
è queit'Arte confeguibile perfettamente da quei, che han, 
folamente potto il piè nelle prime Scuole. In quelle (8) Nb; 
. profectus cum Pueri inter Pueros , & adolefcentul inter adole- 
fcentulos pari fecuritate dicant , & audiantur : cosi dicea il già 


allegato Autore De Caz/is corrnpta Eloquentia , nel veder fin 
d’ al. 
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d'allora infurgere un tale abufo. In fatti come può dar lena 
a’ fuoi Argomenti il'Rettorico , fenza perizia della Razional 
Filofofia, che tanto è a dire della Dialettica? da che non po- 
| tè Ariftotele dar principio al fuo Trattato della Rettorica ; 
fe nelle primelinee di eífo non iftabiliva come effenzial fon- 
damento, che (9) Rechorica Dialettica affiuis eff , & quafi ex 
alteraparte refpondet . Egli è ben vero, ches' allontana ella 
dalla forma eitrinfeca de’ loici Argomenti ; ma è vero altresì, 
che dando vario ordine , e vario rivolgimento alle Propofi- 
zioni, onde fon compofti , ferba tuttavia l’intrinfeca loro 
forza; anzi con quell’artificiofo giro loro l' accrefce: ina - 
quella guifa forfe che o le Zagaglie, o le Fionde, alquanto 
girate in aria , prima di fcagliare i colpi, fi rendono con ciò 
atte a far più vigorofa imprefsione. Come può un Dicitore 
adempiere l'altro ufficio di commuovere gli affetti(ufficio che 
fi dimoftrò effer fuo principaliffimo) fenza efatta notizia del 
la Morale Filofofia? poichè Ella fteffa in propria perfona, 
preifo Boezio ci ammonifce , che (10)Retborice fuadela dulce- 
dins tum tantùm retto calle procedit, cum noftra ( parla ella di fe 
fteifa ) inffituta non deferit: e poichè liberamente fece Tullio 
quetta confeffione a Bruto ( 11) fateor me Oratorem , fi modo 
fim, nonex Rbetorum officinis , fed ex Academia [patiis extitiffe . 

Non dico folamente , che la Filofofia Morale entri come, 
materia nelle Orazioni, in quel modo ch'entra maffimamente 
nelle Prediche ,la Teologia , la Scrittura Santa , ed ogni forta 
di Sacra Erudizione. Non dico folamente , che l’internarfi 
dell’ Oratore ne” penetrali dell" Etica fia l’ unico mezzo di far 
comprendere, come nell’ Oneito fi contengano in maniera 
eminente gli altri due Beni umani, che fon 1’ Utile , eil Dilete 
tevole, e che fia quefta l'unica ftrada di condur gli Uditori 
all amore della Virtù. Dico anzi di vantaggio , che l' Etica 
fteffa è non tanto materia ; quanto ajutatrice deli’ Arte, e fuo 

. preci- 7 
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precifo ftrumento nel grand’ uopo di eccitare, e di regger gli 
affetti. Dico divantaggio ciò, che dell’ Oratore foitenne, 
Craffo preffo Cicerone , cio? , che ( 12 ) miff qui naturas bomi- 
num, vimque omnem bumanitatis , caufafque eas , quibus menter 
aut incitautur , aut refletluntur y penitus perfpexerit , dicendo 
quod volet perficere non poterit : e ciò che contro Scevola fog- 
giunfe quel Dialogifta : (13) Num admoveri poffit oratio ad 
fenfus animorum atque motus vel inflammandos ,*vel etiam extin- 
gnuendos (quod unum in Oratore dominatur) fine diligentif/ima. 
perveftigatione earum omnium rationnm , qua denaturis bumani 
generis, ac moribus à Philofophis explicantur: Dico infomma, 
ciò, che con evidenza ci tece intendere Ariitotele , fpen- 
dendo interamenteil Secondo Libro della Rettorica in una 
minutiffima efamina della natura , e delle proprietà tutte de- 
gli Affetti umani; talchè quel Libro viene infieme e ainfe- 
gnare il modo di commoverli , e a darci quafi un fuppli- 
mento dell? Etica fteffa , benchè in altri Volumi copiofa» 
mente da lui efpofta. 

Ora ricercandofi l'apparecchio di tali previe cognizioni in 
coloro , i quali hanno a initruirfi fondatamente ncll'Arte., 
Oratoria; ben può argomentarfi quanto più ampia, e più 
profonda dottrina fi ricercherà in Chi imprende d' ammae- 
ftiar Perfone all’ antidetto fegno fcienziate. Facea meftiere 
appunto per una iltruzione opportuna a gli Studenti del dot= 
to Ordine Francifcano di un Ma: ftro, qual’ è V. P. Molto 
Reverenda, alla cui fingolar perfpicacità fi è renduto faci- 
le ciò, chead altri troppo più malagevole farebbe riufcito. 
M' intendo fpecialmente dell’ aver’ Ella raccolte, illuftrare , 
e concordate le più celebri Autorità degli Antichi Scrittori : 
dell’aver ridotti al minor numero poffibile gl’ innumerabili 
loro Piecetti ; fiafi intorno al narrare, o ail’amplficare, ; 
fiafi intorno al coftruire, o al difpor gli Argomenti, tanro 
nel Provare, quanto nel Confutare; o fiai intorno ai modi 
sn idonei 


(12) Cic. de Orat. lib. 1. (13) Ibidem, 
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idonei al commovimento degli affetti : dell aver precifa- 
mente infegnato il come debbano i Filofofi convertire in fer- 
vigio Oratorio il capital della loro Dottrina, e del loro ra- 
ziocinamento.; e dell' aver per fino con mirabil confronto 
indicato quanto acconciamente degli Artificj di Cicerone, 
fiafi prevaluto nelle fue Prediche il Padre Segneri, e poffa 
prevalerfene qualunque induftre Predicatore. Ne fol facea 
meitiere di Maeftro puramente teorico; ma di tale eziandio, 
che nella pratica aveffe già dati fegni di una rara perizia, 
com’ ella mirabilmente ne ha dati, calcando non pochi de? 
Pulpiti più rinomati dell’ Italia: e in oltre ci bifognava una 
carità eguale alla fua , per privarfi di quegli applaufi , che le 
prometteva la continuazione di queito facro efercizio , in- 
tralafciandolo al folo fine di render degni di lode ancora, 
quei , che da' fuoi infegnamenti apranno ritrar profitto. Chi 
avrà veduta V. P. Molto Reverenda ne’ Pulpiti combatter va- 
lorofamente i vizj, e avrà di poi nel fuo Libro intefi i dettami, 
che per quefto eccelfo miniftero prefcrive , dirà di Lei, co- 
me di Cefare diffe Quintiliano , ( 14) eodem animo dixiffe , quo 
bellavit , apparet. Ed appunto quella lucidità, quella purez- 
za, e quella evidenza, che fingolare fu ammirata negli Scrit- 
ti di Cefare , fi ammirerà ora in quelli di V. P. Molto Reve- 
renda, maffimamente impiegata in chiarire, e in conciliare le 
più fcure fentenze di tutti quanti fono i Greci, e i Latini 
Precettori di Rettorica: imprefa per certo più degna , e più 
giovevole di quella d' alcuni , i quali fi dilettano di fingere, 
o di amplificar negli Autori contraddizioni , che non ci fo- 
no,0 che fon folamente a prima vitta apparenti; o avvenga 
ciò o per difetto di penetrazione, o per foverchio affetto al 
contendere, quafi che l'antiche contefe fervano d' autorità; 
e di difcolpa aile nuove. Untal genio , che fempre è regnato 
nel Mondo, perchè regna forfe più che mai nel Secolo pre 
fente, nuoce non poco alla felicità, che per altro nell'ordine 
del- 
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delle Lettere ei gode. Io però non fon per fermarmi a con- 
fiderare alcun fuo nocumento , mentre anzi fono in debito 
di rallegrarmi col noftro Secolo medefimo per lo profitto , 
che gli fi prepara nell’Opera infigne di V. P. Molto Reveren- 
da, e ch' io pronofticai fin d'allora che capitando Ella in, 
Modena fi degnò dileggermene buona parte. 

Dovrei io diffondermi maggiormente in tale propofito ; 
ma la forza della mia affezione verfo di Lei, intereffandomi 
nella fua gloria, mi trafporta a rallegrarmi più feco di que- 
fta, che dell’ utile comune, col rimanente del Mondo Lette. 
rato , e mi compiaccio di darle nella mia fincera congratula- 
zione un nuovo fegno di quel fommo rifpetto ; col quale mi 
profeflo 

Di V. P. Molto Reverenda 


Modena 11. Aprile 1716. 
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Cap. IV. Della Divifione della, 
Sentenza Oratoria, 15] 


«Cap. V. Deila Proprietà della, 
ER 16 
Cap. VI. Dell Ufo della Senten- 
za» 179 


S.I. Dell’ufo della Sentenza 1n. 
ordinealla Narrazione, e alla 
Confermazione, JV 

S. II. Dell’ufo della Sentenza in 


ordine al Proemio, e alla Pe- 


rorazione, ' I7I 
8, LIT. Dell ufo delle Sentenze, 
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falfe ,ò di quelle, che , fe fono 
in parte vere: generalmeatey 


non fono vere, 172 
Cap. VII. Dell’artificio di fervir- 
7 delle Sentenze in quallivo- 
zl parte dell'Orazione» I7] 
Ca ET Dell'artifcio di fara 
che Ie Sentenze comuni di- 
ventino mirabili, e dell’ ufo 
loro. I 
Cap. IX. DeT ufo delle Sentenze 
comuni, e divulgate E 176 


Cap. el parlare Sentenziofo , 
e del fuo Ufo. ivi. 
D TAZIONE I 
Dell' Efempio. 


Cap. I. Che cofa fia Efempio Ora- 
— = — 
S.L. Qual divario vi fia tra l'Tadu- 

zione, e l' Efempio. 179 
$. IT. Che cola íi ricerchi, affinche 
“7 Tilazione, Ó fia, [a conclufio- 

ne per via d'Elempio Orato- 


rio fia giuttainece infecita, 1560 
Cap.IL Che fimiglianz.,e che dif- 
ferenza vi fia tral” argomenta» 


zione a? exemplo, e l’argomen= 
tazione 4 majori ad minus ,d 


minori ad majus , d pari, Aeon 
trarití, a pro ürttone è I 
S.I. Che fimiglianza , e che diife- 


renza fi ritrovi tra l'Efempio, 
e l’argomentazione 4 wort 


ad MINUS è 18 
S. II.CneTiaigIranza, e che dime) 
renza fi ritrovi tra l’ Efempio 
e argomentazione 4 muuort 
ad magus . 18 
S.IIL Che fimiglianza fi ritrovi 


tra 


Delle Difputazioni, e de Capi. 


tra l'argomentazione Z pari , € 

1’ argomentazione ab exew- 
lo. Pag. 189 
6. Che frmiglianza fr ritrovi 
tra l'argomentazione 4 contra- 
rii: , © l'argomentazione «6 
exemplo. 191 

$. V. Che fimiglianza frritrovi tra 
l' argomentazione a proportio- 
ue , e l'argomentazione ab e- 


xemplo 192 

$. VI. Dell’ Artificio di fervirfi 
dell’ Efempio per argomenta- 
re à majori ad minus, d minori 
ad majus ,d pari ,d contrarns, 
d proporttone . 


193 
Cap. HII. Delle fpecie dell’ Efem- 


plo. 197 
Cap. IV. Della divifione dell’ E- 
fempio immaginato nelle fue 
fpecie. 198 
$. I. Della differenza , chev' é tra 
la Parabola jela Favola 199 
$. II. Qual beneficio tragga l'Ora- 
tore dall’Efempio, e quale dal- 
le Parabole, e dalie Fawole.202 
S.IIT.Dell’artificio di ritrovare, 
gli Efempli veri, e d' immagi- 
narele Parabole, ele Favole, 
che fono Efempli finti. 203 
$. IV. Del’ artificio di fingere le 
Parabole,eleFavole. — 206 
$. V. Dell' artificio di Rodolfo A- 
gricola , con cui fi poffono for- 
mare le parabole,ò fia, le f(imi- 
litudini ; ein qual maniera fi 
riduca al precedente dichia- 
rato, 20] 
6. VI. Come fi ritrovino le Para» 
bole per mezzo delle Meta- 
fore» 2110 


_ 
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6. VII. Dell’ artificio di formare, 
le favole. vos SI 

6. VIIT. Se le Favole Ie tal- 
volta fervire d' efempli veri: 

e dell' artificio d' intendere ; , 
uando Ie Favole poffano paf- 

are per Efempli veri , e quan- 
dono, 214 

$. IX. Quatefia l'artificio d'enun- 
ciare gli Efempli veri , come fi 
enuncianoleParabole,. — 215 
Cap. V. Qual fia la Natura, e qua- 
le la Proprietà dell’ Efempio 
tanto del vero, quanto del-hin- 

to, che comprende la Parabo- 

la, la Favola , el! Efempio ve. 
ro.enunciato a modo di Para- 
bola. 216 

$. I. Qual Ga la natura dell’ Efem- 


pio. ivi. 
S. IT. Qual fia la proprietà dell’ 
Efempio. 217 
Cap. VI. En cui fi dichiara l’ ufo 
dell' Efempio, della Parabo- 
la, della Favola, e dell'Efem- 
pio vero enunciato a modo di 
Parabola + 2 
$. I. In qual. maniera fi debba d 
porre l'Efempio , quando fi 
prende per confermare le pro- 
pofizioni + ivi. 
S. II. In cui fi dimoftra colla fteffa 
propofizione di Tullio, cioè, 
decrevit quondam Senatus &ce 
come l’Efempio, che ferve, 
per confermare le conclu(ioni, 
può facilmente cangiarfi nellé 
argomentazioni 4 minori ad 
majus , d majert ad minus &c, 


T 220. 
$. HI, In qual "PEE fi a 
dif 


18 
if- 


XXVI 
difporre l' Efempio , quando. 
ferve precifamente per illu- 
ftrare le propofizioni, Pag.222 


DISPUTAZIONE V. 
De’ Luoghi Comuni. 


Cap. I. Che cofa fia Luogo Comu. 
ne», 230 
$. I. Come fi debba intendere, che 


Io ftetfo Luogo Comune fia, 
Maflima e fia differenza di 


$. II. Per qual motivo le Maffime 
ò fia, È Propolizioni Univer- 
] liano hi, 221 


ap. II. Della divifione de’ Luo- 
hi Comuni negli Artificiali 

e negl'Inartificiali, 232 

S. I. Che cofa fia Luogo Artificia- 


^ Te, e che cola fia LuogoInat. 
' tificiale.  - ivi. 
S.II. Del divario, che v'è tra i 
Luoghi Artificiali, e i Luoghi 
nartificiali. lVie 
Cap. LIT. Del Numero de’ Luoghi 
Artificiali, 234 
Quanti , e quali fieno i Luoghi 
Artificiali affegnati da Temi 
ftio, ivi. 
Quanti , e quali fieno i Luoghi 
. Artificiali affegnati da Aritto- 
tele. 2 


MES i 
Quanti , e quali fieno i Luoghi 
rtiliciali allegnati da Cice- 


rone, ivi. 
Cap. LV. In cui fi dimoftra, che, 
Ariftotele. Cicerone , e Temi- 
flio hanno intorno a' Luoghi 


. «Comuni detta la ftc doo 
Pag 236 


1 Sidimoîtra, chei 74. Luoghi 


Indice 


di Temiftio fono la fteffa cofa, 

che i 30. Ariftotelici. ivi, 

$. II. Si dimoftra , che gli 18. Luo- 
gni di Cicerone fono la fteffa 
cofa, che i 30. d’Ariftotele.238 
Cap. V. Incui fi dimoftra , che co- 
loro , i quali hanno ridotti i 
Luoghi Comuni a minore no- 
vero, ò di La, ò di tre, ò 

1 due, ò d'un folo, hanno det- 

ta [a tella cola, che Ariftotele, 
Temiltio, e Cicerone. 240 

Cap. VI. In cui fi affegnano Ie; 
aflime ditutti 1 30. Luoghi 
riftotel!ci, LL 
Cap. VIT. Degli Artificy di valerfi 
de Luoghi Comuni. 270 
S.I. Artificio di applicare i Luoghi 
Comuni alla materia, fopra: 

cui fi difcorre, um 
S.II. Si dimottra coll’ Efempio 
refo dalla Seconda Predica, 

«iel Padre S:gneri l’artificio di 
fervirfi de’ Luoghi Comuni, € 

di ftenaere gii Entimemi ora- 
torlamente» 271 
Propofizione della feconda Pre- 
dica del Padre Segneri. — 272 
PrimaPruova della Propofizio- 
ne della feconda Predica del 
Padre Segneri cavata dagli ef- 
fetti. ivi. 


«d’averla concepita dialettica- 
“— RTT NUS 
. ftefaoratoriamente. 2 
Seconda Pruova della Pro S 
zione cavata dalla cagione fi- 
nale. 275 


Sie no tre artificj : l'uno 
d'aver- 


ui nni 


Delle Difputazioni ye de Capi. xxvit 


d’ averla inventata : l'altro 
d’averla concepita dialettica- 
mente: il terzo d’averla difte- 
fa oratoriamente. che 276 

. Pruova terza della Propofizione 
della feconda Predica del Pa- 
dre Segneri cavata dagli Ag- 
giunti. 271 
Si efaminano tre artificj: uno d'a- 
verla inventata:l'altro d'aver- 

la concepita dialetticamente: 

il terzo d’averla diftefa orato- 
riamente. 281 
Prima Parte della Pruova quarta 
delia Propofizione della fe- 


conda Predica del P. Segneri ,. 


cavata dagli Aggiunti. 284 
Si efaminano tre artificj : l'uno 
d'averla inventata: l'altro d'a- 
verla concepita dialettiea- 
mente : il terzo d'averla di- 
ftefa oratoriamente 286 
Seconda Parte della quarta, 
pruova della feconda Predica 
del Padre Segneri, cavata da- 
gli Aggiunti. 288 


Si efaminano tre artificj': l'uno. . 


d' averla inventata : 1’ altro 
d' averla concepita dialettica- 
mente: il terzo d’averla diíte- 
fa oratoriamente, 289 
Pruova quinta della Propofizio- 
ne della feconda Predica del 
P. Segneri , cavata dagli Ag- 
giunti, 292 
Si efaminano tre artificj: l'uno 
d’averla inventata : l’altro 
d’ averla concepita dialettica» 
mente: il terzo d' averla difte- 
fa oratoriamente. ivi. 
-Riftretto delle Pruove della di- 


cliiarata feconda Predica del 

P. Segneri: quanto all’ averle 

1. inventate: 2. concepite dia- 
letticamente: e 3. diftefe ora- 
toriamente. 294 
Cap. VILI. Incui fi dimoftra l'ar- 
tificio d' inventare le pruove, 
ccn efporre la fteffa propofi- 
zione della feconda Predica, 
del P. Segneri : e col dimoftra- 

re, come fi poffa provare per 
mezzo di tutti i Luoghi Co- 
muni. 295 
Difcorfo fopra gli artificj dichia- 
rati,con cui fi è provata la ftef- 

fa propofizione della feconda 
Predica del PadreSegneri per 
mezzo di tutti i Luoghi Co- 
muni tanto intrinfeci, quanto 
eftrinfeci . 313 
Cap. IX. In cui fi difcioglie una 
difficultà fonaata ne’ Tefti d" 
Ariftotele, toccanti la dottri= 

na degli Argomenti tirati da’ 
Luoghi Comuni. 314 
Cap. X. Del Numero de’ Luoghi 
Inartíficiali. 15 
S..I.In cui fi dimoftra , che Ariito- 
: tele, e Cicerone diconola co- 
fa fteffa nell ' affegnare il nu- 
mero de’ Luoghi Inartificiali, 
age | 316 
$.II. Di quali Luoghi più he 
quentemente fi fervano gli O= 
ratori, ò degl intrinfeci , ó de- 

gli ettrinfeci . 318 


DISPUTAZIONE VI. 
Delle Fallacte Retoritcbe. 


Cap. I. Delle Fallacie Retoriche 
confiíftenti rus parole» 319 
2 


. io 
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$. I. Quante, equali fieno le Fal- 
acie Rettoriche conliltenti 
nelle parole. Pag.31 


$. IL. Che cola fia Fallacia Enti. 
mematica. 320 


$. IH. Quante, e quali parti abbia 
Ia Fallacia Entimematica . ivi. 
$.IV. Si dichiara la prima parte, 
della Fallacia Entimematica , 
ag. 21 
$. V. 4 dichiara Ta feconda parte 
dellaFallacia Entimematica 
el'artificio di valerfene nelle 
Orazioni. 2 
è vince 
ftente nelle parole. 2 
Caps TI Delle Fallacio Retoniho 
conliftenti nelle cofe. 2 
$. 1- Quanti , e quali fieno i Luo- 
hi delle Fallacie conliftenti 
nelle 


neiécoic. _ _______I Vl 
Cap. III. In cui fi affegnano le di- 
Rnizioni delle fette Fallacie, 
Oratorie confiitenti nelle co- 
fe. 28 

. SI. Della prima Fallacia d' Efag- 
pus detta HR ivi. 

$. IT. Che cofa fia Fallacia di Se- 


gno, Ssgnî. 29 

$. rit. Del a Fallacia d' Acciden- 
te, Accidentis. 

$. IV. Della Fallacia di Colle 


guente, Confequentis . 
$. V. Della Fallacia della Ca Ls 
ne,chenoné, Non caufa pro 
cauli. 
6. VI. a Fallacia del Difetto 
Defettur. . 315 
+ VIE Detta Fallacia del Veriíi- 


mile, Vertfimilis. 335 
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DISPUTAZIONE VII. 


eig Confutazitone è 


Es T. De' modi pere di Con- 
utare, a quali tutti 1 coniu- 
tamenti fi riducono. 42 
Cap. IT. Delle quattro maniere di 
Confutare per via di Ripren- 
lone; e come, aggiugnendo 
argomentazione ad tempore s, 
Bacon maniere di confu- 


tare per via di Contenzione. 
Pas. 344 


$. I. Come Te quattro precedenti 
maniere sino maniere di 


nfutare per via di Conten- 


ie per Vu e D 
7Zion?. 4 
$. 1T. Si dimoftra con Efemp!} ca- 


vati dal Padre Segneril artifi- 
cio di confutare per via di Ri- 
prenfione, e per via di Con- 
tenzione. ______Ile 
S. III. Si dichiara in breve, come 
la Confutazione del P. Segne- 


ri fia fondata nelle quattro 
maniere di riprendere afle- 
nate da Ariftotele, 359 
$.1V. E fia l'artificio gene- 
rale di fciorre tutte le oppo- 


zioni + 709 


6. V. In«ui fi dimoltra , che ll arti- 
ficio di fciorre gli argomenti 
r via di diitinzione , debbe 


10f= 





re, cioè, di contendere, e di 
riprendere, infegnate da Ari- 
otele. 2 
VI. Sidimoftrano le maniere di 
ciorre gli argomenti fondati 
nelle quattro propolizioni, di 


cui il formano tutti gli Enti= 


memi: 





Delle Difputazioni sede Capi. xxix 


memi, e come gli artificj di 
fciorre fimili argomenti fi ri- 
ducono a riprendere , ea con- 
tendere ab spfa re , d fimili, d 
contrario , € d re judicata. » 


Pa 9.1 1 64. 
VIE Si dimoftrano gli aci 
di fciorre gli argomenti reali , 
fondati ne’ Luoghi artificiali: 
cfi fa vedere, che tuttigliar- 
tificj fi riducono alle quattro 
maniere di riprendere , e di 
contendere, cioè, 4 re 1/4 d 
Simili , d contrario , € a re judi- 
edid. . 369 
S. VIII. Si dimoftrano gli artificj 
. difciorre gli argomenti reali, 
fondati ne' Luoghi Inartificia- 
li:e fi fa vedere, che tutti gli 
artific) fi riducono alle quat- 


$. 


tro maniere di riprendere, e ‘ 


di contendere, a6 sp/a re, d 
Simili , d contrario € d re ju= 
dicata è 379 
Avvertimento per l'intelligen- 
za di tutti gliartificj di confa- 
tare, fin qui dichiarati. 376 

$. IX. Si dimoftrano gli artific) di 
fciorre gli argomenti fofiflici : 

€ fi fa vedere , che tutti gliar- 
tific) di fciorre fimili argo- 
menti firiduconoalle quattro 
maniere Ariftoteliche dichia- 
rate, 378 
Cap. III. Della terza fpecie di 
Confutazione,.cioé , del con- 
futare per via di Diflimulazio- 

| ne. 381 
Si dimoftra coll' efempio prefo 
dal Padre Segneri, e con efem- 

pl) prefi dalla Sacra Scrittura, 


l artificio di confutare, sue: 
gendo la difficultà. 294 
Cap. IV. Quali fieno i Luoghi più 
adattati per confutare. 387 
$.1. Comes intenda , cheil Con- 
futamento fi poffa formare da 
ogni Luogo Comune ; ea ogni 
medo quattro fole fieno le, 
maniere infegnate da Arifto- 
tele per riprendere , e per con- 
tendere. 388 
Cap. V. Quali fieno le forme degli 
Entimemi più propie per cop- 

- futare. 292 
$. I. Quale fia l'artificio di fervir- 
fi del Dilemma , e della Subie- 
zione, tanto per argomenta- 

re contro dell’ Avverfario; 
quanto per rifpondere alle fue 
obbiezioni . 393 
Cap. VI. A qual parte d' Orazio- 
ne fia più adattabile la confu- 
tazione. 396 


DISPUTAZIONE VIII, 
Della Difpofizione Oratoria, 


Cap.I. In che confifta la difficultà 
di cominciare, e di compiere 
un’ Orazione. 99 

Cap. II. In qual maniera debi 
difporfi la Propofizione nel 
Difcorfo Oratorio. 400 

Cap. III. Come la propofizione fi 
difponga con difpofiziene n:- 
turale: e come con difpofizio- 
ne artificiale» 402 

$. I. Dell' artificio di difporre la 
Propofizione con difpofizione 
artificiale. 

Difficultà incidente, 


3 Cap. 


XXX 


Cap. IV. Della Difpofizior delle 
Pruove. Pag. 408 

$. I. Incuifi dimoftra , chel’ Ora- 
zione, per avere moto pro- 
greffivo, dee crefcere dalla, 
confiderazione di circoftanze 
diverfe, che fi riferifcanoalla 

. Propofizioned' Aflunto. ivi. 
$. II. In cui fi dimoftra, che per 
anto fi amplifichi una circo- 

anza , e perquantofi truovi- 

no più circoítanze , per in- 

, grandire una circoftanza ; a, 
ogni modo crefce la fola pruo- 
va,manonl'Orazione. 409 
Efempio prefo dall' Orazione di 
Tullio per Marco Marcello, 
con cui fi dimoftra, chel’ Ora- 
zione crefce dalla confidera- 
zione di circoltanze diverfe, 
che fi riferifcono alla propofi- 
zione d’Affunto , e che, per 
quanto fi amplifichi una pruo- 
va da molte circo!tanze con- 
venevoli a quella pruova ; a» 
ogni modo crefce la fola pruo- 
va,manonl'O:azione. 4I1 

Si dimoftra , coll’efempio prefo 
dalla Predica nona del P. Se- 
gneri, chele pruove crefcono 
dalla mutazione delle circo- 
ftanze: e che, ampliticandofi 
una circoftanza, crefce la fola 
pruova, ma non l'Orazionese 
pag. 418 

Si dimoftra dalla natura dell’ 
Amplificazione, che le pruove 
debbono difporfi in virtà del- 
le diverfe circoftanze , da cui 
derivano, 425 


Si dimoftra dalle Azal:/ff, che fi 
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fanno delle Orazioni degli 
Oratori, che le pruove fi dif- 
pongono colla difpofizione, 
delle circoftanze , da cui deri. 
. vano. . 426 
Tre difficultà incidenti. ivi. 
Si rifponde alle tre difficultà.427 
Efempio prefo dall’ Orazione di 
Tullio per M. Marcello, per 
mezzo di cui fi rifpondealla, 
prima difficultà ,e (i dimoftra, 
che l' amplificazione della, 
pruova facreícere la pruova , 
ma non l’orazione. . 428 
E(empio prefo dalla Predica no- 
' nadelP. Segneri,per mezzo di 
cui fi rifponde alla prima diffi- 
cultà, e fi dimoftra, chel'am- 
plificazione della pruova fa 
crefcere la pruova, ma non. 
l’ orazione ; la quale, per cre- 
fcere,dee crefcere da nuova, 
pruova. 433 
Si rifpondealla feconda difficul- 
fà. 423 
Si rifponde alla terza difficultà . 


pag. TENUES. Y 
Cap. V. Dell’artificio di difporre 
le circoftanze in modo, che per 
effe le pruove dell’ Orazione ^ 
crefcano. 438 
Cap. VI. De’ precetti de’ Retori 
intornoalla dif pofizione delle 

. Pruove. 440 
Cap. VII. Delle principali circo- 
ftanze , che debbono confiae- 
rarfi nella difpofizione delle, 
pruove. 441 


DISPU- 


Delle Difputazioni 


DISPUTAZIONE IX. 
Del Amplificazione, 


Cap. I. Che cofa fia: e in quanti 
modi fi -poffa prendere |’ Am- 
." plificazione. Pag. 443 
Cap. II. De' Luoghi, onde fi trag- 
gonole Amplificazioni. 445 
Cap.III, A quali generi fi riduca 
l' Amplificazione, cne deriva 
da’ Luoghi Comuni. 
$. I. Quante, e quali fieno le Cir- 
coftanze; e quali fieno i Luo- 
ghid’ognuna d’efle. ' 44 
Primacircoltanza dalla Períona . 
' pag. ivi. 
"Seconda circoftanza dalla cofa. 
pag. 451 
Terza circoftanza dalla cagione 
finale. ivi. 
Quarta circoftanza dal tempo. 
pugi |. 452 
Quinta citcoftanza dal luogo. 
ag. 45: 
Selta circoftanza dal modo. ivi. 
Si diünifce la fettima circoftan- 
73. 45 
Si dimoftra, come tutte le cir- 
coltanze, tolta quella della. 
perfona; e tutti i Luoghi fi ri- 
ducono alla circoftanza della 
cofa. . ì ivi. 
S.II. De Luoghi d’amplificare, 
‘per via di Comparazione. 456 
$. 111. Quali fieno i Luoghi prin- 
cipali per amplificare, tanto 
dulle circoltanze, quanto dal- 
la Comparazione, infegnati da 
> Cicerone. 43] 
Cap. IV. Del fecondo genete dell 


74 


, . e 

,ede Capi. Xxx1: 
‘ ‘Amplificazione, cioè delle fi- 
gure perawplificare. 461 
$. I. Quante fieno le figure, à fia 
le maniere d' amplificare fe- 
condo Ariftotele. ivi. 
Cap. V. Quante , € quali fieno le 
principali maniere d'amplifi- 
care fecondo Quintiliano. 464 
S.I. Quali fieno dé figure più fi- 
guardevoli, e più leggiadre, 
per amplificare fecondo Cice- 


rone,e Longino. 461 
Cap. VI. Degli Artificj d'ampli- 
ficare, 2 


Primo artificio d' amplificate 
dalle circoftanze. 471 
Secondo artificio d'amplificare 
dalle comparazioni. 472 
Efempio di S, Gregorio Nazian- 
zeno, con cui fi dimoftra , che 
tutto l’ artificio d' amplificare 
deriva dalla confiderazione, 
delle circoltanze. 473 
Efempio prefo dal Padre Segne- 
ri, con cui fi dimo!tra, che, 
l'artificio d' amplificare deri- 
va dalla confiderazione delle 
circoftanze. 416 
Efempio prefo da Cicerone, con 
cui fi dimoftra, che l'amplifi- 
cazione deriva’ dalle circo- 
ftanze. ' 479 
Cap. VII. Degli artificj più ufita- 
ti, per efporrele circoltanze, 
da cui dipende l'artificio d'am- 
plificare, 481 
Si dimoftra con Efemplj prefi dal 
P. Segneri l’artificio d' efpor- 
rel: circoftanze. 83 
Cap. VIII. In cui fi dimoftra, che 
ficcome dalle COREA 
delle 


XXXIT 


delle circoftanze dipende qua- 
fitutto l'axtificio d’ amplifica» 
‘re; così dall’ amplificazione, 

. deriva tutto l’ artificio del 
muovere gli affetti. Pag. 486 
Cap. IX. Dell’ ufo dell’ Amplifi- 
cazione. 489 


DISPUTAZIONE X. 
Del Proemto+ 


Cap. I. Che cofa fia: e in quanti 
modi fi poffa confiderare il 
Proemio. 492 

Cap. II. Quante, e quali fieno le 
fpecie del Proemio . 493 

Difficultà incidente. 494 
Altra difficultà incidente. 495 

Cap. IH. Quante , e quali fieno le 
parti del Proemio . 

$.I. Quali fienole parti principa- 
li del Proemio. 497 

S. II. Quale fia la parte del Proe- 
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PREAM- 


PREAMBULO 


ALL ARTE OR ATORIA, . 
CAP. L 
Che cofa fia Rettorica. 


we] A Rettorica, dice Ariftotele, (1) éarte corrif- 
ig pondente alla Dialettica, ed è quafi un rampollo 
di effa ; ch'è quanto dire: la Rettorica è facul- 
tà( com’ è la Dialettica, da cui ha l'origine ) di 
j trovare quello, ch'è perfuafibile, ò fia proba- 
L|] bilein ciafcuna cola. (2) Per fapere adunque, 
MEM che cofa fia Rettorica, dee faperli che cofa fia 
Dialettica» 


$. I. 


Della fomiglianza, cbe vv è tra la Restorica se la Dialettica + 





I e quattro cofe principalmente la Rettorica è fimile alla Dia» 
ettica, ; 

I. Siccome fa Dialettica è quella , che ci fervea dimo'trare, à che 
fa parer di dimoftrare ; cosi la Rettorica fervea dimoftrare, ò a far 
parere di dimoftrare. 

2. Siccome la Dialettica ha per fuoi ftrumenti di dimoftrare , è di 
parer di dimoftrare , l’ Induzione , il Sillogifmo, ela Fallacia ; cosi 
anche la Rettorica ha ftrumenti per dimoftrare , à per parer di dimo= 
ftrare , corrifpondenti all’ Induzione , al Sillogifmo, alla Fallacia,; 

A per- 
———— ——— ——— — — — — M —— — e-_ _—_ 
(x) Rhetorica cfl Dialetlica Antiftropbon, boc eff ex altera parte Dialettica re- 
[pondet , quatenus ab eodem trunco proficifcitur , veluti Dialeica propa- 
go, ffue tradux .. Arift. lib. x. t. 1. juxta explan. Majoragij . 
(1) El facultas videndi quod in quaque refit ad. perfuadendum accomodatum v 
Ibidem c. 8. t. 47. 


i Preambulo 
rchè all’ Induziorie corriffonde l’ Efempie, al Siltogiimo l'Ente 

mema, alla Fallacia l’ Apparenza, i: 
"a 24! Siccome la Dialettica non ha materia determinata , potendofi 
formare l' Induzione , e il Sillogifmo in ogni materia: fimilmente la, 
Rettoricanon ha materia determinata, potendofi formare l’ Efempio, 
el'Entimemainognimateria. |}. 0, A 

4. Siccome le pruove della Dialettica non nafcono da particolari 
principjdelle Scienze yò dellearti, ma da’ Luoghi comuni ; come fa- 
rebbe da quefto à misori&l minus: fequella cofa , che parrebbe di 
dover'effere , non é ; molto meno farà quella , che non pare, che deb- 
baeffere: fimilmente le pruove della Rettorica( 3.) non nafcono da. 
princip) particolari delle Scienze, ó dellearti , ma da’ Luoghi comuni. 


- DES T ' $. I]. 4 Uem 
D.lla differenza cbe è tra la Dialettica, ela Rettorica. 


^T^ Re fono le principali differenze tra la Rettorica, e la Dialet- 
€ tica. » e. : 
60e La prima nel Propofito. La feconda nel modo dire, 

La terza nelle Propoffzsont. . 

Primieramente differifcono nel Propofito , che la Dialettica, 
tratta le cofe per via di Difputazione , manifeftando la verità d' effe ; 
€ la Rettoricale tratta per via di Confultazione, manifeftando più 
tofto la bontà delle cofe ; chela verità: quindi ta prima differenza tra 
la Dialettica, e la Rettorica non è nella materia, ma nel Propofito ; 

«inquanto la Dialettica fi propone di manifeftare il vero; e la Retto- 
rica fi propone di manifeftare il buono . ] 

^' Secondarianiente nel modo di dire ; perchè il modo di dire della 

“Dialettica, fecondo Cicerone , ( 4 ) è contratto, riltretto ; eil modo 
didire della Rettorica è ampio, dilatato "E ] 
‘© Interzoluogo nelle propofizioni -; perchè la Dialettica riguarda 
più le propofizioni generali, acute, e fottili, che le fingolari fentibili,e 
. | popo- 





— — —M — — — —— —— p — P Üí n 


( 3) Proprias artium propofitiones, quantò quis exquifitiores elcgerit , tanto magis 
= per imprudentiam efficiet aliam fcientiam diver(am à Dialettica, aut Rbeto- 
rica. Si enim ad alicujus artis priacipia pervenerit , jam non crit. Dialc- 
£lica , aut Rhetorica , fed erit ipfa ars , cujus ea principia fucrint. Arift. 
lib. 1. Rhet. c. 14. t. 13. : 
(4) Dialettica et costrafta quadam eloquentia , & aftritta + Rbetorica verò di- 
latata Dialeitica + Cic. ip part, & de claris Orat. 


——-—— = 
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popolari: (5)la Rettorica perlo contrario riguarda più le propofie 
zioni fingolari , e popolari, che le univerfali , altratte, e acute, 


Difficultà incidente. 


Qui nafce una difficultà : fe la propofizione univerfale poffa effere 
propria dell’ Oratore. Che fe la propofizione univerfale è confidera- 
ta più dal Dialettico , che dall’ Oratore , non farà propria del Difcore 
fo Oratorio ; ma in qual maniera la propofizione univerfale debba en- 
trare ne’ Difcorfi , e poffa diventar propria dell’ Oratore, fi legga la 

'Difput. Prima delle Propofiz. Orat. dove infegniamo comele propo» 
fizioni univerfali diventino proprie di queft' arte, i 


Riffeffioni , che ff ricavano da i dueprecedenti Paragrafis — 


Da tutta la notizia fin qui ricevuta, debbono farfi due rifieffioni , 
La prima, che, fe la Rettorica corrifponde alla Dialettica, do- 
vrà il fondamento d' un Difcorfo effere fempre Dialettico , come infe- 

«gna Francefco Robortello ; (6) cioè l' Oratore, pofta in campo la. 

ua propofizione , dovrà provarla dialetticamente, tanto che il piano 
della ragione fia l’ argomento dialettico. Nel modo che una Caf, 
‘per efler.Cafa , prima di tutte le cofe dee aver’ il fondamento ; cosi un” 
"Orazione oratoria, per effere Orazione, prima di tutte le cofe, dee 
‘aver il fondamento, cioè l'argomento dialettico. E poi ficcome, 
‘tutti gli ornamenti , che può ricevere la Cafa , li riceve in quella ma- 
niera ttefla , che fono i fondamenti ; onde, fe i fondamenti formano un 

Quadrato, gli ornamenti non faranno, che il Quadrato diventi Trian 

‘golo ; cosi tutti gli ornamenti, che può ricevere un Difcorfo Orato- 
‘rio, li riceve in quella maniera, che fono i fondamenti ; cioè-che fo. 
no gliargomenti Dialettici , de’ quali è coftituito; per lo qual motivo, 
fe i fondamenti del Difcorfo confiftono nell’ argomento , gli ornamen- 
ti orator), cioè i numeri periodici, e imedicamenti dell’orazione, co- 
me parla Ariftotele, cioè le affezioni, le fentenze non debbono far, che 

A 2. T ar- 

( 5) Sermonem appello philofophicum, qui vocabulis generalibus conflat : popularem 
fermonem verò , qui fingularia perfequitur . Robort. de Sermone poetico 
Dia: e cnumodo Sermo Philofophicus ad popularem , & oratorium 
redigi Ito 

Lud. Car oni de arte dicendi lib. 1. Difput. 7. fecunda parte, 7» qua ex- 
jonuntur varia Zutborum de re propria fententia. $.Fertia Sententia.In fin. 

6) Francifcus Robort. Difp. de Sermone Poetico Cap. Quid differat oratoriu 
Sermo à Sermone Dialetiico + ‘ 


Preambulo 


{argomento perda la fua natura, Perquefto le Orazioni di Cicero» 
ne , di Demoftene , pogliate degli ornamenti, hanno anche il vigore 
loro, perchè rimangono con gli argomenti Dialettici: e tutte le^ 
Orazioni degli Oratori , fpogliate degli ornamenti , e de’ medicamen- 
ti orator), fi veggono provate dialetticamente ; cioè rimangono con, 
quel corpo ( 7 ) dice Ariftotele , ch' è atto a far fede. 

La feconda rifletlione , che dee farfi, é, che (fela Rettorica fi di- 
Ringue dalla Dialettica nelle tre maniere , che abbiamo detto) , dovrà 
FP Oratore diftendere lefue pruove in modo, che fi dittingua dal Dia- 
lettico, 

Primieramente sme! propofito , proponendofi di manifeftare la 
bontà della cofa ; pià per muovere gli Uditoriad abbracciarla , per- 
chè buona ; che perconvincerli, perche vera. 

Secondariamente we! modo di dire , diltendendo gli argomenti 
Dialetticioratoriamente : la qual cofa s' infegna nella Difputazione 
II. degli Entimemi Orator) Cap. x1v. $. 3. e nella Difputazione 
IX. de LAMA 

In terzo luogo , con mettere propofizioni fimmgolari , popolari, 
Senfibili ; ©. veramente col rendere le propofizioni univerfali fingolari, 
popolari , fenfibili: cofa, che infegniamo nella Difputazione I, delle 
Propofizioni Oratorie Cap. vIIT. 

Il grande in fatti dell’Oratore, per cui fi ditingue dal Dialet- 
tico in ciò, che fpetta all'argomentazione , confitte nell’argomentare:, 
per effer! intefo dal Popolo : ( 8 )il che fi fa colle propotizioni parti- 
colari, fenfibili, popolari, ch'è quanto dire, con gli efempli, colle» 
‘fimilitudini, colle comparazioni, che fono i Luoghi donde fi cavano i 
mezzi termini più propr) dell' Oratore : e poi perche negli efempli,, 
nelle fimilitudini ,nelie comparazioni, c, per dir breve, nelle aai se 
‘zioni fingolari , le fteílc propofizioni univerfali non s' intendono fola- 
merite ; ma fi veggono fi odono, diventano fenfibili, e perdono quell” 

-acutez2a , che hanno ,allorché fi enunciano inaftratto ; e non fono più 
- oggetti del folo intelletto , ma oggetti del fenfo Adi, eg o parte, a 
‘“cuiafpira l’Oratore. poichè, quando ha egli renduta la fua propofi- 
zione fenfibile, popolare $ ha fatta quella parte, ch’ è propria per 
"giugnere a perfuadere, ó almeno, ch è atta a perfuadere + 


$. IIT. 


(7) Entbymemata (unt corpus fidei facicnde . Arift. lib. 1. c. 2. t. 8. mi 
(8 ) Dialellicur , & Rbetor ex locis communibus de qualibet arte ex vulgari ops 
nione differmst . Majorag. inc. 9. prim. lib. Rhet. Arift, 
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Qual differenza vi fia tra"! perfaadere, l'argomentare s 
m i dimoffrare . 


I L perfuadere, ]'atgomiéntare , e il dimotrare , tutto fi com- 

pie in arsomentando ; ma v è differenza ; che il perfuadere è 
argomentare per far fede , e per guadagnar l*affetto: l'argomentare.; 
è argomentare per generar opinione, e per manifeftare il probabile : 
il dimoftrare è argomentare per manifettare il vero ; onde il Dialettico 
fi accolta più alla Dimoftrazione , che il Rettorico, perchè il Retto- 
rico non ha altrofine, che di perfuadere, cioè di far fede,che& quan- 
to dire, che fiabbracci la fua propolizione, e non ha perfine , che fia 
preda probabile, à vera, ma precifamente che fia abbracciata : 
il Dialettico ha per fine, che fia giudicata probabile, ò fi abbracci , à 
non fi abbracci : lo Scientifico ha perfine, che fia giudicata vera, ò fi 
riceva di poi , rnonfi riceva. Ora il Rettorico, che ha da perfuadere, 
‘dee fervirfi di propofizioni,quanto più può, fenfibili,fingolari,popola- 
ri, ch'é quanto dire , d'efempli , di fimititadini, di comparazioni ; per- 
chè per quefte la cofa fi manifefta buona , e confeguentemente è più fa= 
cilea effere ricevuta: nel che confifte il perfuadere , oil dir cofa atta a 
perfuadere, 


CAP. IL 


De’ Generi della Rettorica. 


Ue, fecondo Cicerone ,( 9) fonoí Generi della Rettoricase 
D L' uno popolare, e forenfè, che principalmente confidera le 

azioni umane, la materia del quale cortfifte princ ipalmente » 
nelle Quittioni Civili, e nelle materie morali: fl qual genere fa, che 
la Rettorica da Ermogene fi dica parte della civile, pars civilis facul. 
tatis. L’altroè Filofofico, Accademico , che confidera tutte le cofe , 
ma con maniera grave, acuta, e ingegnofa : ondeavviene, che le pro- 
pofizioni univerfali aftratte faranno più tofto materia del Gerieres 
Filofofico, che del Genere forenfe , e popolare. Ma poichè la mag- 
gior parte delle Orazionidegli Oratori è nel Genereforenfe; però i 

pre- 

(9) Cic. lib. a de finibus ° . 
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precetti riguardano principalmente quefto Genere ; quantunque pof- 
fano applicarfi egualmente all’altro Fitofotico, Accademico ; con que- 
fto che in quel Lene le cofe fi trattino più acutamente, e più ingegno- 
famente , quafi più, direrho cosi per manifeftare la verità, che per 
manifeftare la bontà della cofa: tanto che in quel genere fervà più 
l'argomentazione, che la perfuafione: cioè ferva quafi più 1’ infegna- 
re, che il perfuadere , ò fia il muovere gli affetti: partecipando il Ge- 
nere Filofofico più del Dialettico , e del Dimoftrativo, che non parte- 
cipa il Genere popolare , e forenfe, 


S. I. 


Della fuddivifrone de Generi generaliffrmi della Rettorica 
in tre Generi fubalterni , cioè nel Deliberativo; i 
mel Giudiciale, e nel Dimoffrativo. 


Anto il Genere Filofofico, quanto il Popolare, che fono i due, 
Generi Generaliffimi , ne’ quali fi divide la Rettorica, fi fuddi- 
vidonointrealtri Generi. L'uno riguarda le Deliberazioni, l’altro i 
Giudici, 1’ ultimo precifamente il diletto degli Uditori : donde fiegue, 
che tre fien' i Generi della Rettorica tanto Filofofica , quanto Popola- 
re. 1. Deliberativo. 2. Dimoftrativo. 3. Giudiciale; perchè tre pre- 
cifamente fono i Generi degli Uditori. La ragione, percui Ariftotele 
pruova , che riducendofi tutti gli Uditori a tre Generi, anche tutte le, 
Ora7ioni debbano ridurfi a tre Generi, è quefta ; perchè ]' Orazione è 
coftituita di trefolecofe. r.ex eo, quidicit. 2. ex materia, de quadi- 
citur. 3. ex eo apud quem verba fiunt , Or le due prime cofe 15 , qui di- 
ette materia, de qua dicitur, fi riferifcono alla terza,cioè all'Auditore, 
£u^ufltbet orationis finis ad Audetorem refertur. Così , fe l’Auditore è 
precifamente Zu zultator , € giudica della fola facultà dell 'Oratore, 
ficottituifce il Genere Dimoffrativo: fe l Uditore interviene al Di- 
fcorfo per determinare qualche cofa tz avvenire , egli fi dice Sententte 
moderator , (eu Senator , e fi coftituifce il Genere Delsberativo: fe 
finalmente 1’ Uditore interviene al Difcorfo per giudicare delle cofe 
paffate , egli viaflifte come Giudice, ut fudex, e fi coftituifce il Ge- 
nere Giudicsale : dimodocchè, dice Ariltotele (10) tanti fono i Generi 
della R ettorica , quanti i Generi degli Uditori. Ma per quanto la co- 
fa fia così da Ariftotele ben provata , nondimeno quctta , dice il rx. 
coll 


—Pr---——_,,dun—nceoste=sn—— t t 
(19 ) 4t. lib. I 615. i 


* . * M" 


i ,» y m ^ . 
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coll'autorità ( 11) di Quintiliano, è divifione rotonda , e ricevuta da 
tutti; non perchè adegui tutta la Rettorica , ma qe appunto ella 
è fpedita , rotonda, ericevuta. Secondo la qual divifione convien . 
fare, che tutte le fpecie delleOrazioni fi riducano ad alcuno de’ tre 
fopradetti Generi + MN 
€ "u APT. 

$. II. 
Delle Specie d'ogni Genere della Rettorica . 


| E Specie del Genere Deliberativo fono fei. 1. la domanda. 2. la 
raccomandazione. 3. l'ammonizione. 4. la confolazione . 5. 
: p 


lariconciliazione. & Pefortazione. ^ |. ^. 
. Le Specie del Genere Dimoftrativo fono tre, r. il ringrazia- 
mento. 2. il rallegramento, 2.ladefcrizione. : tote ate p s 
Le Specie del Genere Giudiciale fono quattro. r. Lamentazione ». 
2. Giuttificazione. 3. Riprenfione. 4. Rimproveramento. E tutte, 
le altre fi riduranno fenza dubbio a quelle, che qui fi fono affegnate . 


‘ b » 


CAP. IIL 


Si affegna la difinizione a ciafcuno de' tre Generi 
della Rettorica , e la ragione, per cui a ogni 
Genere s addatino le (pecie , nelle quali 
fono Stati fuddivifi. 

Lc 
Difinizione del Genere Deliberativvo- 


"qr L Genere Deliberativo è quello, in cui l' Oratore affumele parti 
I di configliare , ò di fcontfigliare , preffigendofi pex fine à l utile , 
d il dannofo; conghietturando à per via di raziocinamento , è 

per via d' efempli il futuro. Le Orazioni di quefto Genere fono or- 
dinate ad attaccare, ò fia a combattere la facultà appetitiva. 
(11) Quar? affcrendum cum Quintiliano lib, 3. c. a celerem , "ac rotundam e 
diflributionem , potius quàm veram , quia omnia quodammodo flent mostuis 
auxiliis « Voff. lib. 1. Inftit. orat. c. 3- fest. 1. $. San tria prope $nem - 
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I I. 
Difnizione del Genere Giudiciale. 


I L Genere Giudiciale è quello, in cui l' Oratore affume le parti è 

d' accufare, ò di difendere, preffigendofi per fine ò il giufto , ò l’ in. 
giufto , e conghietturando per via di verifimili il paffato. Le Orazio- 
‘nidi quefto Genere fono ordinate ad affalire l’ irafcibile, 


I I I. 
Difinizione del Genere Dimoftrativo. 


I L Genere Dimoftrativo finalmente è quello, incui l'Oratore affi 
me le parti ò di lodare, ò di biafimare, preffigendofi per fine ò 
l'Onefto, ò’l Brutto, argomentando dal paffato, e conghietturan- 
do dall’ avvenire lo ftato prefente del Soggetto, di cui difcorre. Le 
Orazioni di quefto Genere fono ordinate a illuminare la potenza 
ragionevole. 

Dalle difinizioni de’ trè Generi ne fiegue, che in ogni Genere fi 
poffano confiderare tre cofe. 1./e parti. 2. 11 fue . 3. il tempo. 

Il Genere Deliberativo ba due parti, contigliaré , è fconfigliare z 
per fine l' utile, 6 il dannofo: per tempo il futuro, 

Il Genere Giudiciale ba due partt , accufare , ò difendere: ba per 
fine il giufto, 6T ingiufto: per tempo il paffato. 

Il Genere Dimoítrativo ha due partt , lodare , 0 biafimare : per fine 
l'onefto, è "I brutto: per tempo il prefente, 


NOT 4. 


Ini, che quantunque " Oratore nel Genere Deliberativo poffa 
confiderare anche il giufto, e l’ingiufto, l' onetto, e ’l brutto ; tut= 
tavia il fine fuo non è di manifeftare nè '] giutlo, nè l’ingiufto, nè 
l'onefto , nè ’l brutto , ma precifamente di manife(tare I utile, dl 
dannofo: quindi, fe potetle fuccedere , che l'Oratore , il quale confi- 
glial' utile, non potetie configliarlo, fenza concedere, che non fuile nè 
onefto, nè giufto ,concederebbe in fatti,dice Azittotele, ( 12 )che non 
ènè onefto, nè giulto ; ma infiflerebbe, ch'è utile: il che ottenuto, 
otterrebbe il fuo fine, 

i Simil- 
— rr --. =--«x. re e rr _—— ———_ 
(13) drif lib. 1 Roete e. 17, tex. 1290 - NERE 
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Similmente quantunque l'Oratore nel Genere Giudiciale pof- 
fa confiderare ò l’utile, ò 1 dannofo , è l’onefto, ò’lbrutto; tuttavia 
il fine fuo non è di manifeftare( 13 ) ó l’utile,ò '| dannofo,òl’onefto, o"! 
brutto, ma di manifeftare precifamente il giufto , 9 l'ingiufto: onde.» 
fe poteffe fuccedere, che una cofa fuffe utile, ma non fuffe giutta;l'Ora- 
tore in quefto cafo concederebbe, che non è utile, ma intittercbbe  , 
che à giutta : la qual cofa confeguita, confeguirebbe il fuo fine. 

Lo fteffo diciamo del Genere Dimoftrativo. Quantunque l' Ora: 
tore poffa confiderare , ó l'utile , ó"l dannofo , ol giufto, e l' ingiu- 
fto ; tuttavia in quefto Genere egli riferifce tutto all'Onefto (14) , eal 
brutfo: onde tutta la lode , e tutto il biafimo fiegue precifamente per 
camiones che la cofa è manifeftata od onefta , ó brutta, e non perchè 
utile(r5), ògiufta. Certoè poi, che fe fuffe giufta , farebbe onefta , 
€ fe ingiufta , farebbe turpe; a ogni modo l’Oratore, che loda , ò bia» 
fima , nonconfidera la cofa fotto i motivi del Giutlo , e dell’ Ingiufto , 
ma precifamente fotto 1 motivi dell' Onefto , e del Brutto, riterendg 
tutto a quefto fine, 

La ragione, per cui fotto il Genere Deliberativo fieno le Specie 
dell'Ammonire, del Confolare , del Riconciliare, detl'Efortare , può 
ricavarfi dalla fua Difinizione: perchè tutte quelle fpecie d' Orazioni 
in cui l' Oratore affume le parti di configliare , ó di (configliare, pref. 
: Denon ò l’utile,ò 'I dannofo, che può feguire, fono tutte fpecie del 

enere Deliberativo, perché partecipano la natura di queíto Genere: 
€ poichè chi affume di ammonire, di confolare , di riconciliare , d'efor- 
tare, aflirme fenza dubbio le parti di conligliare ; ò di fconfigliare; con- 
feguentemente tutte quefte debbono dirfi fpecie di queito Genere. 

Nel modo fletio la ragione , per cui fotto il Genere Dimoftrativo 
fieno le fpecie del ringraziare , del rallegrarfi, del defcrtvere , puòri- 
cavarfi dalla fua difinizione: perchè tutte quelle fpecie d’Orazioni, 
in cui l'Oratore atfume le parti è del lodare, ò del biafimare, per moti- 
vo od oneíto , ó brutto, fono fpecie del Dimoftrativo : e concioffiacchè 
nel ringraziare, nel rallegrarfi , nel defcrivere P Oratore affume le, 
pud ò di lodare, ò di biafimare &c. ; confeguentemente quette fono 
pecie del Dimoftrativo. 

Finalmente la ragione, per cui fotto il genere Giudiciale fieno le; 
fpecie del Lamentarfs , del Giuftificarfi, del Riprendere , del Rimprove= 

B rare , 
——— — —— — — —— —— —— v —— — ——' —À—Ó 
( 13) Idem text. 126. 
€ 14 ) Idem text. 127. & 130. 
.(15) Achillem in eo laudant , quod opitulatus eff. Pfroclo Sodali fuo, quamoiîs 
feiret. ca de caufa fe moriturum , cum liceret ei vivere, Hic igitur mors 
ejufmodi in primis boncfta fuit, vita verò fuiffet utilis « Idem text, 151. 
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rare, fi raccoglie anche dalla fua difinizione: perchè nel Genere, 
Giudicialel’ Oratore affume le parti ó d' accufare, ò di difendere per 
motivo ò giufto,ò ingiufto: e conciofliacchè nel lamentarti, nel giuftifi- 
carfi , nel riprendere, e nel rimproverare fi affumono le parti ó d'accu- 
fare, ò di difendere per motivo ò giuíto, ò ingiufto; però quefte debbo- 
no dirfi fpecie del Giudiciale. 

Ora qui fi può conofcere, fotto che Genere poffono riporfile Ora- 
zioni Epitalamiche , Panegiriche , Funebri, Dogmatiche , Dottrinali, 
e quante altre vifono fotto ditterenti nomi. Tutte debbono dirfi 
fpecie di quel Genere, di cui affumono le parti, il fine, e'l tempo; 
perchè dalle parti, dal fine, e dal tempo fi comprende tutta la natura 
del Genere ; fe fia Deliberativo , fe Giudiciale , fe Dimottrativo . 


CAP. I V. 


De’ Luoghi, donde fi cavano le propofizioni, 
che fs prendono per affunto in ogni Genere. 


$. I. 


De Luoghi, donde ff cavano le propofizioni , che ff prendono 
per afunto nel Genere Del;berativo. 


funto nel Genere Deliberativo, fono tutti fondati nella felicità; 

einquelle cofe, che generano la felicità ; o che di minore la poiio- 

no far maggiore: e perchè la felicità abbraccia tutti i beni, e i beni fi 

offono ridurre a tre fpecie , à a’ beni uttlt confeffatt, ( 16 ) da bent uti= 

yer d ( 17) 0 4 bent utili comparati; (18) però tutti gli af- 

funti in quefto Genere faranno fondati in alcuna fpecie de’ tre beni 
utili, pe’ quali fi acqui(ta felicità , ò di minore fi fa maggiore. 


I Luoghi, donde fi cavanole propofizioni, che sped cue per af= 


FEBIEIBEIBEDI 


$. 


I. 
Tad Cage GONNA n ANMED. 





€ 16 ) Arift. lib. x. Rbet. c.g. 
(17) Idem cA. 
( x8 )'Idem c088. 
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De’ Luoghi , donde ff cavano le propofizioni , che fi premdom 
(0 peraffunto nel Genere Giudiciale. 


Luoghi, donde fi cavano le propofizioni, che fi prendono per affune 

to nel Genere Giudiciale , fono tutti fondati ne’ fatti d’ingiuria, 

ein quelle cofe, perle quali fi manifelta ó minore , ó maggiore ingiu- 

ria. Or'i Luoghi, da cui fi manifeíta l’ ingiuria , ó la minore, ò la, 

Heo ingiuria , fono trà. (19) 1. dalla qualità dell’ ingiursato ; 

2. dalla qualità dell ingturiatore ; 3. da 1 motivi, cbe moffero a far! in= 
&turia è ì 


S. III 


De’ Luoghi , donde ff cavano le propofizioni , che fi prendono 
per affunto nel Genere Dimoftrativo . 


Luoghi, donde fi cavano Ie propofizioni, che fi prendono per affun- 

to nel Genere Dimoftrativo, fono quelli, da cui fi manifefta à 
l’oneftà,ò la bruttezza del Soggetto. Or'i luoghi, da cui fi manifefta o 
l'one(tà , ó la difformità, fono tre: da beni del Corpo, da' beni dell’ 
animo , € da’ beni di fortuna. Ma di quelte cofe fi tratterà diffufamen- 
te nel Secondo Tomo. 


S. IV. 


Dell’ artificio d' intendere , in qual Genere fieno 
le Orazioni degli Oratori . 


N Onè cosi facile d' intendere, in qual Genere fieno le Orazioni 
degli Oratori; perchè può fuccedere , che nella fteffa Orazio- 
ne gli Oratori offervino le parti di con/rglrare sl piuffo, d' accufare , 
l’onefto, di lodar l'utile ; per lo Pc Ede Retori hanno ri- 
trovato il Genere mifto : che perefempio dal configliare non! utile, ma 
P'onefto ; Y Orazione per cagione del contigliare fpetti al Genere Deli- 
berativo, e per cagione von dell uttle , ma dell’onefto configliato (petti 
al Genere Dimoftrativo , Tuttavia per intendere perfettamente, 
quando fia, che una propofizione fpetti a un Genere, e non all 
altro, baíta confiderare /4 parte, fotto cui l' Oratore tratta quella M 
B a pofi- 


————_——__— _—_——— m——_—_———_=x€€€€——r_—_——__66@ 6 ———@@@@—_—_— 
(19) Arift. lib. x. e. 35. ufque ad 45... 


12 Preambulo 


pofizione ; fe per efempio propone una cofa utile , ma la tratta pre- 
cifamente per lodarla , enon per configltare ad abbracciarla ; perchè la 
parte del lodare è del Genere Dimoftrativo, in quelto cafo la coa, 
utile lodata appartiene al Genere Dimottrativo, Se poi la parte, fot= 
to cui l’ Oratore loda una cofa , non è per fare, che gli Uditori fi fer- 
mino a lodarla , ma affinchè l’abbraccino ; inquefto cafo, perchè la , 
cofalodataè trattata colla parte dc! confígltare , la propofizione è del 
Genere Deliberativo: onde fecondo la regola di Giulio Scaligero , 
(20) alla quale fi uniforma il Voffio , la propofizione dovrà dirfì d' un 
Genere ,e non dell' altro , precifamente per la parte, con cut ff tratta. 
Ancorché la cofa fia à utile, ò giulta, od oncíla ; nonfarà la propofi- 
zione utile del Genere Deliberativo, fe non per cagione, che à /f confi- 
lia ,dfî (configlia: la propofizione ò graffa, è ingiuffa non farà del 
enere Giudiciale, fe non per cagione , che ò ff sccufit, ò fî difende : 
la propofizione od oneffa , 0 brutta non farà del Genere Dimoftrativo, 
fe non perchè ò fi loda , 5 fi biafima. Che fe utile fi loda, la propofi- 
zione dell’ utile è del Genere Dimoftrativo: fe l’oneffo ft confrglta , , 
l’onefto è del Genere Deliberativo : fe! onesto è. ff accufa, 0A difende, 
l’onefto è del Genere Giudiciale. E con quefta regola è facile d'in- 
tendere, a qual Genere debbano ridurfi le Orazioni degli Oratori ; 
confiderando/e parti, fotto cui fono trattate , perchè dalle parti pre- 
cifamente , fotto cui fono trattate , vengono determinate aun Gene- 
re, enonall'altro. E la ragione è quefta ; perchè la denominazione, 
( 21) dice Giorgio di Trapifonda,fi prende non dalla parte, che pruo- 
va ; ma dalla cofa che fi pruova , denosinatto generis , non ad eo quod 


groiut ,fed abeo quod probatur defumenda «Ji + 





CAP. 


Pn sb n d 

€ 20 ) Dicendum , quoties fuadetur , ut boneflum praferamus utili, boneffum indue- 
ve formam utilis. Julius Scaliger lib. r. de re Poctica ce 1. quem refezj 
Voffius lib. 1. Inftit. Orat. fedt, x» $. Sane tria è 

Cai) Trapezuatisa lib. 1. Rbet. 
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Degli Strumenti, di cui l'Oratore fi ferve in ciafcun 
Genere d'Orazione ; ein qual maniera debba in- 
tenderfi, cbe I efempio fia ftrumento del De li. 
berativo , l'Entimema del Giudiciale , e 
P Amplificazione del Dimoftrativo . 


O Strumento, di cui l’Oratore fi ferve nel Genere Deliberattvo 

( dice Ariftotele ) ( 22 ) &l'Efempio, nel Giudiciale l'Entime- 

ma, (23) nel Dimoftrativo l'Amplificazione ; (24) ma perchè 

lo ttefío Ariitotele (25) ha detto, chel'Etempio, e l' Entimema fono i 

due Strumenti, con cui fi efpongono tutte le pruove: e altrove ( 25) 

ha detto, chel’ Amplificazione è comune a tuttie trei Generi; però 

nafce una difficultà cioè : come fia vero, che l' Efempio fi addatti al 

Deliberativo, l’ Entimema al Giudiciale , e l'Amplificazione al Di- 
moftrativo. 

Diciamo adunque con Ariftotele ( 27 ) che 1’ Entimema folo è lo 
Strumento, di cui ít fervono tutti etre i Generi ; il qual’ Entimema , 
s'è compofto d'Efempli , prende nome dagli Efempli , che lo compon- 
gono, e fi dice Efemp:o ; s' è compofto di ragioni, ritiene il fuo nome, 
€ fi dice Eutimema; fe poi è dilatato, prende nome dalla dilatazione, 
e fi dice Amplificazione : in guifa tale che niuna pruova Rettorica può 
diftenderfi, fe non col folo Entimema ; anzi ogni pruova Rettorica, fe- 
condo Quintiliano, ( 28 ) nonè altra cofa, che Entimema: elo ftetlo 

dice Arittotele riferito dal Majoragio + 


( 22 ) Exempla Deliberativo Generi maxim? conueniunt ; nam ex prateritis futn- 
ra conficientes , quid fit agendum fistuimus. Arift. lib. 1. Rhet. c. 33. 
text. 409. 

(23 ) Idem text. 410. ( 24) Idem text. 401. (15) Idem lib. 2. Rbet. e. 4t. 

(26 ) De magnitudine rei differere commune ef omnium generum , omnes enim (* 
amplificare , & imminwere folent , Idem c. 37. text. 455» 

( 17) Idem c. 48. text. 588. 

(18) Entbymema unum intellettum babet , quo omnia mente concepta Significat . 
Quintil. lib. 5. . 

Communiter igitur Entbymema pro omni probatione Rbetorica ponitur « Ma 

4orag. in 2. Bhet. Arift. c. 49. tcx1. 599« 
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Oltre l'autorità d'Ariftotele , e di Quintiliano, v'è anche la ra- 
gione ; perchè l'Orazione oratoria ò fi formi nel Genere Deliberativo, 
ó nel Giudiciale, ó nel Dimottrativo, nonè altro, che un Difcorfo, 
per cui l'Oratore vuole dimoftrare ò l' utile , ó 'l dannofo ; è il giufto, 
e l'ingiufto ; è '| Bello, è ’l Brutto: fedunquel" Orazione oratoria in 

ualunque Genere fi formi, è un Difcorfo , ed à Difcorfo diretto all” 
ditore , acciocch? relti perfuafo, ò diffuafo della propofizione prefa 
peraffunto ; converrà dire, che lo ftrumento ES provare in qualun- 
ue genere fia il folo Entimema ; perchè pofto l' Entimema v'é Difcor- 
o , toltol' Entimema , non v'é più Difcorfo. Che fe Arittotele dice, 
( 9) non effere l'Amplificazione tra gli Elementi dell'Entimema, vuol 
ire, che quando l'Oratore amplifica , non pruova cofa alcuna ; perchè 
fiamplifica fempre la cofa certa, e provata; ma non vuol dire,che l'am- 
plificazione non debba portarfi fotto forma Entimematica , ( 30 ) infe-* 
rendo una cofa dall'altra ; altrimenti un’ Orazione Dimoltrativa, in 
cui l’ Oratore precifamente amplifica, non potrebbe dirfi Difcorfo ; 
poichè il Difcorfo dipende dalla forma dell’ Entimema . 

Riman' ora vedere, per qual motivo Ariftotele abbia detto, che 
Y Efempio è appropriato al Genere Deliberativo , l' Entimema al Giu- 
diciale , l'Amplificazione al Dimottrativo ; al che rifpondiamo , che 
I’ Efempio è appropriato al Deliberativo , inquanto l’Etimema, che 
ha per antecedente l’ Efempio , perfuade più a far' una cofa, che non 
perfuade l'Entimema, che ha per antecedente um principio di ragione : 
ond’è, che fe uno volete perfuadere a’ Greci il preparare la Guerra, 
acciocchè il Re di Perfia nons' infignorifca dell’ Egitto ; perfuadereb- 
be più , formando l’ Entimema coll Efempio , che formandolo d'altra 
ragione: cosi perfuaderebbe più in dicendo. Dario non pafsò nella 
Grecia, prima che pigliafle l’ Egitto, Serfe parimente pafsò in Gre- 
cia , dopo ch' ebbe pigliatol' Egitto ; dunque prefentemente fi dee, 
preparare la guerra, acciocchè il Re di Perfia non prenda l' Egitto, 
affinchè prefo l' Egitto, non s' impoffeffi poi ancora della Grecia. 
Quefto Entimema , che ha per fuo antecedente l’efempio di Dario, e 
di Serfe perfuade più , cheun' altro Entimema , che aveffe per fuo an- 
tecedente qualche maflima politica , ó altro principio : come farebbe, 
fe in cambio dell’ Efempio , (i prendeffe queito antecedente , che otti» 

ma 
— sì — — — —— — —— — — ———_— — — 
(29) Communiter igitur Entbymema pro omni probatione Rbetorica ponitur . Ma- 
jorap. in lib. 2. Rhet. Arift. c. 48. text. 588. 
( 3o ) Jam verò amplificatio , & diminutio non funt Entbymematis elementa: idem 
enim ego elementum, (5 locum appello .. Arift. lib.z. Rhet. c.48. text.697. 
(34 ) Amplificatio, & diminutio funt argumentationes ad oflendendum aliquid effe 
magnum , aut parvum . lbidem. 
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ma regola di governo è affitere al vicino, quando è da potenza nimica 
affalito ; perchè dalle perdite del Vicino dipendono anche le proprie: 
fe dunque il Re di Pertia prende l' Egitto, dalla perdita dell’ Egitto 
dipenderà poi anche la perdita della Grecia ; e però conviene prepa- 
rarela guerra contro del Re di Períia, acciocchè non prenda l'Egitto; 
nonfarà maitantoatto a perfuadere queíto Entimema, che ha per an- 
tecedente un principio di ragione, quanto quello, che ha per fuo an- 
tecedentel’ Efempio: e in quelto fenfo parla Ariftotele, allorchè 
dice, che l’Efempio è lo ftrumento del Genere Deliberativo; cioè 
vuol dire, che nel Genere Deliberativo l’ Entimema dee avere per 
fuo antecedente l' E(empio. 

Sin qui abbiamo veduto,come s’ intenda, che l’Efempio fia appro» 
priato al Genere Deliberativo ; ora dee intenderfì , come l’ Entime- 
ma fia approprito al Genere Giudiciale. Certoè, che in qualunque 
Genere d' Orazione fi ritruovi l Oratore, egli ha due foli ttrumenti 
(32) per provare ; l'uno è l Entimema ; l’altro è l' Efempio: mas 
perchè l’ Efempio fteffo fi porta dall' Oratore fotto forma d' Entime- 
ma ; el Entimema , che ha per propo(izione l' Efempio, fi dice da, 
Ariítotele Extbymema ab exemplo, però fi cerca, come riducendoli ogni 
cofa all’ Entimema ; ciò non oftante dica Ariitotele, chel Oratore; 
fi ferve più propriamente dell’ Entimema nel Genere Giudiciale , che 
nel Deliberativo , e nel Dimoftrativo: al che rifpondiamo, che non, 
peraltro motivo l’ Entimema è appropriato al Genere Giudiciale, fe 
non percùìè in queito Genere ferve più la r.gione, che l’ Efempio: on» 
de in queíto Genere gli Entimemi fi formano o da conghietture, ò da 
ragioni, che dimoftrano il fatto ò giu(to, ò ingiuto. Pogniamo in 
campo quefta propotizione : cbe Aty Figlio di Crefo fîa flato uccifo 
alla Cacciada Adraffo, e chel' Oratore voglia dimo!trare la verità 
del fatto, certamente non puà provarlo con addurre Efemplj; mi; 
folamente per via di conghietture. L’ Entimema adunque, che for- 
merebbe, per provare l' Omicidio, non avendo per antecedente, 
l’ Efempio ; ma la conghiettura , riterrebbe nome d' Entimema: così 
parimente , fe l' Oratore ammettefleil fatto e foftenetle , che il fatto 
è giuft ., dovrebbe fervir(i di ragioni fondate nella giuftizia ; e dimo- 
ftrare,che quell'Omicidio fegui per difefa, à veramente che fegui per 
vendicare un ingiuria , che non poteva altramente compentarfi , ey 
non colla morte dell’ Ingiuriatore. In queíto cafo l’ Entimema , che 
avrebbe per fuo antecedente non l' Efempio, ma qualche pane io à 

egale, 





— 





( 32) Sunt autem communium probationum genera duo exemplum, & Entbymema. 
Arift. lib. Ze Ca 41° text. 495. 
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legale, ó morale, ó politico, riterrebbe il propio nome d' Entime- 
ma; perchè l' Oratore procedendo con princip di ragione , e da quel- 
li traendo le fue conchiufioni, fa vedere, che la forza di convincere 
non proviene dalla materia, come pare, che provenga, quando l' En- 
timema ha per fuo antecedente l' E(empio ; ma che proviene dalla, 
forma Entimematica, la quale avendo perfuo antecedente qualche, 
principio d legale, ò morale, ò politico, e nonl' Efempio; fa, che la 
piuova Oratoria non fi dica Efempio, ma Entimema. 

Abbiamo veduto, come l'Entimema , che ferve di (trumento a tut- 
ti iGeneri della Rettorica, fia appropriato al Genere Giudiciale ; ; 
reíta , che dimoftriamo, come l'Amplificazione fia appropriata al Ge- 
nere Dimoftrativo. Nonha, dice Ri (32 )l Oratore cofa, 
più propria dell'Arte, quanto l'Amplificazione ; poichè dovendo cor- 
rifpondere la Rettorica alla Dialettica nell’Entimema, non fi diftin- 
gue dalla Dialettica, fe non coll' amplificarlo , e col dilatarlo: quindi 
è, che fe in facendo un’Orazione, non fi dilataffero gli Entimemi , 
ma rimaneffero colla forma ftretta , che dall'antecedente paflaflero fu- 
bitoalla confeguenza ; gli Oratori non farebbono Oratori , ma pura- 
mente Dialettici. Contuttociò dice Ariftotele, che l'Amplificazione è 
appropriata al Genere Dimoftrativo , e dee intenderfi in quefto fenfo : 
che nel folo Genere Dimotlrativo l' Oratore non dee provare l’ affun- 
to, come lo pruova nelle Orazioni degli altri due Generi: quindi non 
dovendo provare, fiegue , che debba precifamente amplificare: e per 
quefta ragione l’Amplificazione comune a tutti i Generi, è appropriata 
al Genere Dimoftrativo. 

Ogni Genere d'Orazione adunque ha lo ftrumento fuo proprio. Il 
Deliberattvo l'E(empto : il Giudictale l' Enttimema: sl Dimoftrativo P Ani- 
plificazione ; ma infuftanza lo ftrumento d' ogni Orazione è l'Entrme- 
ma , che prende diverfi nomi fecondo le propotizioni, di cui è formato : 
3' è formato d'efempli , fi dice Efempio: fe di propofizioni dilatate, fi 
dice Amplificazione : e s'é formato di qualche principio di ragione, 
che ferva d antecedente per inferire il confeguente , fi dice Entimema z 
onde T Entimema fotto nome d’ Efempio è appropriato al Genere De- 
liberativo, fotto nome d'Entimema al Giudiciale , fotto nome d'Am- 
plificazione al Dimoftrativo: che fe Ariftotele dice, non et(ere l'Am- 
pliticazione tra gli Elementi dell Entimema ; non vuol dire, che l O- 
ratore pofla amplificare una cofa , che non fia per inferirne un’ altra, e 
che confeguentemente polla dilatare , eamplificare una cofa , cne non 
fia fotto forma Entimematica ; ma folamente vuol dire, che l’ Oratore 
nel Genere Dimoftrativo non pruova la cofa , ma precifamente ò la in- 
grandifce, àla diminuifce, CAP. 


( 32 ) Vis Oratoris commis ingugendo , minuendoque confjtit « Quint. lib. 6. 
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Come l'Oratore poffa fervirfi dell' Efempio , dell En- 
timema , e dell Amplificazione in ogni Difcorfo ; 
e come i Luoghi d'un Genere poffano 
affumerfi dall! altro. 


Erto è, chel'Oratore in ogni Difcorfo può fervirfi dell 'Efem. 

( pio, dell’ Entimema , e dell'Amplificazione. Similmente può 

fervirfi de’ Luoghi d'ogni Genere; perchè quefti tre Generi 

fono talmente conneflì , ch’ è ditficile affumere una propofizione in un 

Genere ; e per provarla, di non fervirfi dell’ Efempio, dell'Entimema , 

e dell'Amplificazione ; ed eziandio di non fare, che i Luoghi d'un Ge- 
nere non fervano all'altro . 

Quella cofa , la quale fa , chela propofizione prefa per Affunto fia 
d'un Genere, e non dell'altro, non è perchè ron fi poíía dimoftrare, 
nello ftetfo tempo utile, giufta , e onetta , e non le fi poffano applicare i 
Luoghi di tutti i Generi ; ma precifamente fi dice d' un Genere, e non 
dell'altro , per cagione del propofito , ò fia del fine dell'Oratore , il qua- 
le affumendo, per effempio, una propofizione nel Genere Deliberati- 
vo, egliha per fine di provare , che fia utile , e riferifce il giufto , el' o« 
netto all utile : peraltro quando pruova quella propofizione coll' En- 
timema, accidentalmente egli fi truova nel Genere Giudiciale, cui è 
appropriato l' Entimema : quando amplifica, accidentalmente egli è 
nel Genere Dimoftrativo, cui è appropriata l’ Amplificazione. Onde, 
in ogni Difcorfo la propofizione, che fi prende per Affunto, è in un, 
Genere; e in tutto il Difcorfo accidentalmente î ritruovano anche gli 
altri due Generi , in quanto accidentalmente i Luoghi d'un Genere, e 
gli ftrumenti d' un Genere, fervono per manifeftare le propofizioni 
dell'altro: così fe nel Genere Giudiciale l’ Oratore fi ferve dell Efem- 
pio, e dell’Amplificazione ; è veramente dimoftra la cofa ó utile , od 
oncita, l' Orazioneaccidentalmente è del Genere Deliberativo, ey 
deljDimoftrativo : fe nel Genere Dimoftrativo l' Oratore fi ferve 
dell'Entimema , e dell’ E(empio, e configlia a far qualche cofa , ò ve- 
ramente accufa , è difende qualche fatto , accidentalmente l' Orazio- 
ne è del Genere Deliberativo, e del Giudiciale » Quindi inogni Dif- 
corfo concorre un Genere diana » edè quello, in cui pp 

pa! 
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palmente è fondato il propofito , ò fia il fine dell Oratore, e acciden- 
talmente poffono concorrere , anzi difficilmente potrebbono non, 
concorrere gli altri due: onde i Rettorici dicono, che l'utile, per 
efempio, è proprio del Genere Deliberativo , e che i Luoghi afté 
fono il Grayfo,e l'Oneffo: così il Giufto è proprio del Giudiciale ; U= 
tile, el'Onefto fono i Luoghi 49w:tt : Diciamo anche più chiaramen- 
te. 'Inogni Orazione l' Ogg.tto d'un Genere può affumerfi dall’ altro 
in quetto fenfo, che fotto la ragione 4" #/funto , diventa materia rife- 
rita all'oggetto di quel Genere, da cui fi alume. Perefempio. L'U- 
tileè oggetto del Deliberativo, fefi affume dal Dimoftrativo, perde 
la natura d'effere oggetto , e diventa materia riferita all'Onefto, ch' & 
'oggetto del Dimo!:trativo, Cosiil Giufto affunto dal Deliberativo fi 
riferifce all’ Utile: l' Utile zfjumto dal Giudiciale fi riferifce al Giufto z 
ch’ è quanto dire; Utile dal Genere Dimottrativo fi contidera come 
Onefto : l' Utile dal Giudiciale fi confidera come Gruffo: il Giufto' 
dal Deliberativo fi confidera come Utile : dal Dimoftrativo come One- 
go. E in tal guifa tutto un Genere puo fervire all'altro, cioè affu- 
merfi dall'altro, Che feunGenere ferveall'aitro , eil Genere Delibe- 
rativo riguarda la potenza appetitiva, il Giudiciale l’irafcibile, il 
D.moftracivo la ragionevole ; ne fiegue, chel’ Oratore inogni Difcor- 
fo pofl afliire, e combattere tutte le paflioni dell'anima. 


CAP. VII 
Della Materia della Rettorica. 


A Materia della Rettorica, dice Paolo Benij, (2 3) che può pren- 
derfi nelle due maniere , che fi confidera la Rettorica: cioè che 
ficcome la Rettorica fi confidera 1.fecondo fe, quosa fe, 2. quan- 

to all'ufo, quadufim: cosi che la fteffa materia confiderata condo f, 
come dicono i Filofofi,? determinata, e in quctto fenfo conüfte se pre- 
cesti di perfuadere, di muovere, e didilettare ; ma confiderata quinto 
all’uo, è vaga, infinita, econfille a tuttelecofe ; perchè tutte le co- 
fe poffono fervire all’ufo del perfuadere, del muovere, e deldilettare. 
Ve.oé però, chel'ufoappartiene propriamente all’ Oratore ; e il pre- 
cetto 
m— — ——— H——— Eoi qe 
(33) S! Rbetorica non per fe, ac folitaria (pectetur , fcd ad ufum veferatur , nul- 
lam babet. certam materiam , in qua verfetur. Verum fiper fe fpotetur, 
nimirum ut fejundla ab ufu , fam certam babet materiasa , nimirum. Elo- 
quentia praccpta + Paul. Benii Prooemium in Ari. Rhet. nu. 2 3. $.Quam- 
quam . I 
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cettoalRettorico ; tuttavia perchè Cicerone, ( 34 ) Ariftotele, e tane 
toiGreci, quanto i Latini hanno indifferentemente prefo il Rettorico 

erl' Oratore, el’ Oratore pe’ Rettorico , confeguentemente quella , 
che /f dovrebbe dire Rettorica, perchè infegna i precetti, fi dice pari- 
mente Oratoria: e l'altra, perchè fi ferve de’ precetti, che dovrebbe 
dirfi Oratoria , ff dice parimente Rettorica: e quindi avviene, che tut- 
ti comunemente dicono, chela materia della Rettorica è ogz: cofa tà 
ecajton, 

Francefco Patrizio ( 35 ) faun Dialogo intero per dimottrare, che 
ogni cofa non può effere materia della Rettorica , ela fomma della ra- 
gione fua è queíta ; perchè tre fono i Generi della Rettorica, Delibe- 
rativo , Giudiciale, e Dimoftrativo: la materia del primo è ò l'utile, 
ò il dannofo ; la materia del fecondo, ò il giufto, ò l'ingiufto ; e la 
materia del terzo ò l'onefto, óil brutto : quindi, femolte, e infinite 
cofe fi ritruovano, le quali nè fono utili, nè dannofe, nè giufte, nè ina 
onum , nèonefte, nè brutte ; fizguz, che ò Ariftotele non abbia per- 

ettamente affegnati i Generi della Rettorica, ò che veramente la Ret. 
torica non abbia per materia ogni co/4 ; mafia determinata dall’ utile , 
dal giufto, e dall'onefto, e da'contrar). La verità però è quefta, che 
tutte le cofe confiderate infe fteffe ( eccettuate le virtù ) fono tutte in- 
differenti, Cafa, Patria, Villa, Moglie, Eredità, Pace, Guerra &c. 
ma fe un’ Oratore vorrà fare un’ Orazione , non potrà mettere quelle 
materie inditferenti, fe non fotto alcuna delle tre forme, ò fotto la for» 
ma dell utile , ò fotto la forma del giufto , à fottola forma dell one[fo , 
delle contrarie, altrimenti difcorrerebbe fenza fapere il perchè difcor- 
re,e parlerebbe in vano ; poichè per difcorrerea propoíito , convien' 
in difcorrendo aver qualche fine. Che cofa più indifferente d'una , 
Mofca ? E pure v'é chi ha fatto de /audibus Mufc« , e in quetto cafo il 
difcorfo della Mofca è trattato fotto forma dell'onefto: Che cofa più 
indifferente della Civetta? E pure v' é chi ha fatto de laudibus Ulula, 
Così v'è chiha lodato i Cani, le Formiche &c. E in quelti cafi quelle 
cofe indifferenti fono trattate fotto forma dell'onelto. Che fe 1 Ora: 
torcaveíle voluto perfuadere alla compera d'un Cane,avrebbe trattata 
Ja materia fotto la forma dell’utile. Ma confiderando la materia della 
Rettorica in ordinea ciafcun Genere, pare, che confitta a materia del 
Genere Deliberativo principalmente nelle qutj£tout civili, morali ? polt- 

C 2 tiche ; 
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( 34 ) Cicero in Bruto ,& 2. de finibus, & lib. x. de Inventione , quem refest Pau 
lus Benij in Prooemium Arift. Rhet. nu. 15. 17. & 18. 
(35) Francefco Patrizio delle Maicrie Qratoric Dialogo fecondo + 
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tiche : ( 36)perchè di quefte materie fi fuole deliberare: che la mate- 
ria del Genere Giudiciale confifta principalmente ne’ fatti, e nella giu- 
ftizia, ò nell’ingiuria de’ fatti ; perchè del fatto, ó della giuftizia del 
fatto fi fuole far giudicio: e chela materia del Dimoftrativo fia ogné 
sofa ; perchè ogni cofa può effere foggetto ò di laude, ò di biafimo z 

uindi la materia della Rettoricaè vaga, inditerminata, univerfulif- 

ma, più percagione del Genere Dimoftrativo, che degli altri due, 
Generi. La ragione è quzili ; perchè ficcomei tre Generi fi prendo» 
no, fecondo che infegna Ariftotele, (37) da tre fpecie d' Uditori, in, 

uanto che fe gli Uditori intervengono, per determinare quaiche co» 
fi , €lacofa& de futuro ; an aliquid faciendam frt , gli Uditori fi dicono 
Senatori, Seintervengono per giudicare di qualche cofa fatta , à giu- 
ftamente fatta, e la quiftione è del paffato a» alquid factum fit, 0 ve- 
ramente an jure , vel injuria faftum fit , fi dicono Giudici. Se final- 
mente intervengono precifamente per giudicare dell’ attività dell’ O- 
ratore, e per propio diletto, fi dicono Spettatori : donde avviene, che 
potendo" Oratore mo!trare attività , difcorrendo d’ogni co/4; ne fe- 
gue, che quafi precifamente per cagione del Genere Dimoftrativo, 
xd cofa omne fi debba dire materia della Rettorica. E cosi fi vede, 
che qualfivoglia cofa pzreffere prefa per fuggetto d’un’Orazione,, 
dovrà trattarfi fotto forma ò deli'onefto, ò dell'utile, ò del giuíto ; 
altramente l'Oratore non difcorrerebbe a propofito , cio? parlerebbe 
áenza ragione. 


$. I. 


Si cerca , fel Univerfalità delle cofepoffa ridurf a certi 
Generi , che le comprendano tutte. 


L Majoragioriduce 1° Univerfalità di tutte le cofe a quattro Ge 
neri. (38) 1. Al Genere delle fempiterne. 2. delle perpetue, 2. 
delle fortuite , dubbie, e incoltanti + 4. deile umane azioni, 
Le 
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( 36 ) Nibil enim fer? tratant Oratores , nift quod ad atliones bumanas attinet 5 
undè credit Hermogenes propriam Oratoris materiam effe civiles Quaffioness 
quod majori ex parte verum ef . Majorag. in 1, lib. Arift. Rhet.c.rr. t.85. 

(37) Necefsè eff enim, ut i, qui audit, vel Aufcultator tantim fitt : vel Difce- 
ptator. Si Difceptator, vel de prateritis latuit, velde futuris. Si de fu- 
furis latuit; ut Senatus, fi de prateritis [latuit ,ut Judex . Si ver? qui au- 
git Aufcultator efl , de Oratoris facultate judicat . Quar? necefsè cfl , tria 
effe Sin ficha port - Deliberationis , Judicii ,Exornatiopis « Att. €« 1% 
text. 1195. 


(38) Majorag. in text. 88. x. lib. Rbet. Arift. in fine + 
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Le cofè femptterne abbracciano tutte le celefti , tutte le neceffarie, 
etuttii princip) inevitabili delle cofe, 

Le perpetue abbracciano tutte quelle, che ferbano un’ ordinato 
muovimento, fotto cui fi confervano le fpecie , e gl’ Individui. 

Le fortutte , dubbie, e incoftanti abbracciano tutte le cofe, delle 
quali non può darti fcienza. 

Le Umane az10nt abbracciano tutti gli atti liberi, e tutte le cofe, 
che dipendono dalla libera elezione dell’ Uomo: quindi quantunque 
10 ecaston, cioè ogni cofa fia materia della Rettorica; a ogni modo po- 
tendofi ridurre | univerfalità d: tutte le cofe a quattro Generi; l' Ora- 
tore fubito intende in qual genere fi ritruovi la cofa , di cui difcorre , 


$. IL 


Di tutte le cofe , fopra cui l Oratore può difcorrere , quali fieno 
materia più propia di queft’ arte. 


D's il Cavalcanti,39)che di tutti e quattro i Generi di cofe,fopra 
cui l' Oratore può difcorrere , il Genere delle azioni umane è la 
materia più propia diquelt’arte: perchè effendo la Rettorica arte» 
conghietturale, e parte della facultà civi'e ; confeguentemente la ma- 
teria più propia è quella, fopra cui poífono ritrovarfi le conghiettu- 
re: econciofliacchè fopra le azioni umane principalmente fi formano 
le conghietture: Zn ffut , an fuertnt , an futura fint ; confeguentemen= 
te tutti gli altri Generi di cofe debbono riterirfi alle azioni umane, ; 
e quanto più un' Oratore farà informato delle paffioni dell’ Uomo, € 
di tuttociò, che appartiene alle azioni della Natura Umana, vieppiù 
farà perfetto; perchè comprenderà la materia più accomodata as 
queft’ arte: onde tutta la Difputuzione de’ Luoghi comuni è ordinata 
principalmente a difcoprire i fegni probabili, e verifimili, permezzo 
de’ quali fi manifeitano le azioni umane + 
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( 39 ) Cavalcanti lib, 3. della Rettorica pag» 116 dove tratta del Probabile; € ded 
Verifimile « 
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CAP: O VILET 
Dell' Ufficio dell’ Oratore. 


' Oratore, dice Cicerone, ( 40) ha tre ufficj. 1. perfuadere. 2. 
| dilettare. 3. muovere. Per/[uadere , dice  neceffitatis eft , dele- 
Care fuavitatis , fleclere vittorie. Or tutti gli uftic) egli 
adempie argomentando. Primieramente aurgomentando adempie l’ uf- 
ficio di perfuadere, Secondariamente arzomentando in modo che con 
tutta l'evidenza poffibile, e con tuttele circottanze efpotle, la cofa 
di cui fi difcorre, fia atfatto conofciuta , e applicata alla mente degli 
Uditori , adempiel ufficio del muovere gli atfetti:e finalmente argo- 
mentandoinmodo che l' argomento fia fottoil proprio fuo colore, cioè 
fotto quella figura propia, per cui più fenfibilmente refti efpofto,adem- 
pie l'ufficio del dilettare: di modo che l' Oratore t» argomentando 
adempie tutto l’ ufficio fuo: perchè dall' argomentazione dipende la 
perfuafione ; dall'argomentazione il muovimento degli affetti ; e dall’ 
argomentazione l' ornamento del difcorfo. Vero è, che l'argomento 
fecondo fe fteffo è atto folamente a perfuadere ; ma fel’ argomento fa- 
rà chiaro , evidente, fenfibile, ed efpofto colle circoftanze della cola, 
di cui fi difcorre, l’Oratoresm argomentando muoverà anche gli atfet- 
ti; non perchè l'argomentazione fecondo fe fteffa muova gli affetti; 
ma perchè l’argomentazione vera, veemente, e tirata dalle circoltane 
ze della cofa hà virtù di muovere gli Uditori: che fel' Oratore argo- 
menterà inmodoche fi ferva de’ colori, e delle figure propie, fotto 
cui l'argomento abbiala fua chiarezza, e’l fuo ornamento, t» 4rgo- 
mentando diletterà; non perchè l’argomentazione fecondo fe fteifa 
diletti ; ma perchè efpreffa fotto que' colori ha virtù di dilettare. 
Sono dunque ridotti gli tre ufhic) dell' Oratore, 1. perfuadere. 2, 
muovere , e 2. dilettare, al primo, ch'è quello di perfuadere; perchè 
in fatti Ariftotele, e Quintiliano (41 ) fogliono dare tanto al pri- 
mo, che quafi tutta l'arte fanno, che conlifta appunto ( 42 ) nel 
perfuadere, che e/f corpus fidet facienda : e Ariltotele dice, ( 43 ) chez 
eli 
gi 














— —— 

( 40 ) Ciccro 2, de Oratore. 

( 41 ) Probattones enim fola ad artem pertinent ; veliqua verò funt additamenta. 
Arift. lib. 1. Rhet. c. 3. 

(43) Tota [pes intuendi ,rativque perfuadendi pofita efl in confirmatione , & cen- 
futatione : nam cum adiumenta noflra extofucrimus , contrariagne diffol= 
verimus , abfolutè nimirum munus oratoriuna confeserimus. Cic. ad Hes 


renn'um , Quintilianuslib. si = (43) Ars? lib. 1. Rhet, text. 15. 
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gli altri due uffici, e fpecialmente quello del muovere gli affetti non 
era ricevutoin Atene» anzi affatto sbandito: e che l’ ufficio di muo- 
vere gli affetti è iftituito ; non perchè la natura del Difcorfo oratorio 
così richiegga ; ma folamente ( 44 ) propter depravatum Auditorem_ 
Veroè,chetratta nel fecondo libro della Rettorica degli Affetti, e 
nel terzo della Elocuzione ; ma il fondamento degli affetti, edella , 
Elocuzione ha da effere l'argomentazione ; tanto che ogni propofizio= 
ne nell' O azione fia fempre mai diretta a inferire qualche cofa a pro- 

ofito dell affunto: e per queitochi voleffe muovere gli affetti fenza 
il fondamento dell’argomentazione, è chi voleffe mettere i colori, 
cioè lefigure fenza il fondamento del raziocinio medefimo, nè muo« 
verebbe, n3 diletterebbe in conto alcuno. Ma applicando l'ufficio 
dell' Oratorea ciafcun Genere di Orazione, dice Paolo Benij colla, 
dettrina d' Ariftotele, che nel Deliberattvo l' Oratore principalmen- 
te dee perfuadere , nel Gruditctale principalmente muovere, € nel Di- 
mo[Irattvo quati unicamente dilettare + 


CAP. IX 
Dell utilità della Rettorica ; 


. Riftotele ( 45 ) dimoftra l'utilità della Rettorica con quattro ra 

gioni: la prima è prefa dall’ ufficio, e dall’ ufod' etfa : la fecon- 
da dalla perfona degli Uditori: la terza dall’ etfetto della fteffa Ret- 
torica: la quarta dall' ufficio, e dalle azioni dell’ Uomo. — 

E' primieramente utile per cagione dell'ufficio, edell'ufo, a cui 
ferve; perchè la Rettorica ferve a fare, che i Giudicj fieguano con, 
equità, e ferve a difendere le cofe vere, e giufte, le quali fenzala Ret- 
torica rimarrebbono oppreffe dalle faife , e dalle ingiufte. Prim? uti= 
lis efl Rbetorica jut rect? judicia exerceantur , & res vere, ac jufle de- 
fendantur . . 

Secondariame nte ? utile per cagione degli Uditori, i quali per lo 
più fono poco, à nulla efercitati nelle fcienze, e intendono più i dif- 
cor(i degli Oratori, di quello che farebbono i difcorfi de’ Filofofi , ó 
d’ altri, che difcorreffero fecondo i principi particolari delle Scien- 
ze. Secund) utilts , propterea quod apud quo(dum bomines , ettam ffex- 
quifitam fetenttam. falvemus, non facil ejjet argumentis ab ec 

scen= 





(44) Arift. lib. 3. text. 326, 
£45 ) ldem lib. x. Rbeto 6» Ga 
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dicendo perfuadere. Rbetorica verò docet , quomodo cum imperita mule 
tstudine congrediendum fit + . 

In terzo luogo è utile per cagione dell' effetto fuo , ch'è di potee 
perfuadere tanto una cofa , quanto la contraria ; non perchè l’ Orato, 
re debba perfuadere una cofa ingiufta, neque entm, dice Ariftotele, , 
que mala [unt , perfuadere oportet , fed ne lateat nos, quomodo boc fiere 
poffit ; ma precifamente perché fapendo difputare per una parte, ey 
per la contraria , difficilmente fiamoingannati : nel modo che un Me- 
dico, il quale conofcele cofe (alubri , ha fimilmente da conofcere le, 
velenofe ; non per fervirfene, ma pet non ingannarfi ; così anche il 
Rettorico ha da fapere perfuader' una parte, ela contraria; non per 
perfuadere la cattiva , ma per conofcerla. 

In quarto luogo fi trae l' utilità della Rettorica dall' ufficio, ey 
dalle azioni degli Uomini ; perché ficcome a un’ Uomo è utile l' aver 
forza di corpo per poterfi ajutare ; cosi è utile allo fteffo avere facultà 
di perfuadere, e di difenderfi col dire: preterea , dice Ariftotele,, 

Jf turp? eff bomins fe non po[fe corporis robore tueri ; multò turpiùs erit 
oratione fe 4 pag non poffe , que magts quam ufus corporis , bomtts 
ropria est. 

"Chi voleffe una piena notizia di tutte le difficultà, che poffono 
muoverfì per dimoftrare, che la Rettorica non è utile, legga (46) 
il comento di Paolo Beni) nel primo Libro della Rettorica d' Ariíto- 
tele fopra le particole 15, 16. 17. € 18. 


CAP. X 


Quali fieno le parti del Orazione : 


E parti dell’Orazione, dice Ariftotele,( 47 ) effenzialmente fono 
] due fole; cioè Propofizione, e Pruova. Sunt autem oratsonis 
lt partes due, necefsè efl enimrem primò , de qua agitur , exponere , 
deindè illam argumentis confirmare. Quindi tutto il Proemio d' Ovi- 
dio nelle Metamorfofi confifte in quefta propofizione: 
In nova fert animus mutatas dicere formas 
Corpora. : 
e i: Proemio dell’Eneide di Virgilio confifte in quelta Propofizio- 
ne»: 
Arma, 
nested —— — — ——À 
(46 ) Paulus Benij Coment. in lil. 1. Arifi. part. 8. 16. 175. € ^ MORE EA 


(41) 4rif. lib, 3.6 34: 1.394. 
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Arma, virumque cano , T roje, qui primus aboris 
Italiam fato profugus , Lavinaque vehit 
Littora &c. 
E tuttoil rimanente, che fegue , coftituifce le pruove: così le Orávioni 
di Cicerone, di Demoftene compilate non fono altra cofa , che Pro» 
pofizione, e Pruova. ; 

E cettamente,dice lo fteffo Ariftotele, (48) tutte le altre partî,che 
fi attribuifcono a queft arte , quali fono Proemio , Narrazione, Pero- 
zione farebbono fuperflue , quandogli Uditori fulfero giulti, e udiffa= 

«role Orazioni precifamente per difinire fecondola verità, e l'equità 
della cofa,fenza infaftidirfi,e fenza tediarfi del Difcorfo;ma perchè gli 
Uditori potrebbono attediarfi del Difcorfo, fe udiffero fubito fenz* 
altro preliminare efpor(i la propofizione, e le pruove ; per quetto, 
affine di togliereil tedio, ela moleftia dagli D ditori , fono ftate ritro- 
vate le altre parti , cioè Proemio maffimamente , e Perorazione ; pete 
chè la Narrazione , quantunque nelle Orazioni del Genere Delibera- 
tivo, e Dimoftrativo non fia neceffaria , ne’ giudic) tuttavia è partes 
della propofizione , ed & in quefto Genere neceffaria : onde per cagio- 
ne del vizio degli Uditori , cioè per fare , che non odano con tedio, € 
con moleftia i Difcorfi; prima d' entrare nella propofizione, fi fa il 
Proemio ; e dopo terminate le pruove fi fala Perorazione: quindi è, 

-che propter Auditoris vitium , Ariftotele medefimo infegna gli artific) 
‘di far’ il Proemio, la Narrazione , e la Perorazione ; tanto che propter 
Auditoris vittum non fono due (ole le parti dell’ Orazione, e Pruová ; 

.ma quattro, r. Proemio, 2. Propofizione, 3. Pruova, e 4. Perorazio- 
ne: abbiamo detto quattro ; perchà la Narrazione é parte della Pro- 
pofizione. 

.. Maperciocch? l' Oratore.non può far’ un’ Orazione perfetta fenza 

. provarla, fenza diftribuirla, e fenza ornarla : però comunemente i Co- 
mentatori d' Ariftotele fogliono darle tre parti. 1. Invenzione. 2. Die 
Siribuzione.» 3: Elocuz40ne , alle quali tutte le altre, che molti Re- 
tori le affcgnano, fi riferifcono. 

L' Invenzione abbraccia il Proemio , la Narrazione , la Propofi- 
zione, le Pruove, ela Perorazione, 

La Diftribuzione abbraccia tutto l’ ordine dell’ Orazione. 

L' Elocuzione abbraccia tutte le parti, che rendono perfetto il 
Difcorfo: e poichè l’ Azione , la Memoria, la Pronuncia , le Figure , 
le forme del dire contribuifcono qualche c fa al fuo ornamento , pe- 
xò alla parte della Elocuzione tutte fi riferifcono. 

Les D DISCOR- 


—À 





( 48 ) Arift. lib, 3» Rhet. tex. 316, 
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Sopra il metodo di tutte le Difputazioni , che ff contengono 
in queffo Primo Tomo dell Oratoria. 


Tudichiamo d'efporre i motivi, per cui fi tenga un tal metodo 
nelle Difputazioni Oratorie ; perchè il metodo ferve molto per 

fare, che facilmentes' impari ó una Scienza, od un' Arte. 
La Prima Difputazione adunque , La Settima degli Artificj di fcio= 
farà delle Propofizione Orato- —glieree di confutare gli argo= 


ric. menti degli Aver (ar, . 
La Seconda degli Entimemi + LaOttavadelta Diftribuzione , 
LaTerzadella Sentenza. La Nona del Amplificazione » 
«La Quarta dell Efempio. — La Decima del Proenuo. 
«La Quinta de’ Luogbi Comuni , La Undecima della Narrazione» 
«La Seftadelle F allacte . La Duodecima della Perorazione + 


Il motivodi ordinare le Difputazioni con tal metodo è quefto : 
pe rché un Difcorfo Oratorio, fecondo Ariftotele, confifte effenzial- 
“me nte nella Propofizione, e nelle Pruove ; quindi prima ai tutte le » 
cofe, l’ Oratore deefapere, che cos’ è Propofizione Oratoria: dopo 
conviene, che l’ Oratore fappia provare la Propofivione: e per pro- 
‘vare oratoriamente vi fono , dice Ariftotele, due foli ftrumenti , cioè 
Entimema , ed Efempio , Nell’ Entimema s'inchiude anche la fenten- 
za, cheè ò parte dell’ Entimema,, d intero Entimema. Quandol’ O- 
"ratore fa, checos' è Propofizione Oratoria , e quali fieno gli ftrumen- 
ti, concui va provata, dee neceffariamente fapere gli Argomenti, 
con cui provare ;e però dopo la Difput. dell" Entimema, e dell Efem- 
-pio, chefonoftrumenti per provare, fiegue la Difput. de’ Luoghi co- 
-snuni , donde fi cavano tutte le pruove per provare una propofizione , 
-€ perconfutare quella dell' Avverfario. Dopo che l'Oratore fai Luo» 

gp donde ricavare le pruove, tanto per provare, quanto per con- 

urare , dee fapere le fallacie , che può avereun Difcorfo, affine à di 
fervirfene , fe poteffero giovare alla fua Orazione , ó di sfuggirle , fe 

oteffero renderla viziofa ; e per queíto motivo dopo la Difput. de” 
Luoghi comuni fiegue la Difput. delle Fallacie: ma perchè non bafta 
provare la propofizione, che fimilmente conviene confutare, e fcio- 
gliere gli argomenti degli Avverfarj; però feguita la Difput. degli 
Artific) di confutare, e di (ciogliere gli Argomenti . Dopo che l' Ora- 
tore fa, che cofaé Propofizione Oratoria, e di quali ftrumenti fervir= 
fi per provarla, e da’ quali Luoghi ricavarele pruove per provare, e 

per 
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pet ifciogliere gli argomenti, dee:fapere diftribuire le pruove , e les 
SOAM pe quefta ragione fiegue la Difputazione della Diftribu= 
zione. Dopo di che dee l'Oratore fapere l'arte d’amplificare,da cui di« 
pende tutta la virtù oratoria , la quale confifte , al dire di Quintiliano 
tn augendo , & diminuendo. Nulla più fi defiderebbe, per far un Dif- 
corfo Oratorio, ogni qual voltagli Uditori non fuffero dilicati, e. 
udiffono conattenzione ; ma perchè gli Uditori fi attediano, e non, 
odonoi Difcorfi com applicazione ; per quefto motivo fr à ritrovato, 
dice Ariftotele , il Proemto , che ferve per guadagnar' attenzione , es 
benevolenza dagli Uditori, acciocchè fi difponganoa non udire con 
tedio ;efièritrovatol’ Epilogo , che rimette alla memoria degli Udi- 
torile pruove: così dopo la Difput. della Propofizione, e dopo le ^ 
Difput. appartenenti all' artificio di provare , € di diftribuire le pruo- 
ve, e d' amplificare, fi trattzanche del Proemio , e della Peroraztone, 
che fono le due parti ritrovate, non perchè etfenzialmente fieno do- 
vute al Difcorfo ; ma perchè l' una ,.cioèil Proemro, ferve per accatta+ 
reattenzione, e benevolenza dall’ Uditore ; e l’altra, cioè la Pero 
razione, perrimettere alla memoria degli Uditori fteffì le pruove: di 
modo che la difpofizione di un Difcorfo è quefta. 1. Proemio. 2. Nar- 
razione, e Propofizione: uniamola Narrazione alla Propofizione, ; 

rchè la Narrazione è parte della Propofizione , ed è quella, con cut 

i coftituifce la Propofizione ; la qual parte, cioè la Narrazione non 
è neceffaria, fe non che nell’ Orazioni del Genere Giudiciale, dove.» 
prima di proporrela Propofizione , fi dee narrar il fatto, dal quale» 
l’ Oratore affume la fua Propofizione : nel rimanente le orazioni degli 
altri Generi fono coftituite, r. del Proemio. 2. di Propofizione . 3. 
di Pruove. ( e inqueffa parte v entra la parte del confutare, e di fcto- 
gliere gli argomenti degli Avverfari ) 4. à' Amplificazione, ( e în, 
uefta parte v' entra quella del muovere gli d finalmente d'epi- 
ogare : quindi le Difputazioni fonocon quell’ ordine, con cui va il - 
bilito il Difcorfo Oratorio. Se il Difcorfo fi coftituifce delle cofe 
effenziali, e di niun' altra cofa, come fuccede maffimamente ne’ Dif- 
corfi brevi d' una Lettera, d' una Prefazione, ò d’ altra picciol: com- 
pofizione, può cominciarfi fubito dalla Propofizione, e pci fubito 
difcendere alle pruove: e periftabilire le pruove, fi puó uno fervire 
de’ Luoghi comuni , e degli Artific) di confutare, e di fciogliere gli 
. argomenti, che fono tutte cofe appartenenti al provare. Se poi la 
Compofizione è lunga, e può riufcire tediofa agli Uditori ; allora. 
]' Oratore potrà fervirfi del Proemio, e per ridurre a memoria le» 
pruove, fervirfi della Perorazione ; cheintanto fono le ultime Dif- 
putazioni, perché non fono eceniuente neceffarie al Difcorfo: 

2 tutta- 
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tuttavia, perchè il fine d'un'Oratore è, che gli Uditori l'afcoltis 
no volentieri, e che tengano bene a memoria le pruove, e ne fie- 
no períuafi ; però grande artificio dovrà egli ufare, per far'il Proea 
mio, e la Perorazione, ch'è la parte più diligentemente trattata, 
nelle Orazioni di Cicerone, e nella quale pare, che cunfilta tutto il 
trionfo dell’ Oratore. 

Il muovere gli affetti, le figure delle Sentenze, e delle parole; 
fono.cofe, che affatto dipendono ultimatamente dagli Entimemi, 
come dimoftreremo in un'altro Tomo: onde la cofa più difficile , che 
è l’artificio d' argomentare, e da cui dipende tutto il DifcorfoOra- 
torio, farà dichiarata nelle Difputazioni di quefto primo Tomo; 
di poi, piacendoa Dio, fi tratterà degli Affetti, edella Elocuzione a, 
parte, e fi dimoftrerà , come l'affetto dipende dall’ Entimema ; le figu 
re delle fentenze dipendeno dagli affetti ; le figure delle parole dipen 
dono dalle figure delle fentenze : quindi ultimatamente fi vederà , e 
fi toccherà conmano, che.tutto l' Artificio Rettorico dipende dall* 
intendere la natura; ela proprietà degli Entimemi. 


n 





DISPU. 


DISPUTAZIONE L ' 
DELLE PROPOSIZIONI ORATORIE. 
CAP. È 

Che cofa fia Propofizione Oraioria: — - 


DE A Propofizione Oratoria? quella, ( 1) in cuil' Oratore 7 
pe a(fume qualche cofa da provare, e qüefta, dice Giorgio 
«ga di Trapizonda, (2 ) contiene tu fe fTeffatuttala verttà del 
3 Diftorfo . Similmente Nicolò Caufino ( 3) dice eifer 
quella, im que tanquam. tn cardine tota vertitur oratio. 
Per efempio. Clodius 14/72 futt occifus; quetta fi dice Propofizione 
Otatoria, perché debbe provarli da Cicerone; ed è quella, che; 
contiene tutta la verità dell’ Orazione fua per Milone: quindi col no» 
me di Propofizione Oratoria propiamente s' intende la Propofizione 
di.Affunto ; perciocche queíta è quella, che fi pruova in tutto il Dif- 
corfo, e che contiene tutta la verità del Difcorfo medefimo: le altre 
Propofizioni , che fi truovano fparfe nell’ Orazione, fi dicono pruove, 
o fia Entimemi Confermativi , ò Confutatorj , e col nome di propofi« 
zione univerfalmente s' intende quella, che fi prende per Affunto, 
Veroè peró, che invece di dire propofiztone , meglio fi direbbe con- 
eluffone ; perchè in factiè quella, che fi pruova , e confeguentementey 
che fi conchiude: nelmodo appunto che le Propofizioni de’ Filofofi ( 
efpongono fotto la. voce di Conclufioni , Concluffones Pbilofophice ; 
cosi la Propofizione , che l' Oratore prende per Aifunto, realmente 
è Concluffone , ches' inferifce ia tuttoil Difcorfo . I Frarize(i , invece 
di dire, quell' Oratore2 ottimo , dicono, quell’ Oratore ba ottimamente: 
füffenuta la faa propofizione : onde la Propo(izione Oratoria fi prende. 
per la Propofizione di Affünto ; e quefta non &altra cofa , che la Con- 

eluffone , la quale fi foftiene dall’ Oratore, e fipruova., 
Si noti incidentemente, che fe v' è Propofizione nel Difcorfo, la» 

quale 





(1) Pars, qua rer proponitur , ut pofle3 probetur, Propofitio nominatur - Majorage 
in cap. 44. lib. 3. Rhet. Arift. i ) 

(1) Propofítio mbil aliud cff , niff totius vel , qua de agitur , brevis demonfiratio è 
Trapezuntius lib. 1. Rhet. cap. de Propof. 

63) Nicolaus Caufitnis lib. x 3. de forma Sacra Eloquemit e 
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uale non fia pofta per inferire la Propofizione di Affunto, fi dice da” 
Filofofi Enunciato, enon Propofftto ; perciocchè Propo/ítio vuol dire 
pofitio pre alio , cioè ad inferendum aliud , ch è quanto dire; la Propos 


fizienc è un’ Orazione enunciata per inferirne un’ altra, 


CAP. IL 


Quanti, e quali fien i Generi delle 
Propofizioni Oratorie . 


C Inque, dice Ariftotele, ( 4) (ono i Generi delle Propofizioni Ota« 


torie, cioé 

1, Propria Nota» 2, Verifimile, 

3. Segni, 4 Poflibile, e Impoffibile , 
$. Grande, e Picciolo, più Grande, e più Picciolo, 


Propofittones verò Rbetorum funt Propria rerumnote . Verifimilia è 
Signa. Item Propofittones de eo, quod fieri potefl, aut non poteft, Et de 
Magnitudine, & Parvstate rerum , de Major: ,& Minori è i 

Quefte fono le cinque Propofizioni confiderate dall’ Oratore în» 
qualfivoglia Orazione ; perché non pofhibile, che vi fiainalcun Dif- 
corfo una Propofizione , la quale non debba dirfi ò di propia nota, ó di 
Verifimile, ò difegno, ò che non fia ó poffibile, ó impoflibile , è grane 
de, ò picciola, ó più grande, ò più picciola d' un'altra, 

V'é però difhcultà a intendere, come cinque fieno le Propofizio= 
n! Oratorie, e che di quattro fole Ariftotele dica (5 ) effere formati gli 
Entimemi. Segli Entimemi fi formano di propofizioni ; come, fe cin- 
que fono le Propofiziont Oratorie , di tutte e cinque anchenon fi for= 
manogli Entimemi? Alche ti rifponde,che la Propofizione de Magno, 
& Parvo ,de Majori , & Minori, ch'è quanto dire l'amplificazione» 
non é ( 6) tragli Elementi dell’ Entimema, e confeguentemente non 
coftituifce una cofa diverfa dalle altre quattro propofizioni; pere 
ciocchè la grandezza, ò la va rn grandezza, cioè l'Amplificazione 
del Verifimile, è verifimile; |’ Amplificazione della propia nota , è 
propia nota: l'Aniplificazione del fegno,è fegno: l'Amplificazione del 
Poflibile,è poflibile: così la grandezza, ò la maggiore grandezza della 
cofa non fi truova già mai feparata da qualcheduna delle quattro pro= 
pofizioni: e per queito motivo quantunque cinque fieno le propofi zio» 
ni ; a ogni modo Ariftotele dice, che gli Entimemi fi formano delle fole 

prime 


(4) Arift. lib, 1. Rbet. c. 18. ( 5) Ibis. lib. 2. c. 48. t.589. ( 6) Ibid.tex.697. 
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prime quattro; perchè la pro ofizione dewagno , & parvo , de majori, 
6 minori è mai fempre inchiufa in alcuna di quelle quattro: nel modo 
appunto che l' Univerfale fecondo fe è dittinto da’ Singolari, ma non 
fi truova già mai feparato da’ Singolari ; cosi l'Amplificazione fecondo 
è è propofizione diftinta dalle quattro accennate, ma non fi truova 
già mai feparata da quelle: onde avviene, che non ritrovandofi Am- 
plificazione, la quale non fia ò di propia nota , d di verifimili, ò di fe» 

no, ò del poilibile &c. gli Entimemi fi formeranno di quattro fo- 
ORA n ; quantunque cinque fieno le propofizioni Oratorie » 
egnate. 
S. I. 


Si a[fzgnano le difinizioni di tutt’ i cinque Generi di Propofizioni. 
Difiuizione della propia Nota. 


L A propia Nota è propofizione di fegno neceffario detto da’ Greci 
T ecmirto , prifcaeutm Grecorum lingua , dice Ariftotele, (7) Tec- 
mar ,4demerat , quod extremum , atque ultimum ; e confeguentemente, 
quando fi dice, che una cofa è necelfaria, feznoè, ch'è eitrema , e che 
£iàé talmente provata, e confermata , che non può più nè provaríi , 
nè confermarfi. Or le propofizioni ,i predicati delle quali contengo- 
noun fegno neceffario, per efempio Mulser lac babet , d dicono propo- 
fizioni di propia Nota ; cioè fono propofizioni di fegno neceffario , ey 
gli Entimemi, dice Ariftotele, que con/Lant ex neceffarso figno , funt & 
proprianota. Qui v' è controverfia , fe le propofizioni di fegno necef= 
fario fien' oratorie. Quintiliano dice,( 8 ) che non fono ; ma Cicerone, 
«€ Ariftotele tengono, chel’ Oratorefe ne poffa fervire, Vero è però, 
«che rade volte avviene, che gli Oratori fi fervano di propofizioni di 
propia nota, non perchè non fe ne poffano fervire , ma perchè rade » 
ivolte avviene, che fi truovino tali fegni neceffarj. Se un’ Oratore af- 
— fumeffela parte d' Accufatore, eaccufaffe una Donna per Adultera ; 
fe poteffe finalmente portare una proper di propia nota, e dire 
lac babet , certamente la porterebbe ; perchè inquefta pruova egli fa- 
rebbe ficuro di vincere la caufa: ma (tante che, quando fi truovano 
pruove prefe da propofizioni di fegno neceffario, ò fia di propia Nota, 
non v è più campo di profeguire il Difcorfo ; perchè neceffarsum , feu 
Tecmarextremumeft, & ultimum; però raffembra , chenon fieno pro- 
pofizioni di que(t' arte , la quale propiamente è arte conghietturale , € 
ordinariamente fi ferve di pruove verifimili Il fatto tuttavia è, che,fe 
v'è fegnoneceffario appartenente alla propofizione prefa per Men s 
ce 


(7) 4riff. Ub. 1. Bet. cap-que tex-608. (3) Quinnil, lib-s-lnflit. erat eap. 8. 
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deel’ Oratore fervirfene ; perché in tutta l' Orazione non potrebbe ; 
ritrovare propofizione più convincente, Che fela R ettorica fi iice ^ 
Arte conghietturale, quefto avviene, perchè ordinariamente fi ferve 
di conghietture , e di verifimili ; ma quefto non fa , che i fegni neceffarj 
fienosbanditi dall'arte; perchè, dice Tullio, (9 ) Argumentatto videtur 
efJe inventum ex aliquo gencre, rem aliquam aut probabiltter oftendens , 
‘aut neceffariademonftrans: dunque Tullioappruova , che ii fegno ne- 
ceffario poffa competere a que(t Arte: e Ari!totele( 10) fimilmente, 
dice, pauca verò neceffarta funt eorum , ex quibus Oratoris Stllogifint 
conficiuntur: dunque Ariftoteleinfegna , che le propotizioni neceffa= 
rie alcune volte competono all' Oratore ; anzi talmente g!i pcffono 
competere, che, fe v è fegno necellario onninamente non dee tacerfì ; 
conciofliacchè per mezzo d' una propofizione di fegno neceffario egli 
è certiffimo d' ufcir vittoriofo del Difcorfo. 

Quintiliano, che efclude la propofizione neceffaria da queft' arte, 
può intenderfi della propofizione, che fi configlia; perchè la cofa ne- 
ceffaria nonèatta a cflere configliata, V'é tuttavia, dice Geraldo 
Bukoldiano, una neceflità , che può configliarfi , ed è quella neceflità, 
ch' è fottenuta da qualche fuppofizione: perefempio. Voi dovete, o 
Sudciti , neceffariamente ubbidire al voftro Principe, fe non volete, 
effer Rubelli. Suppofto che i Sudditi non vogliano effer Rubelliz 
neceffariamente áebbonoubbidire, E quefto è quel necefiario, chez; 
può perfuaderfi ; perchè fi poffono gli Üditori perfuadere ad abbrao- 
ciare la circoftanza aggiunta, cioè a noneffere Rubelli , e perfuafi che 
fieno di queflo 4ggiuito , ne feguirà la ueceffrta cel dover ubbidire sz 
e quantunque aficlutamente poffano non ubbidire , tuttavia fuppofto 
che non vogliano effer Rubelli,eche abbiano ricevuta la fuppofizio= 
ne , fotto cui fi porta il neceffario, feguirà, che necetlariamente non 
poflano non ubbidire. E così, quando Cicerone dice, che i Romaai 
neceffariamente debbono fcacciare Catilina da Roma, s'intende del 
necetfario ex /uppoftttone , direbbono i Filofofi ; cioè fuppofto che vo- 
gliano purgarla Patria da’ Congiuratori: che neceffariamente debbo» 
no dichiarare M. Antonio nimico della Repubblica, s'intende del 
neceffario ex /uppofitrone ; cioè fuppofto che vogliano togliere le tur= 
bolenze fufcitate da lui: che neceffariamente conviene combattere, 
intende del neceffario ex fuppofittone , fuppofto che fi voglia acqui» 
ftar gloria ; perchè fuppofto chegli Uditori ricevanola fuppofizione , 
e che ne fieno perfuafi , neceflariamente feguirà la propofizione. 

' Infommatutte.le propofizioni difgiuntive, cioè fottenute dalla» 
particella ve? , fono rali, cheuna delle due ordinariamente fi d tg 
necefla- 
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(9 ) Cic. lib. 1. He Invent, — (30 ) Arift. lib. x. Rbetec. ta text. 91. 
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neceffaria. O Penitenza, dice ilP. Segneri, 9 Inferno. L'una del'e 
due propofizioni femplici farà neceffaria, non affolutamente, ma ft p- 
pofta l' altra : la Penitenza non è fecondo fe fteffa neceffaria; ma fup- 
pofto che uno non voglia precipitar all’ Inferno : onde quefta è quella 
neceffità, che può competere alle propofizioni Oratorie, e di cui fre- 
quentemente fi fervono gli Oratori, e fpecialmente quafi fempre gli 


Oratorifacri, 
Difinizione del Verifimile + 


I L Verifimile è una propofizione probabile di cofa , che fuole per lo 

più fuccedere ; ma che potrebbe anche in qualche cafo non fucced e- 
re: come farebbe. E'verifimile, che una Madreami i fuoi Figliuoli ; 
ma potrebbe anche effere , che alcuna Madre non gli amaffe, come, 
infatti la Madre di Cluenzio non folameate non amava il Figliuolo, ma 
l'odiavaa morte. E'verifimile, cbeun Giovane fia inclinato alla li- 
bidine ; ma potrebbe anch’ effere, che alcun Giovane non ci fuffe incli- 
nato, come Cicerone dice di Celio. Perintendere anche meglio, che 
cofa fia il Verifimile, fi può difinire cosi. Il Veriffmile è una propofizio- 
ne probabile fecondo l'optntone 0 di tutti, di molti comparata alla partico= 
lare; quindi il Verifimile Oratorio , dice Ariltotele, fi trae dall’ uni- 
verfaleal particolare, per efempio. Se tutti coloro, che fono d’ animo 
irato , fono difpolti a far’ ingiuria, è verifimile, che Clodio d’ animo 
irato fuffe difpofto a far ingiuria, SetuttiiSiciliani dimandano , che 
fia accufatore di Verre Tullio, e non Q. Cecilio ; è verifimile, che giu- 
dichinoeffere capace di tale ufficio Fullio, e non Q. Cecilio. Si vede; 
adunque, cheil Verifimile Oratorio nonè altra cofa , che una pro po- 
fizione particolare, che nafce dalla propguniono univerfale, la quale 7, 
quantunque non fia neceffaria , e tal volta non fia vera ; è però tale fe- 
condo l'opinione comune: diciamo fecondo l'opinione comune;perchè 
l'opinione d'un folo non rende la propofizione verifimile. Tutto l’ at= 
tificio adunque di ritrovare il verifimile confifte nel ritrovare la 
propofizione univerfale fecondo l' opinione à di tutti, ò de' pià pru- 
denti, ò del volgo, ó di coloro, che fono della profeffione ; perchè ri- 
trovata la propofizione univerfale, fi truova anche il verifimile della 
propofizione particolare contenuta fotto l'univerfale. 

Or perritrovare le Propofizioni univerfali probabili, cioè tali fe- 
condo’ opinione ò di tutti , ò de’ prudenti, ó del volgo, ò dicoloro , 
che fono della profeffione , ferve la Difputazione V. de’ Luoghi comu= 
ni, iquali non fono altra cofa , che propofizioni univerfali , per mezzo 
delle quali fi difcopre il Verifimile di quelle propofizioni particolari s 
fopra cuil' Oratore diícorre. si 
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Si noti, che tal volta il Verifimile è anche più efficace del vero; 
pos puó darfi un Vero, che non fia Verifimile, come la Torre di Ba- 
elle: e può darfi un Verifimile , che non fia Vero, come che il Sole fia 
caldo. Ma l'Oratore col vero, che none verifimile, non può prova- 
re ; può bensì provare col verifimile , ancorchè nonfia vero + 


Difinizsone del Segno, e della differenza , che 7° è 
ara’! Segno, e°l Verifimile. 


I L Segnoè propofizione di cofa certa , la quale dà indizio d' un' altra 
afcofa : e quantunque il Verifimile dia indizio di cofa afcofa ,v'à 

erò differenza tra ’l Verifimile, e ’l Segno: cheil Verifimile è di cofa 
intellettuale ; il Segno è di cofa fenfibile ; ondeil Verifimile può dirfi 
Seo intellettuale , che non cade fottoi fenfi ; e il Segno può dirfi Ve- 
rifimile fenfibile,che cade fotto i fenfi. Per efempio,fe dicetfimo. Colui 
ha un coltello tm/aungutnato nelle mani : quefta propofizione farebbe, 
diSegno; perchè conterrebbe cofa fenfibile, cioè il angue, che ci fa- 
rebbe venire in PORTAE di qualche morte. Si è fatto /frepito nel fo- 
ro, farebbe propofizione di Segno ; perchè conterrebbe cofa fenfibile , 
cioè loffreprto , checi farebbe venire in cognizione di qualche fedizio- 
ne fatta; ma fe diceflimo. Clodio ods4va Milone: quelta propofizione 
farebbe di Verifimile; perchè conterrebbe cofa intellettuale, cioè 
l’odio, che non cade fotto i fenfi ; la quale tuttavia ci farebbe venire 
in cognizione, ch' egli ha infidiato Milone ; perchè tutti quelli, che, 
odiano , fono difpofti a macchinare infidie: è dunque Verifimile, che 
Clodio , il quale odiava Milone, gli abbia macchinate infidie. Da. 
tutto ciò fipuò dedurre un’ altra differenza, che il Verifimile(11) 
non chiude in fe , né determina tempo alcuno ; e il Segno neceffaria- 
mente contiene la confiderazione del tempo ò prefente , ò paffato , à 
futuro. Per efempio : Se diciamo Spada m/angusnata ,1l [angue è Segno 
di cofa paffata . 

Si noti, che due fono le fpecie de’ Segni : I' una de’ Segni neceffarj: 
l'altra de'Segni probabili . Il Segno neceffario à quello, che ci guida, 
neceffariamente incognizione d'una cofa occulta: e quefto Segno fi di- 
ce Propia nota: come farebbe il fumo,che ci guida neceffariamente in 
cognizione del fuoco. {1 Segno probabile è quello, che ci guida veri- 
fimilmente in cognizione d' una cofa verifimile , come farebbe: Colui 
ha un coltello nelle mani , dunque è verifimile, che voglia cimentarfi ; 
è verifimile, che voglia uccidere: e quefta fpecie di Segni probabili è 
la fteffa cofa che il Verifimile ; perchè il Verifimile è fempre mai Deo 

a 
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fa [Devas Evvi adunque un’altra differenza tra 'l Segno, e ’l Ve- 
rifimile, che il Segno può effere neceffario ; ma il Verifimile è fempre 


probabile. 
Difiuizione del Poffibile. 


L Poffibile è propofizione di cofa appartenente 9 al Segno proba- 
bile, à al Verifimile, in virtù della quale vegniamo in cognizione, 
che un’ altra à fia, ò fia (tata, ò farà per effere ; or da'Segni , e da’ Vee 
rifimili fi poffono formare tre fpecie di propofizioni poflibili . 
La prima di propofizioni, dalle quali fi argomenti il poffibile, pre- 
fcindendo, che ò fia, ò fia ftato , ò fia per effere. 
La feconda di propofizioni , dalle quali s' argomenti il poffibile, 
del fatto . 
, La terza di propofizioni , dalle quali s' argomenti il poffibile del 
uturo, 


Difiniziote del Grande, e del Picciolo: della maggiore 
grandegza , e della minore. 


L Grande, e il Picciolo ; il Maggiore , eil Minore fono propofizio- 
ni relative, nelle quali ò il Verifimile, ò il vero dipende dalla com- 
parazione , come farebbe: un Gigante é grande comparato al Pig- 
meo ; è picciolo, paragonato all’ Olimpo : l’ Angelo è minore , com- 
parato al Serafino ; maggiore , paragonato all’ Uomo. Et maus qui 
dem, dice Ariftotele, ( 12 ) atque plus femper ad aliquid, quod minus fit 3 
refertur : Magnum autem, & Parvum ,& Multum, & Paucum cum mul- 
torum magnitudine, multitudineque conferuntur , & quidem quod pra= 
Stat, magnumeft , quod autem fuperatur , parvum: atque eadem eff ratio 
de multo , & pauco , 
S. II. 


De’ cinque Generi di Propofizioni Oratorie , quali feen' i 
più propr dell Orazione. 


E Propofizioni più propie dell'Oratore fono quelle de’ Segni 

probabili, e de’ verifimili: e tutta la Difputazione de’ Luoghi 

comuni nonè ordinata ad altra cofa, fe non che a ritrovare i Segni 

robabili, ei verifimili , per mezzo de’ quali fi provano gli Affunti, ey 

ficonfutano, e fi difciolgono gli MIEODICIRI degli Avverfarj; perchè 
2 pri- 





(12) Arift. lib. 1, e. a8. text. 171. 
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primieramente il Segno neceffario, ò fia la propia Nota,non è cosi pro- 
pio dell’ Oratore, quanto è il Segno probabile, e il Verifimile ; con- 
cioffiacchè, quando apparifce i! Segno neceftario , allora è terminato 
il Difcorfo, per efempio : fe il Difcorfo fuffe di provare,che una Donna 
è adultera ; el'Oratore poteffe dire /ac babet , altro più non defidere- 
rebbefi aa’ Giudici per condannarla: e quetta è la ragione, che rade 
volte fi truova la propia Nota ne’ Difcorli Oratori, e fe v' e qualche; 
propofizione neceffaria ; ia neceflità non è affoluta, ma di fuppofizio- 
ne. Secondariamente le Propofiziuni del Poffibile, e dell' Impotlibile 
fono ordinate a ritrovare le Verifimili ; confeguentemente le Propofi- 
zioni Verifimili, e de’ Segni probabili fono le più propie. In terzo 
luogo le Propofizioni de l'arvo , & Magno ; de Mafort , & Minori non 
fono ordinatea provare, ma precifamente dò a ingrandire, ò a dimi- 
nuire la cofa : quindi non fono Propofizioni diverfe da quelle, per mez- 
20 delle quali fi pruova l' Affunto ; perchè,ficcome abbiamo già detto, 
l'amplificazione della propia nota è propia nota : del Segno probabile 
è fegno probabile: del Verifimile è verifimile &c. donde ne fegue, che 
le Propofizioni più propie di que arte, ch'è conghietturaie , per 
mezzo delle quali fi pruovano gli Affunti, fieno quelle de’ Segni proba- 
bili, ede" Verifimili, Infattile tante maffime , eitanti principj uni- 
verfali ritrovati nella Difputazione de’ Luoghi Comuni fono al folo fi- 
ne di ritrovare iSegni probabili, e i verifimili , che fono appunto Pro- 
pofizioni comparate da univerfale a particolare; e ogni qual volta fi 
ritrova la Maifima univerfale fecondo l'opinione ó di molti, è di 
tutti, ò de’ più prudenti, ó del Volgo; fi ritrova il verifimile della, 
Propofizione particolare contenuta fotto l’univerfale, come già ab- 
biamo dimoftrato nella Dilinizione del Verifimile. 

Benchè tuttavia il Verifimile fia la Propotizione più propia di 
queft' arte ; a ogni modo le altre propofizioni fono anche ricercate: 
anzi la Propia nota, il Segno probabile, e il Verifimile comune a tutti 
i Generi, fono accomodate più al Giudiciale , che agli altri due: le) 
Propofizioni del Poffibile, e dell’ Impoffibile comuni a tutti i Generi 
fono accomodate più al Deliberativo , che aglialtri due: le Propofi- 
zioni finalmente del Grande, e del Picciolo ; ella maggiore grancez- 
za, edella minore, comuni a tuttii Generi fono appropriate al Dimo- 
ftrativo: la ragione è quefta ; perchè nel Genere Giudiciale, dove maf- 
fimamente fi tratta del fatto, quid factum fft , perefempio 41 Milo oc- 
ciderit Clodium, le Propofizioni per provare fi prendono dalle con- 
ghietture; e que(te fi ritrovano per mezzo de’ Veritimili, e de’ Segni 
probabili. Nel Genere Deliberativo, dove fi confidera quid futurum 
Sît , le Propofizioni debbono effere tinte del Potübilc, ir s aegli 

vver= 
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Avverfarj, quanto più fi può, tinte dell’ ImpoMbile, Nel Genere » 
Dimoltrativo , dove fi confidera la cofa prefente non per provarla, ma 
per ingrandirla , le Propofizioni debbono effere de Magno, & Parvo ; 
de Mayor, & Minori :' € perciocché abbiamo detto nel Preambulo 
a queft’ arte , che tutto un Genere ferve all'altro, confeguentemente 
le Propofizioni del Giudiciale fervono agli altri due Generi : quelle, 
del Deliberativo agli altri due: quelle del Dimoftrativo agli altri due; 
così quefte cinque Propofizioni vengono a effere comunia tutti e tre i 
Generi, e tolta la propia nota , che rade volte fegue, che fi manifefti 
nel Difcorfo, le altre fono mai fempre ricercate : quelle de’ Segni pro- 
babili, de’ Veritimili , e del Pofübile, e le contrarie per provare, e per 
manifeftare gli Affunti fondati nelle conghietture : dll de Magno , 
G Parvo; de Majori ,& Minor: per ingrandire, e per diminuire la co- 
fa, dopo ches' è provata, nelle quali è riftretta fecondo che dice Quin- 
tiliano, tutta la virtù Oratoria , la quale al dire di lui tota fu augendo 3 
minuendoque confifltt « 


CAP. IIL 


Della Divifione della Propofizione Oratoria nella 
Principale , ein quella d' Afunto. 


$. I. 


Che cofa fia Propofizione Principale, e cha cofa fia 
Propofizioue di Affunto . 


One la (teffa cofa , dice il Trapezunzio, ( t i ) Propofizione » 
Principale, e Propofizione di Affunto. La Propofizione Prin- 
cipale è quella, che l' Oratore intende di perfuadere , ed è fi- 

ne ultimo di tura] Orione + LaPropofizione di Affunto è quella, 
per lo cui mezzo l' Oratore vuole perfuadere la Propofizione Prin- 
cipale. Perefempio : Monfig. della Cafa vuole perfuadere a! Venezaant 
lentrare inlega col Papa, col Redi Francia, e cogli Svizzeri contra , 
Carlo V. M cim è la Propofizione (ua Principale , ed è il fine ultimo di 
tutta la fua Orazione, La Propofizione , ch'egli prende per Affunto , 
è la grandezza del pericolo, perlo cui mezzo egli vuole perfuadere 
la Propotizione Principale ; cioè che debbono i Veneziani — ina 
ega ; 


(13) Trapezuntius lib. 3. Rhet. 
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lega ; onde la Propofizione principale è il fine ultimo di tutto il Dif- 
corfo,e la Propofizione di Affunto è il mezzo proflimo, e immediato 
affunto per provarla + 


$. II. 


Che la diffcultà non confifte nel invventare la Propofizione 
Principale, ma la Propofizione di Affunto. 


A difficultà confifte precifamente nell" inventare la Propofizione , 
che fi prende per Affunto ; perchè la Propofizione Principale è 
uafi,diremo così,non foggetta a effere inventata . Monfig. della Cafa 
fapeva sche doveva perfuadere a' Veneziani l' entrare inlega col Pa- 
pa contra Carlo V., e ciò non dipendeva dalla fua invenzione ; bensì 
dipendeva dall’ invenzione fua il ritrovare il mezzo propio per pro- 
varla : onde il mezzo di provare la Propofizione Principale è quello, 
ch’ è difficile a ritrovarli. Se un'Oratore ha da difcorrere della Peni- 
tenza , fenz' artificio d' invenzione fa , che dee perfuadere gli Uditori . 
a far penitenza, fe della Pace , fe della Guerra, fe delle Gabelle, per 
dir breve, in qualunque materia l' Oratore debba difcorrere, fa la co- 
fa , che dee perfuadere: e poichè nella cofa , che fi debbe perfuadere , 
confifte la Propofizione Principale; però in quefta non v'è difficultà 
alcuna, Tutta la difficultà confifte nell’ inventare la Propofizione,che 
fi prende per Affünto, per mezzo della quale fi pruova la Propofizione 
Principale : così tutta la difficultà confitte nell’ addotto Efempio di ri- 
trovareimotivi precifi , percui gli Uditori debbano effere perfuafi a 
far penitenza, ne quali motivi confifte l’ Affunto della Propofizione + 


S. IIL 


Quante , e quali fieno le perfezioni , che dee avere 
la Propofizione di Afunto 


D IceTullio,( 14) chela Propofizione , che fi prende per Affunto, 
deeavere tre perfezioni: la prima che fia 4/joluta : la feconda 
che fia breve: la terza che fia diffinta. L'efferela propofizione affolu- 
ta vuol dire ridotta a un genere , ò a certi generi di cofe, per le quali 
fi pruovi interamente , e adeguatamente la Propofizione principale . 
Per efempio : Monfignor della Cafa, che efpone a’ Veneziani la fua, 
Propofizione principale ; cioè che vuole dimoftrar loro, quamedtes 
ebbo- 


( 14 ) Cic. 1. de Inventione + 
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debbono entrar’ in lega col Papa, col Redi Francia, e cogli Svizzeri 
contra Carlo V. , prende per fua Propofizione d’Affunto /4 grandezza 
del pericolo: equefto è un genere, a cui fi riduce tutta la fua Propofi- 
zione Principale ; perché dimoftrata la grandezza del pericolo, che, 
v'é ,quando non (i rifolveffe detta lega, egli vien’ a dimoftrare la Pro- 

ofizione Principale , cioè che per istuggire il gran pericolo, convien 
oro entrar’ in lega : onde la prima perfezione della Propofizione , che 
fi prende per affunto , confifte nel ridurre la materia a un genere, ò a 
certi generi di cofe , per mezzo de’ quali rimanga interamente, e com- 
piutamente provata la Propofizione principale. L’etfer breve vuol 
dire propofta chiaramente , ma colle minori parole poffibili; perchè fi 
poffa ben tenere a memoria dagli Uditori. L'effere 4:/fimta vuol di- 
re, che dividendofi, fi divida in certi generi, uno de’ quali non inchiu- 
da l’altro : onde chi voletfe dimoftrare, che per tre cofe rovinano le, 
Repubbliche, e dicetfe : che rovinano primseramente perla cupidigia , 
Secondariamente per l’audacia , e ultimamente perl’ avarizia de’ Citta- 
dini ; avrebbe ridotta a certi Generi la propofizione prefa per aifunto: 
ma, dice Tullio, ( 15 )la propofizione farebbe Sup ii ; perchè alcuno 
di que’ Generi, ne’ quali è (tata divifa , contiene l’altro, come parte 
dieffo ; concioffiacchè l' avarizia , ch'è ftata il terzo genere, in cui fu 
divifa la propofizione , è parte della cupidezza : ed elfendo quetto Ge- 
nere parte del primo la propofizione è confufa + 


S. IV. 


Sele treperfezioni , che dee avere la Propofizione di 
Affunto , fieno tutte e tre effenziali + 


Oncioffiacché abbiamo detto con Cicerone, che tre fono le perfe. 
zioni della propofizione,che fi prende per Allunto, cioè la prima 

l effer affoluta ; la feconda l’efferbreve ; la terza l' effer difitnta : tra 
que(te perfezioni quella dell’ effer' af;/uta , & eifenziale; e però fi& 
iudicato di metterla in primo luogo, quantunque Tullio ( 16 ) l’ab- 
Fia polla in fecondo ; perchè la propolizione, che fi prende per affun- 


, 
— — — — ——— ——— ——— ——— ——— — — —— — — 
( 15 ) Nam qui ita partitur . Offendam propter cupiditatem , & audaciam , & 
avaritiam , Aduer (ariorum omnia incomoda ad Rempubblicam perveniffe ; 
is non intellexit in partitione , expofito genere , partem fe generis admifcuif- 
fe- Nam genus efl omnium libidinum cupiditas : ejus autem generis fine» 
dubio pars efl avaritia . Cicer, 1. de Invent. 
4 16 ) Qua autem partitio rerum di[lributam continet expofitionem , hac babere de- 
bet , brevitatem y abfolutionem paucitatem . ldem . 
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to, dee effenzialmente effere ridotta da un genere , à a certi generi 
di cofe, perle quali refti interamente provata la Propofizione prin- 
cipale: le altre fono perfezioni adjacenti ; perchè, fe la propofizione, 
non fuffe efpofta brevemente, efe fuffe eziandio confufamente efpofta ; 
purché in qualche modo fuffe ridottaa certi generi, pe’ quali fì pro- 
vaffe interamente la Propofizione Principale, tanto la propofizione; 
farebbe effenzialmente buona. 


$. V. 
Quando una Propofizione prefa per Affunto fi divide in pi 


motivi y fe ogni motivo fi fuddivide , quale debba 
dirff Propofizione di Affunto . 


À Bbiamo già detto, che l' Oratore fi ferma precifamente a dimo- 
ftrare la propofizione , che prende per Aflunto: ma poichè può 
, dividerla in due , o tre motivi, e può egli fuddividere ogni motivo in 
altri; però fi cerca , quale de’ motivi diventi propofizione di affunto. 
Alche fi rifponde: che l’ultimo coftituifce la propofizione di affun= 
to. Perefempio: fe Monfig. della Cafa, il quale voleva dimoftrare, 
a’ Veneziani , che dovevano entrare in lega col Papa , con Francefco 
Primo, e con gli Svizzeri contra Carlo V., dopo d'aver prefa per Af= 
funto la grandezza del pericolo , aveffe fatta un’ altra fuddivifione , e 
aveffe detto , che voleva dimoftrare la grandezza del pericolo per la» 
potenza di Carlo V.: la potenza di Carlo V. diventava propofizione 
di Affunto; e dimoftrata la potenza di Carlo V. , rimaneva provata la 
grandezza del pericolo,e reftava conchiufa la perfuafione della pro 
fizione principale, cioé, che i Veneziani dovevano entrare in lega &c. 
fe aveffe fuddivifala potenza , e aveffe detto, che voleva dimoftrare la 
potenza di Carlo V. dal poderofo Efercito , che aveva in piedi ; pro- 
vato ch' egli aveffe avuto , che l'Imperadore teneva un poderofo Efer- 
cito in piedi, rimaneva provata la potenza, la grandezza del perico- 
lo, e ftabilita la perfuafione della Propofizione principale, cioè, che i 
Veneziani dovevano entrare in lega &c. Onde l’ultima fuddivifione 
è quella , che coftituifce la propofizione di affunto, la quale quando 
è provata, riman provata ogni divifione precedente, e riman conchiu- 
fa la propofizione principale, che per la propofizione di affunto fi do= 
veva perfuadere 


S. VI. 
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$. VI. 


Si. dimoftrà' con Efemplj, che la Propofizione di Affunto , per 
mezzo della quale gli Oratori affumono di provare la. 
Propofizione Principale , dee avere le tre perfezioni 
dichiarate : cioè effere affoluta, breve, e diffinta . 


Opo d’aver veduto fin quì coll’ infegnamento di Cicerone, che 
la propofizione , la quale fi prende per Affunto , non può inven« 
tarfi inaltra maniera, che riducendo tutta la materia a certi generi, 
per i quali reftiadeguatamente provata la Propofizione principale, ; 
ora dobbiamo vedere, che quefta regola è ftata tenuta da’ migliori 
Oratori nelle Orazioni loro. i 
Platone nell’ Orazione fatta in laude di quegli Ateniefi, ch’ erana 
ftati uccifi valorofamente in guerra, prende per fua propofizione di 
affunto, il dimoftrare due cole: fa prima dt voler laudare 1 morti : P'al- 
tradi volere ammonire 1 vivi, Quetta divifione è fatta per due generi 
generaliffimi , ne quali confifte tutta la materia , di cui egli dee trat« 
tare : non potendofi difiderar altro nel Suggetto propotto ; fe nona 
che la laude de’ morti ; el’ ammonizione per i vivi. 
Suddivide di poi la prima parte dell’ Affunto in tre capi; determi« 
nandofi di voler lodare i morti , primteramente dalla Nobiltà de’ Mag- 
iori, fecondartamente dalla buona loro educazione, e ultimamente, 
alle magnanime loro Imprefe, nelle quali valorofamente combatten- 
do perirono. 
uddivide anche la feconda parte della prima propofizione di af- 
funto in due capi ; determinandofi di voler'ammonire i viviin due, 
maniere: gli uni,acciocche imitino: gli altri, acciocchè fi confolino 2 
cioè i Figliuoli giovani, acciocchè imitino le virtà de' morti Fratelli; 
e ivecch) Genitori, acciocchè fi confolino nella morte di Figliuoli co= 
sì generofamentemorti. Or fi vede, che l'Orazione di Platone ferve 
di regola per dimoftrare, che la propofizione prefa per Affunto , dee ^ 
effere afJoluta, cioè ridotta a que’ generi,ne' quali retti afforbita la ma- 
teria,di cui fi difcorre: che dee effer breve; perchè ella è propofta colle 
minori parole poflibili , affinchè meglio refti nella memoria degli Udi- 
tori: e che finalmente dee effere diffinta; perchè igeneri, in cui è 
divifa, l’uno non inchiudel' altro. : 
Volerlodare imorti ; e ammonir'i vivi : quefta è propofizione, che 
abbraccia tutta la materia della lode , fopra cui Platone vuole difcor= 
rere. Dire poi, che loderà imorti DE tre capi: primo per la N p 
e 
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de’ Maggiori : fecondo per la buona loro educazione : eterzo per le, 
magnanime loro Imprefe : quefto è fuddividere il qune capo in que’ 
generi, i quali provati, nulla più rimarrà che defiderare per la lode, 
gie’ morti. ^ 

In fecondo luogo dire, che vuole ammonire i vivi, cioè ; Figlivo- 
It giovani a smstare t forti Fratelli ; e confolare 1 Genttort per la morte 
di così fortt Ftgliuoli ; quelta fuddivifione fi riduce a due capi , che ab- 
bracciano tutto ciò, che può dirfi per ammonizione de’ vivi. Plato- 
ne adunque non poteva meglio efporre la fua Propofizione princi pa- 
le, fc non con efporla per mezzo di propofizioni prefe per Aflunto, le 
quali fuffero divife , e fuddivife in que' capi , cheabbracciaffono tut- 
ta la Propofizione principale ; e dopo la pruova de’ quali non rimanef- 
fe altro all’ Oratore che dire,eall' Uditore che detiderare. 

"  [focrate nell Orazione fatta nella morte di Evagora Re di Cipro 
a Nicocle fuo Figliuolo , propone per fua Propofizione principale di 
voler laudar' Evagora ; e prende per Propofizione di aflunto,per me2- 
zo della quale fara rifaltare le laudi d' Evagora, due capi ; primiera- 
mente per /4 fua progente : e fecondariamente per la fua natura, e n= 
gegno : di poi di voler efortar Nicocle all’ imitazione delle virtù pae 
terne , Or fe Ifocrate non aveffe faputa perfettamente tutta la mate- 
tia, fopra cui dovea difcorrere,avrebbe potuto egli inventar la propo= 
fizione, che dovea prendere per Atfunto,e dividerla in que’ generi pre» 
cifi, che abbracciatfono tutta la lode d' Evagora,ch e la propofiztone 
fua principale? Doveva dunque prima fapere tutta la materia ; e poi 
fapere come ric*irla a cue' capi,ne' quali andava ridotta;cioé alla pro- 
genie, eall' ingegno d' Evagora , per mezzode' quali rimaneffe di poi 
interamente provata la Propofizione principale. Onde alla Progente. 
fi riducono tutte le difpofizioni , ch’ ebbe alle virtù eroiche , infufe în 
lui da’ fuoi Progenitori: e qui ebbe campo di parlare di tutte le doti 
del corpo , e di tutte le virtu dell'animo. Alla Natura , e all’ Ingegno 
fi riducono le amminiftrazioni del Governo: e qui egli ebbe campo di 
lodarlo da tutte quelle virtù, che fono propie del Governo, cioè di lo= 
darlo dalle guerre fatte, e dall' ajuto preftato a’ Principi ftranieri : di 
modo che l' aver inventati que’ due capi di cofe, cioè Progente, e In- 
gegno; ha fatto, ch’ egli proponeffe que’ due capi precifi , è fia que’ due 

eneri , a cui fi riducevano tutte le laudi d' Evagora, nelle quali confi- 
era la Propofizione principale. 

L’altra parte dell" Orazione , incui egli propofe di voler efortar 
Nicocle all’ imitazione delle virtù paterne,doveva cosi proporfi; per= 
ch? niuna cofa riman'a dire a’ vivi, dopo d'aver laudati i morti, fe.» 
non che l’ efortarli alla imitazione loro: nel che Ifocrate conof: poe 
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che l’ imitazione prefuppone pigrizia in colui,ch'é efortato a imita- 
re ; dovendo egli efortare Nicocle a imitare le virtù paterne, per 
isfuggire il pregiudizio accennato, non eforta folamente Nicocle 
a imitare le virtù paterne ; ma a fuperarle : il che fa vedere, ch'egli 
aveva tal virtù da poter fuperare un grande Eroe già da lui diffufa= 
mente laudato. E' dunque vero, che per inventar' una propofizione , 
che fi prende per Affunto, e per mezzo della quale l' Oratore pruova, 
la Propofizione principale ; conviene faper perfettamente : prima la. 
materia : e di poi faperla ridurre a que' capi, ò fia a que’ generi, per 
mezzo de’ quali rimanga talmente provata la Propofizione principas 
le, che altro non refti agli Uditori da defiderare. .. I te 
Ciceronenell' Orazione perla Legge Manilia vuole dimoftrare ; : 
che la Repubblica dee intraprendere la guerra contra Mitridate , e T1- 
rane Guetta è Propofizione principale : di poi dice , che quella» 
fuer debbe intraprenderfi per due mottot ; cioè primieramente per 
a qualita d' e[Ja guerra ; fecondariamente per la grandezza della mede= 
fima: quefta è propofizione prefa per Affunto , divifa in que’ due £e 
neri dicofe, per mezzo de’ quali rimarrà perfettamente provata la 
propofizione fua principale. Chi ben’ intende quelta maniera d' in- 
ventare le propofizioni, che fi prendono per Affunto ; cioè d' inventas 
re imotivi precifi, adeguati , e affoluti, per i quali refti provata ade- 
atamente la Propofizione principale ; inventerà propofizioni, che 
ranno fempre mai mirabili; perchè il mirabile d' una propofizione 
nonè,che da propofta in termini contradittorj, che fia efpreffa per 
via ai paraccfli ; ma confifte , che fia drv«/a tn que' generi precsfi , che.» 
abbracciano tutta la materia della Propofizione principale, 
S.Giovanni Crifoftomo nell'Orazione fatta fotto la perfona di Fla= 
viano Vefcovo, che andò a Teodofio Imperadore , chiede all’ Impe- 
radore , che perdoni a coloro , t quali avevano gittate a terrale fue Statue 
in Anttocbi4, Quefta è Propofizione principale. Propone di poi il 
motivo, per cui dee ufare tal clemenza ; e s/ motivo, cioè la propofizio= 
ne , che crve d Ajjunto per provare la Propofizione principale, e que- 
fto; che all’ Imperadore /ara prn glorto/a la clemenza, che non è a lui 
glortofo 1! Diadema Impersale, Confideriamo, fe l'invenzione fia tale , 
che adegui tutta la materia della Propofizione principale , e diciamo 
cosi, Dall’ eflere gittate a terra le Statue, l' Imperadore non po'evas 
adirarti per altro, fe ncn perlo difprezzo ; e non puteva negare il per= 
dono per altro motivo, fe non perchè il perdonare a dence 
era lo fteffo ch' efporre il fuo Diadema a'nuovi infulti: di modo tale 
che tutta la materia del difcorfo confifteva nel difprezzo ricevuto ; 
€ ucl pericolo d' efporfi ad altri s id. feperdonava ;. onde la m 
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pofizione d' affunto per dimandar pana all' offefo , non poteva effere 
altra ; che la poor s la quale farebbe per avvenirgli in perdonando : e 
poichè tutta l’ ingiuria pareva direttamente fatta alla Corona Impe- 
riale; faceva di meftieri il dimottrargli , che avrebbe acquistata gloria 
maggiore dalla clemenza ; che non dal Diadema (tech ak La propo- 
fizione adunque prefa per Aftunto è affoluta,cio& ridotta a un certo ge- 
nere che provato, non riman' altroa defiderare per ordine a quella, 
materia: e ha le due p adjacenti, cioè brevita ; e diflinzitone > 
perchè è propofta colle minori parole potlibili ; ed è ridotta a un gene- 
re folo, che non ha il vizio di quelle propofizioni , in cui eflendo pro- 
pofti due generi, l'uno talvolta inchiude l’ altro come parte d’eflo. 


$. VII. 


Si dimoffra con Efemplj , che la Propofizione di Affunto , per 
mezzo della quale gli Oratori affumono di confutare, 
qualche Propofizione, dee avere le fleffe tre perfenioni ; 
cioè effere affoluta , breve , ediflinta. 


Uel tanto, che fin qui abbiamo detto delle Propofizioni, che; 
l’ Oratore atfume per provare; fimilmente diciamo delle Pro 
fizioni , ch'egli prendeffe a confutare : dee nella fteffa maniera 
ridurre la confutazione a certi generi , che abbraccino tutte le oppo- 
fizioni degli Avverfar). Eccone gli efemplj. 

Demoîtene nella prima Orazione contra Filippo Macedone vuole 
dimottrare, che debbe prepararfi dagli Atentefî la guerra contra quel Re» 
Quetta è Propofizione principale: e perchè gli Avverfarj potevano 
dire , chea ciò fi richiedeva un grande apparato , che fuperava lo ftato 
fo della Repubblica: che vi volevano Soldati molto più , che la, 

epubblica non era in i(tato d' affoldare: che infomma abbi/ognava, 
gran denaro , molto più di quello che la Repubblica aveffé il modo di 
accumulare: Demottene prevedute tutte le ditficultà , e tutte le oppo- 
fizioni , le riduce a certi generi, e propone di voler dimoftrare , che» 
nè per/agrandezza dell’ apparato : nè per la moltitudine de' Soldati : nè 
perla provifione del denaro debbono gli Ateniefi ritirarfi dal muovere 
guerra a Filippo ; perchè egli propone di voler far vedere. 1. qual deb- 
£a elJere l' apparato . 2. Da il numero de’ Soldati, e 3. quale lamantera 
di far denaro ; che tutto ciò nonfolamente non fupera le forze degli 
Ateniefi ; mache farà vedere effer loro facile /' apparato della guerra , 
la copia de’ Soldati , e finalmente /a provtffone del denaro è Or volendo 
egli difporre gli Ateniefia muovere guerra a Filippo, efpone nel Proe- 

mio 


-— — M————— ® » 


Delle Propofizioni Oratorie. 45 
mio la calamità della Repubblica per cagione de’ timidi Cittadini, i 
quali hanno dato col timore loro arroganza tale a Filippo, che fi fa 
arbitro della guerra, e della pace ; che però è tempo di fcuotere una 
volta il giogo s edi nonattendere |’ armi del Nimico ; ma di portar le 
propie nel fuo Regno: che fe v'è cofa, che poffa intertenere una sì 
gloriofa imprefa , potrebb' effere d la grandezza dell apparato , dla, 
moltitudine de’ Soldati, à la provifione del denaro: ch' egli pertanto 
vuole dimoftrare , quanto fia facile 7 apparato della guerra, quanto 
facile s/ mettere in Campo un fuffictente numero dt Soldatt,e quanto facile 
infomma 1/ ritrovar’ il denaro , Quefti fono tre generi di cofe, che ab- 
bracciano tutte le oppofizioni , che poffono farli per difanimare gli A- 
teniefi dal muover guerra a Filippo: le quali oppofizioni quando fieno 
rimoffe ; altro non fi difidera , acciocché gli Ateniefi fieno perfuafi di 
dover muovergli guerra; ch'é la Propofizione principale del Difcorfo. 

Il Padre Segneri nella Predica Ottava vuole dimoftrare , che i Cri- 
ftiani debbono vincere irifpetti umani, e con fanta sfacciataggine » 
darfia Dio; e porta le oppofizioni , che poffono farfi alla fua propofi= 
zione dal cuore umano: di poi affume di confutare appunto quelle, 
oppofizioni, e dice così. Perchè tanto perderf$ a uno fcberno , à uno 

Siberzo , auna i ? Dicaff pure aan ciò , che ff vuole ; non però 

dobbiamo defiftere da niuno de’ noflri giufts proponimenti. Il Padre Se- 

pen adunque , quando avrà imoltrato, che nè gli (cherni ; n gli 

cherzi ; nè le parole degli Empj, con cui difprezzano coloro, che fi 

danno a Dio, debbono n | ; avrà confutate le oppofizioni; e la 

propone principale rimarrà ftabilita ; cioè che i Criftiani con, 
a sfacciataggine debbono darfia Dio. 

Se un facro Oratore voleffe dimottrare , che dopo del Giudicio fi-. 
nale la pena de’ dannati diverrà maggiore ; potrebbe confiderare,qua- 
li fieno le principali oppofizioni, che poffono farfi alla fua. propofizio- 
ne,e coftituire la confutazione delle vppofizioni per Affunto. Potreb- 
be dunque opporre a fe fteffo ; che i dannati prefentemente hanno la» 
pena del danno ; perchè fono privi della prefenza amabile di Dio, di 
cui non v’è altra maggiore; e che fono difperati, ch'e l’ ultimo pe- 
fo,che può darfì al tormento , Se quette fuffero le principali oppofizio- 
ni,alle quali tutte le altre poteffero riferirfi; allora l’Oratore dovreb- 
be prendere la confutazione di quelle oppofizioni per Affunto, e dire, 
che dimo(trerà : come dopo del Giudizio finale farà maggiore la pena 
del danno ; e maggiore ancora la difperazione de’ dannati. Bafta,che 
fe l' Oratore prende per Affunto di confutare qualche propotizio- 
ne, fia la propofizione da confutarfi tale, che a quella fi riferifcano, 
tutte le altre oppofizioni ; onde confutata quella , non rimanga in Rie 
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di altra oppofizione, Certamente il faper ridurre tutte le oppofiziont 
aun Genere, ò a certi Generi, da cui tutte dipendano, fa , che la pro- 
pofizione di affunto riefca afJoluta,ch' è la perfezione effenziale, dovu- 
ta alla medefima:va dipoi propofta con brevsta, chiaramente, e con 
diftinzione ; ma fopra tutte le cofe va ridotta a un Genere, acnitutte 
fi riferifcano» 

E' dunque vero , che gli Oratori nell’ invenzione delle propofizio- 
ni, che prendono per Aflunto, non attendono ad altro, che a ridurle a 
certi generi , che abbraccino tutta la materia della propofizione prin- 
cipale. E fe quefta maniera di ridurre la materia a certi generi di co- 
fe è difficile, e richiede un grand’ ingegno, e una gran mente per po- 
terla effettuare; non ripugniamo, che fia difficile ; ma diciamo, che chi 
non giugne a tal’ opera , non potrà giammai fare un’ Orazione propia 
di perfetto Oratore, 


$. VIIL 


Si dimoffra , chel’ Oratore non ba in tutto il Difcorfo altro fines 
che di perfuadere la Propofizione prefa per Affunto. 


L Oratore in tutto il Difcorfo non ha altro fine, che d' imprimere, 
nella mente degli Uditori la verità della propofizione principale 
per mezzo della propofizione prefa per Affunto : quindi è, che molti , i 
quali non penetrano l' artificio nelle Orazioni di Cicerone, [oue , 
che il replicare, ch’ egli fa più volte le tteffe cofe fotto diverfe forme , 
fia cofa biafimevole ; quando l' arte confifte nel faper' imprimere la, 
propofizione prefa per Affunto; e quando le ftefle cofe dette fotto di- 
verfe forme fieno tali,come quelle di Tullio,che abbiano forza d’impri- 
mere più vivamente la propofizione prefa per Affunto ; allora tanto è 
lontano, che il replicarle fia vizio , che anzi è artificio dovuto all'Ora- 
zione ; perchè tutta!” Oraz10ne non confiste 1n altro , che nella propoff- 
zione : e il fine dell’ Oratore non è altro, che far capire, e perfuadere 
la fua propofizione : che fe impiega molte parole, e molte pruovey, 
non ha egli per fine, chel’ Uditore e amemoria altra cofa, che là 
propofizione , fervendofi di molte parole, e di molte pruove per foli 
mezzi di giugnere a queftofine. Quindi, fe Cicerone propone al Po- 
polo Romano, che fia dichiarato M, Antonio nimico della Repubbli- 
ca, ha fine precifo di ftabilire nella mente de’ Romani la propofizione 
fua : e quando anche il Popolo Romano non fi fovvenitfe più d’ alcuna 
pruova , per cui pretende di perfuaderlo , che dichiari M. Antonio ni- 


mico della Repubblica ; a lui bafta , che rimanga nella ma del 
opo- 
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Popolo Romano la propofizione , che M. Antonto fia dichiarato nimico 
della Repubblica , e che lo fteffo Popolo fia perfuafo della propofizio- 
ne di affunto ; ch' è quanto dire, a Cicerone baíta, che l’ Uditoreab- 
bia in mente la propofizione principale ; e che fia perfuafo della propo- 
fizione prefa per Affunto di provarla, fenza che abbia in mente le per- 
fuafioni particolari dell’ Orazione ; perchè nella propofizione di 
aflunto confifte tutto il Difcorfo: e quando gli Uditori fono perfua- 
fi di quefta , (enza dubbio abbracciano la propofizione principale. 

Monfig. della Cafa , che voleva perfuadere i Veneziani a far lega 
col Papa, col Re di Francia , e cogli Svizzeri contra Carlo V.; e che 
prefe per propofizione di affunto, il dimoftrare la grandezza del pe- 
ricolo ; a lui baftava, che i Veneziani fuffero perfuafi della grandezza 
del pericolo ; e quando nonaveilono avuto in mente le pruove, cons 
cui aveva dimoftrato la grandezza del pericolo; baftava a lui, che ne 
futfero perfuaii : perchè quando gli Uditori fono perfuafi della propo- 
fizione di affunto ; ancorchè non abbiano alla memoria le pruove, per 
mezzo delle quali fu dimoftrata , abbracciano fenza dubbio la propo- 
fizione principale. 

Il Padre Segneri nella Predica undecima vuole dimoftrare, quan- 
to ftoltamente penfano que’ Peccatori, i quali giudicano di volerfi 
convertire ne’ momenti eftremi della vita loro . La propofizione prin- 
cipale è queta. Che s Peccatori non debbono differire la converfione 
agli «ftremi momenti della vita loro: onde la propofizione di affunto 
è quelt altra: Quanto smprudentemente , e floltamente operano coloro ,1 

uali giudicano di volerfi convertire ne momenti eftremi. Or al Padre, 

egneri b:fta , che gli Uditori fieno perfuafi della propofizione di af 
funto ; e quando anche dopo terminata la Predica , non aveffono più a 
memoria alcuna pruova , egli conofce , che , fe faranno perfuafi dalla, 
propofizione di allunto , aboraccieranno femza dubbio la propofizione 
principale. Per que'to motivo non fi dee far tanto ftudio per com- 
parire eruditi ; m. tutto lo ftudio dee confiftere nel rapprefentare » 
vivamente la propofizione di affunto. Infatti Cicerone nelle fue Ora- 
zioni non moftra erudizione ; ma fi vede, che tutto Ioftudio fuo confi- 
fte nel rapprefentare vivamente la propofizione principale per mez- 
zo della propofizione di aflunto + 

Si noti , chenelle Ora7ioni del Genere Deliberativo quegli Ora- 
tori, che portano molti E fempl), rapprefentano più altamente la pro- 
pofizione di affunto : onde inquefto genere prevale, fecondo Arifto- 
tele, ( 17)I' Eruftizione. 


: $. IX. 
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$. IX. 


Si dimoftra , chel artificio di perfuadere la Propofizione prefa 
per Affunto confifte nel rapprefentarla , e nel 
provarla con immagini fenfibali, e popolari . 


] Mes di perfuadere la propofizione di affunto confifte nel 
portare fpecie , ò fia immagini fenfibili , e popolari ; perché qua- 
lunque f, [eos ò immagine fottile, acuta, dotta , imprimerà con mino= 
re forza la propofizione ; di quel che faccia la fpecie popolare , e fenfi- 
bile: e fel’ Orazione tutta confifte nella propofizione , che fi prende 
r Affunto ; quegli dovrà dirfi miglior’ Oratore, che faprà imprimer- 
Ta più fenfibilmente con argomenti fondati nell' opinione del Volgo. 
E quefta è la ragione, per cui Ariftotele infegna , ( 18) che le pruove 
Oratorie debbono prenderfi da argomenti comuni, popolari, e fenfi- 
bili, cioè da fimilitudini , da efemplj, da comparazioni &c. ; anzi egli 
dice, ( 19) chele perfone plebee, e groffolane perfuadono più , che.» 
le perfone dotte ; perchè fi fervono d' immagini fenfibili, cioè di fimi- 
litudini My nns  d' efempli ricevuti, di comparazioni: e la ragione di 
tutto ciò è fempre mai quefta ; perchè il fine di chi difcorre non è per 
fare, chel’ Uditorefappia una cofa dotta , e acuta ; ma precifamen= 
te, perchè fia perfuafo di fua propofizione: il che fi ottiene più per 
mezzo d’ cv re fenfibili, e popolari ; che di fpecie acute, e fottili. 
Veroè, chefel' Oratore parlaffe a un Confeffo d' Uomini dotti, le» 
fpecie intellettuali acute , efottili avrebbono anche virtù d'impri- 
mere la propofizione , ch'éilfine, per cui fi difcorre; ma farà cofa» 
più plaufibile, anche difcorrendo alla prefenza d' Uomini dotti, d’ ef- 
porla con imm: gini fenfibili , con fimilitudini , con efemplj, con com- 
parazioni &c. ; perchè, dice Ariftotele, qualunque fia l'Uditore/, 
Auditorem fupponimus rudem : e l'immagine popolare, fenfibilejimprie 
me più di ogni ragione fottile , e acuta,altamente la propofizione, in 
cui, ficcome abbiamo già detto, contifte tutto il Difcorfo; la qual Pro- 
pofizione è queila cofa precifa, chel’Oratore prende a perfuadere. 


CAP. 


( 18 ) Dialefticus ,& Rbetor ex locis communibus de qualibet arteex vulgari opi- 
nione differunt . Majorag. in 1. lib. Rhet. Arift. tex@2. 

(19) Atque bac etiam caufa efl , cur imperiti bomines apud plebem facilius quan 
eruditi quod volunt perfuadeant : ulti enim viri ad res fuas probanda: cone= 
munibus , € generalibus utuntur , indotti verò fumunt ca, qua cognitas 
habent , atque in promptu funt , Idem lib. 2. Rhet. cap. 43- tex. 544 
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CAP. IV. 


Dell artificio di diftribuire , e di determinare la 
Propofizione sche fi prende per Affunto. 


$. L 


Per diflribuire la Propofizione , che f£ prende per Affuuto , 
la parte della fleffa Propofizione da confiderarfi 
è il Suggetto. 

LSuggetto è la parte fondamentale della propofizione Oratoria ; 
perche tutta la divifione , e fuddivifione, che puó avereun Predi« 
cato, dee averla dipendentemente dalla natura , e dalla capacità 

del Suggetto ; onde quando il predicato fi attribuifce al Suggetto, 
dee efaminarfi la natura del Suggetto, s' è capace di reggere quel pre- 
dicato, come per efempio: S. Paolo dice Semper orate , fine tntermi/- 
Jfone orate. La propofizione enunciata nell’ Imperativo orate ( e così 
diciamo delle propofizioni enunciate in ogni altro tempo è preterito, 
ò futuro ) pereflere vere, debbono ridurfi all’ Indicativo ; perchè nel 
folo Indicativo hanno la verità loro: #/ fut nonè vero, fe una volta. 
non fu vero dire ef? : lerit nonè vero, fe una volta non farà vero eff: 
vellem noné vero, feuna volta non farà vero volo : voluero non è ve« 
ro, feuna volta non farà vero volo. Quefta propofizione adunquey 
Semper orate , per effer vera, dee poter etfer vera nell’ indicativo /èm- 
perorates: fine intermiffione orate , ha la fua verità in quet altra e 
antermiffione oratis. Ora il predicato dell’interminabile Orazione,, 
che fi attribuifce al Suggetto, cioè a Vos, pare, ch' ecceda la natura, 
ela capacità del Suggetto ; onde l' Oratore prima d' entrar’ a perfua- 
dere l’interminabile, e perpetua orazione, dee fpiegare, come» 
ron fuperi la natura del Suggetto: e come l' Uomo poffa effer ca- 
pace di reggere il predicato dell’ Orazione perpetua, e non mai in» 
termefla. 

L’artificio d’efporre il Suggetto confifte nell’ enunciarlo, in modo 
che l’ Uditore fia certo, chel’Oratore parla nella propofizione di quel 
Suggetto determinato ; perchè infinattantochè il Suggetto non è cer- 
to, e determinato; la propofizione È man dubbia, e RO 

tale, 
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tale, dice Giorgio di Trapizonda, ( 20,) come fe non vi fuffe. Che fe, 

otetle il Suggetto effer’ ó equivoco, ò dividerfi in molte maniere, ey 
l'Oratore voleffe difcorrere del Suggetto per ordine a tutte le manie= 
re ,incui fi divide ; dee efporre tuttele divifivni, e poi dire, che vuo- 
le difcorrere del fuc Suggetto per ordine tutte le divifioni. Se poi il 
Suggetto fi divide in molte maniere , e l’ Oratore non vuole difcorrere 
fe noninuna , e non nell' altra ; dee chiaramente dire, che difcorrerà 
di quel Suggetto inuna maniera, e non nell’altra. Perefempio: Se un” 
Oratore facro voletfe difcorrere dell' occafione di peccare, e voleffe 
cimottrare , che coloro , i quali fi mettono nell' occafion di peccare j, 
han volontà di commettere il peccato, e peccano; il Suggetto della 
propofizione farebbe que(ta voce Coloro: ma Coloro, ch'è Suggetto, 
può dividerfi din Coloro ; cheentrano nell'occafion di peccare ; perchè 
fono portati dal propio ufficio: ó in Coloro, ch' entrano cafualmente , 
e che nonla cercano: d in Coloro, ch' entrano nell' occafione per ele- 
zione , per capriccio, e che volontariamente la cercano. Or per ren- 
dere lucida tutta l' Orazione, l' Oratore, che propone il Siggetto , 
che fi dividein tanti capi, dee dichiararfi , fe vuole difcorrere di quel 
Suggetto per ordinea tutte le divifioni ; ó veramente fe vuole difcor- 
rere precifamente del Suggetto per ordine a una divifione , come fa» 
rebbe: fe voleffe difcorrere dell' occafione di peccare; e dopo di aver 
divifo il Suggetto, diceffe, che vuol dimoftrare, che coloro, i qnali 
entrano nell’occafione di peccare, han volontà dicommettere il pec- 
cato ; ma che riftrigne la propofizione a coloro, che v' entrano per ca- 
priccio, e perelezione: in queita guifa dalla diftribuzione del Sugget- 
tol' Auditore verrebbe a comprendere, in che cofa determinatamene 
te s' aggirerà il difcorfo. 

Non v'é cofa più diligentemente ufata dagli Oratori, quanto quel- 
la di far concepire fopra qual Suggetto difcorrano. Cicerone ordina= 
riamente per efporreil Suggetto, in modoche refti chiaramente, e di- 
ftintamente comprefo dagli Uditori, fi ferve delle Narrazioni, per 
mezzo delle quali mette dinanzi agli occhi loro il Suggetto della fua 
propofizione: anzi che nel Genere Deliberativo, nel quale la Narra- 
zione non? neceffariamente parte della propofizione, che fi prende; 
per Atfünto ; tuttavia perchè ferve a efporre chiaramente il Suggetto, 
tanto egli ufa la Narrazione: così nell Orazione per la Legge Mani» 
lia, in cuiil Suggetto della fua propofizione è la Guerra dell Afia; 
narra prima la qualità di quella Guerra; e poi dopo che ha efpolto 

chia- 
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( 20) Tam propofitio , quàm affumptio fi dubi fimt; propofitio , & affumptio putan- 
de non (unt : tunc enim recle propofuiffe putare dcbes , quum effeceris, ne 
propofitio tua dubia fit. Trapezunt. lib. 3. Rhet. $. Ratiocinatio + 
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chiaramenteil Suggetto, allora forma la propofizione di affunto col 
proporre il predicato da provarfi. Orl' ufficio, che fala Narrazione 
per efporre il fatto, da cui fi forma la propofizione di affunto; dee , 

rimente farlo la diftribuzione del Suggetto, dove non precede la, 
arrazione ; perche l' Uditore in niun conto può renderfi docile , (e » 
non intende ilSuggetto, fopra cui fi difcorre + 


$. II. 


Per determinare la Propofizione , che ff prende per Aff: unto $ 
la parte della ftefa Propofizione da confiderarfg 
è il Predicato. 


I LPredicato e parte, da cui Ia Propofizione viene determinata; 
onde,fe quattro fole fono le Controverfie,fopra cui l' Oratore può 
difcorrere , come diremo nel Secondo Tomo, nella Difputazione del- 
le Controverfie Oratorie, cioé r. conghietturale. 2. difinttiva + 2. 
qualitativa » 4.iquantitativa ; tutte e quattro fono determinate dal 
prio: perché,fe il predicato é ó dell’effere , ò del non effere del 
uggetto, la controverfia € congbretturale , fe il predicato é difinizio- | 
ne del Suggetto, e difinitiva, fe di qualità , qualitativa , fe di quanti» 
tà, quantitativa: di modo che ficcome tutto il Difcorfo é riftretto 
tra’ cancelli della propofizione ; così la propofizione Oratoria , che fi 
affüme da provarfi, e perlaquale fi coftituifce qualche controverfia , 
fi riftrigne tra’ cancelli del predicato, Perefempio: fe l’Oratoré pro- 
one per Affunto, chela clemenza di Cefare dee preferirli a tutte le 
ue Imprefe ; il predicato e di quantità, perche comparativo, e fa, che 
la propofizione fia quantitativa: or egli non dee far'altro, fe non, 
efporre le grandi Imprefe di Cefare , e confrontarle colla clemenza, 
aflegnando la ragione, per cui debba effere preferita, Quefta , per 
dir breve; é la natura del Difcorfo Oratorio, effere determinato dal. 
la propofizione , che fi prende peraffunto: e quetta € la natura della, 
propofizione prefa per Aflunto , efJere determinata dal predicato + 
L’ artificio d' efporre il predicato della propofizione confifte nel 
far precedere con chiarezza , e con diftinzione il Suggetto, in guifa, 
che il predicato fia chiamato dalla natura del Suggetto, e che quafi 
per via d’illazione raffembri all’ Uditore , che appunto quel predica- 
to dovea darfi al Suggetto ; e inquella maniera,e non.in altra, ftabilirfi 
la propofizione. Perefempio: Se l’ Oratore proponeffe per Atfunto- 
quetta propofizione del P. Segneri: Quanto eccelfo d’ingratitudme fia 
rendere a Dio benefico mal per bene ; dovrebbe far precedere chiara» 
G a mente, 
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mente, e diftintamente, che l’ Uomorendea Dio mal pet bene, e, 
dopo che gli Uditori foffero ben" informati del fuo Suggetto; allora, 
ne Teguire be come perillazione il Predicato, ch' e l' ecceíffiva ingra- 
titudine, e fi formerebbe una perfetta propofizione di affunto, cioè 
quanto ecce[Jo d’ingratttudine fia rendere a Dto benefico mal per bene . Po- 
gniamo ancora un'altro Efempio: Se un' Oratore facro prendeffe, 
per fuo Affuntonella Predica della Penitenza, che /4 Penitenza dee 
neceffariamente farff una volta ; prima converrebbe, che faceffe preces 
dere ,inqual fignificato egli prende la Penitenza , ch'é il Suggetto 
della fua propofizione ; e potrebbe dire, che non parla, né della Peni- 
tenza degli Anacoreti , ne della Penitenza di coloro , che vivono riti- 
rati ne’ Chioltri, ne di quella Penitenza, per cui uno fiaftiene dalle, 
cofe lecite ; ma che parla di quella Penitenza , la quale fa , che l'anima 
fi attritti d' efferfi allontanata da Dio, per appigliarfi a un bene di 
quefto Mondo. Dopocheil Suggetto fuffe così chiaramente, e di- 
ftintamente efpofto, ne verrebbe come per illazione il predicato, 
cioe il debito di farla una volta ; e fi coftituirebbe una perfetta propo- 
fizione diaflunto, cioé che quella Penttenza, per cus l’ Anima fi addo= 
lora d' aver’ abbandonato Dio , per appigltarft a un bene di quefto Mondo, 
dee nece[Jartameote farfi una volta + 

Certo €, che fe l' Oratore efporrà con chiarezza, e con diftinzio- 
ne il Suggetto della fua propofizione, in modo che fi comprenda in., 
qual fignificato egli ne parla, gli farà parimente facile determinare 
la propofizione di atfunto, col darle il convenevole predicato + 


$. III. 


fn cni ff dimoftra , che dalla diftribuzione del Suggetto dipende il 
rendere docile l'Uditore: dalla determinazione del predicato, 
il renderlo attento, e da tuttala natura della 
propofizione , i] renderlo benevolo. 


* Uditore , dice il Caftelvetro, ( 21 )/f fa capace, e docile delle cofe, 
rimovendo quegl' impedimenti , i quali fono cagione , per cui egli non 
comprende; e dice con Cornificio da fui comentato, che la pocnezza 
delle cofe meglio fi comprende, che non fi fa la moltitudine: e perciò 
cheuna via di rendere docile, ò fia tutendente 1' Uditore, confifte nel 
aidurre le molte cofe a poche. a 
uc 


— À —————— _z_—— ———— —————_—_——_—_—_——6— ———————_--——-—-—-——_ ——— —— 
€ 11 ) Caflelvetro efam. fopra la Rettorica a Cajo Hereniio . $. Dociles auditores 
habere poterimus , fi fummam caufa breviter exponemus + 
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Quefta dottrina é ben fondata; ma convien' efaminare , che cofa 
fia il rimuovere quegP Impedimenti , per cui l Uditore non fffacapace , 
delle cofe * e convien' efaminare ancora, che cofa voglia dire ridurre 
le molte cofe a poche. Certamente gl' impedimenti di comprendere 
una propofizione , che fi prende per Aflunto, nafcono dal non effere 
ben chiarificato , e ben diftintoil Suggetto della fteffa propofizione ; 
perciocché, quando il Suggetto € ben chiaro, e ben diftinto , allora fo- 
no tolti tutti gl'impedimenti, che può avere la propofizione , Per 
efempio: fe noi diciamo di voler difcorrere della Penitenza, e di voler 
dimoftrare , che dee farfi neceffariamente una volta ; e che dovendofi 
fare una volta, meglio e indurfi a farla in quel momento, che Iddio 
chiama ; perche in quefto cafola Penitenza , ch’ € Suggetto della pro- 
pofizione , ha il fignificato fuo ofcuro: e l’ Uditore non fa in qual fi- 
gnificato ella fi prenda, non può effere intendente, ò fia docile, di 
dus Penitenza fi parli. Si dee pertanto dittribuire la Penitenza ne” 

uoi fignificati, e dire, che può prenderfi : ó per quella degli Anaco= 
reti : è perl’ aftinenza delle cofe lecite: ò per quella , che coltituifce il . 
SEO :ó infomma per quella, che fa contri(tare I' anima d'aver” 
abbandonato Dio, e d' efferfi appigliata a un bene di queita Terr : 
che fe diciamo di voler trattare della Penitenza in tutte le maniere » ; 
l’ Uditore, (enza dubbio, riman docile, perciocche intende perfetta- 
mente tutto il fignificato del Sugetto, fopra cui difcorriamo. Simil- 
mente fe diciamo di voler parlare folamente della Penitenza, per cui 
l'Anima fi attrifta d' avc? abbandonato Dio; allora 1’ Uditore firen- 
de anche docile, perché fa determinatamente in qual fignificato noi 
vogliamo difcorrere del Suggetto propofto : quindi é, che quando ode 
la propofizione di affunto, cioé, che /a Penstenza dee farfi neceffarta= 
mente und volta ; e che dovendofi fare una volta, meglioè indurfî a farla 
in quel momento, che Iddto chiama; egli fa di che Penitenza difcorriamo; 
e intende fopra qual Suggetto faranno fondate tutte le pruove: onde 
fe il rendere docile ' Uditore dipende dal rtmuovere «c id Impedimen= 
si y per cui egli noncomprende ; efe gl’ Impedimenti fi tolgono coll’ ef- 
porre determinatamente il fignificato del Suggetto , fopra cui fi dif- 
corre; ne fegue, che dalla chiara diftinta diftribuzione del Suggetto 
dipenda tutto i' artificio di rendere docile l' Uditore. 

E qui giudichiamo, che prendano errore coloro , i quali per mo- 
ftrare bell’ ingegno, difcorrono un’ ora intera fopra un Suggetto, e nel 
fine del difcorfo fi dichiarano in qual fignificato neabbiano parlato: 
in fatti un' Oratore Sacro giudicato eloquente da molti nella Predica 
delle lagrime, prefe per fua propofizione di affunto il voler dimoftrare 
la preziofità delle lagrime; e nel fine del Difcorfo difle, che poe 

eva 
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deva non delle lagrime degli occhi; ma delle lagrime del cuore. Or 
com’ era poffibile , che gli Uditori fuffero sntendenti, ch’ € quanto dire 
docili in tutto il Difcorfo , fe non fapevano il fignificato de Suggetto, 
fopra cui fi difcorreva ? In quelta parte debbe imitarfi Demoftene, e 
Cicerone , i quali non entrano giammai a difcorrere d' una materia , , 
né giammai prendono una propofizione di affunto , fenza che abbia- 
no prima con chiarezza , e con diftinzione fatto ben comprendere il 
Suggetto della propofizione loro. E benché ordinariamente fi fer- 
vano della Narrazione per efporre il Suggetto , fopra cui difcorrono , 
perche ordinariamente difcorrono nel Genere Giudiciale; tuttavia. 
quella cola , che fala Narrazione per e[porre sl fatto , fopra cui fi difcore 
re ; dee farlola chiara ye diftinta notizia del Suggetto , che fi dee pro= 
OFFE e 
È Paolo Segneri fteffo nella Predica dell’ Occafione prende per Af- 
funtoil voler dimofttare, Quantatemerità fia entrare nell’ occafiondî 
peccare ye prefumere di mantenerfî innocenti : nel mezzo del Difcorfo 
di poi fi determina a dire, ch' egli parla dell’ Occafione, in cui uno en- 
tra perelezione , e per propio capriccio: ficché in tutto il Difcorfo 


precedente l’ Uditore non era docile ; perché non fapeva determina» - 


tamente di qual’ occafione egli difcorreífe. Non diciamo però, che 
nella fopracitata Predica vi fia errore, in quanto chela materia dell’ 
occafione é manifefta ; né v' era neceflità di fpiegare di qual’ occafione 
egli parlaffe,fapendofi da tutti,che in una tal Predica fi parla dell'Oc- 
cafione , in cui uno entra per propia elezione, e per propio capriccio ; 
tuttavia, fel’ Uditore avefle faputo, ch' egli non voleva parlare dell" 
occafione yin cui entrano coloro , cui fpetta per propio ufficio ; né di 
quella , in cui accidentalmente alcuni fono portati da altrui ; farebbe 
rimafo più docile, cioé avrebbe comprefo anche più evidentemente 
il Difcorfo + | 

Quanto poi al Precetto di Cornificio,cioé che sl rimuovere gl impe- 
dimenti confiffe nel ridurre molte cofe 4 poche, llimiamo, che il Precetto 
ncn debba eifere ricevuto ; perchè, fe l' Oratore vorrà difcorrere di 
moltecofe, egli Uditori faranno informati di tutte, faranno docili ; 
cioe intenderanno, e comprenderanno il Difcorfo ; non potendoti me- 
glio comprendere un Difcorfo, quanto che in udire chiaramente, ey 
diftinramente i fignificati del Suggetto, fopra cui fi difcorre. 

Dice poi lo ftcito Comnificio,che l' Uditore fi rende attento,quando 
n vio di voler difcorrere di cofe grandi ; ma il Caftelve» 
troloconfuta, edice, che fe 1’ Oratore propone di voler dimoftrare, 
che le cofe grandi fono picciole, e di niuno valore, muoverebbe mag- 
gior attenzione : eincio fi giudica, che il Caftelvetro abbia ragione, 

à; per- 


| Delle Propofizioni Oratorie. — 55 
perchè, fe comincieremo a efaminare quali fono le cofe grandi, ve- 
dremo, che non dal proporre cofe grandi nafce l’attenzione. Cofe, 
grandi, diceil Caulerio , fono Cielo , Terra, Mare, Intelligenze , An- 
geli, Dio; fedunquel' Oratore doveffe rendere attenti gli Uditori in 
proponendo cofe grandi, dovrebbe mai fempre difcorrere del Cielo, 
della Terra, delle Intelligenze , degli Angeli, degli Eroi, di Dio, e pur 
poco meno che infiniti fono i difcorti, che poffono farfi in altre materie, 
e in ogni materia l'Oratore dee rendere attento l’Uditore,e confeguen. 
temente l'attenzione non nafce dal proporre cofe grandl. V'é chi ha 
detto, (22) cheil rendere attento l'Uditore dipende dal proporre cofe 
&uove , ftrane, Paradoili &c. ma molti moltiflimi, dice il Caítelvetro, 
fono i difcorfi, ne’ quali l'Oratore dee difcorrere di cofe vecchie , ufa- 
te, comuni, evolgari, e tanto egli dee muovere attenzione ; e confe- 
guentemente il rendere attento l' Uditore non dipende dal proporre 
cofe nuove , ufate , e paradoffiche . 

Il rendere attento l’ Uditore dipende da quel predicato, che fi dà 
al Suggetto della propofizione, che fi prende per Affunto. Se il predi- 
cato della propofizione nafce dalla natura del Suggetto , ed è quello 
appunto, che attendevano gli Uditori; fenza dubbio dall’udire,, 
che quel predicato è l’ Affunto dell’ Oratore da provarfi , faranno at- 
tenti, 

Si noti, che, fe il predicato,che fi dà al Suggetto,e nuovo,ed é gran- 
de,tanto più muoveall’attenzione: e in tal cafo la novità,e la grandez- 
za fono circottanze, che concorronoa fare, che I' Uditore fia atrento: 
ma fe il predicato, che fi dà al Suggetto,nonè né nuovo, né grande; 
mae convenevole al Suggetto, ea é quello, che poteva detiderarfi per 
coftituire la propofizione di aflunto; allora tutta l'attenzione nafce 
dalla aria HE del predicato attribuito al Suggetto: onde fi 
può dire, chela grandezza, e la novità fieno condizioni fecondarie ; e 
che la convenevolezza del predicato fia proprietà infeparabile da quel- 
la propofizione, per cui l’ Uditore fi rende attento. Il Padre Segneri 
nella Predica della Ingratitudine vuole dimoftrare , cbe 1 Peccatori, $ 

ualt rendono a Dto mal per bene, commettono un’ecceffo d'ingratttudine : 
gli prima efpone chiaramente, e diftintamente il 5uggetto della pro- 
pozione dimoftra,che l' Uomo rende a Dio mal per bene:dalla efpo- 
izione del Suggerto, fopra cui fi difcorre, l’ Uditore fi rende docile, 
cioé intende di che l' Oratore vuole difcorrere; dopo determina la 
propofizionedi Affunto, col dare al Suggetto efpofto il predicato, e.» 
dice, chel’ Uomo, il qualerende a Dio mal per bene, — un’ 

ecceffo 


{ 22 ) Cornific. lib. 1. Rbet. ad C. Heren. $. Attentos habebimus , fi pollicebimur 
nos de rebus magnis loquuturos . 
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eccetto d'ingratitudine , cioè è ingratiffimo, Quefto predicato ingrae 
riffimo nafce dalla natura del Suggetto , ed è quello appunto , che fi at- 
tendeva dall’ Uditore: quindi dall’ attribuire al Suggetto quel pre- 
dicato precifo, che gli conviene ; e dal determinare la propofizione » 
di affunto con un predicato propio, e chiamato dalla natura del Sug- 
getto,dipende l'attenzione dell'Uditore: nel rimanente che il Pecca- 
tore, il quale rende a Dio mal perbene, fia ingratiffimo , non é cofa., 
nuova, non è un Paradoffo; e pure tanto l’ Uditore udirà attenta» 
mente il Difcorfo ; perché il predicato della propofizione propofto 
da provarfi è quello appunto, che conviene alla natura del Suggetto 
efpofto. Cicerone fimilmente nell’ Orazione per Milone vuole dimo- 
ftrare, che Clodio è fLato gruftamente uccifo da Milone ; e dopo che ha 
evidentemente efpofto il Suggetto della controverfia, con far prece- 
dere la narrazione del fatto, la qual cofa rende docile l’ Uditore, egli 
propone il predicato della propofizione da provarfi , cioè che Clodio 
è flato giuffamante uccsfo : perchè l Uditore dall' aver' uditoil fatto, e 
come feguì la morte di Clodio, attende appunto d' udire, ch'egli fia 
ftato giuffamente uccifo ; e quando ode proporfi dall’ Oratore quel 
predicato, ch’è chiamato dalla natura del Suggetto, fenza dubbio 
non può non attendere al Difcorfo. Certamente le propofizioni , che 
Tullio prende per Affunto, non fono fempre nuove, né ftrane , né gran- 
di, né fono Paradoffi ; e pure con quelle propofizioni egli rende at- 
tenti i Giudici; perché i predicati d' effe fono chiamati dalla natura 
de'Suggetti efpolti , 

Finaimente lo fteffo Cornificio dice, che ' Uditore fi rende benevo- 
lo, 4 perfona Oratoris : ab Audstorum per ona : a rebus spfis, Ma tutte 
le maniere d' accattare benevolenza fenza dubbio provengono dalla, 
natura della propofizione , che fi enuncia ; la quale, fc fara tale, che; 
l' Uditore, il quale vuole effere ftimato per Uomo giufto, non poffa 
contradirle , lo renderà anche benevolo. Sel' Oratore parlando di fe 
fteffo , parlerà modeftamente , l’ Uditore, che vuol' apparire giufto, 
non può non effere benevolo a chi modeltamente parla di fe: quindi 
ò che parli degli Uditori , ò della controverfia , ó di fe fteffo ; pur- 
ché porti quelle propofizioni, che un’ Uomo, il quale vuole appa- 
rire giufto, non poffa contradire , fenza dubbio, dice il Cattelvetro, 
(23 ) fi renderà benevolol Uditore, Sel' Oratore narra l’ oppreti.o- 
ne d'un Innocente, e moítra di compatire il fatto , gli Uditoii , che; 
vogliono efiere riputati giuíti, fi muoveranno a benevolenza verfo 
I Oratore, il quale ha giuitamente compaflione d’ un’ innocente o 
preflo, Se biafimerà una cofa mal fatta, fe loderà un’altra nous d, 

] ren- 


(22 ) Caflelvetr. Efam. fopra la Rett. C. Heren. $, Benevolos facere &c, 
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fi renderà benevolo l’ Uditore ; perché all’ Uomo giulto debbono pia» 
cere le cofe ben fatte , e difpiacere le mal fatte ; e per confeguenza fa- 
ranno benevolia colui, che fi compiace del bene, e che fi attrifta del 
male : onde per accattarfi benevolenza , bafta portare quelle propofi- 
zioni , che un' Uomo giufto non poffa non approvare ; perché tutti 
gli Uditori vogliono effere riputati per giufti. 

Di quì fi può conofcere quanto errano quegli Oratori facri , i qua- 
li penfano d' accattarfi benevolenza, con proporre propofizioni ftra- 
ne, ftravaganti , iperboliche , le quali non poffono effere approvate» 
da Uomini fenfati,e giufti ; e che confeguentemente non poffono effere 
attea rendere benevolol' Uditore, Recheranno,egli é vero, qualche 
maraviglia per cagione dell’ ingegno ; ma non confeguiranno alcuna 
ftima per cagione del poco giudicio : e non confeguendo (tima, non ac- 
catteranno benevolenza, la quale nafce dalla ftima. Or, per.confe- 
guire ftima , convien’ efporre propofizioni tali , che da un’ Uomo ono- 
rato, fenfato, e giufto non poflano non approvarfi, come fa Paolo 
Segneri ; nella qual cofa confifte tutto l' artificio d' un’ Oratore , che 
vuole cattivarfi benevolenza. 

Vifonoalcuni , i quali infegnano, che il rendere docile, attento , € 
benevolo l’ Uditore , convenga al folo Proemio; ma Ariftotele (24) 
vuole, cheintutta l'Orazione fia ufficio dell'Oratore il rendere docile, 
attento,e benevolol'Uditore; ein fatti perchè in tutta l'Orazione egli 
debbe efporre le propofizioni, i fi uggetti delle quali fieno chiaramen- 
te, e diftintamente efpolti , affinché Î Uditore appia in ogni parte» 
d'Orazione di qual Suggetto,e in qual fignificato fe ne difcorre; confe- 
guentemente lo rendera in tutta l'Orasione docsle,la qual cofa dipende 
dal Suggetto diftintamente efpofto:e conciò fia che fimilmente in tutta 
1’ Orazione debbe dare a’ Suggetti predicati proprj,e naturali, renderà 
l’Uditore attento in tutta l'Orazione ; perché dal predicato propio, € 
naturale attribuito al Suggetto dipende il rendere attento l' Uditore :e 
finalmente dovendo in tutta |' Orazione portare propofizioni , che fie- 
no plaufibili, e approvate dagli Uditori,i quali vogliono apparire giu- 
fti , accatterà in ogni parte dell Orazione benevolenza. Certod poi, 
che adeguatamente, e ultimatamente il rendere docile, attento, e be- 
nevolo Y Uditore nafce dalla propofizione, che fi prende per Affunto ; 
ma dappoiche in tutta l’ Orazione ogni propofizione , che fi porta, fer- 
ve di Affunto parziale ordinato a provare |’ Affunto primo propolto : 
però fervendo ogni propofizione del Difcorfo,come di nuovo,e di nuo- 
vo Aflunto, dovra ogni propofizione effer tale , che dal Suggetto 
chiaro, e diftinto : e dal predicato propio , e convenevole a quel Sug- 


(24 ) Arift. lib. 3. Rbet. c. 36. text. 3u7» 
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getto, l’ Uditore fi renda fempre mai docile, eattento: ficcome di, 
ogni propofizione , che non poffa non approvarfi dall’ Uditore , che, 
vuole apparire giuíto in ogni parte dell' Orazione , egliaccatterà be» 
nevolenza. 

Si vedeadunque, che la docilità , l’attenzione, ela benevolenza, 
nafcono dall’ artificio d' efporre la propofizione di affunto ; e dall ar- 
tificio d’efporre tutte le altre propoiizioni , che fervono di Aflunti 
parziali per provare quella prima propofizione , che fi prende per Af- 
funto ultimo , e adeguato di tutto il Difcorfo. 


CAP. V. 


In cui fi affegna la divifione della Propofizione 
. Oratoria nelle Propofizioni Semplici, 
e nelle Compofte . 


$. I. 


Che cofa fia Propofizione Semplice, e che cofa fia 
Propofizione Compofta . 


E Propofizioni altre fono Semplici, e altre Compofte. Le Sem- 
| pe hanno fuggetto , predicato, e copula, e nient'altro, come 
arebbe: Pifone è fcelerato. Le Compofte:ó hanno più termini ò 
dalla parte del Suggetto, ó dalla parte del Predicato, come farebbe : 
Pifoneè Confule feelerato, à pure Prfone è Confule grandemente [cele- 
rato : è hanno propofizioni femplici per fuggetto , e propofizioni fem- 
plici per predicato, come farebbe: Pifoue , ch'è Confule fcelerato , è 
anche ambiziofiffimo: e quefte, fe fono ligate dalla particella et fono 
dette loicalmente copulattve : fe dalla particella vel , difpiuntiveo: 
fe cialla particella dum , temporanee &c. , e fecondo le particelle, dalle 
2 fono ligate , prendono il nome loro. Or per ordine alle Propo- 
izionifemplici e facile d intendere fubitoil fuggetto , e'l predicato 
loro ; ma per ordine alle Propofizioni compofte, le quali hanno alcune 
voci, che poffono affumerfi: ò come fuggetto della propofizione: ò co- 
me predicato ; la difficoltà confifte in fapere: quando tali voci fi affu= 
mano come fuggetto; e quando come predicato : e quelta difficul- 
tà fi fcioglierà nel S. feguente + $. 
. . 
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Se una Propofizione Compofta fi prendeffe per A [Tunto se in quella 


propofizione vi fuffe una voce , che poteffe effere e fuggettos 
e predicato ; qual’ artificio fravi per conofcere , fe, 
/' Oratore affuma quella voce come fuggetto ; 
à fe l affuma come predicato. 


Elle Propofizioni Compofte fi ritruovano alcurte voci , che poffo« 
no confiderarfi: tanto dalla parte del Suggetto della Propofizio« 
ne: quanto da quella del Predicato, Per efempio: Pifone è Cone 
fule fcelerato , la voce Confule può confiderar(i , ò come /uggetto, à 
come predicato ; perché nella propofizione ha modo attivo Mibetti a 
Pifone ; dunque rifpetto a Psfone può effere predicato : e ha modo pa/- 
Sîvo rifpetto a fcelerato ; dunque rifpetto a /celerato può effere fug- 
getto. Orl'Oratore ha da conofcere nella propofizione , che prende 
per Affunto : fe la voce, che può elleree Suggetto ,e Predicato, debba 
affumerti, dò precifamente come fuggetto, ò precifamente come predi- 
cato: el’artificio d' intendere quelta difficultà confifte nel riflettere , 
che cofa fi debba provare ; e qual cofa fupporre. Sel Oratore vuole, 
provare, che Pifone non è Confule, la voce Cante fi prende come» 
Predicato, perche il folo predicato della propofizione é quello , che fi 
pruova. Se fuppone yche Pifone fia Confule, la voce Con fule fi prendo 
come fuggetto ; perché il fuggetto nell’ Orazione non fi pruova ; ma (à 
fuppone. 

"i quefta regola fi può conofcere, che quando due voci fiaffumo- . 
no, ambedue come cofa da provarti, fono ambedue Predicato : così 
nell’addotto efempio,fel’ Oratore voleffe provare, che Pifone non è 
Confule; e voleffe provare, ch'egli é /telerato, ambedue le voci fareb- 
bono Predrcato; che fe l Oratore non voleffe provare, che Pifone non 
€ Confule ;mavoleffe precifamente provare, ch’ € fcelerato ; la voce 
Confule fi prenderebbe come appen i e il predicato della /releragine 
farebbe quello,che denominerebbe tanto /celerato Pifone , quanto fce- 
leratoil fuo Confulato , ch' é quanto dire, denominerebbe Pifone fce- 
lerato: ein effere di P.fone: ein effere di Confule. 

Nella fteffa maniera difcorriamo delle Propofizioni Compofte, , 
che hanno ò per fuggetto, ò per predicato propofizioni femplici: co- 
me farebbe : E'un’ ecceffò d' ingratttudine rendere a Dio benefico mal per 
bene, Convienfimilmente riflettere : qual’ é quella cofa, che NS 

Aa 
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Ia denominazione : e qual’ é quella, chela dà , per poter conofcere: 
che quella, che riceve la denominazione, é /iggetto ; quella, che la, 
dà, è predicato . Nell’ accennata propofizione: E' un’ eccefjo d' in- 
gratitudine rendere a Dto benefico mal per bene : qual’ € quella cofa, che 
ricevela denominazione d' ingrato? Colut fenza dubbio, che rende a 
Dio benefico mal per bene , dunque colui, che rende a Dio benefico mal 
per bene  fuggetto : qual’ é poi la cofa, ducui colut é denominato in- 
grato? Senza dubbio l’ecceffiva ingratitudine , dunque l' ecceffiva., 
ingratituaine farà Predicato . Quindi, fel’ Oratore vuole provare, che 
I' Uomo rende a Dio mal perbene ; rendere 4 Dto mal per bene è pre- 
dicato, per cui l’ Yomoé denominato malefico: Se non vuole prova- 
re, che l'Uomorendea Dio mal perbene, ma lo fuppone ; rendere 
mal per bene è fuggetto; e l'effere sugrato folamente farà predicato, 
perche l’ ingratitudine farà quella fola , che fi proverà. Infomma fe, 
una voce, ò una propofizione può effere fuggetto, e predicato: fe, 
non fi affume per provarfi ; ma fi fuppone , è /uggetto : fe fi affume per 
provarfi , è predicato ; perche l’ Oratore della fua propofizione non, 
affume a provare altra cofa , che il predicato attribuito al fuggetto: 
di modo che nell’addotto efempio , prima che fiafi ftabilito, e prova- 
to, che l'Uomorende a Dio mal per bene, rendere mal per bene è 
predicato della propofizione : dopo che fi € tabilito, e provato, che 
i’ Uomo rende a Dio mal bene, rendere mal per bene , diventa fug- 
getto, percui l Uomoriceve la denominazione dell’ altro predicato, 
cioé d' effereingratiffimo. 

Si noti, cheil Verbo é fempreaddiettivo , e quando fa la figura di 
fuftantivo, come inquetta propofizione: reudere a Dio benefico &c. do- 
ve il Verbo rendere regge la propofizione, non per queíto rendere € fu- 
ftantivo ; ma s' intende dalla parte di quefto Verbo un fuitantivo , 
cioe /' Uomo , e la propofizione và efpoíta così: L'Uomo, che, 
vende a Dio benefico &c. perche rendere etfendo Verbo, non può reg- 
gere la propofizione,fe non ha unfuftantivo,da cui fia retto. Abbiamo 
voluto dar' incidentemente quefta piccola notizia , (a quale fervea to- 
gliere tutte le ofcurità, che poteffero ritrovarfi nelle propofizioni 
‘rette da’ Verbi, nelle quali, fe non fono efpreffi i fuftantivi ; femprez 
tuttavia fi fuppongono 
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Se una Propofizione 0 Semplice , è Compofta fuffe di Predicato 

fuperlativo; pofía l'Oratore in virtù del Predicato fuperlativo 

cangiare il Suggetto della fna propofizione in un' altro 
S'uggetto: è fuperiore : 0 inferiore fecondo la natura 


del Predicato è lodevole, ò biafimecvole . 


i rifleffione, che dee farfi per giugnere a quefto artificio, €, che 
quando il predicato € di quantità, cioé della grandezza della co- 
fa, enonefolamente comparativo, come farebbe più buono ; ma fu- 
periativo, come farebbe ottimo: none pin ingrato; ma fngratif[imo : 
non € pri benefico; ma beneficenti[fîimo : allora l' Oratore può diftrug- 
gere quella voce, che glipiace, cioé ò il fuggettofteffo, ola voce, 
che fi truova dalla parte del fuggetto. Per efempio: Pi/one è Con- 
Jule fceleratif/Àno , quando 1* Oratore ha provato quefto Predicato 
Jceleratiffmo , può diftruggere ò il fuggetto , ch' € Pifone , e dire: 
egli e fceleratiffimo , dunque non Pt/one , ó none di que’ Pifoni, da 
cui Roma ha ricevuta tanta gloria; ò può dittruggere la voce, che, 
poteva eifere fuggetto, e predicato, ch'é Confule, e dire : coftui 
€ (celeratiffimo , dunque non é Confule , come fa Cicerone nell’ Ora- 
zione appunto contro di Pifone: perche dall’effere uno fceleratif- 
fimo fegue ancora, che non fia Confile ; e fegue ancora, che non, 
fia di quella illuftre profapia, da cui ha origine. Ma fe il Predica- 
to di quantità fuffe retto da due fuggetti, de'quali: l'uno propia- 
mente foftentaffe il Predicato : e l'altro fuffe cagione formale difo- 
ftentarlo ; allora fi può folamente diftruggere il fuggetto, che foften- 
ta; e nonla voce, ch'è cagione di fottentare, Per efempio: Rendere 
a Dio benefico mal per bene 2 fommatngratttudine : in quefta propofizione 
il fuftantivo, che regge, e foftenta il predicato della fómma ingratitu- 
dine, ò fia dell’effere smgratiffimo , € l Uomo ; perché , come abbiamo 
detto, il Verbo é fempre addiettivo , e quando fa la figura di fuffanti- 
«o, allorafi fottintende il fuftantivo , come qui rendere, che fa la figu- 
ra di fuftantivo, ha perfuftantivo/” Uomo, e la propofizione dee enun- 
ciarfi così: L' Uomo , cbe rende a Dio benefico mal per bene , è inprati[- 
fimo: e in quefta propofizione rendere mal per bene è cagione , per 
cui l Uomo foftenta il predicato a’ ingratiflimo : ondel' Oratore non 
può diftruggere 1/ rendere mal per bene , ch' € cagione, per cui l' Uo- 
mo foftenta il predicato d' ingratiílimo ; ma può diftruggere il fugget- 
i te 
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to fteflo, cioe Uomo, e trovare un fuggetto inferiore , come farebbe, 
Fera, Demonto : può dunque dire : L' Uomo è ingratiffimo, che rende a 
Dio mal per bene: dunque non è Uomo ; ma Fera ; ma Demonio, Quì fi 
vede, che dal predicato fuperlativo dato al fuggetto , l' Oratore può 
diftruggere il fuggetto, Quefta é maniera ufata da Cicerone, che ha 
moltavivezza, e che può fervire tantoin bene, quanto in male, Se il 
predicato di quantità é buono in fommo, cioé ottimo, fi può diftrug- 
gereil fuggetto, e trovarne un'altro d'ordine fuperiore, Per efempio: 
L'Uomo, che rende al Nimico ben per male , è fommamente benefico : 
l Oratore può diftruggere il fuggetto,e trovarne uno d'ordine fuperio. 
re ,e dire: dunque non è Uomo; ma Angelo ; ma Dio, ego dixi,Diteftis e 
Si rifletta ora pertanto, che, fe due fuggetti reggono il predi- 
cato di quantità ; provato il predicato, può l’Oratore diftruggere ; 
uel /uggetto , che a lui più torna, come nell’ efempio addotto: Pi- 
fine è Confule fceleratiffimo : provato lo fceleratiffrmo , ch'è predicato, 
può diftruggere d un fuggetto, o l'altro , cioe ò Confule, ò Pifone, e di- 
re: dunque Pifone non e Confile , ò pure : dunque quefti non è quel Pr- 
fone, che fu eletto Confule ; ma un'altro, come fa Cicerone. Se poi 
nella propofizione, che ha un predicato fommo di quantità , fono due 
fuggetti: l'uno, che /o/fenta il predicato: e l'altro, ch'è cagione di 
foftentarlo ; allora fi può folamente diftruggere il fuggetto , che fo. 
Senta; nonquello , ch'e cagione di foltentare. Per efempio: L’ Uo- 
mo, che rende a Dio mal per bene , è ingratiffimo ; dunque non é 
Uomo; ma Fera. Inquefta propofizione non può diftruggerfi ;/ ren- 
dere mal per bene, perché non é propiamente fuggetto; ma é cagio- 
ne, per cui il fuggetto , cioé l' Uomo foftenta il predicato d’ ingra= 
tifiimo : onde in quefta propofizione dee diftruggerfi il fuggetto, ey 
dirfi, dunque now è Uomo ; ma Fera ; ma Demonio. E quefta é ma- 
niera, che può ufarfi in tutte le propofizioni, nelle quali v'e la, 
cagione, per cui un predicato di quantità fi attribuifce al fugget- 
to, mutando il (uggetto: ó infuggetto inferiore, fe il predicato di 
quantità é in biamo: à in fuggetto fuperiore, fe il predicato di 
quantità é in lode . In biafimo farebbe l'efempio addotto, in cui 
s inferifce, dunque mon è Uomo; ma Fera; ma Demonio, che fono 
fuggetti inferiori. In lode farebbe, feuno dicetfe: 1’ Uomo, che ; 
rende ben per male, € clementiflimo; dunque mon è Uomo; ma An 
gelo; ma Dio, 
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CAP. VL 


In cui fi affe gua la divifione delle Propofizioni Com- 
poste nelle Affolute , e nelle Condizionali. 


$. I. 
Che cofa fia propofizione Affoluta , e che cofa fia | 


propofizione Condizionale. 


E propofizioni compofte poffono effere ò affolute , ò condizio- 

I nali: le affolute fono quelle , che fi ennnciano fenza particella 

fofpenfiva, Perefempio: Pifone è Confule feeleratiffimo , Pifone 

Jceleratiffimo Confile è fimilmente ambiziofo: L'Uomo, che rende a Dio 
mal per bene, è ingratiffimo 

Le propofizioni condizionali fono quelle, in cui il fuggetto foften- 

ta il predicato,mediante la particella fofpenfiva fe, ff. Per efempio: Sé 


1n Tiro , & Sydone fata fuiffent gena &c. ponitenttamegilJent . 
| $. II. 


Quali fieno le Propofizioni più frequenti nelle Orazioni , 
ò le affolute, ò le condizionali. 


JT propofizioni più propie dell’ Oratore , dice il Cavalcanti, (25) 
fono le condizionali ; fia perchè pereffel'Oratore ha campo di 
dare pras: metroal periodo ; e fia perchè nelle Propofizioni condi» 
zionali s'inchiudono fentenze ,-c4 Entimemi, chefono cofe propie, 
dell' Oratore: anzi non può enunciarti una propofizione condizio» 
nale, fenza che virtualmente non fiavi anche tutto il vigore del Sil- 
logifmo,e dell’ Entimema. Per efempio: Tito Livio nel 10. della terza 
Deca dice cosi: Se gIt Di; nelle noftre profperitd ci dona[Jero infreme 
la prudenza ,noi confidereremmo non folamente le cofe sche fuffero avve- 
nute ; ma quelle , che poteffero avvenire. Or in quefta propofizione » 
condizionale v è implicitamente il fillogifmo, perche implicitamente 
s intende la minor propofizione che manca , ch' équeíta: Ma £ Dig 
COLA 
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(15 ) Cavalcanti lib, 3. della Rette 
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colla profperitd non ci banno data inffeme la prudenza , dunque a noi 
non è dato di conofcere ne le cofe avvenute, né quelle , che poteffero 
. avvenire: di modo tale che ritrovandofi nelle propofizioni condizio- 
nali tutta la virtù fillogiftica , ed entimematica ; confeguentemente 
fono le più propie dell’ Oratore, 


CAP. VII. 


In cui fi affegna la divifione delle Propofizioni Sem- 
plici, e Composte , Affolute , e Condizionali 
nelleUniverfali, e nelle Particolari. 


$. I. 
Che cofa fia Propofizione Univerfale , e che cofa fi 


Propofizione Particolare. 


T Utte le Propofizioni , ò femplici , ó compofte , ò affolute , ó cone 
dizionali fono ò univerfali, è particolari. 

Le Univerfali fono quelle, che ordinariamente fervono di mag- 
EX propofizione al Sillogifmo, e per le quali fi traggono conclu- 
ioni fcientifiche , e dimoftrative. Per efempio: Tuttele Città ben, 
regolate fono felici. Si facci la minor propofizione , e fi dica: quefta 
è Città ben regolata ; che feguirà ? feguirà una conclufione fcientifi- 
ca, dimoftrativa, innegabile. 

Le Particolari fono quelle, che ordinariamente fervono d’ antece- 
dente all’ Entimema Oratorio. Per efempio: Quefta è Città felices 4 
perché benregolata, La conclufiouc, che fi trae dalla propofizione 
particolare , non è dimoftrativa; ma verifimile, perchè quando di- 
ciamo: Decfia Città è ben regolata , dunque è felice ; riman' in dub- 
bio, fele Città benregolate fien felici: e pertogliere il dubbio con- 
vien formare una propofizione univerfale , e dire: tuttele Città ben 
regolate fono felici. Or vedremo quali propofizioni fieno più propie 
dell’Oratore, 
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Quali fieno le Propoffzioni propie dell’ Oratore 
à le Univerfali, à le Particolari. , 


I^ propofizione più propia dell'Oratore, dice Ariftotele, ( 26 ) è la 
particolare per molte ragioni : 

Primieramente, perche le conclufioni Oratorie fono verifimili ; ey 
dalle propofizioni univerfali fi traggono conclufioni dimoftrativey, 
certe, evidenti. 

Secondariamente , perché le Conclufioni Oratorie fono fenfibili ; e 
dalle propofizioni univerfali fi traggono conclufioni lontane da’ fenti , 
aftratte. 

In terzo luogo le conclufioni Oratorie, fecondo Ariftotele, (27) 
debbono effer vicine, che prefto ferifcano gli Uditori, e non formate 
di tutte le cofe ; ma di quelle, che fono propie deila materia , di cui fi 
difcorre: eleconclufioni, che fi traggono dalle propofizioni univer- 
fali, fono lontane , perche fono inferite dalla maggiore propofizione; 
ch’è lontana. 

Inquartoluogo le propofizioni univerfali hanno un’ ufficio folo , ch' 
è di far fede, cioè d inferire una cofa, che firiceve per vera ; ma le» 
propofizioni particolari hanno due uffici: l'uno d’interire il verifimile : 
el'altro di muovere. E perché l' Oratore ha per fuo principal fine di 
muovere ; però la propofizione particolare, che muove , € più propia 
dell’ Orazione, 

Ultimamente le propofizioni più propie dell’ Oratore, dice il Ro- 
bortello, ( 28 ) fono le particolari, perché da quefte fi forma l’ Enti» 
mema, {trumento propio della Rettorica ; enon le Univerfali, delle 

uali ordinariamente ti forma il Sillogifino , ftrumento propio della 
ialettica, Si dee a ogni modo efaminare, in qual maniera fia lecito 
all’ Oratore di fervirfi delle propofizioni univerfali. 


I S. IIT. 
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( 16 ) Quant? enim plura quis babuerit eorum , qua rebus adfunt , tantà facilius 
demonflrabit ; & quantò ei propinquiora fuerint, tantó ad probandum erunt 
accomodatiora ; © minus communia + Arift. lib. 2. C. 43. t. 558. 

(22) In colligendo neque ea , qua remota funt , neque omnta , qua dici poffunt , fu- 
mere oportet : illud enim obfcurum efl , propter diflantiam : boc autem gar= 
rulitatis efl , quia perfpicua dicuntur .. Arift. lib. 2. t. $42. 

( 28) Robortel. de artificio dicendi . C. tus fermo Philofophicus ad popu 
larem , & Oratorium redigi poffit. 


$. III. 


In qual maniera la Propofizione univerfale po[fa effer 
propia delP Oratore. 


L^ Propofizione univerfale, affinché fia propia dell' Oratore, dee 
effere enunciata in grazia della particolare. Come per efempio: 
Ifocrate, che difcorre della bellezza d’ Elena, entra a difcorrere della 
bellezza in univerfale; ma ciò e precifamente,affine di difcendere dal? 
univerfale al particolare , cioe per difcendere dal difcorfo della bel- 
lezza ingenerale, aldifcorfo della particolare bellezza d' Elena. E 
Monfig. della Cafa nell’ Orazione fatta alla Repubblica di Venezia. , 
dentro del difcorfo parla del genio della Monarchia in generale; ma 
per difcendere al genio particolare di Carlo Quinto . E in quefta ma- 
niera le propofizioni univerfali fono propie degli Oratori ,i quali or- 
dinariamente, fe parlano d’ un’ Uomo forte, difcorrono della fortezza 
inuniverfale: fe d’ un pio, della pietà in univerfale : fed’ un magnani- 
mo, della magnanimità in univerfale . Onde fi vede; che per rendere 
le propofizioni univerfali propie dell' Oratore, debbono enunciarfi 
ingrazia delle particolari. 
Che fe talvolta fi proferifcono propofizioni univerfali, fenza rife- 
rirfi alle particolari , allora hanno ragione di Sentenza ; purche fieno 
ropofizioni univerfali fpettanti alla operazione umana , come fareb- 
e: Ogni fortunaba le fue mutazioni: Ogni giuftizia non moderata, 
dall equitd è crudele. E. in quefto cafo [a propofizione univerfale fi 
mette precifamente per affezionar il difcorfo , e per far conofcere » 
agli Uditori, di qual fentimento fia l’ Oratore ; perché le propofi= 
zioni dette in univerfale fanno conofcere , qual fia l'animo, e» 
ual fia il coftume di chi le dice, come fi in nella Difputazio- 
pe HI. della Sentenza + 


RIE 


CAP. 
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CAP. VIII 


In cui fi afegnano gli Artificj di cangiare Je pro- 
pofizioni Univerfali nelle Particolari, e le 
Particolari nelle Univerfali. 


$. I. 


Primo Artificio di commutare la Propofizione Unizerfale » 
nella Particolare, tacendo l’Univerfale. È 


E Propofizioni Univerfali, che , fecondo Ariftotele, (29) fono 
propie de’Filofofi, fi poffono commutare nelle particolari, 
enunciando la propofizione univerfale precifamente in grazia 

della particolare, in guifa che l’ univerfale fia tutta inchiufa nella pare 
colare. Perefempio: fe, invece di dire Omnts virtus eff tn mediocri= 
tate , diceffimo Petrus eo femper futt ingenio, ut neque tta magnos fe- 
cerit fumptus, ut reprebendi ; neque ita tenues , ut avarus dtct pofJets 
inquefta propofizione particolare Petrus eo femper f£ Ingenio, ut ne- 
que &c. vi farebbe inchiufa virtualmente la propofizione univerfale, 
cioè Omnis virtus eff in mediocritate, Or l' Oratore potrebbe enun- 

* ciare la propofizione univerfale Omnis virtus &c., e poi difcendere 
alla particoliie Petrus &c., come abbiamo detto nel $. III. del 
Cap. precedente, in cui abbiamo dimoftrato, che Ifocrate parla, 
della bellezza in univerfale ; ma per difcendere a difcorrere della» 
bellezza d' Elena: potrebbe tacere la propofizione univerfale, e» 
dire precifamente la particolare, in cui vi fuf: inchiufa virtualmen= 
tel’ univerfale; come fi dice in quefto, dove, invece di comincia- 
re dall'univerfale Omnts virtus &c., fi comincia daila particolare» 
Petrus eo femper fuit ingenio &c. : e in quefta particolare v' è tutta 
Puniverfale fimilmente inchiufa ; 


(29) Arift. lib. a. Rbet. e. 43 
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Secondo Artificio di commutare la Propofizione Affratta 
nella Concreta , tacendo l’Aftratta. 


LE propofizioni aftratte fono quelle, che fi contengono nella mente 
degli Uomini, e fi enunciano in modo, come fe fulfero feparate 
da tutte le cofe. Per efempio: La felicità é operazione fecondo la, 
virtù. (30) La felicità, l'operazione, la virtù fono cofe, che non fi 
ritrovano realmente, ed eifettivamente fecondo fe ftétfe in tutto l' or- 
dine della natura: ondei foli Filofofi fono quegli, i quali parlano con 


principj univerfali appunto aftratti,e qu :ft, diremo così feparati dalle. 


cofe, cne nons' intendono fe non da perfone dotte, eacute: gli Ora- 
tori perl'oppofto, che parl-noal Popolo, il quale non intende le cofe 
altratte , fe non che per mezzo d'immagini fenfibili , debbono trasferire 
la voce aftratta nella concreta, ò fia in quella, cui conviene!” attacca- 
mento., ch’ è quanto dire /a concrezione. Per efempio: dalla felici» 
cità fi fa l'attaccamento al felice: dalla virtù fi fa l'attaccamento al 
virtuofo : dall'operazione fi fa l'attaccamento all’ operare , all Opera- 
tore ; quindi in vece di dire inaftratto,come ufano i Filofofi, la felicità 
e operazione [econdo la virtà,gli Oratori diranno felice è colut, che opera 
da Uomo forte , tanto per foccorrere alla Patria , quanto per afliftere, 
agli Amici. 

Non diciamo già per quefto, che all'Oratore non fia lecito di fervirfi 
divociaftratte: efimilmente, che non fi truovino nelle Orazioni di 
Cicerone, di Demoftene, e degli altri Oratori le voci aftratte di feli- 
cità, di fortuna, di fortezza,di temperanza, di giuftizia,d’amicizia &c. 
ma facciamo vedere col Robortello l' artificio di poter trasferire le ^ 
propotizioni attratte univerfali nelle particolari, che fono fenfibili, 
popolari ,confeguentemente più Oratorie: e in quefta guifa l'arti- 
ficio riguarda tutta la propofizione , e non femplicemente quefta , ò 
quella voce altratta » 

$. III. 


Terzo Artificio di cangiare i Precetti ,0 Filofofici , 0 Morals 
nelle Propofizioni fingolari 


T Utte le propofizioni, che contengono precetti , come quefta di 
Virgilio; . 
w T5 


occei I n 





( 30 ) drift, lib, 2. Analits 
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» Tune cede malis , fed contra audactor tto , 
le quali fono filofofiche , fi poiiono cangiare in propofizioni fingolari 
Oratorie , attribuendo ad alcuno, óla loded'aver' ubbidito a quel 
precetto, ò il biafimo d'averlo trafgredito, così invece di dire: 

» Tunecede malis , fed contra audactor 1to ; 
fi dirà: Colui, mentre viffe , fu di tanta fortezza , chenon ha giammai 
ceduto a’ periglj, e all’avverfa fortuna. Seil precetto fuffe: equam 
meuieato rebus tn arduis fervare mentem, fi potrà dire, rivolgendo il 
precetto in biafimo: Colui, mentre vifle, fi lafciò mai fempre abbat- 
tere da qualunque cofa malagevole. Si vede pertanto, che ogni pro- 
potizione di precetto filofofico fi può commutare in propofizione Ora- 
toria, trasferendo il precetto è al'a lode d'alcuno,che abbialo feguito, 
è al biafimo d'alcun’altro, che abbialo trafgredito . 

Con que!to artificio fi poltono trasferire tutti gli affiomi oratoria- 
mente in lode, ò in biafimo d'alcuno. Per efempio queto affioma : 
Penes Senatumeffe debet Provincie decerueude poteftas , Imperatoris de- 
ligend: judicium , ararti difpenfatto fi può trasferire in biafimo di Va- 
tinio, come appunto fa Cicerone » (31) Eripueras Senatui Provincie 
decernende poteftatem, Imperatoris deligendi judicium, erarts difpenfa- 
zionem. E queft' altri Mattima: Omni malo macfandus eff , qui non fè- 
—— uo, fed ettamexemplo vulnerat Rempub. neque tantum eff 1m- 
probus ipfe ; [ed etiam alios docere vult : lo fteffo Cicerone volge la. 
Maílima contra Vatinio, edicecosi: Quo etiam majore es modo mul- 
CFandus, quod non [Mum fato tuo, fed ettamexemplo Rempublicam vul- 
nerafti; neque tantum es improbus ipfe ; fed etiamalios docere volutfit. 


$. I V. 


Quarto Artificio di cangiare le Propofizioni Particolari 
nelle Univerfali, che fieno Oratorie + 


V I fono Affiomi fondati fopraleoperazioni umane, i quali nona 
fonoaltra cofà che Sentenze: e ie Sentenze fimilmente diítin- 
guono l’Oratore dal Filofofo. Siccome adunque abbiamo detto, che 
gli Afliomi fi polfono cangiare in propofizioni particolari , enunciate, 
ò inlaude, ò inbafimo d'alcuno, così tutte le propofizioni particola- 
ri, che contengono, è la laude , ò il biafimo d'alcuno, fi poffono can- 
giare inafliomi: Per efempio, Tullio (32) nell'Orazione per M. Celio 
dicecosr: Tecum, Atratme , agamlevius , quod & ne tuus moderde 
turorationi mee , & meum erga te , parenterique tuum beneficium acie de= 
eo. 


( 31) Cicer. ip Vatinium .— (32) Cic- Orat. pro M. Calio n 
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beo, Si può commutare ogni una di quefte propofizioni particolari in 
qualche maflima , edire, Agendum levsus cum optimo Adolefcente, » 
l’udor adoleftentis optimt moderars debet orationi noffra. Beneficia no- 

Stra tueri debemus , Si vede adunque , che le propofizioni univerfali fi 

poffono cangiare nelle particolari ; e chele particolari, le quali cone 
tengono la lode, ò il biafimo d' alcuno, fi poffono cangiare in affio- 
mi, ch’ é quanto dire in propofizioni univerfali: e che i precetti filofo- 
fici fi pcffono commutare in propofizioni particolari , che contengano 
ó la lode d' avergli efeguiti , ò il biafimo d’avergli trafgrediti: e che 
le propofizioni particolari, che contengono è la lode, è il biafimo 
d’ alcuno, fi poffono cangiare in precetti; ma non è la feta cofà CAM 
giare le propoffzaont particolari in affiomi : e cangiarle în precetti, per= 
che gli afiomi fondati fopra le operazioni umane fono fentenze pro» 
pie degli Oratori ; ma i precetti fono propri de’ Filofofi, 

Tutti quefti artific) fono ftati cavati dal Robortelli, ( 33 ) il quale 
dice d'averli con grandiflima fatica , e dopo lunghiffima oflervazione 
ritrovati: anzi aggiugne ancora, che l’ Oratore per diftinguerfi dal 
Filofofo, dee mettere nella fua diceria qualche Metafora, [a quale; 
dia ornamento all'Orazione ; perché la Metafora e affatto sbandita,, 
dalla Filofofia , Philofophis, dice egli, fnterdsxtt fummus Magifler,ne , 
Metapborts uterentur. Vero è però , che i Filofofi fi fervono di fimili- 
tudini, le quali, fecondo che infegna Ariftotele, ( 34 ) fi cangiano tane 
toagevolmente in Metafore , quanto le Metafore facilmente fi cane 
giano in fimilitudini: ma fe le Metafore fono aifatto sbandite da’ Filo= 
fofi le fimilitudini , di cui i Filofofi fi fervono in futhidio delle Meta- 
fore, che loro mancano, non fono sbandite dagli Oratori: anzi le fi 
milituaini , come fi dirà nella Difputazione IV. dell’Efempio, fono 
le più ricercate va queft arte : fono quelle, che dann'ornamento ail" 
Ora7ione: fono infomma quelle, che, fecondo Quintiliano, ( 35 ) tal 
volta fervou.o per confermare le pruove ; e mai fempre fervono per il= 
luftrare , e per ripulire qualunque propofizione. 

Riman' aounque fpiegata tutta la natura della Propofizione Ora- 
toria ;erimangono finilmente dichiarati gli artificj di cangiare le pro- 
pofizioni 1 ilofofiche nelle Oratorie. Ora patieremo alle Difputazio- 
ni degli Entimemi , e degli Efempl), cie fono i due Strumenti, fotto 
cui tt portano tutte le propofizioni Oratorie. 


DISPU- 
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( 33 ) Robortel. de artificio dicendi . Cap. Quomodo fermo Philofophicus &c» 
( 34 ) drill. lib. 3. Rbet. c. 9. tex. 79. 
(35) Quintil. lib. s. Infl. Orat. 


DISPUTAZIONE IL ^ 


DEGLI ENTIMEMI ORATOR]: 


M Ue, dice Ariftotele, ( 1 ) fonogli Strumenti per provare, 
oratoriamente una propofizione: l’ uno e l’ Entimemi,, 
che corrifponde al Sillogifmo Dialettico: l’altro è l'Efem- 
pio, che corrifpondeall’ Induzione. Quindi dopo d’aver 
dimoftrato in che confifta la propofizione oratoria ; ora, 
Convien dimoftrare, quali fieno gli ftrumenti , concui fi può provare, 
€confermare. Diagudee queíte due voci provare, e confermare ; 
percaél Entimema è ftrumento più propio per provare, che per con- 
fermare : el Efempto € (ttumento più propio per OMS che per 
provare : della qual cofa fitratterà dit'ufamente mella Difputazione» 
VIII, della Diltribuzione. 





CAP. I. 
Che cofa fia Entimema Oratorio. 


* Entimema e una fpecie d’argomentazione , che ha due propo- 
] fizioni: l'una, cne ferve d' antecedente: l'altra di confeguen- 
te; e però l'Entimema fi dice,(2) è Sillogifmo Oratorio, ò pare 
te del Sillogifmo Dialettico. Nel Sillogifmo Dialettico vi fono tre, 
ropofizioni; t. la maggtore « 2. laminore , che da Retori fi dice A(- 
unzione , Afumptio + 2. la concluffone. Nell’ Entimema vi fono due 
fole propofizioni: l'una , che ferve d'antecedente ; e l'altra di con- 
clufione quindi |’ Entimema e unSillogifmo Dialetticoimperfetto, 
incui fitace, dò la maggiore, ó la minore propofizione , à fia! Affuns 
zione, come farebbe: S: peperit , cum viro concubutt .. In que to Enti- 
mema vi manca la maggiore propolizi one, ciod : Mulser, que peperit , 
cumviro concubuit ,la quale aggiunta all'Entimema fi peperit , ergo cum. 
viro concubutt , forma il Sillogifmo perfetto, cae farebbe quetto i. 
Mag. prop. Mulier, que peperit ,cum viro concubutt e 
Affunzione: Hec pepertt : 
Concluf.  Ergocum vtro concubutt » Si 


( x ) Ariff. Lib. x. Rbet. capi AT. fex; 405. mn 
(2) Entbymema ab aliis Oratorius Syllogifmus , ab aliis pars dicitur Syllogi[mi-. 
Qyintil. lib. se 
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Si vedrà di poi in qual maniera l'Oratore debba difporre nell'Ora- 
zione l’ Entimema, ch’ è propio fuo ftrumento : e in qual modo poffa , 
difporre il Sillogifmo Dialettico , affinchè la difpofizione diventi ora» 
toria. 


CAP. IL 


Di quante , e di quali propofizioni fi formi 
l Entimema Oratorio. 


di quattro Propofizioni . 1. diquelle, che contengono cofe 

robabili.. 2. di quelle, che contengono Efempli , duno, à 

più. 2. diquelle, che contengono fegni fenfibili, certi , determinati , 

e neceflarj. 4. di quelle, che b pes i fegni, prefcindendo , che, 

fieno certi determinati , e neceffarj: Ea, ex quibus Entbymemata fiunty 
quatuor numero (unt, probabile, exemplum, propria nota , fignum. 

Se le propofizioni fono di que le cofe, che talvolta fono, e talvolta 
ncnfono; gli Entimemi formati di quelle propofizioni fiunt ex proba- 
bilibus. Se le propofizioni fono d’uno, ò di | in efempli; gli Entimemi 

+ fint ub exemplo, Se le propofizioni fono di fegni certi neceffarj, come 
farebbe: Multer lac babet ; gli Entimemi fono a propria nota. Se le.» 
propofizioni fono di fegni , prefcindendo, che fieno certi , e neceffarj 
come farebbe: impalltdi , cercò la fuga ; dunque commi[e sl delitto, gli 
Entimemi fono d /rgnis. 

Or delle propofizioni Drm delle verifimili, de’ f&gni abbiamo 
ditfufamente trattato nella Difputazione prima delle Propofizioni 
Oratorie. Dell’ Efempio fi difcorrerà diffufamente nella Difputazio» 
ne IV.: quindi non aggiugneremo altra cofa in queito Cap. , fe non 
chel' Oratore ( 4 ) rade volte fi ferve degli Entimemi necetiar), e che 
ordinariamente fi ferve de’ verifimili : talmente che le propofizioni 
oratorie, onde fi formano gli Entimemi, ordinariamente fono verifimi» 
li, e gli Entimemi perordinario fono tirati da’ fegni probabili, ch'è 
quanto dire de’ verifi: perchè non v è altra ditterenza tra 'l Verifi= 
mile el fegno probabile; fe non che il Veritimile è fegno più ne 

tuale, 


D Tce Ariftotele, ( 3 ) che gli Entimemi fi formano precifamente 


(3) Arifl. lib. 2. tex. 588. 

( 4) Perfpicuum eff , eorum , ex quibus Entbymemata fiunt , aliqua quidem effe net= 
effaria 5. fed majori ex parte effe talia, wr plernmque ita fiant «. Aniftlib.1, 
Rhet. C. 12, tex. 94 
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tuale, che fenfibile ; eil fegno probabile è fegno più fenfibile , che in- 
«tellettuale: di che abbiamo difcorfo nella fopracitata Difputazione » 
della Propofizione. 
Si noti, che quando diciamo con Ariftotele, che gli Entimemi Ora= 
torj fi formano ordinariamente di propofizioni verifimili, e non delle 
neceflarie, intendiamo delle affolutamente neceffarie; non delle nc- 
ceffarie ex /uppofittone : anzi nelle Orazioni maffimamente Sacre, gli 
"Oratori fi fervono ordinariamente delle propofizioni neceffarie di 
neceffità ex fuppoffitone ; perché le traggono dalle prometfe , e dalle 
. minacce contenute nella Sacra Bibbia, le quali inducono mai fempre 
una qualche neceífità ex /eppofrttone ,, Se, per efempio , dicono a noi, 
che ubbidiamo alle attrattive della grazia ; fubito inferifcono la, 
peceffità di perire, fe refiltiamo: e così in tutti gli Entimemi degli 
Oratori Sacri fi ritruovano frequentifiime propofizioni neceffarie di 
»neceflità ex fuppofittone. Nelle altre Orazioni gli Entimemi fi for- 
mano per ordinario delle propofizioni Verifimili. 


CAP. ILL 


Della divifione dell'Entimema Oratorio negli En- 
timemi Semplici , e neg li Entimemi Compofti. 


ma femplice è quello, ch'è formato d' una femplice propofizio= 
ne nell'antecedente, e d'una femplice propofizione nel con- 
feguente, come fono quetti tre alterati, cioè, col confeguente , che prc- 
cede, e coll' antecedente, che fegue, prefi da Cicerone: ( 5 ) 
x. Conc. — Tecum Atratine agam levtus . 
Ant. — Qnod & pudor tuus moderatur orattont mee, 
2. Ant. ndntum d rerum turpitudine abes , 
Confeg. Tantum te d verborum libertate fejungas 
3. Concl, Ea tmn alterum ne dicas , 
Ant. Que cum tibi falfo refponfa ffnt erubefcar. 
L'Entimema compofto è quello , ch'é formato di più propofi- 
- zioni nell' antecedente, e di più propofizioni nella coriclutione: qual" 
è queíto di Tullio, (6) chefegue ; e ch' & naturale, cioè, coll' antece- 
dente, che precede, e col confeguente , che fegue: 
Ant... Quem igitur cum ier gratia nolutt , 


L Entimema fi divide nel Semplice, e nel Compofto. L'Entime- 


Concl. 


uso re = de 





( 5) Cicero pro M. Calio + (6 ) Jdem pro Milone, 
" 
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Cond. Hunc voluit cum aliquorum injuria? d 
Si noti, che quella particella illativa sestur pofta nell' antecedente, 
non fa , che la prima propofizione, cioè quem tgttur cum omnium gratia 
noluit , debba dirfi con/eguente , perché non è inferita dall'altra pro- 
pofizione ; ma dee dirfi antecedente , perche inferifce:"e la particella, 
sgitur dall’ Oratore fi & attaccata all' antecedente ; nel rimanente, 

Entimema è quefto : 

Ant. — Noluit Milo occtdere Clodsum cum omnium pratia ; 

Confeg. Igitur nec volutt occidere cum aliquorum tnjuria + 
Di poi fegue a quefto un’ altro Entimema compofto : 

M us Jure , quem loco, quem tempore, quem impunè non 

eff aufus ; La i 
Hunc injuria, tntquoloce , alieno tempore, cum periculo 

Confeg. capitis A pisani occidere? iii , 
Da quefto Entimema Compofto fi potrebbono formare quattro En- 
timemi femplici in dicendo: 
x Ant. — Milononeff aufus occidere Clodium jure ; 

Confeg. Ergonequeverifimile efl , aufum fut[Je occidere injuria. 
a. Ant. Milonon cff aufus occtdere Clodium loco juffo ; 

Confeg. Ergononeft versfimsle aufum fuiffe occidere loco iniquo è 
3. Ant. Non eff aufus tempore congruo; 

Confeg. Ergo neque tempore alteno. 
4. Ant. Non eff aufus smpunè ; 

Confeg. Ergo neque cum periculo capitis, 
Or l'aver' uniti tutti quegli antecedenti inuno ; e l'averedi molte, 
propofizioni formato un’ antecedente folo, e di molte conclu(íioni una 
conclufione fola , ha rendutol' Entimema compofto. 


Difficultà incidente. 


Oichè l'Entimema compofto può avere molte propofizioni per 

antecedente, e molte propofizioni per confeguente ; nafce queta 
difficultà moffa da Ariftotele, ( 7 ) cioè che l’ Entimema potrà effere, 
affai più lungo d’ unSillogifmo ; e pure il Sillogifmo è formato di tre 
propofizioni, della maggtore , della minore, è fia dell Ajjunzione , e 
. della conclufione : e| Entimema di due fole, cioè d' antecedente, e di 
confeguente : Ex paucis enim, dice Ariftotele, (8) & fep? ex pauctori- 
bu s Entbymema fit , qudm primus ille , atque suteger Syllogtfmus , Che.» 
l'Entimema fiat ex paucts s'intende, perché fft.ex antecedenti, & 
confequents , e il Sillogifmo fit ex majort propoffttone , ex minori, & 

ex 


— _— ——M ——————HHÀ —— —— — ——— ———— —— npa"l’nl1lqe 
(1) Mrif-dibo i.c 31. (9) Idem lib. x. Rhet. cap. xo, tex. 8g. 
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ex concluffone , dunque s' intende, che l' Entimema fit ex paucis : e, 
s' intende ancora, che fft ex pauctoribus : perchè l’ Entimema fi forma 
di due propofizioni fole , d' antecedente, e di confeguente: e il Sil- 
logifmo fi forma di tre propofizioni, della maggiore, della minore, 
e della confeguenza ; dunque l’ Entimema fit ex pauctoribus: ma la 
difficultà confitte in quella parola fep? , la quale dà ad intendere , che 
talvolta l' Entimema potrà formarfi di più cofe, di quelle, che fi for- 
mi il Sillogifmo: perchè quod fep? fit ex aliquo , aliquando poteft fers 
ex oppofito ; e pure come può ellere , che l' Entimema alcune vol te fia 
maggiore del Sillo ifmo? 

La difficultà fi fcioglie rifpondendo, che l’ Entimema compolto di 

più propofizioni per antecedente, e di più propofizioni per confe- 
ente può effere affai più lungo d’un’intero Sillogifino: così quefto 
timema: 
sù Que isti quemloco , quem tempore , quem impunò non eft 

ci > 

Hunc injuria , iniquo loco , alieno tempore , cum pericula 
capitis non dubitavit occidere? 

equivalea quattro interi Sillogifmi , che farebbono i feguenti : 

Primo Sillogifmo fondato fulla prima propofizione Quem jure è 
Maggior d, St quis vult aliquem occidere , verifimile eff , quód tune 
Propofiz. velit occidere , quando jure pote/t, & non quando injuria; 

dran . , ) . 
a In . 
Propoli. E Sed Milo nolatt occidere Clodium , quando jure poterat : 
Concl, Ergoverifimile non eft occidiffe eumdem Clodium sujuria.» 

Secondo Sillogifmo fondato fulla propofizio ne Quem loco . 
Maggior d Siquis vult aliquem occtdere, verifimile eff , quód velit 
Propofiz. ha congruo ,& non loco iniquo ; 

Affunzione “Sed Milo noluit Clodium occidere loco apto : 
Cond. Ergo verifimile non eff eumdem Clodium occidiffe loco iniquo» 

TerzoSillogifmo fondato fulla propofizione Quem tempore + . 
Maggior È S:quis vult altquem occidere , verifimile TÀ quòd velit 
Propofiz. tempore opportuno , & non alieno ; 

Sed Milo noluit occidere Clodium , quando poterat tempo- 
recongruo: ——— : a 
tex Bre ni is verifimile , eumdem Clodium occidiffe tempos 
Quarto Si!logifmo fondato fulla propofizione Quem impun2. — 
Maggior & Siquis vult aliquemocctdere , verifimile d , quod velit, 
Propofiz. quando impune poteft , & nom cum periculo capitis ; 
; K 2 Aflun= 


Affunzione 


: . . 
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Affunzione Se4 Milo nolust occidere Clodium , quando impunè poterat + 
Ergo non eff verifimile eumdem Clodium occidi]je cum pe- 
riculo capttts e 

Or conun Entimema folo compofto di quattro propofizioni nell’ an- 

tecedente , e di quattro propotizioni i confeguente ft fono efpreili 

unitamente tutti i quattroSillogifmi. Eccol' Entimema: 

pn > n n quem loco , quem tempore , quem tmpuné non efè 
Verifimile non eff au fim fuiffe injuria , iniquo loco , alizue 

Conc. tempore , perteulo capitis : 

E l' aver pottoil confeguente per modo d'interrogazione Hunc fnj4- 

ria , iniquo loco , alteno tempore , pertculo capitis non dubitavit occidere ? 

tantoé quanto dire, Verifimile non eff occidr[[e : 0 pure mon occidit. 

Onde fi vede, che l’Oratore coll’ Entimema, ch'è ftrumento più 

ftretto del Sillogifino, fi diffonde a(fai più che non fa il Dialettico col 

Sillogifmo medelimo ; perchè l' Oratore in un’ Entimema folo com- 

pofto può unire quattro, cinque, fei Sillogifmi infieme; e può met- 

tere nell'antecedente d'un' Entimema tante propofizioni, quante » 

bafterebbono feparatamentea far più Siliogifmi, 


CAP. IV. 


Della divifone dell Entimema negli Entimemi 
^». Confermatiui , eConfutatorj. 


Concl. 


provare una propofizione: e per confutare la propofizione dell 

Avverfario ; e però tanto l' Entimema femplice, quanto l' En- 
timeina compofto pollono etere ó contermativi , o confutatorj, che» 
da Ari(totele fono nel modo feguente difiniti, 

Gli Entimemi Conferimativi fono quelli, che provano la propofi- 
zione : fela propofizione è atfermativa,provano yc'è, demonjtrant ali- 
quid ejfe: (ela propotizione È negitiva, provano, cae nonè, demon» 
ferant non effe Gli Entimemi Contutaror) non dimoltrano , che la cofa 
fia, ò non fia; ma precifamente , che la propotizione dell’ Avverfario è 
falfa . Per queo motivo, dice A ciítorele, che gii Entimea; Conferma 
aiit quali provano la propofizione prefa per Atlunto quod ffr; aut quod 
‘mon fft yò che fia, ó che non (ia , fono veramente Entimenii: per lo con- 
&rario gli Entimemi Confutatoz; , 1 quali non provano la propoti7ione 

- pre 


L Fntimema tanto Semplice,quanto Compofto può fervire: e per 
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prefa per Affunto ; ma femplicemente dimoftrano ,che Ia propofizione 
dell'Avverfario è falfajnon fono propiamente Entimemi: perché in fat- 
ti,quantunque un'Oratore confutafle cento propofizioni dell'Avverfa- 
rio, dopo le confütazioni dovrà egli provare l'Affunto della fua pro- 
pofizione: conciò fia che dal dimoftrare, che una ragione dell'Avver- 
fario è falfa ; non riman pofitivamente provata la propofizione , che fi 
prende per Aflunto di provare. Quindi lo fteffo Ariftotele ( 9 ) dice, 
che gli Entimemi confermativi fono quelli , che conchiudono in virtù 
di propofizioni concedute ; perchè gli Uditori non concedono, che la 
propofizione , la quale fi prende per Affunto, fia vera, e non la ricevo- 
no; fe ngn in quanto è provata: e pereffere provata , l'Oratore dee 
fervirfi degli Entimemi confermativi , i quali dimoftrano , a//quid 
effe , autinon effe, ch' é quanto dire, che provano . 

Gli Entimemi confutatorjydice Ariftotele,(10) fono quelli,che non 
conchiudono in virtù di propolizioni concedute;perche dall'effere con- 
futata la propofizione dell’Avverfario,non per quefto fi concede,che la 
propofizione prefa per Atfunto fia vera ; ma fi richiede fempre mai, che 
Y Oratore fi ferva dell’ Entimema confermativo, e chela pruovi, Per 
efempio, fe dicéffimo con Cicerone: S: fere partus fiios diligunt , qua 
nos tn ltberos noftros indulpentid ejfe debemus ? Si ptetati fumma tribu- 
enda laus eft , debetis moueri , cum Q. Metellum tdm pie lugere wtdetir e 
Quefto è Entimema Dic?ico , cioè Dimoffrativo , perché conchiude in 
virtù di propofizioni concedute, le quali intanto fi dicono propofi- 
zioni concedute; in quanto gli Uditori ricevono la propofizione , che fi 
prende per Affunto, in virtü di quelle propofizioni , che la provano: 
e quelle propofizioni , che provano, fono leconcedute ; ma quelle » 
piopofizioni, che dimoftrano falfa la propofizione dell’ Avverfario, 
non fi dicono propofizioni concedute ; perché non fi concede, che dal- 
la confutazione rimanga provato l'Atlunto ; ma fempre fi defidera., , 
che oltrela confutazione vi fia la pruova: e quefta è quella , che fi com» 
cede, come quella, per cui fi pruova l’Affunto, 

. Lofteifo Cicerone quando per Milone (11) dice, quid effet ingra- 
tus ,quadmletart ceteros ,lugere eum folum , propter quem ceteri leta= 
rentur : l' Entimema è Confutatorto , 0 fia Eleucbico , che conchiude; 
da propofizioni non concedute : conció fia che quantunque fi conceda, 
che fia omma ingratitudine rallegrarti tutti, e piagnere quel folo, per. 

mo- 


— 





( 9) Entbymema demon[lrare dicitur , quod ex conceffis propofitionibus concludit « 
Arift. lib. a. Rhet. t. 564. . 

( 10) lllud autem refellere dicitur, quod ex propofitionibus non conceffis concludi v 
Arift. lib. 2. Rhet. cap. 44- tex. 564 

Ux1 ) Ciceropro Milone. 
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motivo del quale tutti fi rallegrano ; non per quefto riman provata la 
propofizione, che Tullio prende per Affunto, cioè che Clodio fra fta- 
to pruffamente ucctfo da Milone , perchè poteva effere, che tutti fi ral- 
legraffero, che Clodio fuffe ftato uccifo da Milone, e poi che contut- 
tociò non fuffe cofa giufta , che da lui fi uccideffe, Così quando dice : 
excitare emm , fi, pore jf S ab inferis , frangetis impetum vivi , cujus non 
Siftinetis furtas Gre hari ,l' Entimemaé confutatorio, che conchiude 
in virtù di propofizioni nonconcedute : perché quantunque i Giudici 
feaveflero potuto, non avrebbono rifufcitato Clodio; contuttoció 
poteva anch'effere, che l' Uccifore ingiuftamente l' aveffe uccifo . 
Quandofegue: efus tgttur mortis fedetis ultores, cujus ttam fi putetis 
per vos reftitui poffe , nolitis , l'Entimema è Confutatorto , Elenchico ; 

erchè può ftare , chei Giudici fe avetfero potuto, non avrebbono vo- 
ha alzarvivo dal Sepolcro Clodio ; e che ciò non oftante futfe ftato 
ingiuftamente uccifo da Milone. L’Entimema adunque Confutatoria 
non è propiamente Entimema ; perchè la propofizione per etlere con= 
ceduta dagli Uditori , oltre la confutazione, dee eflere provata: il 
che fi fa cogli Entimemi Confermativi, ò fia Dimoftrativi, che pruo- 
vano, cioè che dimoftrano rem effe , aut non effè ; e non cogli Entime- 
mi Confutatorj , dopo de’ quali l’ Oratore ha fempre incombenza di 
provare l’ Affunto, e non dimoftrano propiamente rem effe , aut non 
gi ; ma folamente dimoftrano , che la ragione dell’ Avverfario € fal. 
a. Quantunque poi l'Entimema Confutatorio non pruovi; a ogni 
modo è più vivo dell’ Entimema fteffo Confermativo, come fi dirà 
nel feguente Capitolo, 


CAP. V. 


Della vivezza, che banno gli Entimemi Confutatorj 
fopra gli Entimemi Confermativi. 


Ice Ariftotele, (12) che gli Entimemi Confutatorj hanno mag» 

D gior vivezza degli Entimemi Confermativi , € porta la ragio- 

‘ne; perchè in un tratto fan conofcere due cofe: l'una, ch fi 

afferma : e l' altra, che finega ; per queflo motivo l'Uditore , che ode: 

prima il non eífere d’ una cofa : € poi I etfere della medefima, intende 
con 


12 ) Entbymemata , qua redarguunt , magis excellunt, quàm ca, qua demonfrant, 

(1) y 2 £ LE aepo , 

propterea quod parvo , angufloque in loco contraria colligunt , qua inter fc 
collata fatim Auditori certiora fiunt « Arift. lab. 2. C» 45« LEX. 659» 
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con maggior piacere , e più fpeditamente in virtù del non effere, che 
recede , l’ effere, che fuffegue. Nel modo che, feun' Oratore vo- 
effe dire, che Catilina fu Traditore della Patria , direbbe meglio, an- 
teponendo la negazione contraria, cioé che fu uon Padre , ma Tradi= 
tore ; così anche, fe voleffe dimoftrare una propofizione , la dimo- 
ftrerebbe con maggior vivezza , confutando la contraria ; che non fa- 
rebbe, fe precifamente la provaffe con argomenti confermativi, Que- 
fta è la ragione, percui gli Oratori non folamente cercano di provare 
le propofizioni loro; ma efaminano che ragione po trebbe addurfi in, 
contrario, e figurandofi d' udirla dagli Avverfarj , la confutano ; per- 
chè la confutazione, che mette dinanzi agli occhi due cofe : cioè quel- 
la , che fi nega ; e quella, che fi afferma: e che fa l' Oratore doppia- 
mente vittoriofo, tanto di quella, chenega ; quanto dell’ altra, che 
afferma, grandemente piace. Onde, quando fi ode un’ Oratore, che 
argomenta da’ contrarj , piace ; perchè mettendo un contrario a cane 
to all’altro, e veggendofi, che unoè verifimile, e l’altro nonè, quel- 
la battaglia piace: e piaceanche più la vittoria, che fi riporta dall 
Oratore, il quale in dimoftrando, che la propofizione dell’ Avverfa- 
rio è falfa , mette fenfibilmente in profpetto la verità della propofi- 
zione, ch'egli dee provare coll’ Entimema confermativo. Per efem- 
pio: fe voleffe un’ Oratore pruovare quetta propotizione ,.che dee, 
gtudicare colla legge feritta ; e la ragione fua fulle ; perchè quefto è 
giudicare fecondo il fenno megliore: di poi prevedetfe l' oppotizione , 
che fi poteffe fare; cioé che giudicare fecondo sl fenno megliore non è 
giudicare colla legge fcrstta , che può mutarfi ; ma coll’ equitd , cb' è fem- 
pre la medefima , e mai fi muta ; fe voleffe confutare quefta oppofizio= 
ne ; metterebbe egli in campo una battaglia, in cui le ragioni peruna 
parte pareffero più verifimili di quelle dell'altra , ò tanto verifimili , 
che le contrarie paretlero inveritmili : e in tal modo confutando le, 
ragioni contrarie, renderebbe fenfibili, e chiare le ragioni, con cui 
confermerebbe di poi la fua propofizione : onde potrebbe dire, che, 
gtudicare fecondosl (enno megliore non? giudicare coll equitd , che può 
mutarfi a capriccio di chi giudica ; ma colla legge fritta, che parla fe- 
condo la mente del Legislatore, Oltre di che potrebbe dire, che gudi- 
care fecondo il fenno megliore è togliere nuove controverffee quali na [co- 
no giudicando coll’ equità ; ma non naftono, giudicando focande lalegge. 
Qui fi vede chiaramente, che 1’ Oratore poteva provare [a fua pro- 
pofizione con Entimemi Confermativi, efarebbe (tata provata; mu 
quel confutare le propofizioni contrarie rende più vivoil difcorfo, e 
più viveleragioni, con cui di poi (i pruova ye fi conferma la iteila pro- 
potizione con Entimemi Dimottrativi, v 
ero 
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Vero è però, che quando l' Oratore confuta gli argomenti degli 
Avverfarj, du quanto fia viva la confutazione, ha fimilmente |’ ob» 
bligazione di provare la fua propofizione con Entimemi Dimoftrati- 
vi; perchè la conclufione dell’ Entimema Confutatorio traendofi da» 
propofizioni non concedute, come abbiamo detto con Ariftotele », 
confeguente mente una volta dee l’ Oratore giugnere a conchiudere ^ 
per mezzodi propofizioni concedute: il che fuccede, quando la pre» 
pofizione è provata coll’ Entimema Dimottrativo, 


CAP. VI 


Degli Entimemi naturali , e degli 
Entimemi alterati. 


Bbiamo detto, che gli Entimemi altri fono Semplici, altri Com- 
A pofti, e che tanto i Semplici, quanto i Compotti poflono effere 
ò Confermativi, ó Confutatorj ; ora diciamo, che tutti gli 
Entimemi poffono difporfi in due maniere: ó naturalmente: ò altera- 
tamente. Le maniere naturali d' efporre gli Entimemi fono quelle, 
incui fi fa precedere l antecedente, e dopo fi trae il confeguente , co- 
me farebbe: 

Antec. Ogni retta operazione è bene ; : 

Confeg. Adunque ogni retta operazione è defiderabile + | 
Le maniere alterate fono quelle, in cui fi fa precedere la conclufione , 
€ poi feguire l’ antecedente , come farebbe: 
| Confeg. Ogni retta operazione è defiderabile ; 

Antec, — Perché Opns retta operazione è bene. : n 
Nel qual’ Entimema precede la conclufione , € pot fegue l'antecedene 
te: onde . . 

Ogni retta operazione è deffderabile , è conclufione : 
E Ogni retta operazione è bene y € antecedente, 


$. I. 


nali fieno gli Entimemi più propi dell Oratore; 
put à «Naturali: è gli Alterati. 


Vendo detto, che tutti gli Entimemi fono di due forte: duatura= 
li, ne’ quali precede l'antecedente, e fegue il Seo ò 
1e- 


—— ———— 
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alterati , ne? quali precede il confeguente, e fegue l'antecedente ; cra 
fi debbe vedere, quali de? due fieno gli Entimemi più propj dell'Orato- 
re, e diciamo, che fono gli Entimemi alterati, fer 
L'Oratorein vece di dire: Clodio fu infidtatore;dunque fu giufl amena 
te uccifo,dirà: Clodio è flato giuffamente ucctfo; perchè twfidintore; e farà 
precedere la conclufione , e poi feguire l’antecedente. In vece dire: 
Catilina ba congiurato contra la Patria, dunque è degno di fapplicio, di- 
rà: Catilina? dum di fupplicto ; perchè ha congiurato contra là Patria e 
E nello fteffo modo, fedoveffe fervirfi d' un' Entimema lungo compo= 
fto di più propofizioni perantecedente ; invece di mettere tutte quel- 
le propofizioni in primo luogo; e ue inferire in fecondo luogo las 
conclufione , farà precedere la conclufione ; e poi metterà tutte quel- 
le propofizioni , e tutte le ragioni , che feguono per antecedente. Per 
efempio , un’ Oratore in vece di dire: Le virtà non poffono fe non ne? 
buoni ritrovarft; le ricchezze fpe[Je volte ai malvagi fono concedute ; 
qu avvtene ; perctocchbó le virtù colla noflra eleztone fi acquiffano > 
e ricchezze dalla fortuna , come piace a les, fono difpenfate : dunque 
non è dubbio alcuno , cbe le virtù alle ricchezze debbono Hin aniepo- 
Ste, comincierà dalla conclufione, e dirà: Non? dubbio alcuno , cbe le 
virtù alle ricchezze debbono effere antepoffe; perchè le virtù non poffono 
SE non ne’ buoni ritrovarfî : le ricchezze [pelle volte a i malvagi fono cose 
cedute : quefTo avviene , perciocchè le vsrtù colla noflra elezione s'acqui= 
Sfano ; le ricchezze dalla fortuna, come piace a lei , fono difpenfate. Co- 
sì un’ Oratore in vece di dire: Nace nella Città il viver diffoluto, dal 
viver diffolato procede l' avarizia ; dall' «variza l' audacia ; dall’ au 
dacia tutte le [celeratezze : dunque tuttele (celeratezzie nafcono nella 
Città , comincierà dalla conclufione, e dirà: Tutte le fceleratezze., 
nafcono nella Csttd , perchè nafce în effa il vivere diffoluto ; dal vivere 
difJoluto procede avarizia ; dall’avarizia U' audacia ; dall’ audacia, 
tutte le altre (teleratezze + 

Quelta é la maniera più comune, e più ufitata d'argomentare, che 
fi truovi nelle Orazioni degii Oratori, cioè, di far precedere la con- 
cluffone ; € poi di foggiugnere le ragioni, che feguono, per anteceden- 
1e; pofciachè la propofizione,che propone l’Oratore in principio,fi di- 
ce poro precifamente , perchè fi truova pofta in primo luogo ; 
nel rimanente infuftanza ella è concluffone: e la ragione, che fegue, € 
P? antecedente , onde fi deduce. Così quando gli Oratori aggiungono 
ragionia ragioni: la prima ragione é antecedente alla conclufione» 
pon in primo luogo: ed effa prima ragione diventa conclufione della 
econda ragione : la feconda ragione diventa conclufione della terza. 
‘O pure,fe una ragione non ferve di E alla ragione, che ^ egue; 

; à 
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' fa prima propofizione fervirà di conclufione a tutte le ragioni , che fe- 
guono. 


$. II. 


Quali feno i motivi , per cui gli Oratori ff feroano più toffo degli 
Entimemi alterati » che degli Entimemi naturali » 


S Oglionogli Oratori tanto negli Entimemi Semplici , quanto negli 
Entimemi Compofti , tanto ne’ Confermativi , quanto ne’ Contu- 
tatorj, far precedere la conclufione ; e poi far feguire à una ragione, 
à più ragioni, per due motivi: primseramente, perchè gli Entimemi in 


uefta guifa alteratitengono più afcofa l'arte: fecondarramente, per - 


hanno forza maggiore di muovere gli affetti , conciòfia chéla con- 
elufione pofta fubito nel principio dà maggiore viverza, e maggior* 
energia al Difcorfo. Quell' udire fubito la conclufione : Tutte le fce- 
leratezze nafcono nella Città, mette in attenzione l' Uditore d' in- 
tendere l' antecedente, da cui s' inferifce quella conclufione .. Che fe i 
Filofofi procedono naturalmente cogli argomenti, facendo precedere 
li antecedenti , e fesuiret confeguenti ; quefto avviene , perchè non... 
armo altro fine, che d'inferire la verità della conclufione: ma gli 
Oratori, perchè hanno finedi muovere gli Uditori a far qualche azio-. 
ne, attendono più principalmente a far, che le conclufioni muova-. 
no; che a fare, che per efle fi manifefti il vero, ò il verifimile; però 
fanno precedere le conclufioni,le quali dette fubito in principio hanne» 
forza d’ agitarl’animo degli Uditori , e di muovere gli affetti. 


$. III. 
Quando fra y che l' Oratore debba fercoirfé degli 


Entimemi naturali 


N On debbe tener(itanto fiffa Ia regola di far precedere le conclu, 
fioni , e di fervirfi degli Entimemi alterati; che anche non fac... 
cia tal volta di meftieri di fervirfi oratoriamente degli Entimemi na... 
turali ; anzi in due circoftanze gli Entimemi naturali debborro prefe.. 
rirfi agli Entimemi alterati : prrmieramente,quando gli Entimemi fono 
condizionali , ele propofizioni fono foftenute nel principio della par... 
ticella fe. ( Sinoti che diciamo ,quando le propofizioni fono foftenu.. 
tedallà particella enel principio; perché mettendola nel fine; I? En... 
timema farebbe alterato ; ma facendo reggere le propofizioni dell’En_ 
timema. 
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timema dalla particella fe nel principio; allora gli Entimemi fono 
naturali, come farebbe: Se i Romani hanno vendicata una minor in- 
iuria ; voi per una ingiuria maggiore con qual'animo effer dovete? ) 
| Sheer Alcor adden quando le propofizioni fono foftenute dalla particel- 
la difgiuntiva vel; allora gli Entimemi, che fi formano, fono natu- 
rali, come farebbe quefto: 0 0 dì, dè notte : mon è dì , dunque è notte . 
Evvianche un'Entimema , che fi fa per gradazione, in cui le prime 
voci dell’ Entimema corrifpondono alle ultime, e fi dice Sorite : que- 
fto ferba ordinariamente la forma naturale, che fa precedere l'ante- 
cedente, e feguire il confeguente, perché, fe fialteraffe , efi faceflei, 
precedere il confeguente, e di poi feguire l' antecedente, perderebbe 
tutta la fua vaghezza , come farebbe : 1/ /0/0 mto cuore è nimico mto ; pers 
chè questo cuore penfa a peccare ; peccando mi trae al Tribunale di Dio; 
dal Divino Tribunale 10 fon condannato alle pene : ficchè sl folo mio cuore 
che mi porta alle pene ,è nimicomio. Quelta (orta d' Entimemi dee farli 
a tempo, che quafi 1’Oratore fia portato a farla dalla neceflità della 
materia; altrimenti ha l’ artificio troppo aperto: e fe non è fatta, 
con gran giudizio,rende la compofizione puerile. Congiudicio ap»un- 
to vien formata dal Boccaccio, dove fa, che una Donna fi contriíli di 
fua bellezza, ech'ella parlicosì: La mia bellezza è cagione delle mie, 
pene ; perchè per lei bo piacciuto a Panfilo : avendogli ptacctuto , egli ba 
tentato di piacer’ ame : corach’ egli mi piace,egls mi fa penare; cnde accu- 
6 la mta fola belleza per cagione delle ute pene. Si noti però, che 
volta fi può ufare il Sillogiímo intero ; ma in tal cafo riufcirebbe leg- 
iadro fe (i metteffe la maggiore propofizione in fine, come fa Ci- 
cerone nell’ Orazione per Celio: In Celso Juxuries nulla eft , eff enim 
deditus opttmarum artium ftudtis ; în ets verò , qui funt optimarum ar- 
tium fludiss dediti, nulla eff luxuries, Il Sillogifmo in forma filofofi- 
ca fi metterebbe colla maggior propofizione in primo luogo, e fi di. 
rebbe cosi: In eis , qui funt optimarum artium fludtss dediti, nulla ef? 
luxurtes , (ed Celius eff deditus optimarum artum fludits , ergo in Celto 
nulla efl luxurtes : ma Cicerone, con aver pofta la maggior propofizio- 
ne einprincipio, ein fine, ha dato al Sillogifmo una forma oratoria, 
porcum della quale l' argomento nonè folamente robuíto ; ma leg- 
giadro. 


a ete ehe 
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CAP, VII 


Delle dieci forme , (otto cui poffono variatfi 
gli Entimemi. 


Oichè nonfempre l' Oratore dee portar l'Entimema fotto una 
P forma , ma conviene , che vada variando : tanto per isfuggire ^ 
il tedio, che fegue dalla fteffa maniera di dire; quanto per di- 
lettare colla novità della variazione ; efporremo le dieci forme infe- 
gnate da Cicerone, e portate anche dal Trapefunzio ( 12 ) fotto cui 
poffono portarfi gli Entimemi , i 
La prima da' Latini fi dice Complexio e da’ Dialettici Dilemma , € 
confifte nell efporre due propofizioni contrarie fotto forma d' interroga 
zione ; intal modo che gli Uditori rimangano perfuafî, che gli Avver= 
fari 0 concedendo I una ,ò concedendo l' altra, concedano mas fempre una 
cofa , che fa contro d elfo loro. Per efempio : Demoftene anima g iAte- 
niefi a muovere Lade a Filippo ; ed Efchine perlo contrario difani- 
ma gli Ateniefi dall’ abbracciare la propofizione di Demoftene + La. 
ragione, per cui Efchine difanima g i Ateniefi dall’abbracciare la pro- 
pofizione di Demoftene , è quefta : perchè già un'altra volta g fteff 
Ateniefi furono rotti, e disfatti da Aleffandro Padre dello fteffo Fi- 
lippo, contro del quale Demoftene fimilmente aveva dato configlio , 
che guerreggiaffero. Or'in uefto cafo fi potrebbe confutare l’ oppo- 
fizione d’ Efchine, col dimoftrare , non effere univerfalmente vero , 
€he coloro, i quali fono vinti una volta,non debbano mai più prendere 
le armi contro del Vincitore ; perche le circoltanze poffono eflere di- 
verfe; maggiori effer le forze prefenti da quelle d' allora: i Soldati più 
forti: i Capitani più valorofi: ein tal guifa rimarrebbe confutata l'op- 
pofizione d’ Efchine ; poiché, per ifciogliere una oppofizione , bafti 4 
dimoftrare , che la propofizione dell" Avverfario non è univerfalmen- 
te vera ; ma la confutazione fenza la forma del Dilemma riufcirebbe , 
languida ; quindi per fare, che la confutazione riufciffe più viva; che 
diveniffe affatto fenfibile,e che metteffe Efchine tra ufcio e muro fenza 
fapere , che più rifpondere ; Demoftene fi fervi del Dilemma, e diffe: 
O tu,Efchine,fufti pre fentequando io propofi agli Ateniefixche muove[Je- 
vo guerra ad Aleffandro : à non fufti prefente ; tu 512 fusti prefente , e , 
potevi : à comtradire : à tacere , € bai tacciuto : dimms dunque y allorchè 
tace- 
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facefti ; dtufapevi ciò , che doveva feguire ; 0 nol fapevi ; fel fapevi ; 
perchè dunque all’ ora non bai tu propofto quella cofa , cbe tu fapevi ejfer 
piùgiovevole alla Repubblica? e fe nol fapevi ; perchè condanni me, 
cb’ sonon abbia preveduto il futuro; mentre tu fteffo eri nella medefima , 
ignoranza? Enqueito modo il Dilemma cagionò i dueeffetti,per i qua- 
li fuole formarfi, cioè: terroreall’ Avverfario: e notizia maggiore del 
fatto agli Uditori ; perchè appunto Efchine fu atterrito; e i Giudici 
furono illuminati della verità del fatto. L' ufo adunque di mettere » 
gli Entimemi /otto forma del Dilemma dee principalmente effere in, 
due circoftanze : ó primo, quando l Oratore vuole atterrire l’ Avver- 
fario: ò fecondo, quando vuole, che i Giudici fieno facilmente iftrui- 
ti della verità. Di quefta forma, dice il Trapefunzio, fi fervono i chia- 
riffimi Oratori, vel ut adverfarios terreant , vel ut Judicibus factlius 
argumentationis forma fidem faciant. Nelle Orazioni facre, e in quel- 
le, nelle quali non precede l’oppofizione dell’ Avverfario, l' Oratore 

uò fingerel' oppofizione reale, che gli farebbe un’ Avverfario, fe par- 
affe , edi poi confutarla colla forma del Dilemma. Infomma: à per 
atterrire l' Avverfario, il quale da quella divifione, che in termini 
ftretti fi truova nel Dilemma ; e nonlefarifpondere, s'atterrifce: à 
r più facilmente imprimere la verità negli Uditori, può fervir(i del 
ilemma ò fia della Compleffione. 

La feconda è l'Enumerazione , Enumeratto , e confifte mel? efporre 
zutte le ragioni , che poteffero-addurft in contrario yfenza mettere quelle, 
ragioni perviad interrogazione ; e nel confutarle tutte ; per aprire 
quella cofsunica,che fa a propofito dell’ afunto. Pet efempio: fe voleffi- 
.mo provare, che Clodio non fù uccifo da Milone, potremmo mettere 
4’ Entimema fotto formad’ Enumerazione, e direcosì: Se w è chi fi 
.3muova ad uccidere un’ altro , fenza dubbio fi muove: à per timore : è 
per odto à per i/peranza di qualche comodo: è per ferire a qualche ami- 
co, dunque, fe Milone nè per timore, nè per odio, nè per ifperanza di 
comodo , né per ferviread alcun’ amico fi è moffo ; fegno è, che non è 
ftato l’uccifore. Orquefta forma d’ efporre l' Entimema ferve tanto 
án principio , quanto infine del difcorfo ; fl’ Oratore f$ ferve dell’ Enu- 
«merazione nel princtpto , debbe provare tutte le parti, che nega: fe Ja 
-mettenel fme , debbe aver provate tutte le parti negate. Perefempio: 
-fe in principio diciamo ; fe v' & chi (i muova ad uccidere un’ altro , (en- 
«za dubbio (1 müove: è per timore: ó per odio: è per ifperanza di co- 
-modo: è per fervire aqualche amico : dunque, fe Milone né per timo- 

re, n* perodio, nè per ifperanza di comodo , n per fervire ad alcun’ 

amico ti è moffo ad uccider Clodio, fegno è , che non può egli dirfi 

i uccifore ; dobbiamo provare tutte le parti negate , cioè, che nè per 
timo- 
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timore , nè perodio, nè per ifperanza , nè perfervire ad alcun' amico, 
Milone fi è potuto muovere ad uccider Clodio ; € dobbiamo comin» 
ciare ordinatamente a ciimoftrare in primo luogo, che non fi è potuto 
muovere pertsmore ; € ci poi provare, che non fi è potuto muovere, 
per odio ; indi, che non fiè potuto muovere per s/peranza di premio 
&c.; altrimenti l’ Entimema farebbe nullo. Se poi |' Oxatore mette 
I Enumerazione in fine del difcorfo , debbe aver provate tutte le parti 
negete: così fe in fine diciamo: fe v' é chi fi muova ad uccider un ale 
tro fenza dubbio: à per timore: è per odio; ò per i/peranza &c. dune 
que fe Milone non fi è moffo, nè per timore , né perodio &c. dobbia- 
mo in fatti aver provato, che Milone non fi fia moffp nè per timore, , 
nè per odio, nè per ifperanza &c. altrimenti l' Entimema parimente 
farebbe nullo, Quando peról' Oratore fi vuole fervire, ò in princi. 
pio , ò infine dell’ Entimema fotto la forma dell’ Enumerazione , dee 
mettere tutte le ragioni , che potrebbono addurfi in contrario, affin- 
chè dalla confutazione di tutte s' inferifca di poi quell’una precifa , , 
che faa propofito dell'Affunto; perchè, fe non metteffe tutte le ragio- 
ni, cl.e fi poffonoaddurre in contrario ; a nulla fervirebbe , ch' egli 
corfetaffe quelle, che mette: imperciocchè nell Enumerazione chi 
lafcia una parte, come nell' addotto Efempio, chi lafcia: 0 timore ; 
ò l'odio :0la fperanza , fauna pruova nulla. 

La terza è la Subiezione Subre(?:o , ed è la fteffa cofa, che l’ Enu- 
merazione , con quefto folo divario, che nell’ Enumerazione le ragione 
da confutarft non ff portano fotto forma d’ interrogazione ; [d dove nella 
Subieztone le ragioni da e ini portano fotto forma appunto d’ inter= 
rogazione» Perefempio:fe vogliamo provare, che Clodio non fù uc- 
cifo da Milone, diremo interro of Avver'ario; Qual cofa ba po= 
tuto muovere Milone a ucctder Clodio? for e sl timore ? mail timore non . 
fit perché &c. for fe l odio f l'odio non fü , perchè &c. rimane,che fiafi 
moflo: ò per ifperanza di qualche comoco: ó per fervirea qualche ami» 
co :feperifperanza? fi potrà óunque fperare di perdere i motivi di 
p : fe per fervirea qualcheamico? avrebbe aunque fervito a tutta 

a Patria, Si noti, che fi poteva feguitare la forma della Subiezione, e 
«dire: forfe lafperanzadi qualche comodo? malafperanza non fü &c. 
Forfe per fervsre a qualche amico ? ma &c. In que(ta maniera la cofa gi» 

ventava lunga, e tediofa, e però la forma di Subrezione è ftata da Cice. 

rone cangiata nella forma del Dilemma: e le ultime due parti , che ri- 

manevano,e fi dovevano enunciare fotto forma di Subrezisone,ò à' Eng. 

merazione , per levare il tedio, che può recare una diceria portata lun- 

gamente fotto una forma di dire; fono ftate portate fotto la forma , 

- del Dilemma. Cosìnell’ Orazione per Quintio , voleva Tile dimo- 
are, 
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ftrare , che Sefto Nevio non aveva dimandatoi conti a P. Quintio, per 
queta ragione ; perchè viffe con lui più d’un’ anno in Francia fenzu, 
dimandargli : e quefto pretende Tullio, che fuffe fegno evidentiffimo 
di non effere Nevio Creditore di Quintio per la fomma del denaro 
pretefo ; perchè non à verifimile, chein un’ anno intero non gli aveffe 
una volta dimandata la fomma del credito: porta adunque l’ Entime- 
ma fotto forma di Subiezione , e dice cost : Appellandi tempus non erat ? 
at totum plus annum vixit : In Galli agi non potutt *at& in Provincia 
jus dicebatur,& Rome judiciafiebant. Re/fat ut, aut fumma negltpen- 
tratibiobfliterit y aut invitta liberalitas ; ff negltgenttam dices, mira» 
bimur, fi Itberalttatem , videbimus .. Poteva Cicerone feguitare la for- 
ma della Subiezione, e dire negligentia tibi obffitit ? at mirum erit, fi 
teunquamin exquirendis pecuniis dices fuiffe negligentem: Liberali- 
145 smpedimento furt ? at ridiculum eft te liberalem mnc dicere, qui 
feniper avaré vixi(ti. In queffa maniera dicendo per interrogazione, 
Ie due ultime ragioni, che doveva anche confutare, cioé, neg/rgenti . 
tibi objtHitit? liberalitar impedimento fuit ? egli feguitava | Entimema 
colla forma della Subiezione ; ma pet variare, e per togliere il tedio , 
ha pottole due ragioni, cne reitavano a confütarfi non /otto la forma. 
di Subrezione ; ma fotto la formi ComplefFone, d fia del Dilemma : lu 
qual cofa egli quafi fempre fuol fare per variare la forma Entinremati- 
ca, e per mezzo della variazione togliere il tedio ; e fopra’l tutto, 

ando vuole: ó atterrire l' Avverfario : ó mettere dinanzi agli occhi 
de’ Giudici più fenfibilmente la verità del fatto ; perchè colla forma... 
det Dilemma fi ottengono più facilmente quefte due cofe: la pri- 
ma, d'atterrirel" Avverfario: la feconda,d' ilfaminare gli Uditori; che 
colle altre forme d' Entimema. Sinoti ora, che fe tutto l'Entimema , 
fatto per via 4' interrogazione futfe (tato fatto fenza interrogazione ; 
Ja forma Entimematica farebbe ftata di Enumerazione . Pec efempio :fe 
avetle detto: Se tu non bat Sejto Nevio, dimandato 1l conto de’ denari ,, 
be tt erano dovuti > ò fu percb® non avefti tempo di dimandarli : è per- 
chè in Francia non potevi chiederli : 0 veramente non gli bai drmandati 
per negligenza :à percagtone di liberalità: potcb2 dunque monti mancò sl 
tempo, che con Quintrovivetti più d'un’ ammo : non 1l potere 1n Francia 
procedere per gsuftizia; perchè nella Provincia ff rendeva gtufiizia . , 
e potevi ricorrere a Roma ,dove ff faceva giudizio; € molto meno puo 
dire di non Averli chiefft percapgtone : d di neslipenza, ch ín te è cof't.. 
ridevole : ) di liberalità , cbe di te firebbe maraviglia ; rimane, che per 
que;to motivo appunto non gli abbi tu dinrendati, perchè non tt erano dovu- 
ti.Quelta forma d' Entimema fenza interrogazione mon farebbe fata di 
Sucbiezione ; ma di Enumerazione, non dittinguendofi quzte que — 

i 
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di portarl’ Entimema ; fe non perchè nel!” Enumerazione fi confutano 
tutte leragioni, che potrebbono farfi da gli Avverfari, fenza metterle 
per interrogazione ; e nella Subtez40ne fi mettono per via d'interroga- 
zione. Vero è, che mettendofi per via di Subiezione, fuole Cicerone 
difporre /e due ultime ragioni da confutarfi per via di Dilemma, ò ffa 
di Compleffione. Onde ordinariamente nella forma di Subiezione Tul- 


lio vifa entrare anche /a forma della Compleffione ; la qual cofa dà va- 


ghezza, vigore, e chiarezza all'argomento. 

La quarta è la Summiffione , Summiffio , e confifte nel portare l’ En- 
timema fotto forma d' interrogare fe fteflo, e di rifponderea fe fteffo è 
Per efempio: fe voleffimo provare, che gli Ateniefi hanno ragione- 
volmente, e prudentemente giudicato, ché fi doveffe attendere allo 
fludio della Filofofia; fenza forma di Summiffione potremmo provare 
l' Affunto con più ragioni, 1, Le arti liberali fono da coltivarfi, dun- 
que, fe gli Ateniefi hanno rettamente conofciuto doverfi coltivare le 
arti liberali, hanno fimilmente giudicato con faviezza , e con pruden= 
za , che fi doveffe attendere allo ftudio di Filofofia, 2. E'onorevole 7» 
attenderea quegli Studj,pe' quali fiamo preferiti alle Fere ; dunque gli 
Ateniefi per quelto motivo hanno rettamente giudicato doverfi atten- 
dere allo ftudio di Filofofia. L'Entimema in quefto cafo farebbe efpo- 
fto colla forma fua naturale , e quafi più da Di.lettico, che da Orato- 
re: ora per metterei medefimi Entimemi fotto forma ds Summt[frone 
I' Oratore dee interrogare fe flefJo , e dare a fe fte]o quella rifpofta, che 

fervirebbe d pulls ai per inferire la confeguenza. Per efempio z 
Gli Ateniefi hanno prudentemente giudicato , che fi doveffe attende- 
‘realloftudio di Filofofia ; perch? ? perchè hanno conofciuto doverfi 
difiderare , e coltivare le arti liberali ; per qual motrve ? perchè noi per 
quelle fiamo preferiti alle Fere: così interrogando l’ Oratore fe fteffo, 
€ rifpondenao a fe fteffo , quella rifpofta fubita , che ferve di ragione, 
fa, chel’ Uditore facilmente rimanga perfuafo, E conquefta forma, 
di portare l’ Entimema , fi può fare in un tempo fteffo /a Summi[Jione , e 
laGradazione ; perchè |’ Oratore coll’ interrogare fe fteffo , ecol rif- 
pondere a fe fteflo, argomenta colla forma Entimematica di SummtfJro- 
ne: che fe in rifponáendoa fe fteffo , prendc la fua ftefla rifpofta , e ne 
forma un’altra interrogazione ; e poi della rifpofta, che dà di bel nuo» 
vo all’interrogazione, ne forma una nuova interrogazione ; in quefto 
cafo l' Entimema portato fotto forma di Sammifffone è fimilmente por= 
tato fotto forma di Gradazione. Perefempio: Gli Ateniefi hanno giu. 
dicato, doverfi coltivare lo ftudio della Filofofia; perche ? perchè 
hanno conofciuto, che learti liberali debbono effere fommamente , 
defiderabili: per qual ragione? perchè per mezzo delle arti liberali 
: fia- 
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fiamo preferiti alle Fere? E come cio? perchè l’ ingegno noftro fenz” 
arte , efenza dottrina è affatto diffimileafe telo: E donde ricavafi, 
che fia ne pui a fe fteffo? perchè così ha difpofto la providenza, che 
ritraeffe la perfezione fua dali' induftria , e dalla fatica. Quel dare, 
una rifpofta, e di poi far l'interrogazione fopra la rifpotta : quel rifpon- 
dere di bel nuovo; e dopo d' aver rifpofto , tornarfi a interrogare fo. 
pra la rifpofta data: quare? cur ? und? ? fa, chela forma di Summz/- 
Mfone fi porti anche per via di Gradazione» La Gradazione fi fa patfan- 
do da una cofa all' altra , incominciando il difcorfo coll’ ultima paro. 
la della rifpofta, Perefempio: chi é umile é paziente ; chi € paziente 
€ amante, chi é amante é caritativo, chi è caritativo € tutto: dunque 
chi € umile e tutto. Sì fatta Gradazione, [e fi porta in modo che l' Oratos 
ge interrogbi fe fleffo ,erifponda a fe ftefo sacquifta, come abbiamo det= 
80 ,'vagbezzamaggtore dalla forma dit [ummiffione ; onde convien pren= 
dere l’ultima confeguenza, e metterla fubito in principio per via, 
d’ interrogazione, e dire: come può alcuno effere tutto a tutti? omnia 
omnibus ? (e farà umile: come fra umile ? fe paziente: come paziente , 8 
fe amante: come amante? fe caritativo: e fe finalmente diverrà carita= 
1170 ? allora farà tutto a tutti omus4 ominibus , Quelta forma di porta- 
rel’ Entimema è leggiadra: e quando l’ Oratore vuole difporre gli 
Uditoria udire il difcorfo, e fi ferve delle due forme dichiarate, di 
Subsezsone , e di Comple[Jrone , fuole far precedere gli Entimemi /otto 
la forma di Summiffion:, Debbe però l’Oratore aver riguardo, quane 
do interroga fe ftetfo , di dar' una tal rifpofta , che non poffa facilmen- 
te confutarfi ; altrimenti tuttol' Entimema farebbe nullo. Per efem- 

io,fe diceffimo : chi può effere tutto a tutti? Opmia omnibus e ripone 
deifimo, / umile : e poi di bel nuovo interrogailimo noi ftellî, e diceffi- 
mo: chi éumile ? erifpondeffimo, sl paziente : fe fi poteffe facilmente, 
confutare, che il paziente non è fempre umile; farebbe poi falfo an- 
cora, cheil paziente è amante, e che l'amante é caritativo: e co. 
sì tutto l’ Entimema farebbe nullo. E per queíto motivo, quando 
l’Oratore interroga fe fteffo, dee dare tal rifpofta, che fia di co- 
mune approvazione, e che non poffa facilmente confutarfi, onde, 
perché in dicendo: chi è umile? il paziente: chi è paziente? l'aman- 
te: chi è amante ? ilcaritativo, ognirifpofta è fondata nella comune, 
approvazione; però la forma è valida, e l’Entimema rimane col fuo 
vigore. — , 

La quinta è la femplice Conclufione, /fmplex concluffo , e confifte 
precifamente nell’inferire il confeguente dall antecedente. Per cfem- 
pio: ( 14 2S: pretati fumma tribue, rad eff , debetis moveri , cum Qi 

Me- 


(14) Cic. in. Bruto, . 
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Metellum tampié lugere videatis. Quefta forma di Entimema fi dice, 
femplice conclufione ; perchè da quell' antecedente, /f pretatt fumma , 
tribuenda laus eff ,s inferifce fubito il confeguente yergo debetis moves 
ri ,cum Q. Metellumtam pie lugere videatis : e quantunque non vi fia» 
la particella illativa, ergo ; tanto quella prima propofizione, fi pzetat£ 
Sfiomma tribuenda laus eft,ha ragione ai antecedente: e la feconda, debes 
115 movert, cum Q, Metellumtam piè lugere videatis, ha ragione di con- 
feguente. Similmente in quet altro efempio: Homo fam, bumant nibil 
alienum a me peto, v' é l'Entimema fotto forma di femplice conclu- 
fione: perchè da quefto antecedente bomo [ian, s' inferifce, ergo bumans 
nihil alienum a me peto , € la particella illativa, ergo,& virtualmente ine 
chiufa. Il Trapefunzio(15) vuole, che l’ Entimema fia quello, in cui 
dall’ antecedente neceffariamente s' inferifce il confeguente, come.» 
farebbe: Mulier lac babet , quia cum «iro concubutt ; ma quantunque 
P Entimema Oratorio, fecondo Ariftotele, fia alle volte, ex neceffa- 
vii; ; a ogni modo perlo più, e quafi fempre,ex probabilibus : es’ €, ex 
neceffartts, come fuccede matfimamente nelle Orazioni Sacre ; la ne= 
ceflità è di fuppofizione. 

La fefta è l' Oppofizione , Oppo/ftio, e confifte nell’ inferire quella 
fteffa conclufione, che fi mette nel principio in virtù d' un’ anteceden- 
teoppofito. Perefempio: Mentre è gtorno , convien operare ; Imper= 
csocchè , fe fuffe notte, farebbe tempo di ripofare , dunque ora ch’ è giorno, 
convien operare, Quefta forma d' Entimema € la ftetfa , che la fempli= 
ce conclufione : v' € folo divario, che nella femplice conclufione non, 
fi fa precedere la conclufione fteffa , che di poi fi torna inferire ; perchè 
fi mette precifamente l' antecedente , e s'inferifce fubito il confeguen- 
te, come farebbe , lac babet , ergo cumviro concubuit : ma nella forma 
d’ Oppofizione precede la conclufione fteffa , che fi torna inferire in., 
virtù dell' antecedente oppofito, come nell’ efempio di fopra addot- 
to: Mentre è giorno , convten' operare , quefta è conclufione, la quale 
s’inferifce da quefto antecedente oppolito ; imperciocchè, fe J«ffe notte, 
Sarebbe tempo di ripofo ; dunque mentre e giorno, convien' operare e 
Quefta conclufione: mentre è giorno, compiten! operare fi truova due , 
volte nell’ Entimema , nel principio, e nel fine : la qual cofa dà gravità, 
€ foavità al difcorfo. Veroè però, che none neceffario di mettere la 
conclufione due volte nell’ Entimema fotto le teffe parole ; bata , che 
fien equivalenti. Perefempio: fe diceffimo con forma di femplice con. 

.«lufione: Nel tempoche quell’ Uomo fu uccifo in Roma s noi eravamo 
in Francia, dunque non poffiamo aver uccifi oquell’ Uomo. Sotto for. 
ma d' oppofizione diremmo cosi : Se noi fuffimoftatt in Roma y nel ii ad 

che 
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che fu ucci fo quel? Uuomo , potremmo effere accufitts per Ucctfori ; ma poi= 
chè tn quel tempo fummo in Francia , non poffiamo aver uccifo un' Uomo n 
Roma. Non ditferifcela femplice conclufione dall’oppofizione, per 
motivo che nell’ oppofizione il confeguente fi tragga da’ contrari; per» 
ché anche nelle femplici conclufioni fi può traere il confeguente da un’ 
antecedente oppofito ; ma differifce precifamente , perchè nella fem. 
plice conclufione, la concluffone appunto v’ è una fla volta tn fine ; e , 
nell’ oppofizione v" è nel principio , e nel fine, Onde,fe l’ Oratore vuo- 
le difcorrere con veemenza, dee fervirfi dell’ Entimema fotto la for- 
ma di femplice conclufione. Se vuole dar’ all’ Entimema qualche or- 
namento, può fervirfi dell’ Oppofizione ; perchè la forma della fem- 
plice conclufione, diceil Trapefunzio, ( 16 ) ef vebementtor , la for- 
ma dell’ Oppofizione, exornattor . 

La fettima € la Violazione, Vio/atio ; ed è forma d' Entimema , che 
non differifce dalla femplice Concluffone , e dall Oppoffztone ; perchè la 
violazione fi può portare tanto fotto una forma, quanto fotto l’ altra + 
Non confifte in altra cofa ; che nell’inferire dallo fteffo antecedente, 
dell’ Avverfario una conclufione contraria a quella, ch' egli inferiva. 
Per efempio: Q. Catullo diceva, che non doveva eleggerfì per Ca- 
pitano Generale Gneo Pompeo nella guerra dell’ Afia ; perchè poten 
do egli per natura dell’uman genere preíto morire , non era convene- 
vole, che reggeffe tutto l’ Imperio. Cicerone da quefto antecedente, 
cioè, che Gneo Pompeo poteva morire ,inferiíce una conclufione contra» 
ria,e dice:dunque infinattantochè i Dei immortali ci lafciano vivere un 
tant’ Uomo, dee la Repubblica fervirfi della fua virtà: Sed în boc 
$p/o , così Cicerone conchiude, ab eo vebementif[im? diffentio, quid 

uo minus certa eff hominum , ac minus diuturnavita , hoc magit Refpus 
Mica dum per Deos immortales licet , frui debet fummi bominis vità , at= 
que virtute. Da quelto antecedente,minus certa efl bominum, ac minus 
diuturna vita, Q. Catullo inferiva: dunque effendo Gneo Pompeo per 
natura Uomo mortale , non dee a lui darfi il pefo di tutto l' Imperio 
Afiatico: e Cicerone da queíto antecedente mede(imo, quo minus certe 
£ft bominum , ac minus diuturna vita ,inferifce una conclufione contra- 
ria : dunque effendo Gneo Pompeo, per natura dell’ Uman Genere, 
mortale, mentre i Dei immortali ce lolafciano vivere, dobbiamo fer- 
virci, e godere della fua virtù, e dare a lui il pefo dell’ Imperio. Con 
Sifte adunque lu forma della violazione nell inferire da un’ antecedente 
la. conclufione contraria a quella, ch'era inferita dall' Avverfarioz 
e quefta forma propiamente conviene alla Confutazione » 
L' ottava è l’Induzione, Induc£io, ed é forma d' Entimema , che 
M 2 par 
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par fimile all’ Enumerazione ; ma differifce: perchè nell’ Enumerazio= . 


ne fi portano tutte le ragioni, che potrebbono addurfi in contrario, 
per inferire finalmente quella cofa, che fa a propofito dell'Affunto: là 
dove nell’ Induzione non fi portano le ragioni, che potrebbono ad» 
durti incontrario ; ma cofe non dubbie fimili alla cofa negata dubbia, 
affinchè da cofe fimili concedute, e non dubbie, s' inferifca la cofa 
dubbia , che fi nega. Per efempio: fe un' Oratore per via d' Enume- 
razione voleffe provare, che Clodio non fu ucctfo da Milone , direb- 
be : fe qualche cofa ha potuto muovere Milonea uccider Clodio: ò fu 
il timore: ó l'odio: ò la fperanza di qualche comodo: è il difiderio di 
fervicea qualche amico, dunque fe nè per timore, né perodio, nè per 
ifperanza fi è moffo ; fegnoè, che nonl'hauccifo. Per via d' Induzio- 
ne, che Clodio non fu uccijo da Milone , direbbe cosi: fe Milone fi 
futile dovuto muovere a uccidere Clodio, non dovea egli muoverfi in 
tempo opportuno ? in luogo vantaggiofo ? in occafione , cheaveffe da- 
to piacerea tutti ? dunque, fe tu confeffi, che non l’uccife in tempo 
opportuno, nonin luogo vantaggiofo , noninoccafione di piacere as 
tutti; rimane, che inaltro tempo, inaltro luogo, inaltra occafione ^ 
mon l’ abbia uccifo. Sesta forma è d’ Induzione, perchè da cofe fi- 
mili non dubbie inferifce la propofizione , ch' era dubbia: ma l’artifi= 
cio di fervirfi di quelta forma d' Entimema confifte nel faper ritrovare 
cofe fimili , e che non fia facile all’ Avverfario di negarle. Diamo un” 
altro efempio: l' Oratore vuole provare , che il Pretore, il quale nell’ 
infermità del Confo/o guidò ' Efercito, eottenne Vittoria, non dee 
Po trionfo, che inun fimile cafo farebbe dovuto al Confole 
effo;e pruova colla forma dell’Induzione cosi: Dimms,0 Pretore, fe sn 
quel gtorno , che tucombattefti , ave[[e sl Confolo ordinato a te di non, 
combattere savreftt combattuto ? Nò : dunque, ab inductione , fe dopo 
ehe bat combattuto , 11 Confolo ordina , che nonti ft dia l onore del t rton- 
fo; quefP onore nonti fara dovuto. Or attefo che l' antecedente con- 
tiencil cafo fimile, e dal fimile s' inferifce il confeguente , la forma,, 
d’ Entimema fi dice Induzsone : la qual maniera d'argomentare era 
familiare a Platone, 

La nona è la Collezione, Collec£ io . Quefta ha cinque parti: 1. Pro. 
pofizione » 2. Ragione . 3. Confermazione di ragione , 4. E/polizione,d ffa 
Ripulimento , 5. Conclufione » La propofizione è quella , che dice in ri- 
ftretto tutto ciò, che l’ Oratore intende di provare. La ragione è 
quella cagione, per cui fi dimoftra la verità della propofizione, Lg, 
eonfermazione della ragione è quella, che invigorifce la ragione » L’efa 
goltzone, ò fia il ripultmento è quella cofa , che fi affume per cooneftare 
vieppiù , e per rendere vieppiù veemente il difcorío, La ron é 

quella, 
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quella , per cui tutte le cofe dette diffufamente fi raccolgono in brevi 
role. Perefempio: fe noi vogliamo dimoftrare, come fia poffibile, 
che Ajacefia ftato nella Selva uccifo da Uliffe ; e vogliamo fervirci 
della forma di Collezione; dobbiamo mettere la Propofizione ; la Ra= 
gione ; la Confermazione ; il Ripulimento ; e finalmente la Conclufio- 
ne. La dimoftrazione adunque farà quefta: Porch? , 0 Giudici, gid fa- 
pete, qualmente Uliffe abbia sn pepe difîderatola morte di Ajace ; ora 
vogliamo dimoffrarvi, come gli fia ftato poffibile d* ucciderlo nella Selva» 
quefta e propofizione , perché contiene inriftretto tutto ciò, che in- 
tendiamodi provare ,e in riftretto tutta la propofizione confifte nel?” 
aver potuto. Dobbiamo ora foggiugnere la ragione, cioe , la cagione, 
per cui abbia potuto ; e diciamo, che ha potuto: perchè avendo Uliffe ,, 
ofervato , cbe Ajace più volte firittrava tn luogo folstario, ba pen[atos 
che un nimico fuo capitale incauto , 1nconfiderato , e [olo porri facie 
te ucciderfi: queita è la ragione dell'aver potuto: Ora dobbiamo 
confermare la ragione, in dicendo: Chi crò non crederà ? Mentre ogni 
ano (3 , che Ulijjeè Uuomo audaciffimo ye intquiffimo , il quale pensò di po= 
ter con inganno ,e con infidietentare la morte di Palamede , e di farla fe- 
prt v dici pubblico? quelta € Confermazione della ragione, ; 
perché , fe per ragione dell’ aver potuto dicemmo , che Uliife ha penfa- 
to di poter uccidere un nimico fuo capitale incauto, inconfiderato, e 
folo in luogofolitario ; ora confermiamo quefta ragione ; perché di- 
ciamo , che ha penfatodi poter con inganno, e con infidie far uccide- 
re Palamede con giudicio pubblico: il che conferma, che abbia pen- 
fato di poter' uccidere Ajace fuo nimicoin luogo folitario. Ora dob- 
biamo ripulire quefta confermazione , cioé, rendere la confermazio- 
ne più veemente, ch'e quanto dire, arricchirla per mezzo di qualche, 

argomento, chela chiarifichi , e che la coonefti, 
Potiamo adunque ripulire la confermazione della ragione in que- 
fto modo: Che fe Uls/[e pensò di poter’ uccidere Palamede per infidia, e 
per inganno non nelle Selve y nou nelle folttudini ; ma tn un luogo celebre, 
alla prefenza di tutti ,con giudicio pubblico ; quanto più avra penfato di 
poter’ uccidere Aiace fuo capitale nimico , incauto , inconfiderato , e folo 
$n luogo a(cafo ye folitarto? quefto è Ripulimento; perché con un’ar= 
gomento, d wineri ad majus, mette in chiaro la confermazione, c la ren- 
de più veemente. Ora dobbiamo venirealla conclufione , cioe, dire 
in brevi parole, einriftretto tutto ciò, ch' e preceduto, Propofizione , 
Ragione, Confermazione, Ripulimento, o fia Efpolizione. Conchiu« 
diamoadunque così: Per lo ile; o Giudici , non dovete dubitare , cbe, 
fia ftato poffibile a Uli[Je d' uccidere Ajace , mentre avete udito , che les 
que ft Uomo iniquiffimo per infidia ye per inganno può tentare ogni delite 

; 10; 
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to ; ard potuto uccidere per infidta un capital fuo nimico, ofervato più 
qolte rittrarfi folo nelle Selve : quefta € Conclufione , che mette in, 
riítretto tutto il difcorfo fotto gli occhi degli Uditori. Or con quefta 
forma d' efporrel' Entimema fi può far' un' Orazione intera: queta @ 
quella forma , che ferve per coftituire un Proemio : quefta per coftitui- 
xe una Lettera: quefta per una Canzone: quefta eziandio per far' un 
Poema; perché non può darfi compofizione ò breve , è lunga, in cui fi 
difideri più della Propofizione , della Ragione, della Confermazione, 
del Ripulimento, e della Conclufione, Chefe quefta forma ferve a 
far’ una Compofizione lunghiflima ; molto più fervirà a provare qual- 
fivoglia propofizione. Di quì fi vede, chel' Entimema compolto può 
effere aflai più lungo del Sillogifmo , come dice Ariftotele ; perché un 
Sillogifmo è coftituito di tre fole propofizioni: e fotto La forma dt Colle= 
zione fi può far l’ Entimema compofto, che contenga cinque Sillopifint, 
cioé, tanti Sillogifmi, quante fono le parti, che coftituifcono la Colle- 
zione. Ora per ben’ intendere tutte le parti della Collezione, dob- 
d efaminare /a differenza , cbe y' è trala Confermazione , e l'Efpa« 
1200€ è 


Si affegna la differenza tra la Confermazione s 
el Ripulimento . 


Ta differenza? quefta : che la Confermazione confifte in un nuovo 
argomento prefo da un luogo differente da quello della ragione ; per- 
che la Ragione fervea provare, ela Confermazione a confermare ; e 
non dallo íteífo luogo la cofa'fi pruova,e fi conferma; poiché da un luo- 
£o fi pruova; e da un'altro fi conferma: 1] Ripulimento, per lo contrario, 
confifte nello fteffo argomento dilatato, chiarificato, ed efpreffo. Per 
efempio : quando fi dice, che fu poffibilea Uliffe d' uccidere Ajace; e 
fi porta la ragione; perchè ofJervò , che più volte ff rittrava nelle Selve, 
dunque pensò di poter uccidere un nimico incauto , inconfiderato , e folo > 
quefta € ragione, che nafce dalla circoftanza del Luogo , 4 loco: quan. 
do fi conferma la ragione, e fi dice ; perchè egli ba penfato di poter ucci= 
dere Palamede per snfidia in luogo pubblico: quetta Confermazione 8 
prefa dalla comparazione: onde, fe la ragione fu prefa dalla circo. 
ftanza del Luogo, 4 /oco : e la confermazione fu pla dalla compara. 
zione , ab exemplo ; fegue, che la ragione fia prefa da fonte diverfo da 
quello della Confermazione: ma il Ripulimento non fi fa da unluo. 
£o diverfo da quello , che fia: d la pruova: è la confermazione ; per. 
ché il Ripulimento della pruova non è altra cofa , che chiarificazio. 
ne della pruova; il Ripulimento della confermazione € chiarificazio» 

ne 
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ne della confermazione: cosiil Ripulimento non ha un Luogo fepas 
rato ,,€ diftinto dalla cofa ripulita, Nell'addotto efempio: ja Con- 
fermazione della ragione fu quefta ; perchè UlrfJe ba penfato di poter" uc- 
cidere Palamede per tmfídta in luogo pubblico : Il Ripulimento fenz’ag= 

giugner' altro confifterà nello ftetfo argomento (viluppato , € chiariti» 

cato, onde rimanendo nella comparazione , fi ripulirà la confermazio» 
necosi: SeUli[Je ba penfitto di poter? uccidere Palamede per infidia in... 

luogo pubblico dunque avra molto più penfato di poter uccidere Ajace 

fuo capital nimico in luogo folitario » Si fi vede, che la Confermazione 

confitteva nellacomparazione , e che Î'efpolizione confifte nella Jfeffa 

comparazione cbtarificata , ( 17 )e portata fotto forma d' Entimema ,, 

d minori ad majus , la quale ha coonettata più la confermazione s cel’ha 

renduta più veemente. 

La decima é la Raziocinazione, Ratiocinatio , e confifte nell’ infe» 
rire /a conclufione dall affunzione,e dalla propofizione , ch’ é quanto di= 
re: la Raziocinazione non e altra cofa, che un Sillogifmo perfetto, 
donde l' Oratore trae [a concluffone dalla ma ‘giore propofizione, e dalla 
minore ,la quale fi dice affumprio ; perche realmente la propofizione di 
affunto è fempre mai, dice il Cavalcanti, ( 18 ) la minor propofizione 
del Sillogifmo. Or, fecondo Arittotele, il Sillogifmo, à fia la Razio- 
cinazione, ó Raziocinamento cofta di tre fole propofizioni, della, 
maggiore, della minore, e della conclufione. I Rettorici dicono del- 
la propofizaone , dell affunzione , e della concluffone , conflat propofitto- 
ne, affumptione , & concluffone : ma infuftanza vogliono dire della, 
maggiore, della minore, e della conclufione. Dappoiché abbiamo 
derto con Ariftotele , che il Sillogifmo è ftrumento Dialettico, e di- 
moftreremo nel Cap.x1v. di quelta fteffa Difp. $.3. come p render- 
fi frumento oratorio ; però fi rimette il Leggitore a quel Paragrafo, 
dove s' infegnal artificio di fare, che il Sillogilmo Dialettico diventi 
ftrumento dell’ Oratore. Ma per dare in quetto luogo una maggiore, 
notizia , da cui dipende affatto l’artificio dell'argomentazione Ora- 

toria ; fi debbe confiderare il Sillogifmo nel modo che lo confidera, 
Cicerone, con cinque parti , cioè , 1. co/la propofizione . 2. colla ragio= 
ne « 3.coll' afjunzione . 4. colla ragione dell’ affunzione «e 5 colla conclu- 
Lffone. Certo € , che quando un Sillogifmo ha quefte cinque patti, co- 
ftituifce un difcorfo perfetto oratorio. La propofizione , ch’ é quanto 
dire,la maggiore propofizione del Sillogifmo,propofitio,è quella,da cui 
dipende tuttala verità del raziocinio, La ragione, ratio, è quella ca» 
gione, per cui fi dimoftra , che la propofizione , à fia che la ARS 
pro- 
(17 ) Expolitio tendere femper quadam cum colledione ad. confirmationem. debet + 
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ropofizione del Sillogifmo è certa, L’ affunzione, a/fumptio , ch' 8 
quanto dire, la minor propofizione de! Sillogifmo è quella, per cui fi 
affumedi dimoftrare la cofa , che dipende dalla maggiore propofizio- 
ne. La ragione dell affunzione , ajJ umpttonts ratto , € quella, per cui fi 
conferma’ afiunzione, ò fia la minor propofizione del Sillogifmo. La 
conclufione,concluffo, è quella,che fi trae dalla maggiore,e dalla mino- 
re propofizione , e da tutte le cofe, che concorrono dalla parte della» 
maggiore, e della minore ropofizione: ch'è quanto dire, la conclu/fo= 
neè quella , che fi trae dalla propofizione, dalla ragione, dall'affun- 
zione , dalla ragion dell' affunzione: per dir breve, è quella, che in ri- 
ftretto efpone tutto ciò , che in tutto il Raziocinio fi € detto. 


Differenza tra la conclufione della Raziociuazione ; 
e la conclufione della Collezione. 


Differifce la conclufione della Raziocinazione dalla conclufione » 
della Collezione ; perché nella Collezionela conclufione è la fteffa co- 
fa,che la propofizione, che (i efpone in primo luogo ; ma nella Razioci= 
nazione la conclufione none la fteffa cofa, che la propofizione: ma È 
un riftretto di tutto ciò, che fi è detto nel Raziocinio, cioe , la conclu- 
fione della Raziocinazione è un riftretto , ò fia un compendio, che» 
contiene la propofizione , ela ragione della propofizione , l’affunzio= 
ne e la ragione dell’affunzione ; ch’ € quanto dire, è unriftretto , che 
contiene tutto il raziocinio. E da quefta maniera d'argomentare di. 
pende la maggior parte dell’artificio Oratorio ; ma tutto ciò fi ren- 
derà anche più chiaro ne due Paragrafi feguenti » 


$. I. 


Di tutte le dieci maniere di variare gli Entimemi Oratori , 
quali freno quelle maniere, fenza le quali non 
può ritrovarfi l' Orazione . 


D! tuttelemaniere di argomentare oratoriamente ; ch’ é quanto 
dire, di fervirfi del propio frumento oratorio,le due ultime, che 
fi formano dalla Collezione, e dalla Raziocinazione, fono eflenziali al 
Difcorfo ; perche primieramente , non fi può formar' alcun Difcorfo 

in cui non V entri /a propofizione , € la ragione ; € confeguentemente_, 
che non v entrino le prime parti della Collezione, e della Raziocina= 
zione. Secondariamente , non fi può far’ un difcorfo perfetto perfet. 
timo, fenza che l’Oratore volendo dar vigore alla ragione 1 Done 

e 
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debba aggiugnere alla fteffa ragione /a confermazione. Interzo luo. 

o, fela confermazione nonè evidente, e videntiffima , fa fenza dub» 

io di meftieri di renderlaevidente, fenfibile, popolare ; e ciò fi fa 
col Ripulimento. Finalmente dopo la propofizione , dopo la ragione, 
dopo la confermazione, e dopo il Ripulimento certamente dee traerfî 
la conclufione : ó conciufione che non fia altra cofa, che la fteffa pro- 
pofizione pofta in prima luogo , che farebbe la conclufione Ze//a Colle. 
zone : è conclufione che fia compendio di tutto il difcorfo preceduto, 
cio? , cheabbracci propofizione, ragione, confermazione , e ripuli= 
mento, che farebbe la conclufione della Raziocinazione: quindi in, 
ogni difcorfo neceffariamente v' ha da entrare la forma Entimematica, 
ó della Collezione: ó della Raziocinazione ; e con quefte forme fi e(- 

ngono tutte le propofizioni Oratorie. 

Per dir breve, può un’ Oratore non formarl’ argomentazione col- 
la forma, per efempio,della compleffione, cioe, del Dilemma : può non 
formarlo coll’ Enumerazione , coll’ Induzione ; ma à impotfibile , che 
non lo formi:ò con tutte: oalmeno con alcuna delle parti,e della Colle. 
zione , edella Razsoctnazione , perchè un' argomentazione ha da con- 
tenere propofizione, e ragione almeno: e fe la ragione ha bifogno di 
efter confermata, dee aver la confermazione: fe la confermazione va 
ripulita, ha da avereil ripulimento : e poi finalmente la conclufione, 
Tutte quefte parti fi ritruovano nelle fórme: ó di Collezione: ó di Ra- 
ziocinazione ; onde, ò con tutte le parti: ò con qualche parte loro, 
quette due forme d’ Entimemi entrano mai fempre nel difcorfo : il che 
non fi verifica delle altre forme dell’ Entimema, che quafi fono più com 
lori, con cui ii efpone l’argomentazione ; che argomentazioni diverfe 
dalla Collezione, e dalla Raziocinazione, E 


$. II. 


Sotto qual forma d' Entimema fî poffano mettere le 
Compofizioni brevi . 


E Compofizioni brevi , quali fono un picciolo Proemio, una bre- 

ve Lettera, una breve Prefazione: elofteffo diciamo d' una bre- 

ye Compofizione Poetica tanto Italiana, quanto Latina , come fareb- 

be, un Épigramma , un Sonetto &c: poffono metterfi fotto la forma 

di Collezsone,efponendo:ò tutte e quattrole parti della ftetía Collezzo= 

ne scioè , t. Propofíz1one . 2. Ragione . 3. Ripulimento . e 4. Conclufione > 

ó veramente tre fole parti : ó due : ò facendo conliitere tutto il difcor= 
fo bieveinuna fola propofizione. 

L'Ora» 
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L’Orazionedi Filippo Redi Macedonia , fatta in prefenza di Li 
fimaco , e di Onomafto, chiamati per Confultori , mentr' egli fede , 
Giudice tra Perfeo, e Demetrio fuoi tigliuoli, l'uno Accufatore », 
l’ altro accufito di Parricidio , è breviflima ; onde il Proemio breviffi- 
mo è tutto racchiufo in un’ Entimema fotto la prima parte di Colle- 
zione, ch’ è quanto dire , è tuttoriftretto in una fola propofizione ;. 
Il Proemio è quelto: 

» Son pur condotto io mifero,e disfortunato Padre a feder Giudi- 
s cetra due miei Figliuoli ; l'uno Accufatore, l’«ltro Accufato di Par- 
»» ticidio, per dover ifcoprir' inloro qualche macchinamento : è del= 
»» la colpa già commeffa : ó della finta , e fimulata . 

In queíta unica propofizione con(itte tutto il Proemio dell'Ora- 
zione, perchè dopo entra nella Narrazione del fatto, e coitituifce , 
dalla Narrazione la fua propofizione + 

L’Orazione di Perfeo Figliuolo di Filippo Re di Macedonia, che 
accufa Demetrio fuo Fratello di Parricidio, è breve: e (imilmente , 
breve e il Proemio, che fi riftrigne tutto in un’ Entimema fotto la for- 
ma di Collezione. Il Proemio contenuto in un’ Entimema alterato 
fotto forma di Collezione è appunto quetto, che fegue : 

» Doveva iopercerto aprir le porte di Cafa a mezza, 
Concluf. ,, notte, ericevere i Convivanti Armati alla feconda Ce- 
» Na, eporgerloro il collo: 
Rag. della — ,, Poichè non fi credono le fcelerità , fe non dopo fat- 
Concluf. ,, te: . 
» Nonfenza ragione tutti chiamano Demetrio folo per 
Propofiz. ,, voítro Figliuolo , e me ftimano come fuppotto, e generato 
| * » di Concubina: 
» Imperciocchè,fe io teneffi appodi Voi alcungrado di 
Rag. della » &more, ò di carità filiale ; non vi adirerefte contro dime, 
Propofiz. » Che tuttavia mi querelo d' aver trovate appoftate le infi- 
» die; ma contro di colui,che le aveffe macchinate,eordite, 

» Nè vifarebbe in cosi poca ftima la noftra vita , eil no- 
Conferm. » ftro fangue, che non vi fufte moffo : né dal mio paffato 
della Rag. » pericolo: nè dal futuro, fe agl’Infidiatori farà lecito 

» ogni fcelerato macchinamento fenza pena , 
,, Pertanto, fe convien morire fenz'aprir bocca, mo- 
Q^ as riamo ; ma, fe la natura ha provveduto a quegli, che fona 
Ripulimen.? . buca ati de Traditof 1f 
to della, » In qualche folitudine attorniati da’ Traditori un tal foc- 
Reddizio. »» Corto sche poffano gridar' , e chieder' ajuto da coloro, i 
ac. ss quali non hanno mai veduto; fia lecito ancora a me, o Pa- 
de svedendomi il ferro, e la Spada ignuda alla gola, di 


» - 
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3» chiamarvi ad alta voce, e difupplicarvi per la voftra vi- 
» ta, pel nome paterno, il quale è già gran tempo, che voi 
» potete comprendere a qual di noi due fia in maggior ve- 
», nerazione , che mi afcoltiate, come ferifvegliato da pian- 
> to notturno fufte venuto per ajutarmi , e che avelte tro- 
» Vatoa mezza notte Demetrio con armati avanti l' entrata 
». di Cafa mia. e 

Propofiz. » Tutto quello, che nel fatto improvvifamente accolto 
di Affun- ,, gridandoavreidetto; diquello appunto un giorno dopo 
to. » milamento. 

Quefto Proemio confifte in un' Entimema fotto forma di Collezio- 
ne , e ha tutte le quattro parti della medefima Collezione, cioè, r. /4 
Propofizione. 2. la Ragione . 3. la Confermazione della raptone, e 4. la 
Concluffone : ma perchè I! Entimema è alterato , come M fempre fuc- 
cede ne’ Proemj, e inogn' altra parte d'Orazione; la conclufione è 
ftata pofta in primo luogo. 

Ecco l ordine Dialettico dell Entimema: 

» Nonfenza ragione tutti chiamano Demetrio folo per voftro Fi- 
» gliuolo je meftimano come fuppotto, e generato di Concubina: 
» dunque doveva io come Figliuolo fuppolto , per certo aprir le porte 
sy diCafa a mezza notte, e ricevere i Convivanti armati, e porger lo= 
» roilcollo. E 
— Pruovol' antecedente , cioé, che non fenza ragione tutti chiamano 

Demetrio folo per voftro Figliuolo: 

», Voi, o Padre, a me noncredetele fcelerità , che vi racconto di 
» mio Fratello; eattendete a credere all'avvifo delle fceleratezze, 
» quando fono fatte, e commefle ; e non volete credere alle fcelera- 
», tezze, ch'io vi dico, che Demetrio voleva fare ; dunque non fenza 
» ragione tutti chiamano Demetrio folo per voftro Figliuolo. 
Pruovol' antecedente cioè, che voi, o Padre, non credete a, 

me le fcelerità, che vi racconto di mio Fratello: 

»» Se Voi credette, non vi adirerefte contro di me, quando vi rac- 
contole infidie macchinateyi da Demetrio ; dunque non credete a 
me le fcelerità , che vi racconto di mio Fratello, 

Confermo quefta rágione : 

»; Perchè fe mi credefte, vi farette moffo dal mio paffato pericolo, 
so € dal futuro ; dunque non credete a mele fcelerita , che vi fignifico 
» dimioFratello: . 

Dunque doveva 1o aprir le porte di Cafa a mezza notte, e porgere 
agli armatt il collo, : ; 

Dopo quelto Entimema fi forma i/ Ritorno, cioè , per ufare il ter- 
2 | mine 
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mine dogmatico, la Reddizione , ch'è una nuova propofizione inferi- 

- ta da tutto l’ Entimema, e per mezzo della quale l' Oratore: ó entra, 
nella Narrazione, e dalla Narrazione paffa alla propofizione d'affun- 
to : ò veramente entra nella propofizione di affunto, fenza far prece. 
dere la Narrazione, fe nonè neceffaria. 

Si noti dunque, come nel Proemio di Perfeo v' é unfolo Entimema 
fotto forma d: Collezione ; perche v' € la propofizione, la ragione, la 
confermazione della ragione, e la conclufione: ed € Entimema alte» 
rato, perché comincia dalla conclufione. Ogni Proemio poi oltre ciò 
dee avere qualche reddizione,cioè, qualche nuova propofizione inferita 

dal precedente difcorfo, in virtù della quale fi leghi il Proemio colla 4 
propofizione d’ affunto; maora baíta notare, cheuna picciola Com- 
pofizione può confiftere in un foio Entimema, portato fotto forma di 
collezione, 

Il Proemio di Cicerone ( 19) perla Legge Manilia fimilmente con- 
filte in un’ Entimema fotto forma di Collezione, Il Proemio € quetto ; 

Quenguam mibi [emper frequens. confpeltus vefter multà 
Jucundifftmus , bic autem locus ad agendum ampliffimus , ad di= 

Mag-prop. cendum ornatiffimus eff vifus , Quirites : tamen boc aditu lau- 

dis, qui [emper opttmo cutque maximè patuit , non med me vos 
luntas y fed mee vite rationes abincunte atate fuftepte probi- 
buerunte . : 

. Nam quum anted per etatem nondum bujus autboritatem lo 
ue rog ct contingere auderemyfFatueremque nibil buc ntfi perfectum in= 
Pn oliz. £0, elaboratum tnduflria afferri oportere : omne meum tem- 

pus amicorum temporibus tra nfintttendum putavt. 

" Ita neque bic locus vacuus unquam ab tis, qui veStram cat 
Ragione. (ay, defenderent , & meus labor in privatorumpericulis caffe , 

del x tntegroque ver[atus yex veftro judicio fruttum cff ampliJ/mum 
mone cm muimur- dia | 

Rag. della Nam quum propter dilattonem comitiorum ter Pretor pri- 

feconda — Muf centuriis cunédis renunciatus fum ; facil? intellext , Quiri= 
rag. add, tes, &quidde me judicaretis , 6x quid aliis pre fcriberetss, 

Nunc quum , & authoritatis ta me tautum fit, quantum qoe 

bonoribus mandandum effe voluiftis: & ad agendum facul tatts 

Minor tantàm, quanti bomini vigilanti ex. forenfi ufu prope quoti. 

propofiz, qj45a dicendi exercttatio potuit afferre : _ PON 
Cert? & fi quid ettam dicendo confequi pof] um, ftf offendam 
Conclufio- potiffimum , qui es quoque ret fructum fuo judicso tribuendum , 


ne». effe cenfuerunt è 
T Red- 
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€ 19) Cicero pro Lege Manilia , 
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Atque tllud in primis mibi letandum jure effè video , quod 
Reddizio- fn bac infolita mibi ex boc loco ratione dicendi caufa talis obla= 


ne». ta eff yin qua oratio nemini dee[Je poteff . Atque ut inde oratio 
proficifcatur , und? bec omnts caufa ducitur 
Narraz. Bellum grave , & periculofum &c. 


Si vede, che tutto il Proemio fino alla reddizione , per mezzo della 
uale? Oratore lega il Proemio alla Narrazione, ò veramente alla, 
propofizione d’ aflunto ( quando nongiudica, che la Narrazione fia, 
neceífaria) confifte in un’ Entimema folo fotto forma di Raziocina- 
mento: di modo chele picciole Compofizioni poftono farfi con un'En- 
timema folo: ò fotto forma di collezione: à fotto forma di Razioci- 
namento.» 

Il Proemio del Padte Segneri nella Predica XIV. confifte in un? 
Entimema fotto forma di Collezione, Dicecosi: O' Inferno , à Penr- 
tenza. Acbenoi flarci qui giornalmente a ftancare con tante Prediche ? 
O’ Inferno, 0 Penitenza. Convien rifolvere, C°è veruno, il qual più 
tofto che voler Penttenza ,vogltal' Inferno? Ab fe ci fue, ben egli mi 
darebbe chiaro a conofcere , i non efferfs fifo mat ds propofito a ripenfa- 
re, che voglia dire sì orribile dannazione + 

Tutto quefto Proemio confilte in una fola propofizione, la quale, 


‘ fuppone te ragioni,che la dimoftrano: e dalla propofizione,cioè, O” Iu- 


ferno, ò Penitenza , entra fubito a efporre l'Affunto. 

Vi fono molte Pittole di Cicerone , che non contengono altra cofa, 
che un'Entimema fotto forma di Collezione. Scrivendoa Trebazio 
dice cos!: . DA EE 

Quam ffnt mnroft qut amant , vel ex boc intelligi poteft , moleftè fere- 
bam antea te tnottum tflic effe > pungit me rurfus , quod fcrtbts teeffe tfHc 
libenter ,neque enim mea commendatione te non delecfart facil? pattebar : 
£r nunc angor , quicquam ttbi fine me effe jucundum. Sed tamen boc malo 
nos ferre defiderium, qudmte nonea , que [pero confequi. Quod verò in 
C. Marii f«awiffimi , dottiffimique homenis fewluritateu on s 9 HOnL, 
dict potefl , quam valdè gaudeam: qui fac ut te quam masa diligat. 
Mibi crede , nibil ex iftaprovineta potes , quod 4ucundtur fit , deportare + 
Cura , ut valeat. 

Inquefta Epittola non vi fono ch! Entimemi fotto forma di Colle- 
zione, cioé, che hanno Propo(izione,ragione, ch'é quanto dire,hanno 
due parti fole della Collezione, Or fe può un’ Epiftola confiftere nella 
propofizione fola , e nella ragione di quella propofizione, fegno é, che 
ina breve Epiftola tutta può contenerfi in una Collezione, Non ne- 
ghiamo però , che una lunga Lettera non poffa avere, anzi-che fpeífe 

volte nonabbia tutte le parti dell’ Orazione,cioè, Proemio, Narrazio- 
ne, 
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ne, Propofizione , Pruova, Confermazione, Perorazione ; ma non e 
necetlario , che una breve Lettera abbia tutte queíte parti , perche fe, 
fcrivendo Cicerone a C. Lentulo Proconfolo, avefle fcritto precifa- 
mente così: - . Nt 

Que gerantur acciptes ex Dolltone, qui ommibus negotits non interfuit 
folüm, led prefutt « Vale: avrebbe fenza dubbio formata una Lettera. 
E s'eglifeguitaa dire: Me sn fummo dolore, quem tn tuts rebus capto , 
maximè fcilicet confolatur [pes , quód valdè fufptcor , fore ut nfring atur 
bominumtmprobitas &c. quefta é un'altra cofa.Quindi potendo una Let- 
tera contenere più capi,ogni cofa può metterfi:ò in una fola propofizio- 
ne:ò in un'Entimema folo, E fe contenetfe un Capo folo,può terminarfi 
con una fol. propofizione,ò con un folo Entimema:lo che agevolmente 
fi fa coll’ Entimema fotto forma di Collezione, in cui poffono trovarfà 
quattro parti I. ME eiae 2, Ragione, 3. Ripultmento, e 4. Con- 
clufone. E può farít con tre fole , con due, e conuna fola, riftrignendo 
tutto il fentimentoinuna propofizione. 


CAP. VIII 


Quali fieno gli Entimemi , cbe fopra tutti dilettano , 
e quale I. artificio di Stenderli nell Orazione. 


ò confutator), dice Ariftotele, ( 20 ) che fono quelli, proferito 

il principio de’ quali , fenz' attendere il fine, gli Uditori fubito 
ne inferifcono la conclufione : e perchè |" Oratore finalmente conchiu- 
de da quel principio la fteffa conclufione ; allora gli Uditori, che già 
da per fe fteffi precedentemente l’aveano inferita , godono, e fi ale 
grano per averla col penfiero prevenuta , e fi compiacciono , non tan» 
to cella forza dell' argomento , quanto d'averlo antiveduto: e in tal 
guifa rimangono convinti volentieri , e con diletto ; perché pare loro 
di non effere convinti per forza , e per violenza d' argomento ; ma per 


elezione , e fpontaneamente , effendo efli entrati in quel fentimento, 
prima che l’ Oratore aveffe conchiufo, 


G LiEntimemi , che fopra tutti dilettano : è fieno confermativi : 


Primo 
—————————______ __ —6_— ___—_ È I — 
(20( Omnium autem argumentationum , & qua refellunt , & qua demonfirant : 
illa niaximè commovere animum folent , qua cum proferri incipiunt , intel 
liguntur ; nam fimul ctiam ipft fecum gaudent Auditores , enm vim arg. 
menti prfentiunt « Arift. lib. 3. C. 49« ta 659» 
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Primo Artificio di formare gli Entimemi , che jq tatti dilet- 
tano, cioè, di fare, cbe l' Uditore precorra colla mente , 
e inferifca da per fe la conclufione, prima 
che fia ’nferita dall’ Oratore. 


I L primo Artificio di ftendere fimili Entimemi nell’Orazione può 
elfere in due maniere. 

Primieramente , con far precedere una fpecie , ò fia immagine fen- 
fibile , cioè, dun’efempio , ó una fimilitudine, ó una favola, che con- 
tenga tutte le parti dell’ Entimeina, dopo la quale,cominciando l'Ora- 
tore a proferire l'Entimema , gli Uditori, in virtà della fpecie fenfibi- 
le preceduta, inferiranno da per fe ftefli la conclufione. Tullio nell’ 
Orazione per la Legge Manilia vuole dimoftrare, che Mitridate dif- 
cacciato dal propio Regno da L. Lucullo Capitano Generale dell’ 
E fercito Romano trovò la maniera di non effere più oltra perfeguita- 
to , fi ferve d'una fimilitudine, la quale fa , chel' Uditore ful bel prin- 
cipio, ch'ode l' applicazione, antivegga la conclulione. Dice dunque 
così: Mitridate perfegustato fup gi dal fuo Regno , come dal Ponto dico- 
no effere fuggita Medea, la quale è fama , aver difperfe le membra del 
Fratellouccifo per quefta ye per quell’ altra parte, per le quali paj[4ndo 
il Padre le andaffe dietro; acciocchè, mentr' egli le &ccoglie[Je d' ogn' tn- 
torno , dal dolore traffitto tardafJe a perfeguitarla: Così Mitridate , 
fcampando lafciò nel. Kegno una granquanttta d'oro, d’argento, e di 

‘tutte D altre ue cofe preziofe ,cb' avea egli avute du [uot Maz riori : or 
mentre t nofiri s° intertengono a depredarle con gran diligenza , egli con 
quefta aftuzia artificio [amente fe ne liberò dalle mani loro: talchè, ficco- 
me colui 1l dolore , e l afflizsone ; così coftoro l’allesrezza de’ tefori ri- 
tardó dal proceder più oltre. Certo & , che dopo d'aver' intefoil fatto 
di Medea, nel principiar l'applicazione, gli Uditori ne inferifcono 
prima dell' Oratore la conclufione: perchè ogni uno comincia pre- 
fentire , che fe il dolore di vedere le membra fparfe d' un Fratello po» 
tè fare, cheil Padre ritardaffe dal perfeguitare Medea ; anche l’alle- 

rezza di vedere fparfe tante ricchezze, potè fare, chel Efercito vit- 
toriofo ritardaffe dal perfeguitare Mitridate. 

Si noti, ch' effendo nella fimilitudine già efpreffo tutto I' Entime- 
ma ; fubito che dalla fimilitudine fi paffa all' applicazione , |’ Uditore 
va avanti, eantivede la conclufione ; quindi nell' uáirla di poi dall’ 
Oratore , gode, efi rallegra dà' averlo prevenuto ; ed egli riman con- 
vinto con piacere , perchè pare a lui di non effer convinto per t 

c 
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dell'argomento portato dall’ Oratore ; ma per elezione fua propia in 
quarto egli medefimo, fenza attendere, che cofa s' inferiva da lui, ha 
prevenuta la forza della conclufione. Pogniamo un'altro Efempio di 
quefto Artificio : fe un Sacro Oratore voletfe provare , cheil poter noz 
morire inogni momento è un’ effetto della divina mifericordia, e facetfe 
precedere qualche immagine fenfibile, che contenefie tutto P Entime- 
ma ; certamenre l' Uditore dopo udito l’ Entimema rapprefentato 
nell' immagine fenfibile, da per fe fteffo prevenirebbe la forza dell'En- 
timema contenuto in quell’ immagine, cioè, ó inquella fimilitudine , 
ò in quell’ efempio; &c. Per provare adunque la Propofizione, cioe , 
che tl poter mortresnopnt momento è un effetto della divina mifericordiaz 
l'Entimema Dialettico potrebb' effer quefto: E' un'effetto di miferi- 
cordia ufcir dall' efiglio , dunque il poter morire in ogni momento, che 
ci fa poffibile il poter’ inogni momento ufcir dall' efiglio , farà effetto 
di mifericordia. Mal’ Entimema , come fi vede, è fottile, acuto; e 
però l’artificio dell’ Oratore dee confiftere nel ritrovare qualche fpe- 
cie fenfibile, in virtü della qualejal primo principiarfi dell' Entimema, 
l' Uditorevada avanti col penfiero, e antivegga la conclufione , prima 
che fia inferita dall' Oratore, Se dunque diceffe cosi : Quc/Ja è Koma. 
Se mas fuccedefje , cbe per beneffcto comune , e per foddisfare alle richie- 
Ste ds qualche potentiffimo Namteo , fujJero eftpliatt 1 megltort Cittadini 5 
10 cerco a ogniuno dt vot : nell efegliocbi volefje darvi una felieiffma. , 
muova, quale farebbe? Quella certamente d' ufiirne Ver confolarvs 
1l più caro de’ woftri Amici non porrebbe far altro , fe non che fertvervi > 
preffoufctrete dall efplio , e preflo rrvedrete la Patria amata. Vot in 
lep gendo la felice nuova , direfte : l'unico mezzo per ufctre dall effelto è 
vivere ; fe dunque viveremo , ufciremo. Or 1n quefto Mondo , Udtto- 
ri, not fiamo non tn. Patria, ma tn efiglto ; non Crttudint , ma Efult, 
exulesFilii Eve. Iddio, ch'è l unico noffro infuperasile Amico, ca 
ferive dal Cielo lettere di confolazione, tn cut ci ufficura, che preffo 
ufciremodall’efislio. Prejfo , dice qufctrete, efuli infelici ,aahuc mo= 
dicum tempus, pre/fo metterete piede in quejla plorta, e farete Cives 
Sanctorum , & Domeftici Dei. Not tn avendo tal avvifò ,tuternamen- 
1e confolati diremmo: l unico mezzo è morire : Se mortremoyufetremo dal 
duroefiglto di quefto Mondo , emetteremo prede nella l'atria beata. Se 
fulfmo efsgliatt da una terra all altra, cs conolerefie, 0 divina milérf= 
cordia ,con dirci : potete vipere , dunque potete rivedere la ierra natia 
va ;manoi Cittadini della Patria Beata , Cives Sanétorum, e che vin 
vendo ne fiamo fempre mai efuls,exules b ilii Eve mon fimo con[olai tfe di. 
1e potete awvere percb? la vita c'incatena tn quefta terrajma ct confoltamo 
Solamente , quando vdiumo : potete morire, perchè la fola morte ci da Spe= 
ranza 
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ranzad entrar nel Cielo: fperatautem Juftus , dice la Provotdenza , 
in mortefua. In quefto efempio fi vede l'artificio di fare,che gli Udi=, 
tori da per fe ftefli antiveggatola conclufione, prima che fia inferita 
dall' Oratore. L'Entimema era quello: E mifericordia di Dio. libe-. 
rarci dall! effglto, dunque, fe la fola morte ci libera dal prefente efiglio yili 
poter in ogni momento morire fara un! effetto della Divina mtfertcordia « 
‘Ma quel mettere dinanzi agli occhi degli Uditori tutto l' Entimema., 
fotto quella fpecie fenfibile : fe ogni uno di lorofi ritrovaffein efiglio ,, 
che non Xe godere in altro avvifo ; fe non in quello, cheloro di- 
ceffe, che prefto ufciranno dall’efiglio, fa, che poi, quando odono 
I applicazione, cioè, che quefto Mondo? efiglio, da per fe fteffi fubi- 
to inferifcano, che farà effetto di mifericordia , e nuova felice l’ udire 
di poterneufcire : e poichè non poffono ufcirne, fe non colla morte, 
che fubito preinferifcano, effere ‘effetto di mifericordia l’averci la« 
Íciati nella poffibilità del morire , che ci rende fempre mai poflibile i 

oter' ufcire dall'efiglio .. Così con quella fpecie fenfibile preceduta, 
a quale conteneva tutto l’ Entimema, l’ Uditore € venuto a intende- 
re n conclufione da per fe fteffo , prima d' averla udita dall’ Oratore ; 
e quefto fa, che refti per(ua(o con diletto, ( 21.) perche riman perfua- 
fo , nontanto per la forza dell' argomento, quanto per propia elezio- 
ne : efi compiace d’aver’ antiveduta da per fe fteffo la conclufione dell” 
Oratore. Per fapere adunque ftendere nell’ Orazione quefta forta., 
d’ Entimemi , convien’ appunto provarla propofizione dialetticamen- 
te, ò conun' Entimema nudo, ò con un nudo Sillogifmo ; € poi ritro- 
vare qualche fpecie fenfibile, cioé, ò efempio, ò fimilitudine , à favo. 
la, che "pesa ò tutto quell’ Entimema , à tutto quel Sillogifmo: 
ed efpofta quella fpecie (enfibile, al primo principiarli dell’applica- 
zione, l' Uditore già imbevuto dell’ Entimema contenuto in quella, 
fpecie, cioé, inquell’efempio , in quella fimilitudine , in quella fa- 
vola, inferifce da per fe la conclufione prima d" udirla : cofa, che muo- 
ye , che diletta, e chegrandemenie piace, | . 

Tutte le Parabole degli Evangel) fono tali, che mettono dinanzi, 
agli occhi la cofa , di cui fi difcorre, in modo che efpofta la Parabola, 
al primo principiarfi della cofa , di cui fi difcorre , tutta s'intende: e, 
quetto € il modo, che teneva Gefu Criíto, ailorché parlava alle Tur- 
be , fine Parabolts non'loquebatureis. Or, fel’ infinita, e increata Sa- 
pienza difcorreva cosi ; é fegno , che quefto modo di parlare e quello , 
che piùs’ infinua, che più manifefta la propofizione , e.che infommaa 
fopra tutti piace + Li Lodi petali, wi ou 

O Vole- ' 
( 21 ) Ef enim fuave addicere quocumque modo , fed fua quafi fpontè , & coleritèr 
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." Voleva a dimoftrare quefta propofizione , che il Regno de Cie 
li é quella cofa unica, che dovea cercarfi,e diffe : , Il Regno de'Cieli € 
,; appunto come un Teforo afcofo in un Campo, per lo quale un faggio 
so Mercadante vende quanto ha per comperare quel Campo. Chi da ciò 
fubito non antivede, che il Regno de'Cieli é il Teforo da cercarfi,per 
lo quale l’ Uomo dee dare quanto ha per ottenerlo ? 

oleva dimoftrare , che nel fine de’ Secoli fi farà la feparazione , 
de’ buoni da'cattivi,e difle: ,, Prefentemente il Regno de'Cieli e fimi- 
y le a una retegittata in Mare,dove fi adunano tutte le fpecie de'pefci, 
5, da cui, poiche é raccolta alla fpiaggia , fi fa la feparazione de' boni 
s da’ cattivi : così farà nel fine de' Secoli: Verranno gli Angeli, e fepa- 
sy, reranno i Giufti dagli Empj. 

Voleva dimoftrare , che in quefto Mondo vivono i buoni, e gli em- 
pi; ma che verrebbe tempo, incui i buoni farebbono deftinati al Ré- 
gno,e gli emp] al fuoco, e diffe: ,, Nel campo crefce la zizzania col fru- 
» rhento, e crefce fino al tempo della mietitura , nel qualtempo il Pa= 
» drone del campo comanda,che la zizzania fia data al fuoco, e che il 
5»; Grano fia ripofto ne' Granaj: così in quefto Mondo vivono buoni , & 
$, cattivi ; ma nel fine della vita i buoni faranno deftinati al Regno, gli 
$ empjal fuoco. 

Il Padre Segneri , pet efporre i fentimenti con immagini fenfibili , 
€ mirabile fopra tutti gli Oratori. Non v' é cofa così acuta , e fottile , 
ch egli non la renda fenfibile, e popolare, ch' é quanto dire, oratoria ,- 
-. Vuol'egli dimoftrare ( 22 ) che i Peccatori abituati, i quali talvol- 
ta lafciano di peccare, non per quefto ceffano d' effer Peccatori, e dice 
così : ,, Se un Fiume folito a correre perpetuamente, lafciin una State 
sy foverchiamente afciutta di correre, non lafcia però d'effer Fiume. 
y Tali appunto fono i Peccatori abituati: la vitaloro é una piena con- 
» inva di beftemmie, di giuramenti,di mormorazioni , di difoneftà , 
» d'ingiuftizie : fe però foppravvenendo un’ occafione ftraordinaria di 
» qualche Santo Predicatore,lafci per accidente di correre quefto Fiu- 
» me d° iniquità, non é per quefto,che non fia Fiume, non é per quefto , 
» che quell’animale abbia lafciato d'effer' animale, che quell’adultera 
» abbia lafciato d'effer'adultera ; fon quei di prima. Flames, ( dice la 
» legge ) ( 23 ) quod perenne flucbat, fî eftate aliqua exaruertt non ded 
y» minus perenne eff . K 2 
« Dimoftra, che un Peccatore , il quale fia rimeffo in grazia, non , 
perfevererà , fe non lafcia l'occafione,e dice cosi :,, La terra cotta è 
» più dura, che non è la creta prima di cuocerfi ; ma alla fine anche un 
y Vafo, che fia ftato nella fornace, fi rompe agevolmente, fe venga ur- 


tato. 


(23) Segner. Crift. Infir. p. xe Difc.r. = (23) le 108 de Flum. siena] 
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s» tato, Se però volete, o Peccatori, perfeverare ingrazia, non torna» 
ss te più a ragionare,a ridere, a rimirare coll’antica libertà; perciocchè 
sy entrando nelle prime occafioni, benché purificati poc' anzi nel fuoco 
» della penitenza, tanto ricadrete ne’ primi errori, e diverrete quel 
» fango , ch' eravate , prima d' effere penitenti. : 

Vuole dimoftrare , che quando non fi denunziala divina parolaa 
un Popolo , allora Iddio e adiratiffimo contra quel Popolo, e dice co» 
sì: I| ptü certo fegno di guerra rotta qual'è? E' quando A richiama. 
I’ Ambafciadore,. Chi dopo d' aver' udito, che il primo fegno di guere 
ra rotta €, quando fi richiama l'Ambafciadore, non inferifce fubito da 
per fe prima d' udire l' applicazione ; dunque il primo fegno dell’ ira, 
di Dio, é, quando richiama i Predicatori, e non lafcia, che dinunzino 
la fua 3v Leggafi, erileggafi il P. Segneri, perché, ficcome al 
dire di Quintiliano, colui comincia a eflere Oratore, cui Cicero» 
ne principia a piacere ; così colui comincierà a effere Oratore Sacro, 
cui piacerà la lettura del P.Segneri. Vero è però, che quella di Tu]- 
lio non va lafciata ; perché nelle fue Orazioni fi ritruovano tutte le, 
cofe difiderabili in queft' arte; e lo fteffo P. Segneri diffe a .un’ Ami- " 
co, che quanto fapeva , l'avea apprefo da Cicerone, e da S, Giovanni 
Crifoftomo, 


Secondo Artificio di formare gli Entimemi , cbe fopra tutti. 
dilettano , cioè, di fare , che l'Uditore precorra colla, 
mente , e inferi[ca da per fela conclufione , prima 
che fia inferita dall’ Oratore è 


L fecondo Artificio di far prefentire una conclufione confifte nel fa- 
I per far precedere certe Narrazioni, che contengano l’ Entimema , 
che deefeguire. Cicerone vuol dimoftrare, che i Romani debbono 
‘muovere guerra contro di Mitridate, e vendicaríi per aver fatto ucci- 
dere un’ Ambafciadore della Repubblica ; ed egli fa precedere, chei 
Padri loro, ei loro Maggiori hanno infinite volte pigliate le armi per 
. gli oltraggi fatti contra Mercanti, e Marinari della Repubblica: fa 
recedere , chei Padri loro hanno voluto, che fuffe totalmente eftin- 
ta la Città di Corinto , in cui furono i loro Ambafciadori alquanto al- 
‘ teramente nominati : indi viene agli Entimemi , e dice: I voffri Mag- 
tori non foftennero , la liberta de' Cittadini effere punto renduta mino= 
re; € voi non prenderete penfiero della vita miferamente levata? Que- 
gli banno perfeguitata la diritta ragione dell’ Ambaftrersa folamente, 
con und minima parola offefia; e b permetterete y1r fenza ncc un 
2 e- 
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Legato del Popolo Romano conogni forta di furem vituperofamentesz 
tormentato, euccifo? Inquefti Entimemi dal folo udire |’ antecedente, 
1’ Uditore antivede fubito la conclufione ; perché, pofto che Uditore 
fia informato dell’ingiuria fatta da Mitridate al Popolo Romano, cui 
fece uccidere I Ambafciadore; e poito fimilmente che fia informato, 
che il Popolo Romano abbia vendicata ingiuria di fole parole, fatta 
dalla Città di Corinto a un’ Ambafciadore fimilmente della Repub- 
blica; fubito che l’ Oratore comincia: I voftri Maggiori hanno vendi. 
cata una ingiuria minore ; l’ Uditore antivede, che dovranno effi ven- 
dicare una ingiuria maggiore. Dee però avvertirfi, che quando è 
precedutauna Narrazione fenza forma d’ Entimema, l’altra Narra- 
zione può metterfi fotto forma Entimematica: onde preceduta la 
Narrazione, fenza forma d’ Entimema, cioè, che Mitridate abbia fat- 
te uccidere molte migliaja di Cittadini Romani, e un’ Ambafciadore 
dellà Repubblica: 1’ altra Narrazione, cheil Popolo Romano abbia 
vendicata una ingiuria minore, può metterfi fotto forma Entimemati- 
ca, etantofeguirà l intento, che l' Uditore antivegga la conclufio= 
‘né : onde Cicerone , che avea già fatta precedere la prima Narrazione 
'fenza forma d’ Entimema , quando entra nella feconda, vi entra con 
forma Entimematica, e dice cosi: I voffri Maggiori infinite volte, 
banno pigliate le armi per gli oltraggi fatti contra Mercanti, e Marina- 
fi y eoi e[fendo ffatewccife in un tempo tante migliaja di Cittadine: Ro- 
amant , con che animo effer dovete? Ivostri Padri, per c[Jere 1 loro Am= 
baftiadors alquanto alteramente nominati , banno voluto , che fulle to- 
talmente effintà la Città di Corinto ;- è vot lafcierete andar? smpuntto 
qui Re ,1l quale con catene , con battrturé , e con ogni [orta di crudeltà 
pa toltala vita a un Legato del Popslo Romano, Uomo Confolare ? Que= 
e &c. Si vede adunque , che Cicerone , per formare gli. Entimenji 
ndati fulla cognizione di due fatti, fa precedere la Narrazione d’ un 
«fatto folo fenza forma d' Entimema ; e di poi la Narrazione dell’ altro 
fatto vien pofta da lui fotto forma d' Entimema ; perché appunto la 
‘ feconda Narrazione vien pofta in modo , che ferve di antecedente per 
_4nferire la conclufione. Iwoftri Padri, per efiere &c. quefto è antece= 
dente. E vor leftierete Gc. quello e confeguente. Per intendere , 
tutto quefto Entimema , dovea faperfì , che Mitridate avea fatto uc. 
‘ cidere un’ Ambafciadore ; e dovea anche faperfi, che il Popolo Ro- 


‘ mano avea fatta gittar a terra la Città di Corinto per ura ingiuria di È 


fole parole fatta a un’ Ambafciadore ; Cicerone narra il primo fatto 
fenza forma d’ argomentazione ; e prefuppofta la cognizione di quel 
fatto, narra il fecondo fotto forma d' Entimema, e argomenta dal 
n : : di fd 
- Luogo, d minori 4d majus, che ha forza di fare, clie l’ Uditore preven- 
ga 
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gafempre mai col penfiero la-conclufione al folo proferirfi dell’ ante-: 
cedente: e quefta forma medefima l’ha il Luogo 4 majori ad minus; 
perchè fuppoftala Narrazione, che uno fia di maggior bontà d'un' al. 
tro; efuppofta la Narrazione, che a quell’altro non fi apponga un” 
azione infame, fubito chel’ Uditote ode: Secolur, che non ha tanta 
bontd , non avrebbe fatta azione cosà vergognofa, precede egli (teffo col 
petifiero, einferifce prima dell Oratore ; dunque colui , ch'è di bontà, 
mag tore, uon? verifimile , che V dbiscolmefi. A [ose 


CAP. IX 


Degli Entimemi, che mon fi comprendono , fe non dopo 
udita la .conclifione, è della maniera 
- di flenderli ucll Orazione . 


‘ 77 Ifonoaltri Entimemi, che dilettano, nom perché fiantivegga 
la conclufione ; ma perchè la conclufione giugne inafpettata , 
- tanto peró vera, che fubito fi appruova , comefarebbe: fe» 
uno diceffe con C. Cefare, ( 24 ) che i Dei immortali hannoim coftume 
di fecondarei defiderj degli Empj,, non per beneficarli ; ma per fare; , 
che innalzati dal favore pruovino più dolorofa la caduta,quando ne fo- 
no privati. L' Uditore , cheodeaver i,Dei in coftume di fecondare i 
defider) degli Emp}, nonfa che cofa debba inferirfi: poi quando ode, 
che nonè per beneficarli.,. nè meno fa qual debba effere la conclufione : 
finalmente quand’ ode, che ciò viene, perfar, che pruovino maggior 
dolore, allorchè cadono da quella forte, appruova tutto l'Entimema : 
ela conclufione, che gli giunfe inafpettata ; ma che fimilmente fubito 
fu appruovata, fa , chetuttol’Entimema piaccia, e diletti. Udimmo 
ià un celebre Predicatore , il qualevolendo inferire, che Iddio non, 
-davebbe perdonoa coloro, che non perdonanoa”loro Nemici, tenne 
femp:e matafco(a la conclufione, traendola da un principio d'Entime- 
-maaícofo. Diffe dunque così :. La mifericordia divina nel fentimento 
-della Scrittura vien chiamata col nome di Pane; onde, quando noi 
diciamo pauem noftrum quotidianuni da nobis , nonimploriamo altra; 
coía; fe nonche la divina mifericordia: Quefta, diceva, con nome di pa- 
ne fu cercata da’ Profeti: fotto nome di panefu conofciuta dagli Apo- 


ftoli: : 
(24 ) Confueffe Deos immortales , quo gravius bomines ex commutatione reruna do- 
leant , quos pro fcelere eorum ulcifci velint y iir ferundiores interdum res, 
^ € diuturniorem impunitatem concedere» €. Cafar.z-lib.de bello gallico . 
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ftoli : che più ? S. Agoftino, S. Giovanni Crifoftomo non hanno intefo 
fotto nome di pane altra cofa, fe nonche la divina Clemenza: dunque, 
conchiufe, Iddio non darà perdono a coloro, che non perdonano; per- 
chè coftoro fono cani, &-mon.eS7 bonum fumere res tirar ad dare Ca- 
nibus . Certoé , che mentreudivamo l'amplificazione di quell’ ante- 
cedente, che nel pane vien’ efpreffa la divina Mi(ericordia , non fi fa- 

eva da noi , che cofa yoleffe conchiudere ; ma quando udimmo la» 
conclufione , che gli odiatori fono cani, e che non eff bonum fumere pa- 
nem filtorum , & dare cantbus: quefta conclufione inafpettata, e che, 
nell udirla fubito fu approvata, grandemente piacque . Tal'é quel 
principio del Padre Segneri, in cui volendo egli dimoftrare , che Gesù 
Criftoè Dio , dice, ch'altro non difidera , fenon chea lui fi conceda " 
che Crifto non fuffe il peggior’ Uomo del Mondo: eamplifica quelto 
antecedente afcofo, dimoltrando, che avea molte virtù morali, e con- 
feguentemente che non era il peggior'Uomo del Mondo. Se dunque il 
farfi Dio è il peffimo di tutti i peccati, e Crifto non era peffimo : aven- 
do egli detto di efler Dio, ne fegue, che fuffe Dio. Chi avrebbe pen- 
fato che da quell' antecedente ne voleffe cavare quella conclufione:? 
la quale ficcome giugne inafpettata , e nell’udirfi fubito fiappruova ; 
così il raziocinare con quefta forta d' Entimemi € unzaziocinare ; che 
diletta, e piace. n 


$. I. : 
Artificio di flanderegli Entimemi, di cui la conclufione 
giunga ina pettata.. 


IL Artificio di (tendere fimili Entimemi , la conclufione de’ quali 

giunga inafpettata ; ma tale, che fubito fi approvi dagli Uditori, 
conl:fte nel faper ritrovare un principio , da cui poffa ricavarfi non fo- 
lamente la conclufione difiderata ; ma eziandiouna conclufione cone 
traria. Come, fe alcuno voleffe perfuadere a un'Oratore, che non par= 
laffe al Popolo, perchè, fe parlerà giuftamente, caderà indifgrazia de- 
gli Uomini: fe ingiutamente, in difgrazia degli Dei. Daquefto me- 
defimo principio potrebbe l' Oratore inferire una conclufione contra. 
ria inafpettata , che fubito proferita , farebbe approvata, e potrebbe 
dir così: Parlerò dunque al Popolo, perchè, fe dirò cofa giulla , avrò 
la grazia degli Dei ; fe ingiufta, avrò la grazia degli Uomini. Tal’è 
quella conc ufione , che Tddio non uferà mifericordia aquegli, che , 
non perdonano a’ loro Nimici ; perchè quel principio, onde cavolla , 
potcva fervire per inferire una propofizione contraria. Diffe dunque, 
La ' che 
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che nel fenfo della Scrittura la Mifericordia ha nome di pane, e inferì 
la conclufione mirabile, che Iddio non darebbe il pane della fua mife- 
ricordiaa coloro, che non perdonano; perchè effendo gli odiatori fi- 
mih a* Cani, non eff bonum fumere panem filiorum, & dare Canibus Ma 
da quel principio, che la mifericordia ha nome di pane, poteva feguire 
un’ altra conclufione, e l' Uditore non poteva prevedere, che voleffe 
cavar quella, cheinferi. Da quel principio poteva inferirfi , che, fe la 
mifericordia è il pane di Dio,quetto pane Iddio lo dà a’ buoni, e a" cat- 
tivi; nel modo appunto, che fopra buoni, ecattivi fa nafcere il fuo 
Sole, qui folem fuum facst oriri fuper bonos , & malos, Così invirtà 
d'una fimilitudine , che ferve di ragione , da quel ptincipio , che I mi- 
Jericordta ba nome di pane , nons inferiva , che Iddio non l' uferà agli 
odiatori, che fono cattivi; ma s' inferiva più tofto la conclufione con- 
traria. Quindiè, cheil fat, chegiungano conclufioni oratorie inaf- 
pettate ; ma che fubito proferitefiapprovino, dipende dal faper ritro- 
vat' un principio, da cui poffano venire più conclufioni ; e dal faperlo 
talmente appropriare a quella , che dee dedur(i , come fe dopo udita , 

li Uditori giudicaffero , che non poteva appropriarfi ad altra, che a 
quella. Daqueíto principio: che offerendoci Iddio il fuo pane, altro 
non ci offerifce , che la fua mifericordia , potevano dedurfi molte con- 
clufioni ; nondimeno, quando l' Uditore ode, che non l’offerifce agli 
odiatori , che (ono Cani nella proprietà del mordere, e del vendicarii , 

hè non eff bonum (umere panem filiorum , & dare Cantbus , rimane, 
opratfatto , e penía , che da quel principio non poteva dedurfi altra. 
conclufione : onde rimanendo fofpefo per tuttoquel tempo , che non, 
ode la conclu(ione, e penfando fra fe or all' una, or' all'altra, final- 
mente nell’ udir' quella, che fi trae dall’ Oratore, Eh gegatinapel. 
tata; noneffendo quella, ch' egli poc' anzi andava penfando: e perche 
dopo che l’ haudita parea lui , che da que: principio non fi poteffe de- 
durre altra conclufione, che quella; però (ubito l'appruova, e ha dilet- 
to d’aver udita una conclu(ione , ch' egli poc' anzi nonfapeva ritro- 
vare. L'artificioadunque di quetti Entimemi confiftenell’ inventar ua 
principio, da cui polfanoinferirfi più conclufioni ; ein faper tener foí- 
fo I" Uditore, infinattantoche l'Oratore poffa giudicare, chela con- 
clufione inafpettata appena udita farà fubito approvata. 


p rere 
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$. II. 


Quali Entimemi fieno più frequenti negli ottimi Oratori : è 
quelli le conclufioni de’ quali frpreveggono : è quelli , 
Je conclufioni de' quali giungono inafpettate . 


L Ufo degli Entimemi, la conclufione ‘de’ quali fi prevede dagli 
Uditori, è quello, ch'è più frequente, anzi ch'è l’ordinario di 
Demoftene, di Cicerone, e di tutti gli Oratori. La ragione e queta, 
erché quantunque gli Entimemi, le conclufioni de’ quali giungono 
inafpettate, abbiano virtù di muovere, e di dilettare ; nondimeno 
non hanno tanta virtù di perfuadere : perché l' Uditore, che ode una 
conclufione inafpettata,contuttocche in quello ftante l'appruovi; non- 
dimeno penfa, che la cofa fia cosi ; non perchè cosi fia, ma perchè in 
quell’anguftia di tempo egli non fa come rifpondere : onde nel piace- 
re, che ha d' udirla, e diapprovarla in quel momento, riman difidero- 
fo d' udirealtre pruove , che lo perfuadano; e attribuifce la conclufio- 
ne, che gli giunfe inafpettata , più alla vivezza dell’ Oxatore , che alla 
verità. JNEPNT si i: 
; = L’ufo adunque ordinario degli Oratori è degliEntimemi, la con- 
clufione de’ quali fi prevede dagli Uditori, perchè intal guifa veden-, 
dofi, e prevedendofi.ciò , che dee inferirfi , non riman nella mente de. 
gli Uditori alcun fofpetto di poter’ effer' ingannati ; e quafifpontanea- 
mente fono perfuafi della propofizione ; perchè avendola preveduta, 
cavendoavuto tempo di riflettere alla verità di effa ; quando la odo». 
no, penfano d' effere convinti , non per forza dell’ argomento , ma per 
propia elezione ; inquanto effi medefimi l' avevano già antiveduta , e 
approvata, . . ; 
: Veroé però , che potendofi prevedere una conclufione in due ma- . 
niere: ò per effer contenuta in una immagine fenfibile precedente, 
cioè, in un' efempio, in una fimilitudine, inuna favola: ó pure, per. 
effer contenuta in qualche Narrazione, l'ufoordinario di Cicerone ,. 
confifte nel far precedere le conclufioni nelle Narrazioni ; € cos! pari= 
mente fa Demoftene,e per ordinario cosi fanno gli Oratori antichi, La; 
ragione, perché più tolto gli Oratori antichi fi fervano della maniera 
di far precedere le conclufioni nelle Narrazioni , che dell’ altra, di fara 
le precedere nelle fimilitudini , e negli efemplj ,& ; perché non faceva. 
no Orazioni , fe non in materie particolari, tanto propie per quel Con. 
feffo , per quella Città, che fatte in un' altra nonavrebbonoavuto vi. 
gore, Cicerone, che dovea difendere Milone, fupponeva nella fi ua, 
REP Ora. 
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Orazione quel Confetfo , que’ Giudici , e trattava una 6 aufa, che non. 
poteva effere agitata inaltro luogo , che in quello : e però non dovea, 
far precedere gli Entimemi nelle immagini fenfibili d' efempli, di fi- 
militudini &c. ma dovea farli precedere nelle Narrazioni del fatto, € 
dopo quelle Narrazioni dovea dedurre le fue conclufioni : e così fono 
tntte le fue Orazioni nel Genere Giudiciale. Se poi tratta qualche, 
materia nel Genere Deliberativo , com'è |’ Orazione per la Legge, 
Manilia, in cui egli vuole dimo'trare , che il Popolo Romano dee 
muovere guerra a Mitridate , e a Tigrane:l' Orazione fua é tale, che 
non poteva faríi alla prefenza d' altri Giudici, che del Popolo Roma- 
no; e quella materia era tale,che non poteva faríi contenere in qualche 
fpecie fenfibile, 6 d'efempio, ò di fimilitadine &c. ma neceflariamente 

ovea farli contenere nella Narrazione precedente. Demoftene fimil- 
mente fa le fue Orazioni fopra materie particolari, e propie per quel 
Confetfo ; onde non dee far precedere gli Entimemi nelle fpecie fenfi» 
bili, o d'efemplj, d di fimilituaini &c. ma nelle Narrazioni , che di- 
moftrano al Popolo il fatto qual’è; e poi dalle Nurrszioni cavare gli 
Entimemi, ch’ cffendo già preceduti nelle Narrazioni, che li conten- 
gono ; nell’udirne pofcia le conclufioni , gli Uditori fono perfuafi, non 
tanto per forza degli Entimemi , quanto per propia elezione ; giudi- 
cando effi d' eleggere una cofa, ogni qual volta l'antiveggono, e da 

er fe ftefli l’ approvano ; perchè quella cofa , che fi appruova da per fe 
Àemo, pare, chefola fia oggetto di libera elezione, 

Di qui fegue , che gli Oratori, i quali debbono far* Orazioni inma= . 
teria morale , e facra L vali fervono a tutte le Città , a tutti i Con- 
feffi , poffono con laude lervirti degli Entimemi, che fi contengono 
nelle fpecie fenfibili d’ Efemplj, di fimilitudini &c. come fa il Padre, 
Segneri. E fe faranno fecondo il coftume di Cicerone, e di Demo- 
ftene, contenere gli Entimemi incerte Narrazioni , le quali fpieghino 
la materia, propongano il fatto, e le circoftanze del fatto;tanto l'Ora- 
zione loro farà del pari lodevole. Ma non fi debbe dire: Cicerone, 
e Demoltene non han fatto ordinariamente , che gli Entimemi d, 
conteneffero nelle Narrazioni; dunque far, che fi contengano negli 
efempl), e nelle fimilitudini farà errore ; perch? non? 1; {lella condiz:0- 
ne di Cicerone, di Demoflene ye de noffrt Oratori : quelli facevano le, 
Orazioni loro fopra materie particolari , che dovevano agitarfi, ò per 
via di confultazione , ó per via di giudicio alla prefenza di quel Con- 
feffo , e nond'altro. I noffri Oratori Sacri debbono far Orazioni , 
che fervanoa tutte le Città , a tutti i Confeffi , le quali più volte fono 

iù applaudite, e più lodevoli , fe fono contenute in cofe fentibili , che 
nelle fole, e femplici Narrazioni. Vero è pero , che una pera , 
elat- 
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efatta, e limpida Narrazione, che fpieghi la materia, che metta in- 
nanzi agli occhi la propofizione , e le fue circoftanze , ha quello ftef- 
fo sore, che ha la fpecie fenfibile, cioè, l’efempio, la fimilitudi- 
ne &c. 

Sinqui abbiamo parlato degli Entimemi per ordine a tutto il com- 
pleffo dell Orazione, e abbiamo detto , che perordine a tutto il com» 
pleffo fono più lodevoli , e più perfuafivi gli Entimemi , le conclufioni 
de’ quali fi preveggono dagli Uditori ( ó fia che fi preveggano per via 
di fpecie fenfibili, ò per via di Narrazioni precedenti ) che non fono 
gli Entimemi, le conclufioni de’ quali giungono inafpettate ; ora ve- 
gniamo all’ ufo de’ medefimi Entimemi , che può farfi in quefta , e in, 
quella parte d' Orazione. 


S. III. 


Quando fra, che nell Orazione l' Entimema , di cui la conclufione 
Jf prevede: à per lo contrario Entimema , di cui la conclu- 
fione giugne inafpettata sl uno fera più dell’ altro. 


S I rifpondeal Quefito: che, fe in una parte d' Orazione il concetto 
fufte ofcuro, potrà l' Oratore valerfi dell’ Entimema, di cui fi pre- 
vede la conclufione, e fervirfi, à dell’efempio, ò della fimilitudine, à 
dell’ A pologo, facendo, chel’ Entimema fia contenuto tn quell’ efempto, 
‘an quella ffmilitudine , in quell’ Apologo : è pure facendo, che l' Enti- 
mema fia contenuto inuna precedente Narrazione, come più gli tor- 
na; perchè la Narrazione , quando è ben’ efpofta , ha lofteffo vigore, 
che ha 'Efempto, e la fimilitudine. Se poi il concetto non fuffe ofcu- 
ro, ma fuffetanto comune, che in qualche modo poteffe riufcire te- 
diofo all' Uditore, potrà fervirfi dell’ Entimema, la conclufione del 
quale giunga inafpettata. Cicerone però, quando trae qualche con- 
clufione inafpettata, prepara gli Uditoria riceverla, in modo tale;, 
che quella conclufione in fe fteffa è inafpettata , perchè è nuova: nel 
rimanente quanto alla forma d' efporla , feguein pris maniera, che , 
feguono le conclufioni , che fi preveggono, ò nelle immagini fenfibili, 
ò nelle Narrazioni, Nell’ Orazione , ch' egli fa in favor di Milone, 

incui vuole dimoftrare , che Clodio è ftato giuftamente uccifo da Mi- 
lone, paffa tant’ oltre nella dimoftrazione , che fa vedere l'uccifione , 
di Clodio effere fata la fomma gloria di Milone : quefta conclufione , 
certamente à inafpettata , perche l' uffizio di Cicerone non confifteva 
inaltro ; fe non chein provare, che Clodio era ftato giuftamente ucci- 
fo , ftante che l’uccifione fegui per cagion di difefa ; ma egli inferifce , 

poi 
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poi ancora, che! uccifione di Clodio fraftata la fomma gloria di Milo- 
ne , quefta conclufione, fenza dubbio, è nuova , inafpettata ; tuttavia 
egli prepara talmente gli animi a riceverla, che 1° Uditore la riceve, 
con quella fteffa difpofizione , con cui riceverebbe una conclufione ; 
preveduta : della qual cofa eccone il fuo artificio, Comincia fubito 
nell’ Efordio a fpargere femi, da cui può ricavarfi , che la morte di 
Clodio dee attribuirfi 4 gloria di Mione : poi nell' Orazione, dopo 
d'avere provato, che Clodio fu giuftamente uccifo , perchè tutte le, 
Leggi , ela Legge (teffa di natura permettono le armi , affine che poffa 
uno difenderfi dagl’ Infidiatori , entra a dimo(trare Clodio così perni= 
c10f0 alla Repubblica , che , fe Pompeo, fe i Giudici poteffero richia- 
marlo in vita , nol richiamerebbono: indi fa vedere l'allegrezza uni. 
verfale de’ buoni per la morte di colui , che vivendo non penfava, che 
a rapine, che a violenze, chea infidie: e intal guifa giugne a conchiu- 
dere, che non folamente Clodio e ftato giultamente uccifo ; ma che, 
la morte di lut è glortofa all’uccifore ; e che nonfolamente non debbe , 
condannarfi chi l'uccife , ma che, pel giovamento portato alla Re pub- 
blica, dee premiarfi . Cosi una conclufione in fe fteffa nuova,e che inge- 
gnofamente poteva faríi giugnere inafpettata ; per cagione delle Nur- 
razioni , che precedono, nelle quali fi riftrigne |’ Entimema, viene ri- 
cevuta con quella fteffa difpofizione , e con quel piacere , con cui fi ri- 
cevono le Conclufioni antivedute + 


C AP. X. 
Della Natura dell Entimema. 


Bbiamo già detto, che l'Entimema è l’unico ftrumento per pro- 
A vare,e che,quantunque Ariftotele dica, ( 25) chele pruove de” 
Retori fieno due , cioè, Efempio, ed Entimema , in quanto, 

tutti i trenta Luoghi comuni per argonentare in ogni Genere non pof- 
fono efporfi , fe non chein due maniere , ò coll’ Efempio, ò coll’ Enti- 
mema ; è nondimeno vero, che l’ Efempio medefimo, da cui l' Orato- 
re vuol trarre le conclufioni per provare la fua. propofizione , non può 
ftenderfì , fe non per via d' Entimema ; ( 26 ) e confeguentemente che 
l’ Entimema fia l' unico i" per provare qualfivoglia Affunto ; 

2 per- 
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(-25) Sunt autem communium probationum genera duo, Exemplum , atque Entby- 
mema ; nam fententia Entbymematis pars efl. Arift.lib. 1. Rhet.c.4 1.1.40 $^ 

( a6 ) Entbymemata , qua conflant ex iis , qua inductione conflant , funt ab exem- 
plo. Ibidem. - 
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perchè tutta la materia preparata dall’ Oratore, sè probabile , fi cifce 
Entimema 4 probabilibus : ( 27)5s' &d' unfimilz, ò di più fimili , fi dice 
Entimema ab exemplo : (28) s' é di cofe necetlarie non fenfibili, fi di- 
ce ( 25) Eatimema 4 proprianota : ( 30 )s'* di cofe rrecetfarie fentibili, 
fi dicc Entimema 4 ffgnis : ( 31 ) ondetutte le cofe difpolte nelP Ora- 
zionc hanno diverfi nomi quanto alla materia ; ma quanto alla forma 
del dire, fi dicono tutte Exntrmevia: c queíto ti prende perogni prova 
Rettorica, come Arittotele, e Quintiliano infegnano. 

La Natura dunque dell’ Entimema eonfifte nello sforzare l’ intel. 
letto a concedere la conclufione , conceduto l’antecedente, eciò in , 
qualunque materia ; ancorché |’ Entimema fuife in materia impofMbi- 
le: quindi conceduto una volta , chel' Uomo tia infenfibile, P Udito- 
re farà violentato a concedere, che Ortenlio tia infenfibile; perché 
nell’ Entimema s'inchiude una propofizione,che fpetta, ò alla maggio- 
re, o alla minor propofizione: il che fa, che tanto fia 1’ Entimema , 
Oratorio, quanto il Sillogifmo Dialettico: e fe nel Sillogifmo, cone 
cedute le premefle, I' Uditore è violentato a concedere la conclufio- 
ne; così anche nell’ Entimema , perchè, fe fi concede una volta in, 
quetto Sillogifmo: che ogni Uomo fia infenfivile , € che Ortenfio fia Uo= 
mo, l'intelletto è sforzato a concedere, che Ortenfio ffa infenfibile + 
Che fe la Natura del Sillogifmo è tale; tale anche farà la Natura dell? 
Entimema, perchè l’ Entimema ha virtù d’inchiudere la propofizione, 
che fi tace; e dal concederfì, che!” Uomo fra infenfitile ; benché ti tac- 
cia, che Ortenfio fia Uomo , tanto neceflariamente s’inferifce, che Or. 
tonfio fia infenfsbile è 


Difficultà incidente. 


A difficultà ora confifte nell’intendere: come la Natura dell Emi 
mema fia di conchiudere neceffariamente : e che ciò nonoftante l'Enti- 
mema fia l’argomentazione dell’ Oratore,dicui,fecondo che Ariftotele,e 
Cice- 
_——  -. —— o ————_—— MÀ — ——— ———— 
( $7 ) Entbymemata ,qua conflant ex iis , qua plerumque ita funt,ca funt ex pro 
babilibus . Arift. lib. r. Rhet. cap. 41. tex. 405» 
( 25) Qua ex nno fimili , vel pluribus ab exemplo. Ibidem 
€ 29 ) Rbetorica porrò conclufio , probatiogue vocatur Entbymema > bot enim vt cie 
rè dicam, omnium probationum plurimum valet « Arift. lib. 1. Rhet. cap. 5, 
tex. 29. Enthymema nnum intellcum babet , quo omnia mente concepta , 
Significat . Quintil. lib. 5. i a 
(32) Qua confant ex neccffario figno , funt à propria nota» Ariît. lib. x, Rhet. 
cap. 41. tex. 495- . : 
( 31 ) Qua ex generali aliqua re , vel fingulari , five illa vera fuerint , five non_ 
dant è fignis » Ibigem. , 
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Cicerone,infegnano /« conclufioni (32) fono ordinariamente verifimili, e 
probabili; Al cne fi rifponde , che tanto Ariftotele, quanto Cicerone- 
parlano della materia dell' Orazione ; non della forma. Edè certo 
che la materia dell Orazione é tutta fondata nel verifimile , fia nel 
probabile : e chel’ Oratore non ha altro fine, fe non che di far vedere, 
che la fua propotizione è verifimile; che quella dell'Avverfario non 
é verifimile : è pure che la fua propotizione e più verifimile, ed è più 
probabile , che quella dell’ Avverfario; perchè l'Oratore dee muove- 
re gli Uditori a giudicar’ in favore d'una parte, e non dell'altra : e ad 
abbracciar' una cofa , enon l'altra ; e l'elezione non cade fopra le cofe 
neceffarie ; ma fopra levertfimnilt . Parlano dunque della materia dell’ 
Orazione, che ordinariamente e di cofa probabile,verifimile; non del= 
la forma, perchè l' Entimema anche in materia verifimile, e probabile 
conchiude necetfariamente: e per la forma del dire |’ Uditore , che 
concede le premetfe , é sforzato a concedere la conclufione, in cui 
coníifte la propolizione dell’Oratore. Cicerone nell'Orazione per la 
Legge Manilia vuole dimoftrare quefta propofizione: che la Kepub- 
blica Romana dee vendicarfi dell'ingturta ricevuta da Mitridate, che in 
un giorno fece uccidere tuttii Cittadini Romani, e tolfe lavita a un’ Am= 
bajciadore del Popolo Romano. L' Entimema fuo e quefto: 5, I voitri 
ss Maggiori infinite volte hanno pigliate l'armi per gli oltraggi fatti 
ss contra Mercadanti, e Marinari ; e Voi, effendo ftate uccife in un, 
, tempo, e adun folo annunzio tante migliaja di Cittadini Romani , 
3) con cheanimo effer dovete? Queíto Entimema è in materia veri- 
fimile; nonin materia neceffaria , perché noné neceffario, cheiCit- 
tadini Romani debbano feguitare gli efemplj de’ Maggiori loro: è 
adunque tolamente verifimile, che i Cittadini Romani vorranno fe- 

uitare gli efempl) de’ loro Maggiori ; la forma nondimeno del dire, 

ntimematico conchiude neceflariamente, perché: poito che fi con- 
teda, doveri Cittadini Romani feguitare gli efempj de’ loro Mag- 

iori: e poftoche i loro Maggiori fi vendicatlero d' ingiurie minori , 
fezue neccilariamente , ch’ efli debbano vendicarfi d’ un’ ingiuria mag» 

iore. Onde fi vede, che, quantunque la materia dell’ Orazione fia il 
verifimile , nondimeno per la forma del dire Entimematico , l'Oratore 
conchiude neceffariamente ; e che per confeguenza la natura dell’En= 
mema fia sforzare l’intelletto degli Uditori a concedere la conclu= 
fione , concedute le premeffe. 


CAP. 


atte i cotti —— er ego carum 


————@—m n — n und tico 
32) drift. lib. 1» Rbet. emp. 1%. dex. 94 Cicero lib. T de IÍnvent. 


118 Difputazione 11. 
CAP. XI. 
Della Proprietà dell’ Entimema. 


A proprietà dell’ Entimema confifte in rendere acuta , e fottile » 
la propofizione; perché ficcome /" E empto , che umilia le pro- 
pofizioni univerfali col cafo fingolare , rende la propofizione ^ 
fenfibile; cosi /" Entrmema , cheinnalza il cafo fingolare con un prin- 
cipio univerfale, rendela propofizione acuta. Cicerone vuole dimo- 
ftrare, che i Remani debbono difender Afia dall' Armi di Mitridate ; 
erche dall'Afia rifcuotono Gabelle, che fuperano di gran lunga quel- 
e di tutte le altre Provincie , eargomenta cost: ,, Dovete,o Roma- 
» difender quefta Provincia , non fclamente dalla calamità ; ma an- 
» cora da ogni fofpetto di calamità, perciocchè in tutte le altre cofe , 
» quando vienela difavventura, aliora fi fenteil danno, ela perdita ; 
» ma nelle Gabelle non pur' il male; ma eziandio la temenza del male 
» apporta grandiflima ruina. L' Entimema € alterato, di cui gli Ora- 
tori più fovente, e quafi fempre fi fervcno,nel modo che abbiamo det- 
to nel $. r. del Cap. vi. ea e quefto: In tutte le altre cofe quando viene 
la difavventura , allora fi (ente 11 danno,ela perdita > per l'oppofito nel- 
le Gabelle non pur il male ; ma la temenza ezsandto del male apporta gra- 
Viffima rusna; dunque dovete, o Romans, difendere quefta Provincia 
non folamente dalla calamità; ma ancora daogni fofpetto di calamità . 
Nel qual Entimema la propofizione è acuta, pereffere univerfale : 
che fe Cicerone in cambio di dire: In tutte le altre cofe c. avefle det- 
to: nelle perdite de’ Fiplsuoli , nelle di/grazie delle Inondazons , nelle 
infermità , nelle morti , allora folamente fé fente sl danno , e la perdita, 
quando viene la difavventura , avrebbe umiliato coni cafi particolari 
la propofizioneuniverfale , cioè, Iu tutte le altre cofe &c. onde l'Enti- 
mema, che fi forma di propofizioni univerfali, e aftratte, ha per fua , 
proprietà di rendere il difcorfo più acuto, e più fublime. Per quetto 
motivo, dice Ariftotele, ( 33 ) chegli Entimemi, ch’ € quanto dire , gli 
argomenti per via di ragioni, € di conghietture agitano più l' animo 
degli Uditori ; che non fanno g/t E/emplj , cioè , gliargomenti per via 
d’efemplj, perchè appunto gli Entimemi fono più acuti, più veemen- 
ti: egii efempl) più piani, exempla , dice Ariftorele, planam factunt 
ar- 
(33) Orationer qua conflant exemplis, funt quidem ad per [uadendum accomodata , 
non minus, quàm alia : fed illa qua funt Entbymematibus referta » majore 
quodam impetu animos commovent » Arift. lib. 1. tex. 75. x 
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artem , e fono più accomodati a perluadere. Conofciuta la natura, e 
la proprietà dell’ Entimema, farà facile d" intenderne l’ ufo + 


CAP. XII 


Del] Ufo dell''Entimema: 


* Ufo dell’ Entimema effer dee in tre circoftanze di tempo: pri- 
Î mieramente, per iftabilire la propofizione , in modo che l’Ora= 
zione fondata full’ argomentazione Entimematica ; e non full 
argomentazione formata d’ Efempio, abbia moto progreffivo , perché 
r Éfempio non puó fervir tanto di principio a un difcorfo Oratorio; 
che fimilmente non poffa fervire per mezzo, € per fine; ond'e, che, 
V Efempio pofto sn ultimo luogo darebbe l’incominciamento al Difcor- 
fo, nel modo medefimo, che gliel darebbe, fe fi metteffe mel principio + 
Per quefta ragione Cicerone, e Demoftene ftabilifcono le propofizio- 
ni delle Orazioni loro con Entimemi , e non con Efemplj: tanto più 
che il principio d' un’ Orazioue dee darfi col provare ; e il provare fi 
fa coll' Entimema ; là doveil Confermare fi fa coll Efempio, come fi 
dirà diffufamente nella Difp. Della Diftrib. Oratoria, Oltre di che, 
n: d’ un’ Orazione conviene, che concili riverenza , e tima, 
all’ Oratore : la qual cofa fi ottiene più col vigore dell’ Entimema, che 
coll’ Efempio. Quindi in quefta parte l' Oratore più Entimematico 
è giudicato più perfetto ; e coloro, che preferifcono Demoftene a Ci- 
cerone , lo preferifcono per quefta ragione , che Demoftene è più En- 
timematico, ( 34 ) e più veemente di Conner anzi, quando fi dice » 
ftile Demoftenico, nons' intende altra cofa , che ftile Entimematico. 
Secondariamente, dee l’ Oratore fervirfi dell’ Entimema , quando 
1’ Orazione è talmente fenfibile, che pare per la grande fenfibilità 
umiie e baffa. La ragione è queíta ; perchè /” Efempio , la Similitudi- 
ne , la Favola [bttomettono la propofizione a’ fenfi ; là dove l'Entime- 
ma è oggetto del folo intelletto, come dice Ariftotele; { 35) onde, 
tanto è più fublime |’ Entimema dell’ Efempio, quanto che l" intellet= 
to, cui è diretto l' Entimema, è più fublime de’ fenfi, a’ quali fono di- 
retti gli Efempl): così l' Uditore, che fi vedea in un certo modo tenu- 
to di baffo intendimento ; perché l' Oratore rendeva fenfibile la pro- 
ofizione , come fe giudicaffe in lui tanta poca abilità, che non poteffe 
intenderla, fe non coll’ ajuto dell’ Efempio , torna di poi a rallegrarfi 
per la ftima, che ode farfi di lui , quando intende provarfi la propoti- 
zione 


r—— — — — 


{ 34) Longinus de Sublimi dicendi genere — (35 ) Arift. liv. 1. cap.yo- 167, 
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zione coll’ Entimema , ch’ è forma di conchiudere, per cui l' Oratore 
non parla a’ fenfi, ma all’ intelletto, Veroè, ch'etfendo le Orazioni 
dirette al Popolo, l' immagine, ò fia la fpecie fenfibile e fempre mai la 
più applaudita, come infegna Ariftotele ; ma non dee effer tanto fen- 
fibile, che nella circoftanza , in cui l'Oratore fiaccorga d' effere trop 
pouniile , non debba follevare I' Orazione coll’ Entimema, cioè, colle 
ragioni , e colle conghietture. 

Ultimamente, l' Oratore può fervirfi dell Entimema , quando gli 
preme, che l’ Uditore non prenda tempoa rifolvere, perchè l'Enti- 
mema e un parlar corto , che viene alle ftrette, e che mette l' Uditore, 
come fuol dirfi, tra ufcio , e muro e che fa rifolvere , quantoalla for 
ma de] dire, per violenza; onde Ariftotele dice, che gli Entimemi 
muovono, eagitano più l'animo degli Uditori, che non gli Efemply z 
e fe cosi è , inquella circoftanza di tempo debbono metterti in campo 

li Entimemi , quando l’ Oratore ha per fuo fine d' agitare gli Uditoriz 
in modo che non abbiano tempo di penfarea rifolvere , ma che fubito 
rifolvano. Non fi portano Efempl) per mertere in chiaroi precetti di 
quefto Capitolo ; perché ogni Uomo di mediocre ingegno puo con. 
quefto lume conofcere,áove collocare gli Efempl), dove gli Entimemi, 


CAP. XIII. ' 


Come fi poffa cono[cere , fe le propofizioni Entimema- 
tiche degli Oratori provino la propofiztone dell 
Affunto principale , e finale dell’ Orazione, 
Nel modo fteffo come fi poffano conojcere le 
confutazioni , che fi ritruovano nelle 
propofizioni Entimematiche . 


vino la Propofizione cell’Affunto principale,ch'e il fine di tut. 

toil difcorfo, confifte nell’ efaminare , fela propofizione dell? 

Affurto principale diventi conclufione della propofizione Entima, 

matica. Dasi fatta comparazione l'Oratore conofcerà, fe per mez. 

zo della propofizione Entimematica fi pruovi , ò fe non fi pruovi 

la Propofizione (ua principale, Perefempio: (36) Quintiliano pren 
de 


— — — — -—————-nn __ GU. pun = 
(36) Quintil, Declam. 3, 


I ' Artificio di conofcere, fele propofizioni Entimematiche pro» 
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de per Affunto di voler dimottrare, dribunum juffè occtfim efje a Ma- 
riano Milite: e dice così: Tufî Tribunuseffès, boc feciffer? Si Miles, 
boc tuliRes? Per conofcere, fe quefta propofizione Entimematica: Tx 
. ST Tribunus effes y hoc feciffes? pruovi l'Affunto , fi metta l'Affunto ftc(- 
fo nella conclufione , efi formi l'Entimema: S: Tribunus effer, boc fe- 
ctffes ? ergo Tribunus iuff2 occifus eff d milite? da quefto antecedente: 
quf roi tid effes y boc feci Res, nonfegue immediatamente, ergo Tr;- 
bunus juff2 occt fus eff a milite ; dunque queíta propofizione Entimema- 
tica, Tu /f Tribunus effes , boc fectffes? non pruova immediatamente la 
ropofizione dell’Aflunto principale. Si prenda l’ altra po fizione 
Entimematica ff miles effes, boc tulsftes ? € fimilmente s' inferifca la pro- 
pofizione principale, ergo Tribunus uff? occifus efl d milite: da quefto 
antecedente /f miles effer, boc tuliffes ? non fegue immediatamente ergo 
Tribunus juftè occifus efl à milite ; dunque Ie due propofizioni Enti- 
. mematiche non pruovano immediatamente l’Affunto principale; ew 
pure l'argomento di Quintiliano è plaufibile, e le due propofizioni 
hanno virtù di provare la Propofizione dell’Affunto principale , e (ina- 
le: che però convien' efaminare, che cofa s' inferifca da quefta propo« 
fizione, Tu fi Tribunus effes, boc feciffer. Quefta propotizione M CR 
tiva: Tu, oGiudice, fe foffi Tribuno, avrefti infidiatoalla pudicizia 
d'unSoldato? boc feciffer? perché è fotto forma d'interrogazione 
equivale alla negativa; anzi è negativa, e vuol dire: Tu /f Tribunus e 
. Ker, boc non fectffes : Se cufoffi Tribuno, nonavrefti fatta (imil cofa ;, 
Da quetta propofizione fi tragga la confeguenza ( altramente fenza la 
confeguenza,che fi poteffe traere,la propofizione non farebbe Entime- 
matica)la confeguenza farà quefta : Si tu Tribunus effes Jboc non fecifes, 
dunque ne meno quel Tribuno avrebbe dovuto ciò fare. Si prenda, 
l'altra propofizione : St miles,boctuliRfes? Per effer fotto forma d’ in- 
terrogazione la propofizione è negativa, e vuol dire, non tuliffes:. fe tu 
fofsi Soldato , non avrefti patita l’ ingiuria , che un Tribunoaveffa, 
infidiato alla tua pudicizia: Si fuiffes miles , non tuliffes. Da queta» 
propofizione fi tragga la confeguenza. La confeguenza farà queftu,z 
«dunque fe tu foffi Soldato , e nonavrefti fopportata fimil’ ingiuria y 0M 
tulijjes; nè meno ne Soldato dovea fopportarla. Si prenda ora [a con- 
feguenza , che nafce dalle due propofizioni : /î Tribunus , non feciftes ; 
Jf miles , non tult[es , ch! è quelta: dunque nè meno quel Tribuno dovea, 
snfidiare alla pudicizia d’ un Soldato : e n2 meno quel Soldato dovea pa= 
rire l ingiuría , e fi tragga una nuova confeguenza ; e farà appunto la 
Propofizione dell'affunto principale : dunque il Soldato Mariano,che 
non ha patito, che un Tribuno gli ufaffe violenza, e l'ha uccifo, lo 5a 
, gruftamente uccifo. Quelta ultima confeguenza non è altra cofa , m 
a 
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Ja propofizione principale Affunta da provarfi. Quando adunque le 
propofizioni, che fervono di mezzo per provare, fono tali, che da , 
quelle fi deduce : ó immediatamente la propofizione principale prefa 
per Affunto : òmediatamente, allora fi Ped te ud » € fi compren- 
dono le propofizioni Entimematiche,delle quali fi fervono gli Oratori 
ne’ difcorfi loro. Quefto artificio pare fottile ; e pure fenza quefta no- 
tizia nons' intenderanno gli artific) di Cicerone, di Demoftene, e degli 
altri Oratori,quando pruovano;e quando fi fervono di femplici propo= 
fizioni , fenza che apparifca la forma dell’ Entimema, e del Sillogifmo, 
Quefto artificio ferve anche per conofcere le confutazioni, che fi 
racchiudono nelle propofizioni, Per efempio: Anfitrione appo Cere- 
re vuole dimoftrare, ch' Ercole é Dio: e Lyco confuta la propofizio- 
ne d' Anfitrione con queft' altra: Quemcumque mtferum videris , bomi- 
aem ctas, Per conolcere, che quelta propofizione: Quemeumque mi fea 
zum oiderts,bominem fcias,confuca la prima,Hercules eff Deur,convien 
dir così: Ourcumque eft mi ferybomo eft,ergo non Deus: quefto Entimema 
virtualmente contiene la minor propofizione , cioè , fed Hercules -eff 
aufer , onde la propofizione: Quemcumque miferum videris , bominem 
fcras,è Entimematica, perché contiene un’ intero Entimema ; anzi un?” 
intero Sillogifmo, cioe, Quicumque eff mtferyeff homo non Deus, Hercules 
e/f msfer, ergo bomo, non Deus. f. propofizione adunque di Lycoè, che 
chiunque è mifero , è uomo : colla quale confuta, ch' Ercole non è Dio è 
Veggiamo ora, come Anfitrione confuta la propofizione di Lyco + 
Quefíta propofizione: Ouemcumque mt ferum videris, bominem ftias , ri- 
dotta in Entimema (i formerebbe cosi : Quicumque wt fer, efl bomo, nos 
Deus ; ergo Hercules mifer , efl bomo , non Deus. Ridottain Sulopit mo 
fi formerebbe così: Ourcumque mifer , eff bomo , non Deus ; Hercules eff 
gu (er , ergo eff bomo , non Deus. Anfitrione confuta la minore propofi- 
zione , cioé, ch’ Ercole fia mifero, fed Hercules eff mifer , e dice: Nenio 
fortis eff mifer . Or quetta propofizione fi ridurrebbe in Entimema co- 
sì: Nemo fortis efl mifer ergo Hercules fortis non eft mifer : e in Sillo- 
gifmo fi ridurrebbe pene cosi : Nemo fortis eff mifer, fed Hercules 
efl fortir,ergo non eft mifer. O pure: Qui mifer non eff bomo non eff Her 
enles non mifer cff , ergo non homo gli . È da quefte fi traela conclufione 
«ella propofizione principale Affunta da provarfi: Qui fortis, non efg 
mifer , qui non e/t mifer , non eff bowo, fed Deus ; ergo Hercules fortss nor 
ejt bomo , fed Deus. Inquelta maniera fi può conofcere l artificio de_ 
gli Orarori tanto nelle propofizioni , che fi riducono in Entimemi Di 
moftrativi, quanto nelle propofizioni, che fi riducono in Entimemi 
Confutatorj ; ma l' artificio confifte appunto nel ridurre le propofizio. 
pi, o in Entimemi, à inSillogifmi; ein vedere, che. conclufione fi trae A 


dim 
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* immediatamente, ó mediatameute infinattantoché P^ intelletto ri» 
manga foddisfatto , che quella propofizione è ordinata finalmente al 
icon iier la propofizione prefa per Affunto principale, e finale di 
tutto il difcorfo. 


CAP. XIV. 


In cui fi difcuoprono varj artifici per fare , che il 
Jillogi[mo Dialettico diventi frumento Oratorio. 


$. I. 
Dell’ artificio di conofcere la propofizione , chemance 
all’ Eutimena . 


pofta la quale, 1’ Entimema diverrebbe Sillogifmo perfetto, 
confifte nella confiderazione della Conclufione. Se nella Con- 
cluuone v' é il fuggetto dell'antecedente , e nonil predicato, manca, 
all’ Entimema /a maggior propoffz10ne , Se v è il predicato nella Con- 
clufione, e non ilfuggetto, manca all’ Entimema /a minore propoff- 
zione : di modotale che dal fuggetto, e dal predicato , che manca nel- 
la Conclufione, fi conofce, fe manca ó la maggiore , ó la minore pro- 
pofizione ; poichè, fe manca sl predicato, manca la maggiore ; fe mancail 
fuggetto ,mancala minore , Yl Cavalcanti ( 37) dà gli Efemplj in tutti i 
'modi delle tre figure. Noi porremo un’ efempio folo prefo da lui d'un' 
Entimema addattato alla prima figura, e nel modo Dar;;. L' Entime- 
ma é quefto : 
Ozni retta operazione è bene, 
Adunque ogni retta operazione è defiderabile 
L’antecedente di quefto Entimema é : Ogni retta operazione è bene, 
di cui, ogni retta operazione è fuggetto: Bene è predicato . Or nel con- 
feguente , che dice : adunque ogni retta operazione è deffdrabile ; v'è 
il függetto dell' antecedente , ma non v' é il predicato ; quindi perchè 
nel confeguente manca il predicato dell antecedente ; fegno è, che, - 
manca la maggiore propofizicne , la quale aggiunta coitituirebbe il 
Sillogifmo pertetto. 
Quetta dottrina fa fubito intendere, allorchè fi leggono le Ora» 
i 2 zioni 


( 37 ) Cavalcanti lib, 3. della Restorica + 


Lune di conofcere,qual propofizione manchi all'Entimema, 
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zioni di Tullio, di Demottene , e degli altri Oratori, qual propofizio- 
ne manchi negli Entimemi loro, e noi infegneremo un’ artificio facile» 
di fa per fubito formare a un’ Entimema la propofizione ; che manca s 
€ di trafmutarlo inSillogifmo. 


$. II. 


Del? artificio di formare fubito la Propoffzione , che manca - 
all’ Entimema ; e di trafmutare fubito l'Enti- 
mema in Sillogifmo perfetto. 


D Appoiché fi è dimoftrato, che dal fuggetto, e dal predicato , che 
manca nella Conclutione, fi conofce , qual propofizione manchi, 
per far, che l' Entimema fi cangi inun Sillogifimointero, e perfetto ; 
ora dimoftreremo l’artificio di faper fubito formare la propofizione 
che manca , e di cangiar' appunto l’Entimema in Sillogifmo. E perché 
Ariftotele ( 38 ) dice,che coloro, i quali ftudiano queft arte , debbono 
aver notizia della Dialettica, per quefto motivo, fenza dar’ un' efatta 
recedente notizia del Sillogifmo , diciamo, che nel Sillogifmo per- 
Eo v' entrano tre foli termini. L'uno fi dice Maggiore eltremità , 
major extremitas. L'altro Minore eftremità, minor extremitas. Il terzo 
Mezzo termine, medius terminus , La maggiore eftremità fi ritruova 
in una delle due premeffe , e nella conclutione. La minore eftremità fi 
ritruova in una delle due premetfe , e nella conclufione . Il mezzo ter- 
mine fi ritruova in tutte e duele premeffe , ma non nella conclufione . 
Per efempio : nella prima figura e in Dez, 
Quicumque ad eloquentiam pervenit , is non eff amoribus impe- 
ditus ; 
Sed M. Celius ad fummam eloquentiam pervenit : 
Ergo non efl amoribus impeditus è 
, InqueftoSillogifmo. Is non eff amoribus impedttus,è ma ggiore eftre- 
mità , che fi truova nella maggiore propofizione, e nella Conclufione : 
M. Celius, € minore eftremità,che fl truova nell’Affunzione,ò fia, nella 
minore propofizione, e nella Conclufione : Ad fummam eloquentiam_, 
pervenit,è mezzo termine,che fi truova nella maggiore propofizione, e 
nell' Afsunzione ; ma non nella Conclufione, 
Ciò fuppofto, in vece di fare il Sillogifmo intero, formiamol’Etime- 
ma,ediciamo così : 
Marcus Celius ad fummam eloquentiam pervenit : 
eo 


(38) Arift. Lib. x. Rhet. e 5. 
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T Ergo M.Ceeltur non eff amoribus tmpedttus è 
In queíta Conclutione vi manca il predicato , cioé , a4 fummam elo= 
quentiam perventt: e perchè vi manca il predicato, gia fappiamo, che 
vi manca la maggior propofizione , e per farla fubito, l'artificio € que= 
fto: Marcus Calsus , che fi truova due volte nell’ Entimema, cioé, nell? 
antecedente , e nel confeguente, non può entrare a coftituire la mag= 
giore propofizione: dunque la maggior propofizione va cofltituita di 
ue’ termini, che fono entrati una volta fola nell'Entimema. Orde? 
ue termini ,. che fono entrati una volta fola nell'Entimema , l' uno è, 
ad fummam eloquentiam pervenit ; e l'altro, uon efl amoribus impeditusz 
ficchè di queiti aue termini dovrà formar(i la maggior propofizione , e 
fi dovrà dire: quicumque ad fummam eloquenttam pervenit, 15 non eff. 
amoribus redis , laqualeaggiunta all’ Entimema verrà a coftitui- 
re il Sillogifmo intero perfetto, cioè: 
Quicumque ad (ummam eloquentiam pervenit , i5 non eff 
amortbus tmpeditus ; 
Min. Sed M.Celius ad. fummam eloquentiam pervenit : 
Cond. Ergo non efl amoribus impeditus + 
Diamo un'altro Efempio: . 
Quicumque propter fingularem eirtutem d preffantif/Ámo Tnt 
peratore civitate donatus eff , is qure civis efl Romanus; 
Sed Cornelius Balbus d preffantiffmo Imperatore civttateo 
donatus eff > 
Ergo Cornelius Balbus jure civis eff Romanus. 

In queíto Sillogifmo: Ouicumque propter fingularem virtutem d pre- 
Jffantiffimo Imperatore civitate donatus eft, è mezzo termine, perché fi 
ritruova nella maggior propofizione , e nella minore, ch’ é quanto di- 
re, nelle due premeffe, 

Is jure Civis eff Romanus sè maggiore eftremità , che fi rittuovas 
nella maggior propofizione , e nella conclufione, 

Cornelius Balbus , € minore eftremità, che fi ritruova nell' Affunzio- 
ne, e nella Conclufione ; ficché tutti i tre termini del Sillogifmo fi ri- 
trovano due volte nel Sillogifmo. Il mezzo termine due volte, cioè, 
nelle due premeffe : gli altri due termini due volte, l' una in una delle 
due premeffe , e l’altra nella conclufione. Or'in vece che fia Sillogif- 
mo , facciamo l’ Entimema , e diciamo così: 

Cornelius Balbus d preftantiffimo Imperatore Civitate donatus 
efl; 
Ergo Cornelius Balbus jure civis ef Romanus + 

Nella Conclufione di quefto Entimema vi manca il predicato dell’ 
antecedente; dunque, perche yi manca il predicato, mancherà la me 
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gior propofizione, Con qual' artificio potrà fubito formarfi la mag- 
gior propofizione? Si potrà fubito formare, confiderando qual fia quel 
termine, ch' entra due volte nell’ Entimema, e quali fieno i termini; 
ch' entrano una volta fola. 

Cornelius Balbus, : 
entra nell' antecedente , e nel confeguente dell' Entimema ; dunque, 
Cornelius Balbus, non può più entrare a formar la maggior propofizio- 
ne, che manca. 

I termini poi, ch’ entrano una fola volta nell’ Entimema , fono 
quefti due: l'uno  , ..! 
A'praftantifimo Imperatore civitate donatus eff : 
c l'altro: . 
" Ir jure civis efl Romanus ; A 
ficché quefti due, ch'entrano una volta fola nell Entimema , fono 
Lan s de’ quali dee formarfi la maggior propofizione , che manca , ey 
ovrà dirfi : . 
Quicumque d preftanti[fimo Imperatore civitate donatus eff , 


15 jure civis efl Romanus ,— JO 
Sed Marcus Calius d preftantiffimo Imperatore cyoitate dona- 
tuseft; 


Ergo jur? ciuis eff Romanus 
Ein quas gui(a l' Entimema diventa Sillogifmo perfetto. Come poi 
que” due termini , che fi ritrovano una volta fola nell’ Entimema, deb. 
bano unirfi infieme , e formarfi d' effo loro una ropofizione, ò univer- 
fale ò particolare , farà facile a conofcerfi dalla figura , e dal modo, 
con cui é formato il Sillogifmo ;né fopra ciò giudichiamo di dare più 
efatta notizia, Bafta fapere , che quel termine , il quale fitruova già 
due volte nell’ Entimema , l' una nell antecedente , l'altra nel confe- 
ente, non può entrare a formare la propofizione , che manca al Sil- 
ogifmo intero, Onde i due termini, i quali entrano una volta fo- 
Ja nell’ Entimema , dovranno effer quelli, di cui fi formi la propofi 
zione, che manca, Perefempio: . 
Pifo, & Gabinius Confules Catiline fimilem juverunt ; 
|. Ergo Pifo, & Gabinius juviffent & spfum Catilinam . ! 
Pifo ,& Gabinius ,ch' entrano due volte nell Entimema, non deb. 
bono più entrare a formare la propofizione , che manca : 
Catilina fimilem querunt : 
€ termine, che fi truova una volta fola nell Entimema: 
Juvifjent & ipfum Catilinam: 
€ termine, che fimilmente fi ritruova una volta fola nell' Entimema , : 
«dunque di quefti due termini dee formarfi la propofizione , che manca; 
€ dovrà diri: Qui ly 
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Qui Catiline fimilem juwverunt , 17 juviffent & 1pfum Catilinam > 

Sed Pifo , 6 Gabinius Clodium Catilina fimilem juverunt ; “ 

Ergo & spfum Catilinam juviffent. 
. Quefta notizia di faper fubito formare la propofizione, che manca 
all’ Entimema , fervirà molto , maffimamente per fapere prendere le 
Sentenze, gli Entimemi , iSillogifmi degli Oratori , i Precetti de’ Fi- 
lofofi ; e per cangiar tutto, inmodo che non fi riconofca più di qual 
Autore fieno que fentimenti , e diventino prop) dell’ Oratore. 


$. III. 


Dell’ artificio di fare , che una Sentenga , cb è quanto dire, 
che un’ Entimema comprefo in una fola propofizione, 
fi cangi in Sillogifmo intero. 


T ’Artificio di fare, cheuna Sentenza , cioe a dire, cheun' Entime- 
ma contenuto inuna fola propofizione, fi cangiin Sillogifmo 
perfetto, confifte nel confiderare, fe quella Sentenza debba fervire di 
conclufione : ó veramente di principio, per inferire la conclufione j, 
Quando |’ Oratore avendo una Sentenza, vorrà , che ferva per conclu- 
fione , converrà ufar un' artificio: quando vorrà , che quella Sentenza 
fervadi principio peloso la conclufione, converrà ufarne un’ al- 
tro, de’ quali prefentemente tratteremo + Ì i 
Quando la Sentenza dee fervire di concluffone , l' Oratore dovrà 
affumere un termine nuovo , da cui quella conclufionefi polita inferire, 
Per efempio: 5s 

Sceleratus eff Conful , qut Senatumin concione condemnat , 
Quefta fentenza coftituifce una propofizione univerfale; dunque l'Ora- 
tore, che deeaffumere un termine, da cui s' inferifca , dovrà affumere 
un termine univerfale ( intendiamo per termine la propofizione,ò fia il 
principio, che ferve di termine negli Entimemi compoîti ; ) perchè, fe 
allumeffe un termine particolare, non potrebbe inferire la conclufione 
univerfale ; ficché quelta Sentenza : 

Sceleratus eff Conful , qui Senatum in concione condemnat , 
non puo inferir(i , che da un’ altra propofizione univerfale. Quìfi rie 
cerca qualche acume d' intelletto per affumere una propofizione, da.» 
cui s’ inferifca ; . 

Ergo fceleratus efl Conful,qus Senatum in conctone condemnat, 
La nuova propofizione da affumerfi ha da coltituirfi anche della prima 
parte della Sentenza , ó della feconda , cioé , ó del | 
Sceleratus eff Conful : 
ò del 


Sena 
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Senatum in conctone condemnat 
È tutta la difficoltà confifte in ritrovare qualche altro termine, in, 
virtù del quale s’inferifca la Sentenza ,, 
Ergo fceleratus eff Conful, qui Senatumin concione condemnat, 
Se pertanto icefüno: . : 
Omnis Conful, qui Senatum in concione condemnat, Deos etiam 
smmortales condemnaret, — 
Ergo fteleratus eft Con, fil, qui Senatum in concione condemnat, 
con aver’ aggiunto quel mezzo termine : 
Deor ettam condemnaret , 
fi e inferita la Sentenza, ed è divenuta concluffone d' un’ Entimema + 
C , fe fi voleffe cangiare l’ Entimema in un Sillogifmo intero, con- 
verrebbe tenere la regola data ne’ due Paragrafi precedenti, cioè, pri- 
mieramente fapere, che propofizione dell’ Entimema manca ln 
conclufione; perchè, fe nella conclufione dell’ Entimema manca il fug- 
getto dell'antecedente; fegno è,che per formare il Sillogifmo vi manca 
il fuggetto : fe nella conclufione dell’ Entimema vi manca il predicato 
dell'antecedente ; fegno è, che, per formare il Sillogifmo intero, vi 
manca il predicato: fecondariamente fapere , che la propofizione, che 
manca all Entimema, fi forma fubito di que’ due termini , che fi truo- 
vano una volta fola nello fteffo Entimema » 
Inquefto Entimemaadunque: | : . 
Omnis Conful , qui Senatum ín concione condemnat , Deos etam 
immortales condemnaret 5 
Ergo Sceleratus eft Conful,qui Senatum in concione condemnat, 
vi manca nella conclufione il predicato, dunque manca la maggiore ^ 
ropofizione, per fareil Sillogifmo perfetto, Ora per formare fubito 
a maggior propofizione ; non fi dee far’ altra cofa , che prendere que” 
due termini, ch’ entranouna volta fola nell'Entimema , e di que’ due , 
termini formarne la maggiore propofizione ; che in tal guifal’ Entime- 
ma fi cangierà in Sillogi(mo, e fi dirà : 
Maggiore. Sceleratus eft ille, us Deos immortales condemnaret ; 
Affunz gon omnts Conful , qui Senatumtn concione condemnat , Deos 
H etiam immortales condemnaret : 
Conéluf. Ergo Sceleratus eff Confulygui Senatum in concione condemnat, 
Si vede apertamente, che la Sentenza è itata cangiata in Entime- 
ma, e l’Entimemain Sillogifmo: di modo che la Sentenza è paffata a 
effere conclufione dell’ Entimema, e dei Sillogifmo + 
Ma, fe voletie l' Oratore, che la Sentenza diventaffe principio per 
inferire qualche conclufione ; dee vedere, fe può ritrovare unfugget= 
to, cui applicare il predicato della Sentenza: così unendo il predicato 
i ella 
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della Sentenza al fuggetto ritrovato, coftituirà la minore propofizio- 
ne, che da’ Rettorici fi dice A/Jumptto : in quanto che nella minor pro- 
pofizione fi affume un nuovo termine, che vien’inferito di poi nella. 
Conclufione. Se dunque fi ritrovaffe , che fi può applicare a Pifone il 
Predicato della Sentenza, cioè , che Senatum tn conctone condemnavit, 
farebbe formata la minore propofizione , e ne verrebbe la conclufione 
defiderata , ergo fceleratus eff Pifo, Diciamo dunque così: 
Sceleratus eff Conful , qui Senatum n conctone condemnati 
Ergo Pifo eff Sceleratus 
Quefto? Entimema, la conclutione del quale è inferita dalla Senten- 
Za. Si formi il Sillogifmo intero. Quefto non fi può fare, (enza aggiuo 
gnere la propofizione , che manca : e perché nella conclufione dell’ En- 
timema non v' é il Suggetto, mancherà la minor propofizione . Si for- 
mi dunque la minor propofizione coll’ artificio già dichiarato nel Para» 
grafo precedente , e riufcirà il Sillogifmo intero, cioè, 
Conful eff Sceleratus , qut Senatum în conctone condemnat 5 
Sed Pifo Senatum in conctone condemnavit : 
Ergo Psfo eff "wd fceleratus . 
Intefo quefto artificio di far, che la Sentenza fi cangi in Entimema y 
e che l'Entimema fi cangi inSillogifmo; è poi facile collo fteffoartificio 
di cangiare unPrecetto di Filofofo, una Legge &c. inEntimema, ey 
di cangiare quell’Entimema in Sillogifmo intero. Che,fè la Sentenza fà 
ò cangiare in Entimema, e l’ Entimema inSillogifmo, dunque per 
o contrario il Sillogifmo potrà riltrignerfi in Entimema; el’ Entimes 
sna in Sentenza: e con quefto artificio fi farà vedere, come poflano 
prenderfì le Sentenze, e i fentimenti degli Oratori , e de’ Filofofi ; fere 
za che alcuno fi poffa accorgere, da dove fieno ftati ricavati. Il che fi 
vedrà nei $. Settimo. Pailiamooraa dimoftrare l’artificio di (tendere 
il Siilogifm. , oratoriamenre, ch' à quanto dire, di fare, che lo ftru= 
mento Dialettico diventi ftrumento d' Oratore, 


$. IV. 


Del! artificio di ffendere i Sillogifmi Dialettici oratoriamentes 


Tp ’Attificio confifte nel fare della propofizione, ch'è quanto dire ,, 

L della maggiore premefta cel Sillogifmo, una collezione ; e dopo in 

entrare nell'ajjunzione ; cioè, nella minore premejja ; ein fare d'efla af 

funzione, una collezione,e in tal guifa in virtü di vuepropofizioni,cioè, 

“della maggiore, e della minore efpofte per modo di collezione , venire 

finalmentea quella fteifa concluffone, che fi farebbe inferita dalle cine, 
. nuce 
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nude premeffe del Sillogifmo. EccounSillogifmo perfetto del Padre 
Segneri nella Predica XVI, dell’ Occafione di peccare. La propofi- 
zionediaffunto è quefta: E'arroganza confidare di mantenerfi inno 
centi tra le occafioni di diventar peccatori. Il Raziocinamento , ò fia 
il Sillogifmo Dialettico, con cui pruova la fua propofizione , è quefto : 
Ogni oggetto dilettevole ba queffo dt propio, che difficile 
mente prefente lut ff può giudicare con rettitudine . 
Affunzione. Ma nell’ occaffone l'oggetto? presa $ 
Concili. Dunque nell’ occaffone difficilmente fr può giudtcar con ret- 
titudine ; e per confeguenza è arroganza , &c. 
.  l'artiticiod'efporre queítoSillogi(mo Dialettico, ò fia quefto Ra+ 
ziocinamento, confifte nel far della propofizione, una collezione : dell" 
«affunzione un’altra collezione, e conchiudere finalmente, come avreb- 
be conchiufo dalle due nude premeffe del Sfilogifmo. 
Ecco primieramente , come fa della propofizione una collezione : 
fa, che quella propourone abbia Ja fuaragtone, la confermaztone della 


Propofiz. 


ragione, l’efpolszsone ,e laconelufione ; onde quella propofizione aven- 
dole cinque parti della collezione, cioè , 1. Propofizione. 2. Ragione + 
3.Confermazione della ragione. 4. Efpolizione, 6 fia Ripulsmento. 5. 
Concluffone ; fegue , che la maggior propofizione del Sillogifmo diven- 
ti Collezione, Or veggiamo, che il Padre Segneri appunto fa così, e, 
dice: ,, Ogni oggetto dilettevole ha queíto di propio ; che difficil- 
», mente prefente lui fi può giudicare con rettitudine, fe debba eleg- 
7 gerfi,ò fe debba ripudiarfi. Que/faè propofizione . Segue la ragione: 
» l'erciocché colla fua prefenza , quafi con amabile incanto, af- 
» fattura i fenfi ; affafcina l'intelletto , €a fuo favore guadagna la vo- 
» lontà. Que/fa è laragione della propofizione. Segue la conferma- 
zione: . 
+ Cosìl’infegna efpreffamente il Filofofo ne’ fuoi famofi Morali. 
Queftaè confermazione della ragione, Seguel'efpolizione: 
» E poil’efempio de” Conéiglieri Troiani, i quali allorchè di Elena 
»» affente trattavafi nel Senato, giudicavano faviamente , che doveffe 
» Cacciarfi dalla Città , e così liberar fe ftefli dall" ira degli Uomini , e 
» degli Dei; ma quando poi la vedevano comparire, abbarbagliati 
» dalfuo io lembiante sedalle fue leggiadre maniere, mutava= 
» No opinione, e rifolvevano, che a difpetto d' un' intera Grecia fre- 
» mente dovefs'effere ritenuta. Que/fa è efpolizione , à Sa ripult- 
mento; perchè quelto efempio non dice niente di più ,di quello che, 
rti la ragione della propofizione, e la confermazione della ragione, 
H ragione di quefta propofizione , che /' oggetto dilettevole ba quefto 
di propio , che difficilmente pre fente lui ff può giudicare con rettitudine, 
a4 3 
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fu ; perciocchè colla fua prefenza , quafi con amabile incanto affattura i 
fenfi, affafcina I intelletto, ea fuo favore guadagna la volontà. Con- 
fermazione di quefta ragione fu ; perchè così P snfegna efpreffamente sl 
Filofofo ne’ [uot famofî Morali ; la qual'autorità conferma la ragione. 
Orf efempio de’ Configlieri Trojani , ehe affente Elena giudicavano 
faviamente, che dovefle cacciarfi dalla Città , eprefente lei abbarba- 
gliati dal fuo vezzofo fembiante giudicavano di ritenerla, HR la 
ragione ye la confermazaone , cioè , dice lo fleffo , cbeff diceva nella ra= 
gione , e nella confermazsone , ma più fenfibslmeute , più chiaramente; 
onde per quefto efempio la ragione, e la confermazione cadono fotto 
gli occhi: e perche l’ Efpolizione, à lia , il Rrpultmento è l’artificio prin« 
cipale di queft' arte ; però il Padre Segneri non fi contenta di ripulire 7 
la ragione, e la-confermazione con un ripulimento folo prefo dall” 
efempio de’ Trojani ma feguita a ripulire con altre fimilitudini , la» 

fteffa ragione , ela (teffa confermazione . Dice pertanto cosi : 
» Machi di noi continvamente anche non pruova per ifperienza 
», una fimile verità? Quanto? più difficile a un Famelico afteneríi di 
» mangiare, prefente una Menía lauta , ò a un febbricitante lafciar di 
5», bere prefentile Tazze piene? Lungi dal Tavoliere facilmente rifol= 
ss vequel Giuocatore di non volerfi impacciare più con que’ dadi a, 
sy luisi dannofi; gli abborre , gli abbomina , li maledice : ma quando 
» p li viene a vederein mano a quel fuo Compagno, chi può tener- 
» lo,chenontorni fubito al vizio già deteftato? E nella fteffa manie» 
so ra ricíce più malagevole,ò prefente l' oltraggiatore contenerfi dall’ 
»» ira , prefente l' oroaftenerfì dall' ingiuttizie , è prefenti gli offequj 
,, moderarfi dal falto, è prefente l'amica comprimerfi dagli amori. 
Quesfta èefpolizione , 0 fia , rtpulimento ; perché mette fenfibilmente 
fotto gli occhi la ragione, e la confermazione con tutto quel numero 
d' efemplj. Finalmente viene alla conclufione, e dice: , 
ss Tanto in qualunque genere può l' oggetto prefente. Sicchè la., 
maggior propofizione del Sillogifmo è (tata efpotta P er via di collezio= 
ne , cioé, colle cinque parti della collezione, che fono Propofiziones 
Ragione, Vioc jdn et  Ripulimento , e Conclufione , e il Padre Sex 
neri ha conchiufo la maggior propofizione del Sillogifmo fenza la. 
particella dunque , € ha detto: Tanto tn qualunque genere può l' oggetto 
pre/ente , e poteva fimilmente dire dunque tanto può &rc. ;. perchè que- 
fta € conclufione , che fegue dalla ragione della confermazione, e dal 
efpolizione. Potevail PadreSegneri dopo ciò entrare nell z/Jimz10- 
ne, cioé, nella minore propofizione , che è quefta: Ma nell occaffone » 
l' oggetto è prefente ; tuttavia ha voluto di bel nuovo confermare, 
la con clufione coll' autorità di tam Gregorio, e ripulirla coll efens 

2 pio 


132 Difputazioue 11. 
pio deila Tentazione, ch'ebbe il Redentore . Dice dunque cosl: 
33 Ad boc quod mal? concupifcttur , così lo dice il Pontefice S. Gre- 
»; gorio, preleutia concupite forma validrffma awnlatur. — 
Quefta € confermazione della conclufione. Segue il Ripultmento , 
che mette fenfibilmente fotto gli occhi la conclutione , e la conferma- 
zione della conclufione, edice: 
» E chefia così : non vi ricorda di quell'ultimosforzo, che usò il 
» Demonio là ne’ Diferti ad abbattere il Redentore ? Promifegli di 
» coftituirlo Principe della Terra, fe volea renderfì adorator dell? 
» Inferno. Mache fece prima i’ Iniquo? Lo menò fu la cima d' un, 
» £logoaltiilimo, eivi Rum d’avergii mo!trata parte per parte ogni 
» regione, ogni Regno dell’ Univerfo, venne a formar la temeraria 
5 perse Wir ciò? Non poteva egli agitar lo fteffo trattato 
» dentroa’ folti orrori del Bofco, ò tra le caligini cupe d'una Ca- 
5» Verna? Ancora quivi qual’ erudito Geografo, egli averebbe fenz? 
» altro Mappamondo potuto dire. Il Mondo viene oggidi divifo in 
5 tre parti, nominatel' Europa , l' Affrica, el’ Afia. L' Afia, ch'è la. 
» m vafta , racchiude in fe le tali Provincie : tali n' hal" Affrica , cn' è 
più portentofa : e tali hanne l' Europa , ché la piü bella. Inque- 
»» fte Provincie fono di prefente le tali Città magnifiche, le tali Cam- 
» pegneamene i cai Fiumi pefcofi , i tai Mari nobili; e dietroa que- 
i giace altrettanto quafi ái Mondo, dove fi trovanominiere d'oro 
sy ine(au(te , moltitudine di popoli innumerabili , curio(ità di natura 
» ftravagantiflime. Veroé ,chequeít' altro Mondo ancora è nafco- 
» fto: ma purfappiate , ch'io queíto ancor vi darò ; fe Voi pieghere- 
o» teun ginocchio a rendermi omaggio. Hec omnt tibi dabo , fi ca- 
3» dens adoraveris me . E perchè il Demonio non fu contento di ciò ? 
> Ma fchierar volle fotto gli occhi di Crifto quant’ effo gli promette= 
e» Và: offendit sili omnia regna Mundi ; e a tal fine fi pigliò briga di 
condurlo peraria fino alla cima di un Montesi impraticabile, e sì 
», inaceflo, che, fe crediamo al Grifottomo, fu il più alto di quanti ne 
fignoreggiano I Univerfo: in Montem excelfum valdè ; fe non per= 
a» chè ben conofceva , a mio giudizio, l'aftuto, quanta è la forza dell” 
» Oggetto prefente ; e che, efpugnati i fenfi , più facilmente fi con 
»» Quifta la volontà. Tutto ciò non € altra coía , che rzpulsmento della 
conclufione, tanto può!'oggetto prefente ;. € ferve anche di ripulimento 
alla ragione, e alla confermazione della collezione ; onde la maggior 
propofizione del Sillogifmo 6 ftata efpofta fin quì per mezzo della , 
collezione ycioè, per via di ragsone , di confermazione , di ripulimento 
di conclufione , e dibel nuovo di rspulimento della concluftone : tanto 
che riman cofa certa certiffima , che ogni oggetto dilettevole ba questo 
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di propio , cbe prefente lui ff pu) piudicar con rettitudine, Dopo entr 
nell’ affunzione, cioé, nella minor propofizione del Sillogifmo. 
Affunz. Mu nell' occaffone l'oggetto? prefente , ° 
€ dice così: ,, Ora queîto appunto lo ftato, in cui voi vi trovate, 
», Criftiani miei, quando vivete tra le occafioni di peccare. Avete, 
so fempre l'oggetto dilettevole innanzi agli occhi. Quefto e lo fteffo 
che dire: Nell occaffouel' oggetto è prefente. Ma per mettere fenfibil- 
mente 7 affunzione , ò fia la minor propoffztone del Sillogifino fotto gli 
occhi degli Uditori, in vece di dire: ra nel/' oecaffone l'oggetto? pre= 
fente,ha divifo quella voce, pre/ente, ch’ è un tutto,nelle fue parti, e ha 
detto così: Tra le occaffont ds peccare avete fempre l'oggetto dilettevo- 
le zunanzá agli occhi ye per dir cosi ,trale mant ; udtte t [uot inviti, ve- 
dete 1 [uot vezzi , fentitele fine lufinghe. Quetta affimziione, incui ha. 
divifo quel tutto della voce, prefente, nelle parti della prefenza ; che 
fono vedere, toccare udire , è un’ affunzione efpreffa precifamente pec 
via di rrpultmento + 
Dalla maggior propofizione efpolta per via di collezione, e dall" 
affunzione efpotta per via diripultmento folo trae quella concluffone , , 
e verrebbe inferita da due nude premetfe del Sillogifmo ; e dice : 
Concluf. s volete poi fperar di refiftergli facilmente ? de abborrirlo ? 
1 ripudtarlo? 
Una tal maniera d' interrogare fala propofizione negativa, e vuol di- 
re: non potete fperare ; e poteva dire: dunque non poteteJperare : e da 
tutto ciò inferifce l'Affunto principale , e dice: 
» Quetta e arroganza , efclama controa voi S, Girolamo merite- 
» volmentefdegnato. Senfus entm nofler tllud cogitat , quod videt , 
» Audit ,odoratur ,guffat , attreclat , ad ejus ret trabrturappetitum y 
so cutus capitur voluptate, Quefta è collezione , in cui inferifce l' Af- 
funto principale effere arroganza &c. e quelto Aflunto inferito viene 
fubito da lui ripulsto ipdicendo: 
». Adunque, s' & cosi , chi promettevi di mirar ne Teatri quelle 
sy Profanità sì piacevoli , e non compiacervene? Chi di legger fu' Ro- 
, manzieri quegl imamoramenti sì dilettevoli, enon ve ne diletta- 
so re? Chidiafcoltar ne’ Cafini quelle Cantatrici sì vaghe, e non in- 
ss Vaghirvene? Chi vel promette? perche quinci dipende il determi- 
,, nare, fe (ia la voltra pretenfion temeraria , 6 fperanza giufta. Tutto 
ciò € un ripulimento dell’ Affunto principale inferito dal precedente 
Raziocinamento ; perche fuppofta la verità di queft propotizione: 
Ogut oggetto dilettevole eflo di propte &rc. 
e fuppofta la verità di quefta Affünzione: 
Ma nell'occaffone l' oggetto è prefente. 
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e fuppofta la verità della conclufione , che fi trae da quefte due pre- 
metle : 

Dunque nell occa/tone l'intelletto non può giudicar conrettitudine. 
Segue l’ Affunto principale del Difcorfo, cioè, che fia Temerità dî 
metterfi nell occafimne, e prometterff di non peccare; onde il dire, z 
Chi promettevi di mirar ne’ Teatri quelle profanità sì piacevoli, e , 
non compiacervene ? è lo fteffo che ripulire quefta propofizione: E* 
arroganza nell’ occafione di peccare, prometterfi di mantenerfì in- 
nocenti; il dire: cbr promettevi di leggere fu’ Romanzteri quegl'inna- 
moramentt 6c. è lofteffo che ripulire quefta fteffa propofizione: E'ar- 
roganza nell' occafione di peccare prometterfi di mantenerfi innocen- 
ti. Onde fi vede, che ogni propofizione oratoria , à dee efporfi colla 
collezione : ó almeno con qualche parte della collezione, cioé, è colla 
ragione, ó colla confermazione , 9 col ripulimento: e quando non fia 
più neceffaria alcuna ragione, nè alcuna confermazione ; tanto è mai 
fempre da Oratore il ripulirla , ch'è quanto dire il metterla fotto gli 
occhi degli Uditori per via di fimilitudini , di efemplj, di comparazio- 
ni, di contrarj &c. che fono tutte cofe , medianti le quali tutte le , 
propofizioni divengono fenfibili. . 

Ora faremo vedere lo fteffo artificio di raziocinare con un'efempio 
prefo da Cicerone, Egli vuol dimoftrare , ( 39 ) che Epaminonda , il 
quale non lafciò l' Efercito al Pretore eletto, fecondo lo fcritto della 
legge; maluritenne anche cinque , ò fei giorni , ne’ quali disfece 1° E- 
fercito de’ Lacedemoni, non operò contra la legge ; anzi che ubbi- 
di alla legge. IlSillogifmo è quefto: sita : 

Onmes leges Judices ad commodum Reipublice referri opor- 
Propofiz. t tet , G'easexutilitate communi ,non ex firtpttone , quae trio 
Literis eff , interpretari i . 
AL Sed bic ( (cilicet Epaminondas ) boc fecit, cum exercitum. 
Pratori juxtd [eripttonemlegis , non dimiftt » AN 
sd Ergo Epaminondas,cum non dimifit Exercitum Pratori , ni- 
" Shil contra legemaggre[]us eff , quin legibus obtemperavst . 
Cicerone fa della maggior propofizione una collezione , cioè, fa, che 
quella maggiore propofizione paffi in Entimema fotto forma di Col. 
lezione, e dice cosi : | mo i 
Omnes leges Judices ad commodum Reipub!ice referri opor. 
Propofiz. f 


Affunzione 


tet , Cr cas exutilitate communi , non ex fcripttont y que inn 
Isteris eff ymterpretart. 
Quefta é propofizione. Segue laragione: 
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Ed enimvirtute ,& (apientiá Majores noffri fuerunt, ut in 
Ragione, ei ibus ferendis nift falutem, atque utilitatem Respublica 
1 aliud nibil proponerent . 
Quefta è la ragione della propofizione , Segue l’efpolizione, ò fia il ri- 
ulimento fatto per via d’immaginazione, perla quale rende fenfibile 
a ragione, edice: 
: Neque emmipff quod obe[Jet fcribere volebant , & fi feripfif= 
n h Pr perte» Lola srepudiatumiri delle bai" 
Quefta è efpolizione ; perchè dice la (teffa cofa , che dice la ragione; 
ma con qualche chiarezza più fenfibile, Segue la confermazione: 
Nemo enimleges , legumcaufi falvas efte vult , fed Rei- 
Conferm. E publice , quod ex legtbus omnes Refpublicas optime putant 
adminiftrari. 
Quetta € confermazione. Segue la conclufione : 
E Quamobrem igitur leges (ervari portet , ad eam caufitm. 
PORRE O. feripta ommsa interpretari convenit ; boc efl , quontam Res- 
M ferimus, ex Reipublice commodo y atque utilitate, 


" leges interpretemur:.— 
uefta è conclufione: quindi Cicerone della maggior propofizione 
del Sillogi(mo ne ha formato una collezione prima d'entrare nell'affun- 
zione, cioé, nella minor propofizione ; perché nella maggior propofi- 
zione v° è propofizione , ragione, efpolizsone , confermazisone , e conclu- 
fone : ficchè la lore propofizione e divenuta una collezione, Po- 
teva Cicerone paflar' all’affunzione » cioè , alla minore propofizione : 
Sed btc , fcilicet Epaminondas boc m ; Maegli ha voluto ripulire le 
conclufione della collezione colla fimilitudine della medicina se ha 
detto cosi : MD S 
Nam ut ex Medicina nibil oportet. putare proficifti , nifg 
Ripulimen- $1 quod ad corporis utilitatem fpetdat , quonsam ejus causi 
to deli. be/fsnftituta,ficd legibus nibil conventt arbitrari, niff quod 
Concluf. Respublice conducat proficifti, quoniam ejus. causà funt 
x comparate + 
: E da quefta ripulizione trae per conclufione la maggior propofizione 
detsiiagifmo edet Lu PCI 
Ergo tn boc quoque judtcto definite literas legis perfcruta- 
del Sin. $ 7 & legem, ut equumeft , ex utilitate Reuben confi- 
erate. 
Si vede dunque , che Cicerone non paffa all’affunzione, infinattanto- 
ché non ha renduta colla collezione evidente evidentiffima la maggior 
propofizione del Sillogifino: del qual’artificio fi ferve il Padre Segne- 
zi in tutti i fuoi Difcorfi. Si noti , come Cicerone fi è fervito pa - 
b . cd 
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collezione fatta della maggior propofizione di due ripulimenti : d' un 
ripulimento per ripulire la prima ragione: dell' altro ripulimento 
per ripulire la prima conclufione della collezione ; ficché dopo ciò la 
maggior propofizione, cioé, Orme; leger Judices ad commodum Ret- 
guublice referri oportet, G eas ex utilitate communi ,non ex fcriptione , y 
qua in literis eft, interpretari , € divenuta certa certiflima, per cagio- 
ne, ch'é ftataefpofta per via di collezione, cioé, 1. di propofizione » 
2.diragione. 3. diefpolizione. 4, dt confermazione , 5. di concluffone s 
e 6. diefpolizione della concluffone . Poteva però Cicerone efporre , 
baia maggiore propofizione non colle cinque parti, ma con quattro 
ole, contre, con due, dando alla poro nioe la ragione, e poi en= 
trare fubito nell’ affunzione ; ma egli ha efpofto quella maggiore pro- 
pofizione con tutte le parti della collezione, e poi è entrato nell’ atfun- 
zione, indicendo: 
Affunzione. Quodhscfecit, &c. 
che tantoè quanto dire ; Sed bic, fcilicet Epaminondas boc fecit, cum 
exercitum juxta feriptionem legis Pretori elecfo non dimifit ; perchè 
ued fi riferifcea tutta la maggior propofizione , e bic fi riferifce a 
t paminonda, di cuidifcorre; ficché in quefte parole: Quod bic fecit, 
v'è chiaramente la minor propofizione. Or queta minor propofizio- 
ne è efpofta colla narrazione del fatto ; perche dal fatto fi vede, che, 
Epaminonda, con nonaver lafciato l’ Efercitoal Pretore, fecondo lo 
fcritto dellalegge , e avendo interpretato la mente di chi fcriffe la 4 
legge, che nel lafciar l' Efercito al Pretore, lo Scrittore della legge ^ 
avea attefo all’utile della Repubblica: e poiché Epaminonda confi- 
derava , ch' era utile alla Repubblica di ritenerl" Efercito anche qual- 
che giorno; perchè prevedeva di dover disfare l’ Efercito de’ Lace- 
demoni; però, dal fatto, e dall’utilità , che ricevettero i Tebani, a 
effettibur , Cicerone pruova l' Atfunzione , e dice così: 
| Quid entm magts utile Thebanis futt, qudm Lacedemones op- 
Rag. della || primi ? quid magis Epaminondam Thebanorum Imperatorems 
Propofiz. (quamovrttoria Thebanorum con[ulere decust? quid bunc tan- 
della AC (ra qbebanorum glortd , tam claro, atque exornato trophee 
funzione. | c/arsùs, atque antiquis babere convenit? fcripto videli= 
-J cet legis omifJo , Scriptoris fententiam confiderare debebat , 
Quefta è l affunzione efpofta colla ragione, ch” € quanto dire , efpofta 
per via di due fole parti della collezione, cioé , di propofizione , e di 
ragione. Segue poi la Conclufione: 
Atque boc quidem fatis confideratumeft , nullam eff lepem 
Conclufio- € 4/4. Respublica causd fcrtptam ; fummam igttur amentiana 
ne delSil- € e/feexiftimabat,quod feripume]Jet Reipublsce falutiscausà, 


Jogifino. + d non ex Reipublice falute uterpretari , Que- 
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Quefta è la conclufione ditutto il Raziocinamento, è fia di tutto i! 
Sillogifmo perfetto, Quì Cicerone ufa un' altro artificio, che fpeffi- 
fime volte fi vede ne’ Diícorfi del Padre Segneri, ed è » di raccogliere 
tutto il Raziocinio diftefo diffufamente, e di rimetterlo tutto in ri- 
ftretto quafi con forma fillogiftica. Dice pertantocosi: — — 
Riftretto di tutto) Qudd Si leges omnes ad utilitatem Reipublice re= 
il Raziocinio : à L ferri conventi , bic autem faluti Respublice profutt , 
fia compendio (" profeltò non pote eodemfatto, & omnibus fortunis 
del Sillogifmo. |) PER » & legibus non obtempera[Je . 
Infomma l’artificio di fare, che il Sillogifmo Dialettico divenga, 
propio dell’ Oratore , confifte nel far, che ogni propofizione del Sil- 
og fmo paffi in Entimema, e in Entimema maffimamente fotto forma 
di Collezione, tanto che da due Entimemi (i deduca la fteffa conclu- 
fione , che fi dedurrebbe dalla maggiore, e dalla minore propofizione 
d'unSillcgifmointero. Perefempio: Clodio fù giufl amente uccifo da 
Milone, quefta propofizione viene dimoftrata da Cicerone con due En. 
timemi , i quali realmente fono contenuti nel feguente Sillogifmo : 
Un’ infrdiatore piiò giuffamente ucciderfi ; 
Clodio fu Infrdtatore di Milone; 
Dunque poteva giuffamente ucciderfi. 
Veggiamo, come quello Sillogifmo fi diftenda oratoriamenre da 
Cicerone, Egli fa, che la maggiore propofizione , cioè, Un infidiatore 
può giuftamente ucciderfi, pati in Entimema , e dice cosi : j 
Ella? 0 Giudici , legge non sferitta, ma nata con noi » che, 
Propofiz. >/elavitanoftra cade nelle infidie, 0 de? Ladri, è de Nimicty 
pofffamo oneffamente tentare ogni via per metterla in falvo, 
Quefta è la propofizione. Segue la ragione : 

Perchè le leggi racciono fade armi,c non comandano d'effere in cir- 
coftanza così pericolofa afpettate. Quefta € la ragione della propofi- 
zione.Ora perfare un'Entimema baftauna propolizione,e una ragione; 
perché la ragione ferve d’antecedente,e la propofizione ferve di confe- 
guente: ficché Cicerone ha mella la maggior propofizione del Sillogif- 
mo fotto forma di Entimema ; elà dove prima era ftrumento Dialetti- 
co, eflendo paffata in Entimema,quella maggiore propofizione &dive- 
nuta ftrumento Oratorio. Dopo entra nella minore propofizione, cioè, 

Clodio fü infidiatore di Milone, 
E quefta viene fimilmente portata fotto forma d' Entimema : onde 

dire , che Clodro fu infidiatore di Milone ; Cicerone narra tutto il 

E tto » € dalla narrazione del fatto deduce , che Clodio fu infidiatore di 
Milone , e tutta quella narrazione ferve d' antecedente per inferire, ; 
che Milone fu infrdiato da Clodio . i 

S Final- 
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Finalmente tanto dal primo Entimema, che comprende la m 
giore propofizione del Sillogifino, quanto dal fecondo Entimema, che 
comprende la minore propofizione del Sillogifmo, egli conchiude 

uella iteffa conclufione , che farebbefi dedotta dal Sillogifmo Dialet= 
tico, cioe, che Clodio poteva giuffamente ucciderfida Milone. Quindi 
non v' éaltro artificio di ftendere le pruove neil' Orazione, qu..nto 
che formare, ó un nudo Sillogi(mo , ó un nudo Entimema ; e poi for- 
mare Sopoi popo aloe del Sillogifmo un’ Entimema, ch'é quanto 
dire, una collezione , ò con tutte le parti ciella Collezione, ó con quat- 
tro, ò contre, è condue, ò alcuni vogliono conuna fola, inchiudendo 
nella propofizione anche la ragione. E tutto ciò non vuol dir'altro , fe, 
uon che fare , che ogni propofizione del Sillogtfino paffi in Entimema_, + 
perchè il dire, che la maggiore fi metta fotto forma di Collezione ; 
non fignifica altro, fe non che fi metta fotto forma d'Entimema: e il di. 
re, che l’affunzione, ó fia minore propofizione fi metta fotto forma di 
Collezione ; non fignifica altro , fe non che fi metta fotto forma d' En- 
timema. Ccsi la conclufione Oratoria feguirà in virtù di due Enti» 
memi , e nonin virtù di due premeffe-Dialettiche Sillogiltiche. Sicchè 
tanto per ifcrivere una lettera, quanto per restii mes per 
iftendere qualfivoglia Compofizione , il Compofitore dee faperl’arti= 
ficio di cangiare ogni propofizione in Entimema. E fopra tutte le , 
cofe dee fervirfi del ripulimento, per mezzo del quale le propofizioni, 
le ragioni, le confermazioni, le conclufioni ricevono grazia , bellezza, 
e fentibilità , e diventano cofe più Oratorie. 


s. V. 


Dell'artificio d* intendere quale delle due propofizioni del Sillo. 
gifmo perfetto poffa pretermetterfî dall’ Oratore , e quan- 
do non debba pretermetterfene alcuna . 


' Artificio d'intendere , quale delle due propofizioni del Sillogifmo 
perfetto poffa pretermetterfi , confifte nel provare la propoti= 
zione, che fi prende per Affunto con un nudo,e perfetto Sillogifimo ; e 
uella propofizione, che nel Sillogifmo e nota, echiara , va pretermefz 
a. Perefempio: fe vogliamo dimoltrare,che Tizio Traditore della Pa_ 
tria dee ucciderfi, diremo con un Sillogifmo Dialettico perfetro-cosi : 
Ogni Traditore della Patria dee ucciderfi , 
qu è traditore della Patria ; 
Dunque dee ucciderfi 


Qual? 
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Qual'è la propofizione nota , e chiara ? Senza dubbio è la maggiore, 
propofizione: Ogn: Traditore della Patria dee ucciderfi. Inquetto ca- 
fo l’ Oratore dee cominciare a efporre la minore, quale provata, la 
conclufione riman' evidente. . 

Se la propofizione prefa per Affunto fuffe, che Annibale fi ralle- 
gra; perciocché in dovendo chiederela pace, gli dato di doverla, 
chiedere a Scipione : il Sillogifmo perfetto poftoin bocca ad Anniba- 
le( 40) potrebb' effer quelto: "s . 

e Se cosi era deftinato, ch’ 10 ,11 qual prima moffî guerra al Po- 
: polo Romano ,e cbe tante volte ebbi quaff la vittoria fn ma= 
Propofiz. bro, doveffi effer colui, che prima [pontaneamente veniffî a_ 
chiedere la pace ; 10 mi rallegro molto , che tu maff:mamente 
3 per ventura mi fit ffato dato , a cui 10 l'ave[]i a domandare ; 
AfTunzione. Ma così era deftinato ; 
Concluf. Adunque 10 mt rallegro. 
Qual’ éinqueftoSillogifmola A nota? E° /a minore, cioè, 
Ma cosi era deftinato: può dunque l'Oratore pretermetterla, e fermarfa 
precifamente nella maggiore propofizione, etraere fubito la conclu- 
fione: che, tela conclufione futfe anche chiara chiariffima , potrebbe, 
anche pretermettere la fteffa concluGone. 

Se la propofizione fuffe , che il tempo fugge, potrebbe provarfi 

con quefto Sillogifmo perfetto: 
= Secol cteco defir, che il cor mi flrugge, 
Contando l' ore , non m inganno 10 fte[fò , 
Proporre È Ora mentre ch io parlo , sl tempo pack » 
*J Chea me fuinfieme, —— 
Affanzion. Ma so non ni inganno ; 
Concluf. Dunque sl tempo fusge. 
Qual’ é la propofizione nota? E la minore ; dunque può ometterfi: e 
ichè la conclufione è anche nota, echiara ; però efpofta la prima, 
ropofizione condizionale, non (i dee diftendere ne la minore, né la. 
conclufione, 

Or quanto abbiamo detto degli argomenti, che fi racchiudono 
nelle propofizioni condizionali ; altrettanto diciamo di tutti gli altri 
Entimemi, e Sillogifmi, che fi racchiudono nelle propofizioni affolu- 
te. Tuttol'artificio confifte nel faper diftencereil Sillogifmo perfet= 
to, per mezzo del quale fi pruova l' Affunto; e nel confiderare,qual’è la 

ropofizione chiara,e comune, che dee ommettertì . Per quefto la Ret- 

torica fi dice parte della Civile ; e conchiude ordinariamente in virtà 

d' Entimemi , che fono lo REA fuo propio; e non de’ Sillogifmi 
2 per- 


( 40 ) Tit. Liv. lib. 10. Decad. 3. 


140 Difputazione 11. 
perfetti: perchè ficcome nella Civile fogliono tacerfi quelle propofi. 
zioni , che fono chiare, per non tediare iGiudici ; così anche in tutti i 
Diícorfi Orator), debbon' ommetter(i ie propofizioni chiare, comuni 
per le quali fi poflono tediare gli Uditori. Prendiamo alcuni Efemplj 
da Cicerone: 

Egli vuole dimoftrare, ( 41 ) che tutte quelle cofe, che gli Accufa= 
tori di Celio dicono contro di lui, fono falfe. Or fecondo Tomafo 
Freigio, tutta l'accufa contro di Celio confitte in quetto Sillogifmo , 
che può diftinguerfi in tanti Sillogifmi, quanti fonoi Capi dell"Accu- 
fa contenuti nella maggiore propofizione. 

QD Qe: & Patrem babet ob[curum , & eum parüm piè tra- 
4UIt . 
2. Qui muntctpibus non efl probatus fuis. 
3. Qut formo [us efl , atque adeò impudicus 
4. Qui ftudust Catiline = 
So Qui particeps futt congurationis + 


Maggiore 6. Qui fe ambitu commaculavit, 
Propofiz. 7« Qui ere alteno oppref[us , vivit fumptuos è 


8. Qui à Patre femtgravitt 
9. Cut Senatorem pul(avtt ; 
IO. Qui Matronas aqua redeuntes atretavit 
rr. Qui fedstrofus, 
I2. Quiluxurtofus , is facilè & aurum mutuò fumpfit, & 
: venenum ,ne redderet , comparautt e 
Affunzion — q7];, futt Ceeltus ; i 
Concluf. — urupiergo mutuum fumpftt d Clodio,& venenumebparavit, 
Cicerone prende per Affünto di confutare tutta |’ accufa degli 
Avverfarj confittente nell’efpofto Sillogifimo: e poiché il primo Silio» 
gifmo fu quefto ; ; 
ui & Patrem babet obfcurum, & eum parum pt? tratta= 
Propofiz. t Uit, 15 facilè & aurum mutuò fumpfit,& venenum, ne redde= 
ret ,Comparavtt , 
Affunzion. * Ta/15 futt Celtur ; » 
Concluf. — Zfurumergo mutuum [umpfit à Clodio,& venenum ctparacit, 
Pcichè la maggior propofizione e chiara , Cicerone non la confu- 
ta; e giudica anch'egli verifimile , che chi ha il Padre d' ofcuri natali 
el’ha trattato empiameRte , pofla fimilmente aver prefo denariinim- 
preftito ; e poffaaver dato il veleno a colui, che giiel imprefló , per 
non reftituirglieli, Adunque Tullio entra fubito nell’ Ajjunzione sò 
fia, nella minore propoffz10ne je dimoftra , che Celso non è d' ofcuri nata 


li, 
—@@ Etpner, 
( 41 ) Cicero pro Calio » 
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li , e che nonha trattato empiamente il Genitore. Dice dunque così: 
Obiectus eff Pater vari? , quód aut parüm (plendidus tpfe , aut parium 
pio tractatus d Filto diceretur, Quctta € l' Affunzione del Sillogifmo, 
e quella maggiore qii enel fi ommette, e s'intende. Nel modo 
appunto che, fe uno difendeffe Tizio, che nonè Traditore ; e il Sillo- 
gifmo dell’ Accufatore confitteffe , 
de traditore della Patria dee effer condennato è 
1210 è traditore ; 
Dunque dee ejfer condennato ' 
Di quella maggior propofizione : Ogni Traditore della Patria dee effer 
condennato , come di cofa chiariffima non fi parlerebbe ; e fi comincie- 
rebbela difela dall Ajfunzione, cioé, da Tizio, e fi dimoftrerebbe , ch’ 
egli non? Traditore. Così anche inqueftoSillogifmo: Qui & Patrem 
abet, &c. fed Celsius obfcuro loco natus efl, &c. Si ommette da Cicero- 
ne tutta la maggior propofizione: Qui & Patrem babet &c. e comincia 
la difefa dall'atfunzione, cioè, dalla minor propofizione : Sicché quan- 
do una propofizione e chiara, quella dee ommetterfi dall’ Oratore. 
Il fecondo Sillogifmo degli Accufatori di Celio fu quetto: i 
Piobolit i Qui Patrem babet , & eum parùm pi2 tratlavit , 15 facil? 
Aurum mutuò [umpfrt, & venenum, ne redderet, comparauit , 
Affunzion.  T'altr fuit Celius; i 
Concluf. Aurum ergo facil? mutuum fumpfit à Clodio , & venenum 
comparavit e 
Cicerone, che ha prefo le difefe di Celio , non parla della maggior 
propotizione , come di cofa chiara : ma fi ferma nell’ afarzione ; € di- 
moftra , che i Parenti di Celio giudicavano, che Celio futile pio: dune 
que l'atfünzione: T 4/rs fuit Celins, è falfa Onde Tullio diftende l ar- 
gomentazione da quella propofizione, che nonè chiara, e comune: e 
cosi feguitando il Sillogifino degli Accufatori , Tullio di tutta la mag- 
ior propofizione non parla ; ma precifamente fi ferma a dimoftrare, 
falfa l' Atfunzione., 
Il terzo Sillogifmo degli Accufatori di Celio fu quefto : 
Qui munictpibus non eff probatus futs , 15 facil? & aurum, 
mutuum fiumpfit , & venenum, ne redderet , comparautt , 
Affunzion. Talis futt Celius ; i 
Aurumergo facilè mutuum fumpfit d Clodio , & venenum, 
comparavit. " 
Cicerone della maggior propofizione , come di cofa chiara , non 
parla » € non parlandone la concede: onde tutta la difefa comincia» 
dall’ Affünzione. 
Il quarto Sillogifmo degli Accufatori di Celio fu quefto: 


Propofiz. 


Concluf. 


Pro- 
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divo Qui formofus eft, atque adeò impudicus , ss facil & aurum 
mutuò [umpfft , & venenumyne redderet, comparavit , 
Affunziom — Cetus eff formofus , atque adeò impudicus : 
Aurumergo factl? mutuum fumpfit d Clodio , & venenum_ , 
Concluf. ne redderet , comparavit 
Cicerone di quelto quarto Sillogifmo degli Accufatori di Celio 
confuta la maggior propofizione ; perche non è chiara , e non é comu- 
ne propofizione ricevuta da tutti, che la perfona bella fia anche impu- 
dica: Ommis formofus efl impudicus: e però la difefa qui comincia, 
dalla maggiore propofizione , di cui Tulliodice così: Num quod obre- 
&um eff de pudicitia , quodque omnium accufatorum non criminibus , fed 
vocibus ,maledichi/que per alri eft , fed nunquam tam acerb2 feret M. 
Celius , ut eumpantteat ,non deformem effe natum: Sunt eteutm sffa ma- 
leditta pervulgata in omnes , quorum tn adolefcentia forma, & [pecies 
futt liberalis « Sed altud efl maledicere , aliud accufare : accufutio entm 
defrderat rem ,ut defintat ,bomenem ut notet , argumento probet , tefle, 
couffrmet : malediélio autemnibil babet propofiti , prater contumeltam_, > 
quse, fi petulantiüs sactatur, convicium: fi f acetis, urbauitas nominatur. 
Si noti , che da quella propofizione , conde Tullio comincia la di- 
fefa ; da quella comincia la forma di collezione ; ch’ è quanto dire, fa, 
che ogni propofizione , ó del Sillogifmo , ò dell’ Entimema princip ale 
paffi in Entimema; perchè, fe fa il Sillogifmo, prima di paffare dalla. 
maggiore propofizione alla minore, fa, che la maggiore propofizione fi 
cangiin Entimema: fe fil Entimema; fimilmente fa, che l'anteceden- 
te paíffi in Entimema , e maffimamente in Entimema fotto la forma di 
Collezione, colla Propofizione, colla Ragione, col Ripulimento, e 
colla Conclufione. Cosi l' Oratore da quella propofizione , onde co- 
mincia provare l' Affunto , può fervirfi della forma, ò di Collezione, 
ò di Raziocinamento, e per non tediare , può mettere le forme di 
Collezione, e di Raziocinamento, ò fotto alcuna delle dieci forme. 
degli Entimemi : è fotto qualche diverfo colore , ò fia, qualche diver- 
fa figura: deziandio può mettere tutto il Sillogifmo, e tutto l'Enti- 
mema inuna fo'a propotizione fenza aggiugnere alcuna ragione, co= 
me fi fa nella Sentenza Entimematica. Infomma l’ Oratorepuò di- 
ftendereil Sillcgifmo, el’ Entimema , come piùgli torna: bafta, che 
quando pretermette qualche propofizione del Sillogifmo, l'abbia nel 
la mente, e fappia il perché la pretermette, confiltendo nella virtà 
Fntimematica, e confeguentemente fillogiftica tutto il vigore del 
Difcorfo : onde , ancorchè i' Oratore provaile la propofizione prefa_, 
per Affunto con una patte fola del Raziocinamento, ch'é quanto di. 
re , con und precifiapropofizione 5 fenz' ajjuuzaone ; € feuza coucluffone * 
tanto 
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tanto in quella precifa propofizione avvi a effere virtualmente tutto il 
Sillogifmo perfetto , tutto l’ Entimema ; e l' Oratore dee faper' il per- 
ché non ha diftefe tutte le parti, ma ne ha pofta unafola: il qual per- 
ché, ó fia, la qual ragione non può coníittere in altra cofa ; fe nonche, 
quando le propofizioni de’ Sillogifmi, e degli Entimemi fono chiare 
chiariffime , e recherebbono tecio all’ Uditore , fe fi efponetfero ; allo» 
ra debbono pretermetterfi, Vcro é però, che la conclufione rade 
volte dagli Oratori fi pretermette ; anzila conclufione é mai fempre 
la prima, che fanno precedere nel Difcorfo. . 
Il PadreSegneri nella Predica XI. , la quale a cafo ci viene ina 
aprendo il fuo Gusreinzie, comincia così : | 
E comune ufanz.a degli Uomini , che quando debbanff aver 
Propofizio- {trattati d pai Si Offenfore se l' Ojjefo , non fft: Oi] fo 
ne. coluit , che sl primo la chtegga all’ Offenfore ; ma l Offenfore, 
J che chteggala all? Offefo , 
Così ricordano de Divine Scritture, che volendo Benadad 
Oa Re di Striariconciltarfi con Acabbo Re d' Ifracle, ch'egli 
Ripulimen- | avea irritato colle [e armi, fu eglsil primo a ordinare ad 
to della, FPINTO CIRIE INE A ’ gh ib primo a ordinare aa 
Propofizio- g 4/c411 de’ fuot Miniftri, che veftiti di Sacco, e afperfr di 
ne. polvere andafero fenza indugio a pittarfî 4 predi del Prin= 
T cipe provocato ,e con lagrime agli occhi ,e con funi al collo, 
*J eli dimandaffero da fica parte là pace. è . 
— Mamolto dier [amente vere’ so procederfi di prefente , Udi- 
Affunzio. (fori, coneffo vor. Ditemil vero. Chi è l'offefo, voi di 
ne. Pbi sò Dio da vor? Certo? , che voi ffete quegli , 1 quali 
J avete a lut fatti frequenti oltruggi e forfè ancora uotaiilt. 
Ripul.dell* q Lo avete offefo con penfferi , lo uvete offefo con parole , lo 
Aifunzion, C roeteoffelo conopere ; : AE 
‘> Si che.parea ,cb'ognt ragione voleffe , che vot foffe i primi 
Concluf. f a [psdire a lut o[Jequioft mejJ Ag gty1 quali a nome voftro trat- 
taffero la concordta + 
Sinoti , come qui v' éun Sillogifmo perfetto diftefo colla maggio» 
re propofizione , colla mincre, e colla tua conclufione. Ora veyg a- 
mo, come feguita. Eglidicecosi: Do 
E pure to veg go , che Dio gli ha (pediti a Voi nelle perfone di Not, 
Miniftri (ito quantunque indegniffimi, non altrimenti che fe Vos fuile 
frati gli offefi ,e Diol'offenfore ; e nonVoi gli offenfori ,e Dio l’offefo» 
Si noti, che quì non v é più Sillogifmo perfetto diltefo, ma che, 
tuttoilSillogifmoè riftretto nella fola propofizione : E pure so veggos 
« be Dio $c, di Sillogifmo di queíta propotizione farebbe : 


Pro- 
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E cofa mirabile ripnpnante alla confuetudine, che!” Offefa 
cbtegga la pace all Ojfenfore : 

Affunzione. Ma Dto offefo chiede la pace anot offenfort , 

Concluf. Dunque cofamirabile ripupnante alla confuetudine è 

Or il Padre Segneri ha pofta la maggior propofizione di quefto fe- 
condo Sillogifmo nell'atfunzione del primo, dove ha detto: Ma molto 
dioer[amente vegg 10 procederfi di PARE Uditori: perché fuppofto, 
che fia coftume , che l'offefo chiegga la piuce all’ Offenfore, e fuppofto 
che noi fiamo gli Offenfori, e Dio l’ofielo ; fegue, che noi dobbiamo 
chiederla pace a Dio, e non Dio chiedeilaanoi. E fe una cofa fegue 
contra la confuetudine, contra l'ordinaria legge, € cofa mirabile ; per- 
che il mirabile e quello, che addiviene,ò /uper fpem, o contra fpem. Se , 
dunque diverfamente vede procederfi , tanto è, come feaveile detto : 
io veggio cofa mirabile , che l'offefo chiegga la pace ali' Offenfore, pe- 
rò é cofa certa, che la maggior propofizione in qualche modo fi ritruo- 
va feminata in queile parole pofle prima d' entrare nell’afiunzione del 
primo Sillogifmo: M. molto diverfamente veggto proccderff $c. E qul 
dovedice: Epuresovergio che Dto pliba [pedittaVot: egli entra. 
nellatlunzione del fecondo Sillogifmo ; cioè, Ma Dro offefò chiede la 
pt not offenfori, e pretermettela conclufione, dunque é cofa mira- 

1 e . . 

Benche, fi può anche dire, che tutto il Sillogifmo perfetto fi con- 
tenga in quetta fola propofizione: E pure 10 veggio Gc. e che quelle pa- 
role pofte prima d' entrare nell’Affunzione del primo Sillogifmo, cioè, 
Mamolto diverfamente vegg 10 procederfi&c. non fonoaltra cofa, che 
quetta fteffa propofizione: E pure so veg gto &c. la quale egli ha fatto 
precedere fotto altre parole, per metterla chiaramente fotto gli oc- 
chi degli Uditori, e ha pretermeffa la maggior propofizione, e la con- 
clufione , facendo, che tutto il fecondo siliogifmo fi contenefie in, 
quella propofizicne: E pure fo veggio &c. Dopo feguita così : 

Vorrei però finalmente intendere un poco? queff a pace frè fatta. Quì 
l' Oratore chiede, fe la conclufione, che dovrebbe feguire, fia feguita, 
cioè, fe dal chiedere , che Idcio otfefo fa all' Orfenfore la pace, fia fe- 
guita la pace, e dice, che vuol credere, che molti l'abbiano fatta: e 
1l Sillogifmo € quefto : n RO 

> E vertffmile, che coloro, 1 qualtm quefi giorni fî fono v 


Propofiz. 


Propofiz. duti frequenti fervorofi e compunts, abbrano fatta pace, 
* conDio: | ; 

Affunzion Ma in quefti giorni molti fi fono vedutt fervorofî, e cop. 

punti: x i . : . 

Concluf. Dunque à verifimile, che molti abbiano fatta pace con Dio) 


ra 
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Ora il Padre Segneri riftrigne tutto queto Sillogifmo in una fola , 
propofizione , ch’ è quefta. S°so pongo mente alla frequenza s al fervo- 
re, alla compunzione, vedutafi quefti giorni ne’ più dí Voi mt giova cre- 
dere facilmente che sì, Sicchè tutto il Sillogi(mo é riftretto nell'affun- 
zione , e tanto la maggior propofizione , quanto la conclufione, come 
cofe chiare, e ricevute da tutti , fono pretermeffe, Poi (eguita a dire, 
chè verifimile ancora , che molti Peccatori contumaci non l'abbiano 

fatta. E ilSillogifmo e quefto: 
i Coloro ,i quali dicono , che v’è tempo di farla pace con, 
Propofiz. : Dio , quando vorranno ; è verifimile , che ancora non! ab- 
à brevi fuite È 
Ma i Peccatori contumaci dicono , cbe w è tempo di far la, 
pace con Dio , quando vorranno : 
Concluf. Dunque è verifimile , che non l abbiano fatta + 

Tutto quefto Sillogifmo è riftretto in una fola propofizione , cioè , 
nell’ affunzione , € tanto la maggiore, quanto la conclufione, come co» 
fe chiare, e ricevute da tutti, fono pretermeffe . 

E’ dunque vero, che tal volta gli Oratori fi fervono del Sillogifmo 
perfetto, diltendendolo però in quel modo,che abbiamo infegnato nel 
$. 4. etal volta racchiudono tutto il Sillogifmo, e tutto 1’ Entimema 
in una fola propofizione, pretermettendo le propofizioni chiare, , 
comuni , che potrebbono tediare gli Uditori , fe fi efponeffero, 


$. VI. 


Per qual motivo fra tanto difficile di conofcere gli Entimemi , 
e i Sillogifmi degli Oratori è 


Affunzion. 


L motivo, per cui con difficultà fi conofcono gli Entimemi, e i Sil- 
logifmi negli Oratori, è, perchè ordinariamente fi fervono d'Enti- 
memi, edi Sillogifmi alterati, cominciando eglino quafi fempre dalla 
conclufione,come da quella,che più muove, Non € già che per quefto, 
alcune volte non fi ritruovino negli Oratori anche gli Entimemi , ei 
Sitlogifmi naturali. Cicerone in due , o tre luoghi dell’ Orazione per 
'Sefto Rofcio fi ferve della forma naturale Sillogiitica . Inunluogo tra- 
dotto dal Cavalcanti ( 42 ) dice così: ] 
7) Maggiore 4 Coloro , che banno avuta la parte della cof, 
Sillogifmo duna Scoperta, banno fcoperta ; 
naturale. f Min. Prop." ‘I Kofcj n banno avutala parte loro : 


J Conduf. —— Adunquei I P banno fcoperta » I 

n 
— — '—Fr rr — ren _— Mapa  __—__ _ — 
( 42 ) Cavalcanti lib, 3. della Rettorica « . 
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Inun altro luogo della fteiia Orazione argomenta cosi : 
= Maggiore d Le cofe , delle quali più difficilmente IP Uomo ff 
NOE p Propofiz. € guarda, più fi debbono puntre ; 
Sillogifmo ‘ Minores “LDaî peccati de’ Compagni , più che dall altre 
naturale» V Propofiz. _@cofe difficilmente l'Uomo fi guarda : 
J Conclaf. Quelli adunque più ff debbono puntre . 
MaisSillogifmi con queíta forma dialettica di paffare dalla mag- 
iore propofizione fubito alla minore , e dalla minore fubito alla con- 
figuenza fono rariflimi: e quando gli Oratori fi fervono della figura, 
naturale de’ Sillogifmi, lo fanno coll' artificio di far paffare la mag- 
iore propofizione fotto forma di Colleztooe , € la minore anche /otto 
Son di Collezione , tanto che conchiudono più in virtù di due Enti- 
memi, che di due premeffe di Sillogifmo. E intal guifa non fi fcuopre 
la forma Sillogiftica, ch'è Dialettica; non Oratorta, 

La maniera adunque ordinaria degli Oratori di fervir(i dell’ Enti- 
mema , e del Sillogifmo, confifte nel tramutare la fua figura: e di co- 
minciare talvolta dalla conclufione , e poi di f: od esie la minore , 
ò la maggiore: talvolta dalla minore, e poi di foggiugnere la conclu- 
fione , e poila maggiore: talvolta dalla maggiore, e poi di paffare al- 
la conclufione , e pofcia di foggiugnere la minore: e in quefto modo 
fuggonola forma Dialettica. Demoftene nell' Orazione contra Le- 
prine fi ferve d' un Sillogifmo, in cui precede la minore propofizio ne ; 
dipoi fegue la conclufione ; indi la maggiore. Parlando adunque ivi 
‘inperfona di Leucone , dice così : e 

= Min. prop. Tra pli Atenieff ancora fono de triftt. 
Non per questo 10 priverò 1 buons de’ mte bene= 
| is fícj ; ma giudicando , che tutto sl Popolo Ate= 
" nclufio- buie e fta buono , permetterò , sed IE ne Eu 
Sillog ifmo i) no parimente : uon ot pare egli,cbe parli meglio 
m 4 Lal aeree os 
= Perciocchè à coflume di tutti gli Uomini del 
| Mag. prop. UL Mondo pii toflo per remunerare 1 buoni di fare 
. bene ancora ad alcunt triflt cbe privare î buo- 
+ ni de’ premj debiti loro, 
Or in quefto Sillogifmo colla forma fua naturale , e ftretta , fi do. 
vrebbe dir così : : imme de triftidefraud 
Non bifogna per cagtone de trifhi defraudare î 
1 Mag. prop. buoni de pc en 
Min. prop. Matragli Ateniefi vi fono ancora de’ triffi : 
Conclu, % Dunque per conto de’trifti gli Ateniefi buoni nè 
j debbono effer defraudati de premj loro dovuti. 


Si 


Sillogifmo 
naturale. 


"> conem] 
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Si noti , come Demoftene ha pofta la minore propofizione del Sil- 
logifmo in principio , € poi effendo paffato alla conclufione , prima di 
formare la meo propofizione , per la quale il Sillogifmo riman, 
perfetto, fi é fermato nella conclufione, e fi è fermato alquanto fopra , 
avendo di quella fatta una fpecie di Raziocinamento: e poi egli è en- 
trato nella maggior propofizione , col fare, ché la maggior propofi- 
zione diventi ragione della conclufione: e in tal ifa avendo il Sillo= 
gifmo perdutala forma Dialettica, è divenutó oratorio, Ma ficco= 
me Demoftene fi e fermato nella conclufione , poteva fermarfi nella mi- 
nore ye darla ragione della minore ; € poi paffare alla conc/uffone ; e ina 
di entrare nella maggior propofizione. Poteva dalla minor propofizio- 
ne paffar' alla pinto ;eindif oggiugnere la maggior propofizio- 
ne; e fermarfi nella maggior propofizione, dando la ragione della, 
ma £glor propofizione. Infomma è lecito all’ Oratore il fermarfi in, 
quella propofizione del Sillogifmo , che a lui più torna , 
Ma lamaniera ufitatiffima , e ordinaria di argomentare, ò per via 
di Sillogifmo, à per viad' Entimema , ch’ e ftrumento propio Orato- 
rio, confifte nel 2 lt la concluffone, e poi nel foggiugnere le al- 
tre propofizioni,ò fia le ragioni della conclufione preceduta : del qual” 
artificio non diamo alcun’ Efemplo, perchè le Orazioni di Demoltene, 
di Cicerone , e degli altri Oratori ne fono piene ; e già diciò neabbia- 
mo parlato nel Cap. vr. $.1., perchè la conclufione pofta in primo 
luogo ha forza maggiore di muovere, e l’Oratore appunto cerca di 
muovere. Dipendein fattiil princi pale artificio di muovere gli affetti 
dall’ efporre chiaramente , e vivamente la cofa, di cui fi difcorre ; e, 
fenza dubbio facendo precedere la conclufione, la cofa fi efpone più 
chiaramente, e più vivamente ; e per confeguenza gli Oratori, il fine 
de” quali è di muovere gli Uditori , fi fervono ordinariamente della, 
forma alterata de' Sillogifmi , e degli Entimemi ; e nell alterazione l'u- 
fo loro più frequente coniifte cel ar precedere alle propofizioni, e, 
alle ragioni la concluffone , la quale appunto é quella , che muove. 


$. VII. 


Dell’ artificio di riftrignere il Sillogifmo Dialettico 
nell Entimema . 


L Artificio di riftrignere un Sillogifmo intero nell’ Entimema, con- 
fifte nell’ inchiudere la propofizione univerfale aftratta del Sillo- 
ifmo in una propofizione particolare , in cui fia rinchiufa l'univerfale, 


Per efempio: Demoftene nella prima Olintiaca vuole dim oftrare, m 
2 È 
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gli Olintj, i quali chieggono foccorfo agli Ateniefi , affine di refiftere 
alle forze di Filippo, debbono effere foccorfi. Ep provare queltar 
propofizione col Sillogifmo perfetto Dialettico , fi direbbe così : 


Si quis ad bellumcontra aliquem tmpellendus effet , & [pont 
Maggior accideret , ut contra illum 15 tllemet auxilium quereret ad 
propofiz. bellum gerendum ; omnt quo fiert poffet auxilio recreandus 


effet . 
, Sed Olynthis ad bellum contra Pbiltppum tmpellendi effent 
M b Atbentenfibus . i d fi 
Colt Ergo cum fpont? accidatyut Olyutbit auxilium qugrant contra 
; Philippum , omnt auxtlto funt ab Atbentenfibus recreandt. 
QueftoSillogifino pruova l'Affunto. Or fe l'Oratore non vuole fervirfi 
di quella maggiore propofizione univerfale , cioè, 
Sr quis ad bellumcontra aliquem impellendus efzet , & (pontè ac- 
cili , utcontraillumis illemet auxiltumquereret ad bellum ge- 
rendum ; omni quo fieri pofset auxilio recreandusefsety —_ 

dee far, che s’ inchiuda nella minor propofizione particolare , cioè, 
Sed Olyntbii ad bellum contra Philippum impellendi efsent ab A= 
thentenfibus . i ' 

onde in quefta minore propofizione vi fia tutta la maggiore univerfale z 

dovrà dunque dir cosi , come dice Demoftene: 

Nunc fponte accidit , quód. maxim? omnium rumore celebrabatur , 
Oyntbios ad bellum cum Pbilippo gerendum ie: Haie e s atque td ac- 
cidit , ut nequeant id unquam meltus rationibus veftris conducere. In. 
quefta | cse ps ch él'antecedente dell'Entimema Oratorio , v'è 
inchiufa la maggiore propofizione del Sillogifmo , e conciò fia che la 
Sentenza confifte in una propofizione univerfale fpettante all' opera- 
zione umana ; e tuttele maggiori propofizioni de SUA quando 
defcrivono cofe fpettanti alle operazioni umane , fono fentenze ; però 
fegue , che quando le propofizioni univerfali s' inchiudono nelle parti- 
colari , il dire diventi fentenziofo. Per quefto motivo gli Oratori, che 
diftendono gli argomenti per via d' Entimema , e fanno , che le propo- 
fizioni univerfali, le quali fervirebbono di maggior propofizione al 
Sillogifmo , s' inchiudano nelle particolari , fono tanto lodati ; perche 
il dire loro à mai fempre fentenziofo. L È 

Monfignor Panigarola nella Seconda Parte del primo Ragiona= 
mento fopra la Paffione, vuole dimoftrare, che la paffione di Gefu Cri- 
fto confiderata non come Storia , ma come Vangelo , dee muovere due 
paflioni ,l’ una d' amore , l’altra d' allegrezza ; d' Amore verfo Gefu 
paziente ; d’ allopionie per cagione della feguita noftra falute. : 

Per provare la prima propofizione , chela paffione di Gefu Crifto 

con- 
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confiderata come Vangelo, dee muovere amore ; il Sillogi(ino Dia- 
lettico farebbe quefto: 


1 Qualunque innocente porta le ferite del colpevole, merita, 
Mag. prop. gp effere amato dal colpevole ; n. 
Min. prop. Ces < H angelo ci dimoftra,che Gefù porta le ferite di noi col- 
Coiclut : yg s Paffione confiderata come Vangelo e infiamma.. 
4 . 


Il Panigarola ritrigne tutto il Sillogifmo nell’Entimema,e dice così: 
Per me , Signore , fet fife € non perte : etu ad ogni modo le ferite por= 
11 ,6n0nto : [o fonoil peccatore , e non patifco ; e tu e D innocente , e pur 
patifit. Deb ipei a cotefte ferite in me : tornami le mie ferite, Stgno- 
Ye, $c. Certo? , chedicendo: Io fono1l peccatore , e nonpatifco ; e tu 
fer Ü imiocente ye pur pattfit. Deb volganficotefte ferite in me ; tornami 
de nue ferite , Signore : v'è tutta la maggiore propofizione univerfale 
del Sillogifino, cioè, Qualunque innocente portale ferite del colpevole 
mertta d' effere amato : perche col dire: volganfi cotefle ferite in me, 
tornami le mie ferite non fa altro che dire: Tu innocente , che fei ferito, 
debbi elfere amato da me colpevole, cui fono dovute quelle ferite, ; 
perche noi poffiamo dire in mille maniere a uno , che merita d’ effere., 
amato, E quì il Panigarola dice, che Gefu merita d' effere amato, 
mentre egli vorrebbe ripigliar, fe futfe poffibile, le ferite, che Gefu 
Crifto porta per lui ; e il defiderio di portar le ferite è fegno d' amore: 
e il dire, che defidererebbe di ripigliar le ferite, che Gesu Crifto por- 
ta per fua cagione, dimoftra, che Geli merita d'effere amato da lui, 
Onde tutta [a maggior propofizione univerfale é inchiufa nella minore 
particolare ; eil dire per quelto motivo diventa fentenziofo. 

Cicerone nell’ Orazione per Q. Ligario vuole dimoftrare , che non 
dee riputar(ia colpa di Ligario contra la Perfona di Cefarel' eilere an- 
dato in Africa , ela pruova fu: Dialettica è quefta : 

Chiunque van una Provincia,prima che vi fia fofptztone di 

Mag. Pr »é guerra ,non può riputarfî nimico di colui , che va di pos ad 

affediar quella Provincia : 

Ma Ligarso andò in Africa, prima che s'accende[]e guerra, 

Min. Prop. f tra Ce[are , e Pompeo, e prima che Cefare contra Pompeo 

tentajJe d' ocupar Africa; 
Dunque Ligario non può riputarfi nimico di Cefare , e confe- 

Concluf, t guentemeute non può imputarfi a colpa fuacommefta contra 

Cefare l' effere andatom Africa + : 

Quefta pruova è dialettica , e contiene la maggiore propofizione, ch'è 

univerfale. Or Cicerone lafcia la propofizione univeríale ; Chiunque 

: va 
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‘qa inuna Provincia , prima che vi fra fofpizione di guerra , non può vipu- 
rarfinimico di colut , che va di poi ad affediar quella Provincia, e viene 
alla particolare , e dice: Quinto Ligarto , mon efJendo ancora alcuna [of 
pizione di guerra,  pa[Jato in Africa Legato con C. Confidio Proconfolo, 
mella qual Legazione fi diportò talmente secon gli noflri Sudditi , e con. 
li noflri Cittadini, che partendofi Confidio , non bapotuto far cofa più 
grata agli Uomini di quella Provincia , che di lafctarlo nel governo sn 
Jio propto luogo; Ligarto dunque , o Cefare, fenza imputazione alcu- 
na partì da Caía, e andò tn Africa. Tutto il Siliogifmo è riftretto 
nell' Entimema , e tutta la maggiore propofizione univerfale è riftret- 
ta nella propofizione particolare, cioé, Quinto Ligarto, non effendo al- 
cuna f[ofptzaone di uo sé paffatoin Africa: e in quefto modoriftri- 
gnendofi la propofizione univerfale nella particolare, il dirediventa 
oratorio , e fentenziofo, 

Quefto artificio fa, chegli Uditori, i quali feggono, e odono il 
difcorfo Oratorio , e che fi disegni a rudi , cioe , ignoranti, (43) 
e che nonfono capaci di giudicare, fela cofa fia giufta, ò ingiufta ,9 
utile , ó dannofa , ó bella, ó brutta, fe non ne hanno un'immagine, 
fenfibile ; poffano effere Giudici competenti, perchè, quando la pro- 

ofizione univerfale e riftretta nella particolare, l’immagine diventa 

enfibile: e diventa appunto fenfibile dalla concrezione, cioé, dall’ ef- 
fcre applicata alla fingolare. Perefempio, fe diceffimo: /atemperan- 
za confe nella moderazione delle cofe sioconde , diremmo una propo- 
fizione univerfale, che non cadrebbe fotto de’ fenfi , e che gli Uditori 
i quali dall’Oratore fi prefuppongono rudi , quantunque fuffero tutti 
Filofofi ; non poffono giudicare, fe fia ó vera,ò falfa. Mafe diceffimoz 
Aleffandro , nellamagnificenza ye nellalautezzia de’ Conviti era tale_,, 
che: nè mangiava eccedentemente , come far fogliono gli Fptcuret: nè ft 
privava di tutta la giocondità del minetare, come far fogliono gli Stoictz 
porremmo fottol’ occhio degli Uditori la propofizione univerfale, ; 
cioè, che /4 temperanza confi] nella moderazione delle cofe gtoconde , 
per mezzo della propofizione fmpolare cavata dal fatto d' Alejjandro. 
Se dicellimo: Non? da Uomo forte , ma datemerarto l' tncontrar 1 peri- 
coli , che non pof[ono fuperar ff: qune propofizione univerfale, non ca- 
drebbe fotto i fenfi , e non farebbe popolare, confeguentemente non 
Oratoria. Ma fe diceflimo: Catone, che gittoffî dentro la fornace, ; 
ende non poteva ufctre vittoriofo nè de Greci , n2 dc Galli , nè d' alcun , 
Barbaro nemico della Repubblica Romana , operò non da forte ; ma da , 
difperato , il quale ff getta ne’ precipizi ,da cui non può uftirne, verrem. 
mo a mettere fotto l’ occhio degli Uditori la propotizione SEA i 

cioe 


— — — —— —— — — — — M— — — 
(43) Arift. lib. 1. cape 11. tex. 83. , € lib. 2. cap. 43 
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che nonè da forte ; ma da temerario, e dadifperato l' incontrar’1 pericoli, 
che non pofJono fuperar fi . 

Il rendere dunque fenfibile la propofizione univerfale confifte 
nell'inchiuderla ads particolare; la qualcofa fa,che il dire diventi an- 
che fentenziofo: perché,fe la Sentenza confifte in una propofizione uni- 
verfaletoccante l’ operazione umana, come fi dirà nella Difp. della 
Sentenza; quando quella propofizione s' inchiude nella particolare, 
il dire diventa fentenziofo, ch' € quanto dire filofoficamente, l' aftrat- 
to diventa concreto: nel qual bh univerfalmente parlano gli Ora- 
tori ; perché ordinariamente (i fervono di propofizioni particolari , 
nelle quali inchiudono le univerfali : ein tal guifa il Sillogifmo intero 
fi cangia nell’ Entimema , ch’ è ftrumento dell’ Oratore: ma, fe v'è chi 
voglia diftendere tutto il Sillogifmo oratoriamente ; ne abbiamo già 
dichiarato l'artificio ne' Paragrafi precedenti, e maffimamente nel 
quarto di queito fte(fo Cap. 


$. VIII. 


Del? artificio di fervirfi degli Entimemi , delle Sentenze se 
de' Sillogifmi degli Oratori, f£ come anche de’ Precetti 
de’ Filofof (yc. fenza che alcuno fi poffa accorgere, 


che que’ Concetti fuffero nelle Orazioni lora 


I ' Artificio di prendere le Sentenze, gli Entimemi, i Sillogifini, le 
. Amplificazioni negli Autori, e d’inferirle nella propia Orazione, 
fenza che alcuno poffa accorgerfi, che que’ fentimenti fuflero, ò in que- 
fto , d in quell’ Autore, confifte nel cangiare le Sentenze, 1Proverbj, 
li Aiiomi in Sillogifmi, ei Sillogifmi in Sentenze, e in detti brevi. 
Per efempio: Cicerone nell’ Orazione per Marco Marcello diftende, 
il feguente Sillogifmo oratoriamente così : 
A Laus propria, &fingularis vulgari , & communi cum alii; 
cfl praferenda ; x 
Min. prop. Sed laus tua clementte , Cefar, propria eft , & fingularis, 
Laus bellica communis cum multis : 
Concluf. ^ Ergolaus tue clementie , bellica laudi praeferenda. 
Veggiamo, come diítende quefto Sillogifmo oratoriamente nel 
modo, che abbiamo fpiegato di tar paffare ogni propofizione in Enti- 
mema , e maílimamente fotto forma di Collezione. Il Sillogifmo è 
diltefo da Cicerone a/teratamente ; poiche comincia dalla minore, 
propofizione + Min 


Mag. prop. 
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152 Difputazione 11. 
Luca Sed laus tuse clementia , Cefar, propria ef , & fingularis 3 
laus tua bellica communts eff cum multts . 
E dice cosi: : 

Soleo fepe ante oculos ponere ; 1dque libenter crebris ufurpare fer- 
monibus : onmes noffrorum Imperatorum , omnes exterarum gentium , po- 
tentiffimorumque populorum , omnes clariffimorum Regumres gefTas , cum 
tuis nec contentionum magnitudine , nec numero preliorum , nec varietate 
Regionum ,nec celeritate conficiendi ,uec diffimilitudime bellorrm poffe, 
conferri. Nec verò difiunttiffimas terras ci Hus cufufQquam paffibus po= 
tuifje peragrart , qudmtuis non dicam curfibus , fed victoris illuftrate 

unt « 
" Sin qui ha dilatato quelle due voci della minore propofizione , z 
luus tua bellica , Cefar : per via di comparazione , dimoftrando, che ^ 
la lode delle guerre fatte da Cefare non può compararti con qualun- 
que altra comune a qualfivoglia Capitano Generale d' Efercito, a. 

ualfivoglia Campione. Ora feguita a dimoftrare le altre due virtù, 
cioé, che una ta] lode , benchè grandiffima, é comune a molti, e dice, 
così : 
Que quidemego nifitam magna effe fatear, ut ea ix cujufguam_ 
mens , aut cogitatio capere polJit y amens fim. Sed tamen Junt alta bis ma- 
4ora : nam belltcas laudes folent quidam extenuare verbis, caque detra= 
bere ducibus , communicare cum multis , ne proprie fint Imperatorum, Et 
certà in armis militum virtus ,locorum opportumtas , auxtlta fociorum_ , 
clajJes , commeatus mul tim juvant , Maximam ver? partem quafi fuo ju= 
re fortuna fibi vindicat : © quicquid profper? geftum ef , id pen? omne 
ductt fuum. 

Sin qui ba dimoftrato, che la lode di Cefare acquiftatafi con. 
tante vittorie in guerra è comune a molti. Quelle prime voci: 
laus tua bellica , Cefar, fono (tate amplificate per via di comparazio- 
ne, con cui ha dimoftrato , che la lode di Cefare acquiftatafi in guerra 
non é da compararfi colla lode di qualfivoglia Capitano Generale, 
d’ Efercito, nè colla lode di qualfivoglia famofitfimo Campione guer= 
riero' e l'amplificazione difficilmente può farfi, è fenza la comparazio- 
ne, ò fenza la confiderazione delle circoftanze , per mezzo delle quali 
la cofa fi dimoftra grande . Onde Tullio ha amplificata la lode di Ce. 
fare acquiftatafi con tante Vittorie in guerra per via di Comparazio- 
ne; e poi ha dimoftrato , che una tal lode primieramente Vien cftenua- 
ta da co'oro ,1 quali ne parlano: N.onbellicar laudes folent qutd am eso 
tenuare verbis, e ha dimoftrato quefta propofizione s cioe, chelalode 
de Guerrieri fia eftenuata da coloro , che ne parlano; perchè ne dan. 
no una gran parte a’ Capitani, un’ altra parte a’ Soldati ,e4/que detra- 

bere 
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bere ducibus $ communicare cum militibus ; ed è lofteffo, come fe avefle 
potta la particella caufale quia, eaveffe detto: quia folent detrabere , 
tribuendo partem laudis ducibus , partemmilittbus ; donde trae la con- 
clufione , che la lode della guerra non é fingolare all’ Imperadore, , 
cioe, al Capitano Generale, ma comune a molti: il che conferma di- 
cendo: Et certà tn avmts Milttum virtus, locorumopportunttas , auxilia 

ciorum , claffes commeatus multùmjutant, Dunque egli conferma, , 
che la lode della guerra è comune a molti , e di bel nuovo conferma la 
ftefla propofizione, e dice: Max:mamverà partem quafi fuo jure fortu- 
na fibt vindicat: & qutcquid profperè pa efl , id penó omne ductt 
fium. Lalode adunque della guerra è tutta attribuita alla fortuna ,; 
ficchè è una lode comune a molti, cioé, a’ Capitani, a' Soldati, all’ 
ajuto de’ Compagni , alla fortuna. 

Si vede quanto ftia Cicerone attorno a una propofizione , accioc- 
chè fia ben chiarificata ; poiché non ha (inqui detto altro ; fe non che 
laus tua bellica , quamvis maxima , Ce far , tamen eff communis cum mul- 
$45 . Oratornanell' altra parte della fteffa minore propofizione, cioé, 

Sed laus tua clementie, Ce far, propria eff, & fingularts , 
e dice cosi : 

At verò bujus glorie , C. Ce far squames paulò ante adeptus , foctum 
babes neminem: totum boc , quantumcumque eff , quod certó maximum eff , 
totum eff , mquam tuum : nibil tibi ex ia laude Centurto , nibil Prafe- 
&us nibil Cobors ,nibil turma decerptt .. Quin ettam illa ip(a rerum buo 
manarum Domina Fortuna intftius fe focietatem glorie non offert , t1b$ 
cedit , tuame[Je totam, & propriam fatetur. Nunquam entm temeritas 
cum Sapientia commit [cetur ,nec ad confiltum ca fus admittitur. 

Qui non v' é neceffità di far vedere, che Tullio dimoftra l’altra, 
parte della minor propotizione , cioé, fed laus tue clementie , Cefar , 
eft propria, & fingularis ; perché è chiaramente propofta. At verà 

ujus plorte , C. Ce far , quam es paulò ante adeptus (ch'è l'aver per- 
donato a Marcello ) foctum babes nemtnem , quelto è lo fteffo che dire, 
eft propria , &fingularis. Di poi fegue: Totum boc , quantumcumque 
eff , quod cert? maximum eft , totum eff , imyuam , tuum. Quefto è lo ttef- 
foche dire: /aur tue clementte , Ce [ar , eft propria , & fingularis: Elo -— 
pruova dall’ Enumerazione : Ni5;] tibi ex sfta laude Centurio , nibil 
Praefectus nibil Cobors , nibil turma decerpit : dunque eff finpularis + 
utn etiam tlla p [a rerum bumanarum Domina Fortuna in sfiius fe focie- 
tatem glorie non offert : dunque eff fingularis. d ibt cedit , tuam effe, 
zotam , & proprtam fatetur : dunque ei Jingularts , Nunquam entm te- 
meritas cum [Aptentia commifcetur, nec ad confilium cafus admittitur 2 


dunque eff fingularis ; perché la Er della guerra pare , che E attri- 
uita 
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buita anche alla temerità , anche al cafo ; malalode della clemenza è 
attribuita affatto alla fapienza dell’ Uomo, einniuncontoalcafo: E 
ciò vuol dire, nunguam entm temeritas cum fapientia commifcetur, nec ad 
eonfilium cafus admittitur: dunquela lode della clemenza è fingolare, 
Si noti , che Cicerone ha cominciato a diftendere la minore propo- 
fizione del Sillogifmo , e che ha portata la prima parte della ftef- 
fa minor propofizione fotto forma di collezione, dando ragione di 
uella parte, e di poi fotto forma di collezione l’altra parte della, 
fetta propofizione, dando ragione anche d' effa ;ondela minore pro- 
pofizione è paffata in Entimema , ed è tata raggirata collo itrumento 
oratorio, cioé, coll’ Entimema fotto forma di Collezione, non gia con 
tutte le fue parti, t. ds Propofizione , 2. di Ragione , 3. di Confermazio- 
ne ,4.dt Ripulimento ye jedt Concluffone ; ma con due, e contre parti 
della fteffa collezione s cioè, colla propofizione, colla ragione, colla 
confermazione , tanto che riman chiara chiaritlima la minore propofi- 
zione del Sillogifmo : 

Sed laur tua bellica, Ce far , eff communis cummultis ,€ laus tua 

clementia eff proprta ,& fingularis . 

Dovrebbe ora entrare nella maggior propofizione del Sillogifmo,cioè, 

Laus propria, & fingularis vulgari , & communi eff praferenda : 
ma ficcome abbiamo detto in quefto Capitolo , $. 3. che l' Oratore ta- 
cc quella propofizione del Sillogifmo, ch’é chiara per feíteffa; come 
farebbe : 

Omnis proditor occidi debet ; 

Hic eft. proditor : 

Ergo occidi debet + 
POratore fi fermerebbe nella minore propofizione; perchè la maggio- 
re, cioè, Omnis proditor occidi debet è chiariffima . E fe l' ampliticaf- 
fe, darebbe tedio all’ Uditore; però fi occuperebbe nella minor pro. 
pofizione: Hiceft proditor ; ergo &c. Così Tullio non è entrato a di- 
moftrare la maggiore propofizione del Sillogifmo , cioè, 

Laus propria , & fingularis communi, & vulgari eff praferenda 5 
perché quefta gropolizione è nota, chiara, e non fa di meftieri d'am- 
plificarla. Si ferma pertanto nella minore propofizione : 

Sed laus tua bellica quamvis maxima , Cefar y eff COMMII 
nas cum multis y laus tue clementia ef fingularis = 
€ feguita a dir cosi : TENUES . 
Domuifli gentes immanitate barbaras , multitudine innumerabiles 
locis infinitas , omni copiarum genere abundautes : fed tamen ea vicifti, 
que & naturam, & conditionem, ut vinci poffent , babebant, Nulla est 
enimtanta Vis y Tanta copia , qua non ferro , ac viribus debilitari , fran 
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atque poffit. Verüm , animum uincere , iracundiam cobibere , vittoria 
semperare : adver [artum nobilitate ingenio, virtute praffantem » nn. 
mod) extollere jacentem, fed etiam amplificare ejus priffinam dipnita- 
tem: bec qui factat ,nonego eum fummis uiris comparo , fed ffmillimum 
Deo judico. 

Tutto ciò non vuol dir’ altro, fe nonche, laus bellica eft. communis, 
laus clementsa eff fingularis, perchè il dire: Donmifti gentes immani- 
tate barbaras multitudine innumerabiles, locis infinitas , omni coptarum 
genere abundanter , queíto non € altro, che narrare la lode, che Cefa- 
re fi c acquiflata in guerra , e defcriverla dagli effetti, cioé, domuifté 
Gc. e dagli Aggiunti, cioè, immanitate barbaras , multitudine innume- 
rabiles locis infinitassomni coptarum genere abundante: se gli Aggiunti, 
ò fia, le circoftanze debbono fempre mai confiderarfi dall! Oratore, fe 
vuole amplificare le fue propofizioni. Ha dunque Tullio rimefla in, 
campola minore propofizione del Sillogifmo: 

Sed laus tua bellica , quamvis maxima ; 
e ha efpofto ab effetf ibus , e ab adjunctis , chela lode acquiftatafi da, 
Cefare in guerra è maffima. Ora pruova, e dimoftra, ch'è volgare; 
perchè egli dice: ea vtctfHi , que & naturam , & conditionem , ut vinct 
pofJent , babebant ; dunque do hai vinto in guerra cofe, che avevano 
natura d' effere fuperate, la lode della guerra è comune, e volgare,. 
Pruova,che Cefare in guerra abbia vinte cofe, ch'avevan natura, e 
condizione d' effere fuperate ; perché nulla eff enimtanta vis, tanta, 
copia s que non ferro yac viribus debilitari , frangique poffit : dunque, 
le cofe, che hai fuperate fempre in guerra , fono tali , che hanno la na- 
tura, € la condizione d' effere fuperate. Dopo ciò entra nell’ altra 4 
parte della minor propofizione , cioé 
Min. prop. Sed aus tue clementia efl Singularis ; 
e dice cosi : . 
Verim animum vincere , iracundiam cobibere , vitforiam tem- 
perare : adverfarium nobilitate , 
fi noti come Tullio amplifica fempre mai , efaminando gli aggiunti ,9 
della perfona , à della cofa ) 
ingento ,Utrtute preffantem, non mod) extollere jacentem , fed 
etiam amplificare ejus priftinam dignitatem : bec qui factat non 
epo eum [ummts vsris comparo , fed fimillimum Deo judico ; 
dunque la lode della clemenza e (ingolare . 

Ecco quantofi € fermato Cicerone a provare la minor propofizio- 

ne del Sillogifmo, cioè i 
Sed laus tua bellica, Cefar , eff communis cum multis , laus tue 


clementia eff fingularis » 
2 E non 
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E non é entrato a difcorrere della maggior propofizione , perché 
€ chiara, quanto chiara farebbe quefta : 

Omnis e debet occidi : 
la qual propofizione non fi pruova dall’ Oratore, ma fi füppone . Così 
ancora in quefto Sillogifmo: 

Laus propria, & fingularis communi , & oulgari efl praeferenda 
non fi pruova ; mafifuppone. 


Dopo traela confeguenza , che fi farebbe tirata dalle due premef= 


fe del Sillogifmo: 
Ergo laus tue clementia efl bellica laudi praferenda . 
E dice cosi ; 
7) Itaque C. Ce far, bellica tue laudes celebrabuntur ille quidem 
non folùm nostris , fed penè omnium gentium literis, atque lin= 
guis : neque ulla unquam &tas de tuis laudibus conttcefcet . 
Sed tamenejufmodi res , ne[cto quomodo , etiam dum leguntur, 
obftrepi clamore militum gidentur , & tubarum fono. At verò 
Conclu- quum aliquid clementer , manfuetè , juftè , reci, moderato , 
Éone fapientèr fatlum, iniracundia prefertim, que eft inimica. 
confilio , & in victoria , que natura infolens, & fuperba eff , 
aut audimus , aut legimus , quo fludio incendimur? non modà 
in geftss rebus, (ed ctiam in ficiis : ut eos fep?, quos nunquam 
J vidimus , diligamus. 
Ora, fe tuttoqueftoSillogifmo, Ia minor propofizione del quale 
€ tata portata fotto forma di Collezione, cioè , 1, con Propoffztone, 2. 
Ragione , 3. Confermazione , e 4. Conclufione: e di bel nuovo con 
ragioni, e confermazioni , fi ritrignefie inun' Entimema, dovrebbe , 
portarfi così: ] " 
Laus propria, & fingularis vulgari , & communt cum altis ef? 
praeferenda : i . 
s Ergolaus tue clementia, Cefar yet bellica laudi praferenda . 
pure: . 
Laus tua Bellica, Ce far ,cfl communis cum multis : laus tue cle- 
mentie fingularis > 
Ergo laus tue clementia eff preferenda. 
Dopo d'avereriftretto il Sillogifmo in Entimema , fi potrebbe ri 
ftrignere l' Entimema in Sentenza, e dire: 
Laus clementia eff bellice praferenda > 
ò in due Sentenze. 
Laur clementie omnium praffantiffima , 
Clementia omnibus bellicarum ot&loriarum laudibus preferenda ; 
întal cafo chi diceffe; Dovrà ma; fempre effere preferita la clemenz,a 
. & tnt 
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a tutte le fue Vittorie : Niffuno fi potrebbe accorgere, che la Senten- 
za fuffe prefa dall’ Entimema dilatato da Cicerone ; perché tal fenti- 
mento può effere di Cicerone, diSeneca , di Demoftene, d' Ariftote- 
le, ediqualfivoglia, od Oratore, ò Filofofo: ondel' artificio di pren- 
dere le Sentenze dette da qualche Oratore confifte nel ridurle inEnti-. 
mema , e l' Entimema inSillogifmo: e poi nel dilatare le propofizioni , 
che vanno dilatate, finchè ne fegua la difiderata conclufione. Che fe 
fi truovano Entimemi, ò Sillogiími dilatati, l’artificio di farfeli pro- 
prj confifte nel riftrignere tutto un hu decus dilatato in Sillogifmo 
ftretro dialettico: di poi il Sillogifmoin Entimema ; indi l' Entimema 
in Sentenza, che inqueíta guifa non può alcuno accorgerfi, donde; 
quel fentimento fia ftato cavato + ] 

Sileggail Padre Segneri , e i Sillogifmi , ch' egli dilata, facendo 
paffare ogni propofizione in Entimema fotto forma di collezione, 
dando la ragione , la confermazione, il ripulimento a ogni propofizio- 
ne , ó almeno dando la ragione, e la confermazione d'ogni propofi- 
zione, dovrà uno ridurli in Entimemi , e quegli Entimemi in Senten- 
ze. Chefefi ritruovano detti fparfi a modo di Sentenza, che fieno co- 
me ifolati nel difcorfo . fi debbono prendere que’ detti, e cominciar' a 
dilatarli in Entimemi, di poi ftendere quegli Entimemiin Sillogifmi, 
e finalmente di(tendere le propofizioni del Sillogifmo, nel modo che fi 
è infegnato a diftenderle oratoriamente in quelto Cap. S. 4. ò ampli- 
ficando, à diftendendo tutte le propofizioni , ò tacendo quelle, che, 
fono chiare, e che recherebbono tedio, fe fuffero portate; e dilatan- 
do folamente quelle, che vanno dilatate. 

Il Padre Segneri nella Predica VIII. $. 3. vuole provare quefta, 
propofizione , cioe , che fà femprela forte de' Buoni P effereyò feherniti, 
ò perfegustats dagli Emp; je dice così: 

» Seatutti i Giufti impoffibil cofa riefce piacere agli Empj, v' av-. 
vedete dunque voi prefto, che ne voi fiete i P Saia a patire per sì 
onorata cagione sì ingiufti aggravi, nè men farete voi gli ultimi. 
so Quanto dunque dovrebbevi confolare , mirar quafi in un’occhiata 
» tanti gloriofi compagni, che vi dann’ animo? Portate il guardo in 
»; Egitto, voi vi vedrete un Giufeppe pofto incatene per la malevo- 
>, lenza degli Empj: voltatelo in Gerufalemme, voi vi fcorgerete un 
Geremia fepellito in una Cilterna: recatelo in Sufa, voi vimire- 
reteun Mardoccheo vicino al Patibolo: girateloin Babilonia, voi 
vi troverete un Daniele efpofto a’ Leoni: fiffatelo fotto Betulia, voi 
5», vi contemplerete un’ Achior ligato ad un palo: riconducetelo in. 
Babilonia, voi v' incontrereteimuna Sufanna coridannata alle pie- 
+ tre. E dov'é,che gli Emp colle loro malediche lingue nivel 

» po- 
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$4» potutomai tantocontro di voi? Che però, fe vogliamo fermarti 
,» inquelle dicerie folamente , checi flagellano, è vero, ma non a, 
s> fangue, cítrd cruorem ; non farebbe la Maddalena fola baftevole , 
sy perunfegnalato conforto di tutte quefte nobili Donne divote? Io 
so fo, cheavrete più volte uditoil fuo cafo , ma nonfo , fe vi avrete 
so maifattaunaoffervazione, Aveaintefo l’infervorata, che Crifto 
» trovavafia definare preffo a Simone , e fubito corfavi con un' odo- 
,; rofo Vafo d' unguento, glielo verso fula tettainfegno d'offequio, 
» Onemen fe con quell' atto ell’avefle fparfe di toffico tutte pari- 
so mentele lingue de' Convitati! Cominciarono molti di effi a bisbi- 
» gliare, a brontolare, anzi a fremere tra di loro. Ur quid perditio 
so h&c. Vedete che getto, che prodigalità, che fcialacquamento ! 
,; Unliquoresi preziofo! Quante famiglie potevano foftentarfi con 
», quelfoloalabaftro , fe fivendeva! Er fremebant tn eam , preffo che 
3, a voler co' dentisbranarfela viva viva. Grancofa! dico io. Ave- 
» vapure la Maddalena fpefi già vanamente tanti unguenti, e tanti 
», liquori in pio: lafcivamente fe fteffa. Altro che un getto di 
», trecento danari. Quante ambre, quanti mufchj, quant’acque_, 
», odorifere dovevanfi effere confumatefu quelle trecce? Nè quefto 
sy folo; ma quanta pa di naftri, quanta ricchezza di ori , quanto luf- 
» fodigioje! Non fifa, ch' ella diffipava già tutto il fuo, or' in veftiti 
» pompofi , or in donativi x eios or in banchetti epulonefchi , or? 
» in converfazioni profane? É pur credete voi, che veruno mai per 
3) quefto fremeffe contro di lei, chiamandolaa faccia a faccia, fcialac- 
» quatrice? Anzi quanti dovevaavere, che la corteggiavano, che, 
» l'adulavano , che leapplaudevano , e che qualor paflava, inchina- 
» vanfi fin'a terra, ambiziofi d' idolatrarla. Fa di talifue vanità un 
»» regalo piccoloa Crifto, e fubito i maligni alle dicerie, fubito alle 
», rampogne, fubito a’ fremiti, fubito a dire, che vuol dar fondo alla 
» Cafa, che fpende, che fpande, che iex m. ch'éuna Donna bifo- 
» £nofaancor di Tutore. Ut quid perditiobec, ut quid perditio bec + 
» Quindi immaginatevi pure , che fimigliante è ftata fempre la forte 
» diquanti, come voi , fl fon rifoluti di volere in faccia del Mondo 
» fervirea Crilto. Omnes , qui piè volunt vivere in Chriffo Jefu , per= 
» fecuttonem pattentur , dicel' Apoftolo, Opes , omnes. 
L'argomento ridotto in Siilogifmo farebbe que(to: 


E" gran confolazione patire in compagnia di tutto il numero 


Maggiore» € e buoni ; 
i ,9 ;; - na ne : è. 
ue Matutti 1 buoni fono flati febermti dagli Empj : 


Dunque è confolazione patire gli fcbernt 1n compagnia, 
Concluf. loro. La 
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La maggior propofizione è chiara, e però fi pretermette : e il Sil- 

logifmo fi riduce in Entimema: 
Anteced, — Tutti buoni fono flats (cherniti dagli Empji 
Confeg: sang gran confolazione patire gli feberni in compas. 

Ora il PadreSegneri ha dilatato oratoriamente quell’ anteceden- 
te ,inmodo che prima d’ entrare nel confeguente , quell’ antecedente 
€ ftato provato, ed è divenuto un' Entimema , e ha detto cosi : 

Portate il guardo in Egitto &c. in Gerufalemme &c. in Sufa , in Be- 
tulia , Giufeppe , Geremia , Mardoccheo, Nacbtor fono ftatt perfeguita- 
ti sefchernitt; ] . 

Dunque è fufficienti enumerattone tutti i buoni fono ftati fcherni- 
ti dagli Emp). Ecco in qual maniera 1’ antecedente dell' Entimema, 
pri ncipale paffain Entimema. Potea quinci paffare al confeguente,, 
e dire: 
A Dunque è gran confolazione patire gli cherni in compagnia de” 

uoni; 
Mail Segneri fi € fermato anche nell’antecedente, e ha portato 
1’ efempio di Maddalena, e ha confiderate tutte le circoftanze, per 
mezzo delle quali ha dimoftrato, che Maddalena non é ftata fcherni- 
ta, fe non quando ha voluto entrare nel numero de’ buoni, e darfi a. 
Gefu Crifto, . . 
Dunque anche con quefto Efempio fi pruova , che tutti 1 buoni fono 
fiati fiberniti dagli Empj + 
Quì potrebbe entrare nel confeguente dell’ Entimema principale, 
e dire: Dunqueè granconfolazione patire gli fcherni in compagnia» 
di tanti buoni ; ma egli difcioglie una difficultà , che potrebbe avere, 
1’ antecedente, cioè, che molte volte fuccede, che fi ritrovino perfo- 
ne buone, le quali non fono perfeguitate , e fchernite: ed egli dice j, 
che rittrigne la propofizione a tutti coloro , che vogliono principiarea 
darfia Dio ( ftnott , che fe aveffe elpofto chiaramente sl fupgetto della 
propofizione se fifulje dichiarato in qual fignificato egli ne vole[Je par- 
fare, non avrebbe fatto di meftiert , cbe proponef]ela difficultà , e la di- 
feioglie/fenel cor fo del argomento , mentre ciò può fare , che P argomen- 
10 ffefJo non corra con tutto il (uo vigore ) e torna a provare cogli 
Efemplj degl’ Ifraetiti, della Principetfa Metilda, di Gregorio VII., 
di Santo Atanafio , che fono ftati fcherniti, e perfeguitati: dunque, 
rim.n conchiufo l'antecedente dell' Entimema principale, che è 
quefto: _.., . NINE ERRO Re 
Tutti i buoni fono flatt fcberniti dagli Empj è 


di tra nella fi dice: 
Dopo di che entra nella conclufione , e dice ioi: 
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Dobbiamo concbiudere , che gran conforto, come io dicevas 
deve efJervi fapere di aver vos comune la caufa voffra colla 
conclu- © cau/ di molti , e che però quelle dicerie , le quali vi turbano 
fione. dalla voffra psetà , non fersfcon voi ,come vot ,ma vot come, 
(pirituali , voi come favj , voi come feguaci di Criffo , onde 
> ferifcono afai più Criffo , che vot. 

€ tutto ciò non vuol dir altro , fe nonche: dunque è gran confo- 

lazione patire gli fcherni in compagnia loro. 

Che fe quefto Entimema cosi dilatato fi riftrigneffe in Entimema.s 
Dialettico , non fi direbbe altra cofa , fe non che: 

Anteced, Tutti i buoni fono lati feherniti dagli Emp] : 
Confeg. Dunque? confolazione patire gli fcbernt sn compagnia loro è 

L' Entimema fi potrebbe ridurre in Sentenza, e dire : 

Sentenza. E' confolazione l’ effere uno fehernito in compagnia de buonî + 

In quefto cafo tutto l’ Entimema del Padre Segneri dilatato, e 
amplificato ridotto in Sentenza non farebbe conofciuto come cofa., 
fua. 

Finalmente lo fteffo Segneri conchiudendo l' Entimema, dice in, 
riftretto ,e in una fola propofizione,che ha ragione di Sentenza, cioè , 
Che gli Empj non ifcbernt fcono noi come noi , ma noi come buoni, noi come 

fj y noi come feguaci di Criflo ; onde che feriftono ajfas più Crsf£o 4 
che not , Si prenda quefta Sentenza : 
Gli Empj non ifchernifcono nelle Perfone dabbene lanatura loro , 
ma la fola loro bonta . 
Quefta è Sentenza ; fi dilati inEntimema, es’ inferifca da effa la con- 
clufione, e fi dica: . 
Dunque Sira s e le perfecuzioni degli Empj non debbono 
par i . 
Quefto  Entimema: fi dilati inSillogifmo , efi dica: 
Maggiore Gli fcberni , ele perfecuzioni , che non riguardano la na 
Propofiz Grura,mala fola bontd , non debbono confiderarfî ; 
Minore. — Ma gli Emp; nonifchernifcono la natura, mala fola bontà > 
Conluf. Dunque non debbono confiderarfi + 

Eccoche la Sentenza è lata dilatata in Entimema , l’ Entimema in 
Sillogifmo. Ora fi guardi, fe ogni propofizione del Sillogifmo va di- 
moftrata ; e fe v è qualche propolizione chiara , e nota, ft pretermet_ 
ta. Setuttefonoellenziali, fi dilati il Sillogifmo, nel modo che ab. 
biamo infegnato a dilatarlo oratoriamente nel $. 4. 

In cafo cae fuffe dilatata quefta Sentenza : 

Gli Emp? non i fcberntfcono uelle Perfone dabbene la natura loro 
mala ila bontà è : 


Se 
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Se fuffe dilatata in Entimema, l’Entimema in Sillogifmo, e il 

Sillogifmo fi dilataffe oratoriamente , facendo paffare la maggior pro- 
ofizione in Entimema , ein Entimema fotto forma di Collezione con 

Ra ione , Confermazione , Ripulimento, e Conclufione, e facendo 
paílare la minor propofizione in Entimema , e in Entimema fotto for- 
ma di Collezione, con Ragione, Confermazione, Ripulimento, e» 
Conclufione: e dilatando, fe fuife di meftieri , anche la conclufione », 
facendola paffare in Entimema fotto forma di Collezione, colla Ra- 
gione, Confermazione , Ripulimento , e Conclufione ; chi potrebbe, 
accorgerfì , che tal fentimento fuffe cavato dal Padre Segneri? Quin- 
di, per togliere i fentimenti degli Oratori , leSentenze, gli Entimemi , 
iSillogifmi , e quanto di bello, e di buono in effo loro può ritrovarfi , 
bafta (aper riftrignere le cofe , che dilatano, in Sillogifmi Dialettici ; e 
fapere riftrignere i Sillogifmi in Entimemi, gli Entimemi in Senten- 
ze; onde la cofa dilatata fi riftringa in Sentenza; e le Sentenze, , 
i detti brevi , gli affiomi (i dilatino in Entimemi , gli Entimemi fi dilati- 
no inSillogifmi, e i Sillogifmi (i dilatino oratoriamente , facendo paf- 
fare ogni propofizione in Entimema fotto forma di collezione ; che al- 
lora uno può effere come certo di non effere fcoperto , dondetali (en- 
timenti fieno ftati cavati. 

Nonfi portano altri Efemplj in quefta materia; perchè il punto 
è chiaro per fe fteffo, e ogniuno può facilmente giugnere a valer 
dell’artificio dichiarato. 
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DISPUTAZIONE III 


DELLA SENTENZA ORATORIA: 









j^ Oiche Ariltotele infegna, che la Sentenza Oratoria è, à 
c hp? KZ Principio d' Entimema , ò Conclufione d' Entimema ; giu- 
(o rs dichiamo , dopo la Difputazione degli Entimemi difcor- 
(ISS rere della Sentenza ; perché appunto noi tegniamo, che 
**v' JaSentenza non fiaaltra cofa , che quell'intento precifo, 
ch' éattoa ricevere le figure, e gli ornamenti oratorj: e poichè un fi- 
mile intento non può fufliftere fenza effere, ó parte d' Entimema , à 
Entimema , ò Entimematico ; confeguentemente dopo la Difputazio- 
ne degli Entimemi tratteremo della Sentenza , come di cofa fpettante 
allo fteffo Entimema. 





CAP. IL 


Dell opinione d' Ariftotele , di Quintiliano, e di. 


Cornificio circa la Sentenza Oratoria : ove fi. 
dimoftra, che diverfificano quanto al modo: 
ma che in fuftanzatutti dicono la fleffa cofa . 


univerfale pratica appartenente alle umane operazioni, cioè, 

acofe, che noi, ò defideriamo, ò fuggiamo. E vuole, che, 
fe la propofizione univerfale pratica €, ò Principio, è Conclufione_, 
dell’ Entimema ; fi dica parte d' Entimema : fe noné , nè Principio, 
né Conclufione d? Entimema , fi dica Sentenza Entimematica: di mo- 
do che Ariftotele vuole, che la Sentenza di fua natura fia ordinata, 
a perfuadere ; non perchè fi manifefti per effa la verità ; ma perchè gli 
animi per eífa fi muovano , e abbraccino la cofa, che fi dimoftra , ch’ è 
quanto dire, vuole, che la Sentenza non entri in quel genere di pruo= 
ve, che fanno fede ;ma nel genere di quelle pruove, che fervono per 
muovere gli affetti. 


A sicat I ) prende per Sentenza Oratoria la Propofizione , 


Quin- 
— — — — — rr up (n CREER, 
(1) Arift. lib. 2» Rbet. cap. ie —— MX 
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Quintiliano ( 2 ) prende per Sentenza Oratoria ognifigura , per 
1ne220 di cui fi manifeftano i concetti della mente. 

Cornificio ( 2 ) prende per Sentenza Oratoria l' ornamento fteffo , 
che le figure delle parole danno all’ Orazione. 

Noi giudichiamo , che tutti dicano in fuftanza la fteffa cofa , e che 
differifcano folamente quanto al modo ; perché la Sentenza quanto 
alla fua natura, e alla fua fuftanza , fenza dubbio è quella, che vien, 
difinita da Ariftotele, ch! d, à parted’ Entimema , 0 Enttmemattca , la 
quale, fecondo le diverfe forme, che può ricevere, cangia fimilmen- 
te i fuoi nomi : Se Ie fopravviene la forma della novità,non fi dice (em- 
plicemente Sentenza ; ma Sentenza figurata , Ó fia , Sentenza ingegno- 
fa : fe lefopravviene Ia forma dell’ ornamento delle parole, non fi dice 
femplicemente Sentenza ; ma Sentenza ornata» 

' Certoé, dice Anaffimene, riferito dal Marchefe Orfi, (4) che la, 
Sentenza fpogliata d' ogni colore, d" ogni novità , d' ogni ornamento, 
è fempre Sentenza : quindi, che Za forma della novità uon coffttutfce la 
Sentenza tn effere di Sentenza ; ma tn e[Jere d' ingegnofa. Che la forma 
delle parole non coffttutfce la Sentenza tn eere di Sentenza; ma tn e[Jc- 
re d' ornata. 

Che fe Ia cofa è così, ne fegue, che la Sentenza ineffere di Senten- 
za debba coftituirfi da una ragione Entimematica, per cui s' efprima- 
noleoperazioni della natura umana, E per quefto, quantunque paja, 
che gli Autori difcordino tra loro ; a ogni modotutti diconola ftelfa, 
cofa ; di che facciamo la feguente dimoltrazione . 

Tutti debbono concedere, che, fe la Sentenza fi coftituifce di 
qualche principio, debba coftituirír d'un principio, per mezzo del 
quale s'intenda un fentimento perfetto dell'anima ; altrimenti ogni 
apprenfione potrebbe dirfi Sentenza» Similmente debbono concede. 
re, che, fe la Sentenza racchiude un fentimento perfetto dell’anima, 
debba, fenza dubbio, poter”effere, ò Principio d' Entimema, ò Con- 
clufione d' Entimema : ò effere da per fe ftetfa Propofizione Entime- 
matica, ch’ é quanto dire , riftrignere da per fe ftefla tutto il vigore 
dell’ Entimema. Onde, prima che una Sentenza fia figurata , nuova, 
ornata , ella nonè altrà cofa, che, ò Principio d' Entimema , ò Con- 
clufione d’ Entimema, ò propofizione Entimematica: equefta è quel- 
}a forma, che coftituifce la Sentenza in effere diSentenza: le altre » 
forme nonla coftituifcono in effere di Sentenza ; ma inquell’effere,che 


- X 2 fono 
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(2) Quintil. lib. o. Inff. Orat. 

( 3) Omnes enim Sententia per fe ornatum. babent : quoniam inter Schemata nu- 
mzrantur. Cornif. lib. 4. Rhet. ad C. Heren. . 

(4) Marc: fe Orfî. Confiderazioni fopra an famofo libro Frame fe Dialogo 3. n.12. 
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fono le fteffe forme. Così, fe la Sentenza riceve novità, dalla novità 
é coflituita folamente in effere d'ingegnofa. Se riceve ornamento dalle 
parole , dalle figure delle parole è coftituita folamente in effere d’ or- 
nata : e quindi fuftanzialmente la Sentenza è un concetto Entimema- 
tico pratico, fignificante qualche cofa fpettante alla natura umana . 

Ariftotele adunque, che prende la Sentenza per quella, che può 
effere, ò Principio, ó Conclufione d' Entimema, ò Propofizione Enti- 
mematica , confidera la Sentenza quanto all’intrinfeco, eultimato fuo 
fignificato. MENO: che prende la Sentenza per quella forma di 
novità , che dalla figura fi dà al confumato concetto della mente , con- 
fidera la Sentenza ; non quanto all’ effere di Sentenza; ma quanto all 
effere d' ingegnofa, Cornificio, che prende per Sentenza l'ornamen- 
to, ch'ella riceve dalle parole la confidera ; nonquanto all'effere di 
Sentenza;ma quanto all’effere d'ornata:e per quefto motivo giudichia- 
mo, che tutti fotto diverfe parole abbiano detta la fteffa cofa. 


CAP. IL 


De' Nomi, che riceve la Sentenza Oratoria: 
e del Significato , cbe fi prenderà da noi 
in questa Difputazione. 


M Olti Nomi riceve la Sentenza , fecondo le diverfe maniere 


con cui fi poffono efprimere i concetti della mente. Ora fi 
dice Ennoja. Ora Dranoja. Ora Gnome. 
L' Ennoja , (ccondo il Caftelvetro, riferito dal Marchefe Orfi, ( 5 ) 
fi prende per ogni qualunque Sentenza, la quale fi poffa palefare con 
role; equefta, dic’ egli, può effereSuggetto a qualunque parlare, ò 
ia provatore , ò fia narratore. o 

La Grome è Sentenza , che efprime in univerfale qualche cofa fpet- 
tante alla natura umana , e all'operazione di effa, cioè, dice l'Orfi, (6) 
ch’ é conceputa per modo di configlio, o d’infegnamento univerfale : 
la qual cofa è vera, fecondola dottrina d'Ariftorele, (7) quando l'in- 
fegnamento univerfale fia di cofa fpettante alle operazioni della natu. 
ra umana ; ch’ è quanto dire, quando l'infegnamentouniverfale fia di 
cofa pratica ; perche, fe fuffe di cofa precifamente appartenente alla, 

cognizione , l' infegnamento univerfale non farebbe Sentenza, 


La 
(5) Marchefe Orfi. Confiderazioni fopra un famofo libro Frantefe Dialogo 2, nu 3- 
(5) Detto nnm. 5. 47) Mtrifl. lib. a. tex. $09. 
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La Dianoja è Sentenza , ch' efprime in particolare y ò fia in concre- 
to, le fteffe cofe fpettanti alla natura umana , €all' operazione dieffa, 
cioe, lo fteffo infegnamento , che detto inuniverfale € Gnome, conce- 
puto (8) per modo d' un fenfo particolare è Dianoj4. 

Di quì noi ricaviamo coll’Orfi fopracitato, che l’Enmoj4 coftituifce 
un Genere generaliffimo di Sentenza, che contiene fotto di feli 
Gnome , ela Dianoja , in quanto che quella Sentenza, che prefcinde, 
dall'efprimerfi, d in univerfale, ò in particolare, fi dice Enzoja. Quel» 
la, che fiefprime in univerfale, fi dice Gnome. Quella finalmente, che 
s'efprime in particolare, fi dice Di4noja. Perefempio, quefta Senten- 
za: Non ba la fortuna cofa maggiore , e la natura cofa megltore , 
che di falvar molti: Se fi e(preme cosi in univerfale, e Gnome : fe i 
efprime in particolare, cioé, inconcreto,efi dice: Non ba la tua 

fortuna, o Cefare, cofa maggiore, nè la tua natura cof megliore, , 
quanto che tu voglia deve molti ; è Dianoja: ma, fequefta Senten- 
za, prima d'efprimeríi , ó in univerfale, ò in particolare, (i confidera , 
come prefcindente dal poterfi efprimere , ó nell' una, ó nell' altra ma- 
niera, fi dice Ennoja. Quindi l' Ennoja non éSentenza , ch’ effettiva» 
mente fi truovi nelle Orazioni , perchè nelle Orazioni non può ritro- 
varfi una Sentenza , che prefcinda dall’ effer' efpreffa , d inuniverfale, 
ó in particolare. La Di4noja fimilmente appartiene più toftoal dire 
Sentenziofo, che alla Sentenza, perchè ogni qualvolta l'aftratto, ò l'e- 
quivalente dell'aftratto fi mette in concreto, perde il nome, che aveva 
in aftratto: onde, fe la Sentenza enunciata in univerfale fi dice Senten- 
za; quandoella fienuncia in particolare, perde il nome di Sentenza, 
e prende quello del dire Sentenziofo. La bellezza, per efempio, in, 
aftratto, fi dice bellezza: in'concreto non fi dice Mee , ma bello, 
Cosi, fe la Sentenza in univerfale fi dice Sentenza, ridotta al partico- 
lare, eal concreto, diventa dir Sentenziofo , e per quefto motivo la, 
Dianoj4 propiamente fpetta, non alla Sentenza, ma al dir Sentenziofo: 
onde in effetto ogni Sentenza,dice Nicolò Caufino, ( 9) è nominata da 
Greci Guome. 

Che fe il Caltelvetro dice, che 1° Ennoja d Sentenza appartenente 
al parlare narratore,ela Di4noja al parlare provatore,egli dà infultan= 
za un’ ottimo precetto ; non perchè l’ Eusoja fi truovi etfettivamente 
nelle Orazioni ; e non perchè la Dianoja propiamente debba dirti Sen- 
tenza ; ma perche la Sentenza enunciata inuniverfale ferve appunto 

iù per narrare, che per provare, ela Sentenza enunciata in partico- 
are ferve più a provare , che a narrare : nel rimanente fe fienuncia in, 


nniverfale , dee dirfi Gnome , fe in particolare, Dianoje: mala Dianoja, 
come 
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(8) March. Orfi Dial. 2. 8-3. (9) Nic. Caufipus lib. 4. de Invent», E loris e. g. 
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come abbiamo detto , énome, che fi addatta più al dirSentenziofo, 
che alla Sentenza. 

Riftrignendo adunque i nomi della Sentenza, ella propiamente ha 
unfolo nome, cioé, Grome, perchè la Sentenza non fi enuncia , fe non 
chein univerfale: e laSentenza enunciata in univerfale fi dice Gnome 
Che fe alla Sentenza enunciata in particolare fi può addattare un no- 
me, quefto € quello di Dranoj2 , il quale propiamente conviene al dir 
fentenziofo, non alla Sentenza. E fe finalmente la Sentenza fi può con- 
fiderare, come prefcindente dall’enunciarfi,ò in univerfale, ò in. 
particolare, allora fi dice Ennoja. Ma quetta nonfi truova in effetto 
nelle Orazioni , dove non può ritrovarfi cofa, che prefcinda. Nel mo- 
doappunto chel’ univerfale, che prefcinde da’ particolari, può ben, 
ritrovarfi nella noftra mente, ma nongià fu re , fia ineffetto; così la 
Sentenza, come prefcindente dall' enunciarfi , ó inuniverfale , d in 
particolare, ha il fuo concetto nella noftra mente , ma non può cosi 
ritrovarfi in re ,ó fiaineffetto. Onderimane, che in effetto non fi ri= 
truovi, che la Gnome, e la Dtanoja, cioè, la Sentenza enunciata in, 
univerfale, ela Sentenza enunciata in particolare, ch’ è quanto dire, 
la Sentenza, e il dire Sentenziofo + 

Noi in tutta quefta Difputazione difcorreremo della Sentenza fe- 
condola mente di Ariftotele, e del dire Sentenziofo: e intenderemo 
fempre mai per Sentenza la Gnome , e per dire Sentenziofo la Dranoja z 
quella come addattabile principalmente al parlare Narratore: quelta 
come addattabile principalmente al parlare Provatore 


CAP III. 


Della Difinizione della Sentenza Oratoria. 


A Sentenza Oratoria è un principio generale , per mezzo del 
ny 

quale s’ infegna qualche cofa fpettante alla vita umana , e alla 
operazione di ela, (10) come farebbe: Non ewvi cofa tanto 
popolare , quantolabonta. Non f$ facctamai troppo. Conofta ognun fe 
Jfefjua. Sono tutte Sentenze Oratorie ; perchè piegano con principj 
generali cofefpettanti alla vita umana, cioè, che no;,ò defideriamo , ò 
vggiamo, E però non farà Sentenza Oratoria quella i che con un. , 


principio generale infegna qualche cofa fpettante gd alle ra xA 
alle 





( 10 ) Sententia igitur eff enunciatio generis univerfi carum rerum omnium, qua ad 
bumanas atkiones pertinent , j' quas ip agendo, vel expettmus, vel declina. 
mus. Arift. lib. 2. cap. 4%. t€X-, 309. 
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alle Arti, come farebbe: s/dirstto è contrario al torto ; perche quan- 
tunque fia un principio generale ; tuttavia, concioffiacofache non, 
ifpiega cofa fpettante alla vita umana, eall' umana operazione, ma, 
cofa fpettante alla Matematica ; non è Sentenza Oratoria; ma pre- 
cifamente principio Matematico. 


CAP. IV. 


Della Divifione della Sentenza Oratoria. 


A Sentenza Oratoria fi divide in duefpecie generali, inuna, che 
contiene le Sentenze fenzaragione arsiunta ; nell’altra , che con- 
tiene le Sentenze collaragione aggiunta» 

Le Sentenze, (11)chenonhannoragione aggiunta, poffono non 
averla per due motivi: ò primieramente, perché non fono lontane, 
dall’ opinione comune , come farebbe quelta: E'ortimaco/a l' avere sl 
Corpo ben difpofto: equell’altra: Nonv è bene , fe non onesto , quelte, 
Sentenze non hanno ragione aggiunta, perché fono per fe tteffe ricevu- 
te dall'opinione comune: ò fecondariamente, le Sentenze poffono non 
aver ragione aggiunta, perche fubito enunciate apparifcono vere a 
coloro, che fopra vi riflettono, come farebbe quefta di Euripide: Non 
è amante ychi non ama fempre. E quet altra di Terenzio: (12) L'ira, 

degli Amanti fuole retttezrare l’amore, Quette fono Sentenze fenza ra- -- 
gione aggiunta, non perché fieno tali fecondo l'opinione comune ; ma 
perche fubito enunciate apparifcono vere a coloro, che fopra vi ri- 
fletrono. 

LeSentenze poi, che hanno la ragione aggiunta, poffono fimil- 
mente averla per due motivi: è primieramente, perché contengono 
cofe dubbie, come farebbe: Non o2 Uomo al Mondo, che fia libero: 

uelta Sentenza contiene cofa dubbia, onde per togliere il dubbio 
delia Sentenza, convien' aggiugnere la ragione, cioè, perch? ognuno 
ferve Alla fortuna , dal denaro: ò fecondariamente, le Sentenze, che 
“hanno la ragione aggiunta, poffono averla per motivo , che conten- 
gono cofe mirabili , come farebbe quetta : "i Savio folamente è ricco, 
quefta € Sentenza, che contiene cofa mirabile ; e fenza la ragione ag- 
giunta , non farebbe creduta. — I 
uattro adunque fono le fpecie delle Sentenze , due fenza ragione, 


aggiunta, € duecollaragione aggiunta, Le prime fi cnunciano fenza., 
ra- 

atte t —€__—__——_ __——_ ——— HM ——— t —7 À— U— e n n— — —— 

(11) Vel enim rationem adjunitam babent : vel fine adjecta ratione proferuntur « 


ift. lib. 2. Rhet. cap.42» Lex. 513. (12) Terent- in Andria è 
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ragione aggiunta, ò perchè fono vere fecondo l’ opinione comune: à 
perchè quantunque non fieno vere,fecondo l'opinione comune, a ogni 
modofubito enunciate fi giudicano vere da coloro , che vi fano fopra, 
rifleflione. Le feconde fi enunciano colla ragione aggiunta: ò per- 
ché contengono cofe dubbiofe : ò perchè contengono cofe mirabili. 
La ragione aggiunta nelle Sentenze Oratorie può confiderarfi ine 
due maniere: ò aggiunta coll’ efpreffe particelle ella fteffa ragione, 
nam, enti, quta &c,: d aggiunta fenza l' efpreffe particelle della ragio- 
ne. Se la ragione € deum coll'efpretfe particelle della ragione ^ 
nam, entm , quia &c. la Sentenza diventa parte dell’ Entimema ; ed ela 
Sentenza colla ragione efprefía aggiunta è realmente Entimema, come 
farebbe quefta di Saluftio: Im omnt certamme qui opulenttor eft , etiam 
Jf acciptt injuriam, tamen quia plus poteft facere videtur, quelta Sen- 
tenza, che ha la ragione aggiunta coll’ efpreffa particella fua, quia plus 
poteft, nonè altra cofa , cheun' Entimema > e quelt altra d' Euripide : 
Quicumque prudens efl vir, ss ne liberos optet fuos nimis fctentes effici 5 
nam prater illam , cut applicant fe tgnavtam , parant fibi Itvorem acerbum 
civium. Tutta infieme quicumque &c. fino al fine della ragione è un” 
Entimema ; perché la ragione ferve di premeffa , e la Sentenza ferve di 
conclufione: la Sentenza fola qutcumque prudens eff vtr, is ne liberos 
optet fuos nimis fcsentes effict , € parte d'Entimema ; perché nonè altra 
cofa, che una conclufione , la quale per effere dichiarata, dee avere 
l’antecedente, ch'é quanto dire, la ragione efpreffa aggiunta: fe la, 
ragione e aggiunta fenza l'efpreffa particella di ragione, come farebbe 
quefta: Ne smmortale odtum ferves in mortali peftore , non € parte di 
Éntimema, perche tutta infieme colla ragione aggiunta non coftitui- 
fcel'Entimema ; ma fa, chela Sentenza fi dica Entimema ; perchè in , 
effa v'é tutto ciò, che dichiarato con una delle particeile nam, entm, 
quia ,coltituirebbe I' Entimema : onde quefta Sentenza ne immortale 
odium ferves colla ragione aggiunta fenza particella nam, enim , , 
fe fi mettefle apertamente così: ze immortale odium ferves , quia pe= 
Cus mortale non eff capax odii immortalis ; per cagione di quella parti. 
cella efpreifa quia, diverrebbe Entimema : di modo che la Sentenza, 
colla particella della ragione aggiunta efpreffamente entra nel nume. 
ro degli Entimemi ; cioè, la Sentenza colla ragione efpreffa colla fua 
particella enim, quia , è Entimema: ela (teffa Sentenza, detratta la , 
ragione, è parte di Entimema: e la Sentenza colla ragione fua fenza 
Ja particella efpreffamente aggiunta nam, entm , rende la Sentenza , 
Entimematica, la quale è più di tutte uno, e applaudita,, 
perché una tale fpecie di Sentenza non è efpreflamente, nè Enti= 
mema , nè parte d’ Entimema, e pure fi dice Sentenza Entimema. 
tica, 
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tica, inquanto v' é ineffa tutto ciò, che dichiarato,e fvelato, cottitui- 
rà l'Éntimema. Di qui fegue, che tuttii Laconifmi , e tutti gli Enig- 
mi appartengano alla Sentenza Entimematica;perché fi enunciano mai 
fempre con qualche ragione aggiunta. Per efempio: Steficoro diffe a 
Locrenfi: Non fi dee far’ ingsurta a molti, altrimenti le cicale canteran- 
noînterra:la Sentenza è quefta: Non fi dee far ingiuria a molti , la 
ragione, che fegue, altrimenti le cicale canteranno in terra, rende la 
Sentenza Entimematica ; perche è oe aggiunta alla Sentenza, la 
quale,per effer' ofcura , coftituifce l' Enigma. Ciò però non fa, che, 
tutto il detto non coftituifca una Sentenza Entimematica ; perchè il 
dire: Non ff dee far’ ingturia a molti , fenza dubbio è Sentenza ; eil di- 
re altrimenti le cicale canteranno tn terra , fenza dubbio è ragione ag- 
giunta alla Sentenza. Or quefta ragione enigmatica non vuol dir’ al. 
tro , fe non che: non fi dee far’ ingiuria a molti , altrimenti que’ molti 
potranno fpiantar Cafe , sbarbare Arbori , rovinar la Provincia: in, 
modo che, effendo le Cafe atterrate, gli Arbori sbarbati, le cicale cane 
terranno interra, Vuole Quintiliano, & 3) che l'Enigma, 0 mai, à 
rade volte fi metta nell’ Orazione ; perché l’ Orazione oratoria dee; 
effere chiara , el' Enigma la rendeofcura. 


CAP. V. 


Della Proprietà della Sentenza. 


A proprietà della Sentenza Oratoria è di far conofcere il coftu- 
me dell Or. tore; perchè gli Uditori, che odonoun detto ge. 
nerale , penfano , che il Dicitore fia nel fentimento di quel det- 

to, e che non avrebbe proferita una cofa in generale ( nel che confifte 
la Sentenza ) fe non fentiffe nell animo , come dice colla voce : ond' è, 
che, fe un' Oratore dirà, che chi ama, dee amar per amar fempre ; gli 
Uditori giudicheranno appunto, ch’ egli fia di penfiero, che un’ Aman» 
te dee amar peramar fempre: O' fe dirà, come diceva Biante riferito 
da Tullio ( 14 )!' oppofito jcioè, che chi ama , dee amar, ma conmi- 
Jura , perchè potrebbe una volta odiare: ama tanquani ofurus , oderis 
tanquam amaturus , gli Uditori giudicheranno, ch? egli fia di fenti- 
mento, che un’ Amante dee amare, ma con rifleffione di poter” una , 
volta odiare , tanquam ofurus ; perchè le cofe , che fi dicono con prin- 
cip) univerfali , fegno é, che fono ftudiate , e maturate; e confeguen- 
temente che colui, che le dice, Sona s che fieno, come le riferifce: 
e per 


(13) Quintil. lib. 8. de Enigmate + ( 14 ) Cicero libe de Amicitis. 
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eperquefto la proprietà delia Sentenza Oratoria è di far apparire il 
coftume dell’ Oratore, che tale farà ftimato, quali faranno le fue , 
Sentenze , 


CAP. VL 


Dell U fo della Sentenza . 
$. I. 


Dell ufo della Sentenza in ordine alla Narrazione , 
e alla Confermazioue . 


?Ufo della Sentenza Oratoria , dice Ariltotele, ( 15) che può 
competere anche alla Narrazione, e anche alla Confermazio- 

L ne; ma, ò fia nella Narrazione,ò fia nella Confer:mazione,l'Ora- 
tore dee enunc iarla nella circoftanza , ch' egli: ò voglia muovere gli 
Uditori: ò voglia far’ apparire il fuo coftume. Cicerone ( 16) narra , 
che Cefare non poteva far cofa maggiore, quanto di perdonare a M. 
Marcello ; e muove in narrando l'animo di Cefare con Sentenze, e ^ 
dice cosi: Potete, o Cefare , ben confiderare a quanto fublimt onori fg 
debbano innalzare coloro , che non fi truovano mat ffanchi di conferir be- 
nefizj ad altrui , attribuendofi tanta gloria a chi li riceve . Quetta € Sen- 
tenza colla ragione aggiunta. Poi feguita con un’altra Sentenza. 
E' veramente fortunato, e avventurato colus , perla falute del quale , 

uafi non minor’ allegrezza pervengaa tutti gli altri, di quella , che a 
la ftejfò debba pervenire. Quefta é un’ altra Sentenza. Confermando 

oi nella fteifa Orazione, che la Clemenza ufata a Marco Marcello 
Loan di gran lunga tutte le fue altre Vittorie, fi ferve della Senten- 
2a,c dice: Nonu è mapiflero alcuno con opera di mano fabbricato , sl 

uale la lunghezza di tempo non debba dijtruppere , e confumare. Que- 
$. e Sentenza , dalla quale paffando Tullio alla clemenza di Cefare ; , 
dice: che quanto gli anni [cemeranno alle Opere, e alle Buereje di lui, 
altrettanto agpiugneranno alle laudi della fua mifericordta. Ma per 
fapere come fervárfi d'una cofa, bafta riflettere alla natura, e alla 
proprietà di eífa: onde, fe la natura della Sentenza e di fpiegare cofa 
fpettance alla vita umana, e alla operazione di effa : e fe la fua pro- 
prietà e di fae? apparire di qual coftume , e di: ual animo fia l’ Orato- 
re; l'ufo della Sentenza potrà eflere in tutti i luoghi dell' Orazione,; , 

ne’ 


(15) Arif. lib. 3. C+ 434 39% ( 16 ) Cieero Orat. pro M. Marcello, 
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ne’ quali l Oratore vuol far' apparire l’ animo fuo , e dî qual fentimena 
to egli fia; perchè, quandosì narra un fatto, e fi aggiugne una Sen- 
tenza; quella Sentenza fa vedere da qual parte penda l’animo del 
Dicitore, il quale nonl’ avrebbe proferita, fe non fuffe di quel pare- 
re : e allorchè fi conferma unaragione, e fiaggiugne la Sentenza, quel- 
la Sentenza dimoftra , che l’ Oratore non folamente ha portata la ra- 
gione per dirla , ma ch' eglié di parere, che la cofa ftia così, e non al- 
trimenti. Ariftotele( 17) porta quefto efempio: feuno diceffe: Ego 
pecuniamet credidi ; Quefta farebbe narrazione. Se voleffe efprimere 
il coftume dí colui, che impreftò il denaro, potrebbe aggiugnere la 
Sentenza, e dire: Quamvis fcirem , nemini Labendam effe fidem, Nemi _ 
mint babenda efl fides, è Sentenza d’ Epicarmo Siciliano, la quale ag-: 

iunta alla Narrazione: Ego pecuntam et credidi, ha forza di dimoftrar* 
il buon coftume , l animo liberale, e la grandezza di cuore di celui, 
che impreftó il denaro: Ouamruts fctret ,nemtmt babendam effe fidem .. 
E fe colui, che impreftó il denaro fuffe ftato ingratamente ricc mpen« 
fato, ediceffe: Neque entmme penttet , quamvis injuriam, & detris 
mentum acceperim , farebbe vedere l'animo fuo grande, e liberale, ; 
ma fe vi aggiugneffe la ragione del neque enim me penttet, ed efprimefle 
laragione con una Sentenza , e diceffe : i/# entm lucrum Reti , mihî 
verò equitas ,6 juftitta; la fentenza farebbe TN : Meltor eff equi= 
tas , 6 juftitsta omnt lucro, E quefta Sentenza efpreffa come ragione ; 
data al non me poenitet avrebbe forza di rendere fempre più morata 
l'Orazione. : 


$. II. 


Dell! ufo della Sentenza inordine al Proemio, e alla 
Perorazione. 


L Ufo della Sentenza nel Proemio dee effere con moderazione, non 
connettendo infieme molte Sentenze ; perchè ficcome le Senten= 
ze hanno virtù di muovere gli animi degli Uditori, e anche d’efpri= 
mere il coftume dell’ Oratore: conciò fia che nel Proemio gli affetti 
debbano muoverti leggeriflimamente, e parcamente ; però nel Proe- 
mio non dec l’ Oratore connettere molte Sentenze infieme. Per l’ op- 
pofito nella Perorazione più volte gli conviene unire molte Sentenze, 
ed enunciarle fenza copula alcuna; perchè vibrate fenza copula han- 
no forza anche maggiore di muovere. Seneca porta, che una Princi- 
perla , cui dal Tiranno fu tolto il Regno, le fù uccifoil Paare , uccifi i 
Y a bra- 
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(17 ) drift. lib. 3. tex. 394« 
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Fratelli, e fu lafciata nuda ; efpretfe l'odio contro del Tiranno con più 
Sentenze infieme cangiate in detti fentenziofi, ma vibrati fenza liga- 
mento di particelle, che unifcano una Sentenza coll’ altra. Tzranno , 
diffe; que o) » dt cutuna volta 10 dovea ejJerne [pogliata , godo de 
non averlo. Padre Fratelli , che dovevano una volta [epararft da me... 
colla morte , godo , che più nonvivano. Godo anche di non aver’ alcun be- 
ne inquefta vita ; perchè colla privazione di tutti 1 beni , mi rimanga st 
folo penfiero ds odsartt. E un’ altra Principeffa riferita da Cicerone , 
volendo muovere a pietà il Tiranno, che traevala dietro al Carro 
trionfale , vibra più Sentenze, cangiate fimilmente in detti fenten- 
ziofi, fenza particelle, che unifcano l'una all’altra, Abbr, diffe , pietà d 
noi. Nonucciderci condefonore. Tt bafis lanoffra confufiond’effer vin- 

sí. Fummo feltciuna volta: fovvengati d'efer' Uomo, Tutti queiti det- 
ti Sentenziofi vibrati in un tempo nan forza di muoverel'atfetto , e» 

mella Perorazione mailimamente fanno maggior colpo. 


AVVERSTIMENTO. 


L'Oratore, che nella fua Orazione ora introduceun d des d . 
€ ora un'altro, ha da riflettere al fine del Diícorfo: e in bocca d'un, 
Períonaggio , da cui faceffe provare la fua propofizione, può mettere 
una Sentenza : in bocca d'un' altro, per cui voleffe muovere gli affetti $ 
ow metterne più. Avvertendo però, che fe introduceffe nel Difcor- 

o Giovani a parlare, loro non converrebbe parlare con Sentenza z 
ma feintroduceffe Giovani appaflionati , eavetfe per fine qualche mo- 
zione d' affetto, potrebbe mettere in bocca loro Sentenze propie di 
Gente appallionata,e di quella pailione, ch' egli voleffe rapprefentare. 


$. III. 
Dell’ufo delle Sentenze fal fe, à di quelle, che fe fono in parte vere i 


generalmente non fono vere + 


Uanto alle Sentenze falle, d che generalmente non fono vere , è 

Q ico d' ufarne in due luoghi dell' Orazione. In uno, quando 

l' Oratore, ò fi duole di fe, ò d' altrui, ò altrui difende, Nell 

altro, quando amplifica : così Ariftoteleinfegna, e dice , (18) che fi 

può ufare la Sentenza falfa , ò che generalmente non € vera , in qui 
ue 
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( 18) Generatim autem proferre, quod VAARE se gener ale fit , maxsm? convenit ip 


conquaftione , atque amplificatione , & boc, vel in principio , vel poffquana, 
aliquod conclufuno efl « Arift. lib. 2. tex. 526 
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due luoghi, tanto prima di provare la propofizione, quanto dopo 

d’averla provata. Cicerone nell Orazione per Gneo Plancio dice 

così: Non v'2cofa tanto inumana tanto crudele , tanto ferrea , quanto 

render fi ,non dico indegno del benefizio, ma vinto dal benefizio. Quetta 

è Sentenza , incui Cicerone fi duole dell' ingratitudine, e perchè fi 

lamenta, gli à permeffo d' ufare della Sentenza falfa , cioè , di profe- 

rire come vera una propofizione in generale, che in generale è falfa ; 

perche à falfo , che niuna cofa fia così inumana , quanto lafciarfi vin- 
cere dal benefizio. Il medefimo volendo amplificare le laudi di Pom- 
peo, fi ferve di Sentenze apertamente falfe ; poiche dice, che Pompeo 
s'è più volte azzuffatoin battaglia co? Nimici sche chi ff fia, abbia mas 
combattuto privatamente con malevoli, che ba fatto guerre, e tante, che tn 
tanto novero altri non è mai giunto a leggerne : che nefuno ba giammai, 
difiderato di dominare tante Provincie , quante ne ba egli rendute trt- 

butarie all’ Inperto Romano : che fu di tanta autorità , d: alla [ua vo= 
loutd non folamente $ Cittadini ban confentito, 1 Compagnt ubbidito , 
ma che Nimici , Venti , e Flutti f£. fom umilsati . Tutte quefte fo- 
no cofe generali, apertamente falle; ma perché fono dette per am- 

plificare , in tal circottanza l’ufo é approvato: e benché non fieno Sen- 
tenze , ma detti [perbolici ; a ogni modo per amplificare, e maffima- 
mente, fe l'Oratore amplificaffe con qualche paffione , tanto è fervir(i 
di detti daran , quanto di Sentenze falfe; perchè inun tal cafo i 
detti Iperbolici fanno lo fteffo ufficio, e fervono allo fteffo ufo, che 
fervono le Sentenze falfe + 


CAP, VII 


Dell'artificio di (ervirfi delle Semenze in qualfivoglia 
parte dell’ Orazione . | 


* Oratore , che vuole fervirfi delle Sentenze, dee efamina 
qual fia , quale probabilmente farà l' opinione particolare de 
Popolo fopra la materia propofta ; e quando avrà conofciuta , 

ò pec meglio dire, preveduta l' opinione di ciafcuno, può egli pronun- 
ziareuna Sentenza, la quale dica in univerfale quella cofa , ch'era già 
nell'opinione particolare d' ogniuno; cosi facendo egli, è certo di do- 
ver piacere , mentre ogniuno penfa, che non avrebbe proferita una, 
tale Sentenza, fe non fuffe di quel fentimento . Nel modo che, dice ; 
Ariftotele, (19) fe uno è mal foddisfatto de’ Vicini, e de’ Figliuoli , fi 


ralle- 
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rallegra, fefi abbatte a udire, che nonv’é la peggior pratica , che def 
Vicinato; ò che non fi può far'il più pazzo acquifto, che de’ Figliuo- 
li ; così ancora , fe un’ Oratore prevede, che il Popolo, alla prefenza 
ci cui difcorre, ha un’ opinione, ed egli porta una Sentenza, che con= 
ferma quella opinione , non può non dar piacere a chi l’ode. Doveva 
Cicerone confutare un detto di Cefare , il quale diffe, che aveva vif- 
futo a baftanza alla natura ye alla gloria. Egli prevedeva, che l’ opi 
nione particolare di tutto il Popolo Romano era contraria ; perchè 
niffuno vi era, che non giudicaffe , poter Cefare effere anche maggio. 
re, che però Tullio prima confutò il detto in quefto modo: Sta vero, 
che tu abbi vifjuto, 0 Cefare, a baffanza alla Natura, e alla Gloria 
non bai però viffuto a baflanza alla Patria: dopo d'aver confutato il 
detto, entró di poi nell’ opinione particolare del Popolo Romano col. 
la Sentenza , e diffe: che crafcuna cofa per grande cb' ella ff ffa,2 ptceto- 
la a comparazione d' un' altra maggiore. La Sentenza adunque fa ve- 
dere, di che fentimento fia l' Oratore: e fe il Popolo è nello fteffo fen- 
timento ; allorché ode proferire la Sentenza , che conferma in univer- 
fale la fua opinione particolare, fi compiace, e gode. 

Di quì fi può anche conofcere , quando fi poffa proferire una Sen= 
tenza contro d’un'altra. Allora l' Oratore può fervirfi d’ una Senten- 
za contraria ad un’ altra ; quando prevede , che l'opinione particolare 
del Popolo fia di quel fentimento. Per efempio: fe uno portaffe quetta 
Sentenza: Chiè amante, dee amare per amare fempre. fe quelta Sentenza 
e fecondo l'opinione del popolo, l’ Oratore non debbe portare la con- 
traria. Mafeil popolo falle di contraria opinione ; allora egli debbe 
fervirfi della Sentenza contraria, e dire: Chi è amante, debbe così amate 
re; come fe dove euna volta odiare, Debbe infomma l' Oratore prea 
veaere l'opinione degli Uditori , e dire con Sentenza generale ciò, che 
cgniuno dice per pro,ia opinionc in particolare, che allora € certo 
di dover dilettare ; perchè l Uditore crede, che l' Oratoretia di quel 
precifo fentimento , ch'é enunciato nella Sentenza : e fe colla Senten- 
2al' Oratore entra nell opinione particolare degli Uditori, non può 
(20) non dar piacere. Mal’ artificio anche più giovevole per mettere 
le Sentenze nell’Oraricne confifte nel riflettere, quando fia neceffario 
di far apparire il buon coftume, perché quefta é la proprietà della, 
Sentenza ; quindiinuna tal circottanza,fe l' Oratore enuncia, è una, ò 
——————__ MÀ Ó— m——_——————_ Á am——À P - 

( 20) Magnam autem an dicendo utilitatem afferunt Sententia i, prime propter ru. 
dem, & inanem Auditorum natwram 5 gaudens enim «ji quis generatima lo 
quutus seas opiniones tetigerit, quas ipfi figillatim babent ; eft etiam alter 
long? melror. quod Sententia moratas Orationes cjj.enant « Ariít.ib. 2, cap. 
41. 1CX. 540. & 541. 
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più Sentenze, rende l’ Orazione morata, cioè, fa apparire il buon, 
coftume, il buon fentimento , come diceva Socrate: Qualis wir, talis 
Oratto: e chi non ammira fubito il buon coftume , € il buon fentimento 
diQ. Curzio, allorché ode quefte Sentenze: Quedumtempora eripiun= 
tur nobts, quedam fubduntur , quedam effluunt : maxima pars vite ela- 
bitur maló agentibus , maximanibil agentibus , & tota altud agentibus ? 
E quettofa, chel Oratore fi renda benevolo all Uditore. 


CAP. VIII. 


Dill artificio di fare, cbe le Sentenze comuni 
diventino mirabili , e dell u[o loro. 


 Artificio di fare, che leSentenze comuni diventino mirabili, 
| confifte nell’ enunciarle, in modo che, dove prima non avevano 
ragione aggiunta , dopo non fienocredute, fe noncoll'aggiunta 
della ragione. Or per fare, che una Sentenza comune, ch' é ricevuta 
fenza aggiugnere altra ragione, come farebbe quefta di Chilone Lace- 
demone: Ogniuno dee conofcere fe fTefJo , non fia di poi ricevuta, fe, 
non fi aggiugne la ragione, convien' enunciare la medefima Sentenza 
contradittoriamente ; come farebbe nella Sentenza addotta: Ogusuno 
dee cono [cere fe ftejfo , enunciarla in contrario, e dire: Non dee ogniuno” 
eonoftere [e ftejfo. Quefta Sentenza, ch'è contradittoria alla Sentenza 
comune, é mirabile, nè fi crede, quando non fe le aggiunga la ragione, 
quale per efempio farebbe: percb?, fe Vica conofcejJe fe fFeffoss Plebzt 
»ion dovrebbono intraprendere azioni glortoft]ime propte d' Erot + 
L’ ufo di fervirii di quefte Sentenze confifte maifimamente nell'am- 
plificazione , e quando l’ Oratore vuole non folamente ingrandire la, 
cofa ; ma nell' ingrandirla agitare anche l’ animo degli Uditori. Per 
efempio : feun’Oratore lodatfe [ficrate , e dicetle : E' falfo , che debba 
ogniuno conofcere [e jFejjò ; perche, fe Ificrate nato baffamente, e d' età 
immatura, aveile conofciuto fe (telfo, non avrebbe fatte azioni così 
onorate , e non farebbe divenuto Capitano Generale degli Ateniefi ; e 
per fua cagione non avrebbe ean Nazione gloriotiilima riportate, 
così celebri Vittorie. Chi voleife lodare Fabrizio Romano, e diceffe : 
Dove fono coloro , i quali dicono, che al Denaro ubbidiftono tutte le, 
cofè ; mentre potendo Fabrizio ingiuitamente guadagnare innumera- 
bile fuma di denaro, amò più to:to d’eflere giuito, cue d’etere ricco? 
Kn quetto inodoenunciate le Sentenze comuni, diventano mirabili, 
per- 
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perchè fi enunciano colla ragione aggiunta ; e hanno per la novità , e » 
per cagione di effere inafpettate , virtù non folamente d' ingrandire la 
ccfa ; ma di muovere gli Uditori. Quefto &l' artificio , con cui fi ren- 
de la Sentenza ingegnofa + 


CAP. I X. | 


Dell ufo delle Sentenze comuni ,e divulgate. 


* Ufo di fervirfi delle Sentenze comuni, e divulgate confifte nell” 
I enunciarle in tempo che poteffe rimaner qualciie dubbio della 
rifoluzione da imprenderfi, Per efempio: Chi efortaffe a com- 
battere perla Patria : e voleffe togliere tutti i dubbj della rifoluzione, 
potrebbe fervirfi della Sentenza comune: e dire: ut Patriam ferves , 
bellare , fecundum ef , ch' € Sentenza d' Omero comunemente ricevu= 
ta: echi efortafle Soldati inferiori di numero a combattere, potrebbe, 
per togliere il dubbio della rifoluzione , fervirfi della Sentenza comu- 
ne portata da Omero ( 21 ) Mars eff communts : E chi voleffe barbara- 
mente perfuudere a uccider i Figliuoli , quando ftato uccifo il Padre, 
posi fervirfi della Sentenza di Stafino Poeta: Stultus qui natos oc- 
eifo Patre reliquit ; Conquefto artificio Teodoro Chio perfuafe Tolo- 
meo a uccidere Pompeo in dicendo: Morti non mordent : E chi volef- 
feefortarea fuggire i cattivi vicini, potrebbe fervirfi del Proverbio 
comune, che ha fimilmente ragione di Sentenza, Atticus Inquilinus > 
perche gli Attici rifugiati neli' Ifola di Samo ne difcacciarono i Padro= 
ni: onde , farebbe Detto fentenziofo , chi dicefie: Atticum Inquilinun 


elle vitandume 


CAP. X. 
Del parlare J'entenziofo , e del [uo U fo : 


Ltro é parlar per via di Sentenza, e altro parlar fentenziofo : 

arlare con Sentenza confifte nel dire propofizioni generali 

Frettantialla vita umana ye alla operazione di eta, come fa. 

rebbe: Nos Zsce sn mortal petto odio immortale . Quefto € parlare con 

Sentenza : mail parlar fentenziofo eun’ applicare le propotizioni ge- 

nerali a foggetti particolari, come farebbe: Nom /ice al i mortal 
etto, 


MÀ — — — M—À 
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petto, oCefare sodio immortale. L'aver' applicato quel detto univer- 
fale a Cefareha fatto, che la Sentenza fi fia cangiata nel dir Sentenzio- 
fo. Similmente fe diceffimo: non ba la fortuna cofa maggtore , nè la. 
natura cofa wr ca s quanto il dar falute a molti; quetta farebbe , 
Sentenza ; ma fe l'applicaffimo a un foggetto particolare, diverrebbe . 
dir Sentenziofo , come fa Cicerone, il quale l’ applica appunto alla» 
Perfona di Cefare , e dice: Nonbala fortuna yo Ce[are , cofa mapgiore; 
e lanaturacofamegliore , fe nonche tu voglia falvar molti. Detratto il 
nome di Cefare, riman Sentenza , applicato il nome di Cefare, diven= — 
ta dir Sentenziofo, ch’é quanto dire, detratto il nome di Cefare,quel- 
la Sentenza fi dice Guome: applicato il nome di Cefare,la Guome diven= 
ta Dianoja , 

L'ufo adunque del parlar Sentenziofo farà nel Genere Dimoftra- 
tivo ; perché in duetto Gene fi defcrivonole perfone, che, ó fi lauda- 
no,òfibiafimano; e confeguentemente le Sentenze, ch’ enunciano 
una cofa in generale , poffono applicarfi al particolare; e avendo già 
detto, che in ogni Orazione v' entrano tutti e treiGeneri, l'uno per 
principale, gli altri due per aggiunti ; fegue , che in ogni Orazione , à 
fia nel Genere Dimoftrativo, ò fia nel Deliberativo, ò nel Giudiciale, 
poffa l’ Oratore parlare Sentenziofo , applicando le propofizioni, che 
potrebbono enunciarfi in generale , a’ fuggetti particolari, come ha, 
fatto Cicerone della fopraccennata Sentenza applicata alla perfona, 
di Cefare , nella quale applicazione la Sentenza é paffata in dir Sen- 
tenziofo: e poi in ogni Genere e impoffibile , che tal volta l' Oratore, 
non parli di fe fteffo , tal volta degli Uditori, e tal volta di qualche, 
Perfonaggio: così egli può in ogni una di quefte circoltanze parlar 
Sentenziofo, cioé, applicare le propofizioni generalia perfone parti- 
colari:la qual cofa fa , che le Sentenze diventino dire Sentenztofo: E 

uefto è uno de’ grandi artificj di Cicerone, chein tutte le fue Orazio- 
ni fa , chele Sentenze applicate a' fuggetti particolari rendano il fuo 
dire Sentenziofo , e conf: Sino Eoticiemá dico: ch’ é la grande 
perfezione dell’ Oratore. : 

Chi voleffe una più efatta notizia della Sentenza, e delle fue divi- 
fioni , legga le Confiderazioni fopra un famofo Libro Franzefe compo- 
fte dal Marchefe Gio. Giofeffo Orfi di Bologna, divifein fette Dialo- 
ghi ; e legga il Dialogo fecondo, dove ne tratta diffufamente, e fpe- 
cialmente il num. 3. dello ftello Dialogo, dove egli fa 1’ Arbore delle, 
Sentenze. Legga anche il terzo Dialogo, e maflimamente il num. 12. 
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"DISPUTAZIONE IV, 


DELL’ ESEMPIO. 





(Y Oiche Ariftotele dice, che la Rettorica corrifponde alla , 
r. Dialettica, eff Dialecfice antiftrophos , confeguentemen- 
teegli infegna , che ficcome la Dialettica ha due foli ftru- 
È —— I ) per provare, Sillogifmo, e Induzione: fimil- 

mente la Rettorica dee avere due foli (trumenti per pro- 
vare corrifpondenti a quelli della Dialettica, cioè, 1’ Entimema, che ^ 
corrifponde al Sillogifmo, di cui abbiamo trattato nellá Difput. Se- 
conda : el’ Efempio , che corrifpondeall' Induzione , di cui prefente- 
mente difcorriamo » 


CAP. I. 


Che cofa fia Efempio Oratorio. 


*Efempio oratorio € una fpecie d'Entimema,(2) per cui da più fi- 
| mili,ò da qualche fimile s'inferifce la conclufione ; e conciotha- 
cofachè |’ Induzione è fimilmente argomentazione, per cui da 
iù fimili fi può inferire la conclufione; però, affine d' intendere per- 
ettamente , che cofa fia Efempio , convien' efaminareil divario, che 
v'é tral' Efempio , e l’Induzione: e intefo il divario, s'intenderà , 
che cofa fia argomentare per via d' Efempio oratorio. Intanto fi no- 
ti, che abbiamo detto efferel’ Efempio fpecie d' Entimema ; perchè, 
fecondo la dottrina d'Ariftotele, e di Cicerone, ( 1 ) tutte le pruove 
Rettoriche non fono altra cofa , ch' Entimema ; il quale dall'inferire 
la conclufione per via de’ fimili fi dice Efempio. Qui nafce una diffi- 
€ultà , cioé , che anche |’ Induzione inferifce per via de’ fimili, quindi 
per iícioglierla , cercheremo il divario tra queita , e quello. 


S. I. 
o_———————m_——m—____——_— t Ó— MÀ. GE RU qt i, t m 
(1) Arift. lib. 1« cap. 10. tex. 67. a 
A Idem cap. 3: tex. 104. 
t ; 3 Quicquid probandi gratia Rbetor quavit, Entbymema rettè vocari poteft : quod 
etiam in Topicis Cicero docet , cum ait , omnem Sententiam apud Rbetores 
proprio nomine Ent bymema dici . Majoragius in tex. 8. lib. 1. Rhet. Arigt, 
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$. 1. 
Qual divario vi fra tra I Induzioue , e l'Efempio. 


L divario tra l’ Induzione, el' Efempio é quefto: chel’ Induzione è | 

argomentazione, per cui da più fimili fi può inferire la conclufione 
in quattro maniere + s 

Primieramente , argomentando il tutto dalle parti, in quel modo 
che fi fa per Enumerazione. Per efempio: fe voleffimo inferire, che 7 
ogni Virtù confifte nella mediocrità, potremmo inferire quefto tutto 
ogni Virtù dalle parti ,in dicendo: la giuftizia, la prudenza, la fortez- 
za, la temperanza confiftono nella mediocrità, dunque ogni virtù con- 
fifte nella mediocrità : ma inquefto cafo fi debbono noverare tette le, 
parti,perchè,fe fi lafciatfe qualche parte,non potrebbe inferirfì il tutto, 

Secondariamente , argomentando la parte dal tutto, come fe vo- 
leffimoinferire, che Milone fu giuftamente uccifo, perché infidiatore; 
inferiremmo quefta parte, Milone Infidiatore fu giuftamente ucctfo y 
da quefto tutto, ogni Infidiatore può giuffamente ucciderff , dunque 
anche Milone. 

In terzo luogo , argomentandoil tutto dal tutto, come fe voleffi- 
mo inferire quefto tutto, cheogni Uomo è fenftbile , potremmo inferir= 
lo da queft' altro tutto : ogni Animale è fenfibile , dunque effendo ogni 
Uomo animale, ogni Uomo è fenfibile. 

In quarto luogo finalmente , argomentando la parte dalla parte, co- 
mefe voleffimo inferire quefta conclufione , che Catilina poteva effer? 
uccifo da Cicerone, porcus inferirla da queft' altra parte in dicen- 
do: Scipione Naffica ha potuto giuftamente uccidere Tiberio Gracco, 
dunque anche da Cicerone poteva giuftamente ucciderfi Catilina, . + 

L' Induzione adunque è argomentazione, che da’ fimili inferifce il 
fimile inquattro modi: 1. d inferendo il tutto dalle parti : 2. ò inferen- 
do la parte dal tutto: 3. 0 inferendo il tutto dal tutto: 4.0 inferendo 
la parte dalla parte. 

‘Orl’Efempio, dice Ariftotele ( 4) è fimile all’Induzione, ma non 
€ la fteffa cofa . E' fimile precifamente nell’ inferire la parte dalla par- 
te, cioè, nell'inferire una cofa fingolare da un’ altra fingolare, è da'pià 
fingolari: quindié, che l’ Efempio differifce dall’ Induzione , perché 
1 Induzione é argomentazione, per cui da' fimili fi può inferire la con- — 
clufione in quattro maniere, E l' Efempio è argomentazione, per cui 
da più fimili, ó da un fimile fi può inferire la conclufione in una manie- 

Z 2 ra 


(4) Arif. lib. x. Rbet. e« 13. tex. 104. 
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rafola. L'Induzione inferifce il tutto dalle parti, la parte dal tutto, 
il tutto dal tutto, la parte dalla parte: ma l' Efempio inferifce preci. 
famente la parte dalla parte, come farebbe: Non dovete, 0 Giudici , 
credere sche i! Padre ds Rofcto fia [Lato uccifo dal Figliuolo; perchè nè 
meno fù creduto , che T, Clelto di Terracina fuffe fato uccifo da! Figliuo- 
Is. Ildivario, chev’è tra I Induzione , l’Enumerazione, e l’ Efem- 
pio , €, chel’ Erumerazicne fi riferifce all' Induzione , e all'Efempio, 
come fuperiore a inferiore , inquanto ogni Enumerazione é anche In- 
duzione , e ogni Efempio è anche Induzione ; ma non per l’ oppofito 
ogni Enumerazione è [nduzione, e ogni Efempio è Induzione. L'Enu- 
meraz ione € fimile all’ Induzione in una cofa fola , cioè, nell’ inferire 
il tutto dalle parti: e l’ Efempio è fimile all’ Induzione fimilmente in. 
una cofa fola, cioe, nell’inferirela parte dalla parte: onde, l'Induzio- 
ne comparata all’ Enumerazione , eall' Efempio fe babet , direbbono 
iFilofofi, tanquam fuperius ad inferius ; perchè ogni Enumerazione e 
Induzione, e ogni Efempio è Induzione , fed moné contra + 


$. II. 


Che cofa f£ ricerchi , affinchè l' illazione , è fiasla concluffonepey 
via d' Efempio Oratorio fia giflamente snferita + 


Uattro cofe fi ricercano , affinchè la conclufione per via d' Efem- 
pio oratorio fia giuftamente inferita, 
La prima , che 5’ suferifcala parte dalla parte + 

La Seconda , che [a parte dell Efempio fia fimile alla parte della, 

propofizione , che ff pruova + ) 

La Terza, che la parte nell’ Efempio fia fottolo ffeffo genere, cb' è 
la parte della propofizione , che fipruova, — — PRE 

LaQuarta, che La parte nell Efempio fia più chiara , e più ricevuta 
della parte della propofizione , che perl’ Efempto è infertta » 

Se uno voleffe inferire , che Dionifio defidera d' effere Tiran. 
no, cioe , d'avere l’affoluto dominio del Regno, perché chiama 4 
Soldati pr cuftodi della fua perfona ; potrebbe provare la propofi- 
zione coll’ Efempio, e dire: Prfifrato, allorchè defsderà d’effere Tiran- 
no d" Atene , cb è quanto dire, d' avere l' af] oluto dominto ds quel Regno 
dimandò d' avere Soldati per Guardie della fua perfona ; e ottenutilt, ds. 
enne Tiranno. Teagene , allorchè defiderò d' occupare per Tirannide_, 
Megara , dimandò Soldati per Guardie della fua perfona , e confeguitiliz 
divenne Tiranno ; dunque , fe dm ones a Siciliam Soldati per 
cufTodi della fua perfona ; fegno è, ch’ egli defrderad'oceuparela Tsrra- 
vide, cioè d' avere D'affoluto dominio ds Sicilia « ln 





Dell’ Efempio. 181 


In quefta argomentazione vi fonole quattro parti, che cóncorro. 

' noall’ As PM v'è la prima ; perchè s' inferifce la parte dalla parte: 
v'è la feconda ; perchè la parte dell’ Efempio è fimile alla parte della 
propofizione , che s' inferifce , e che per l’ Efempio fi pruova: v'è /a., 
terza; perch? la parte dell E(empio è fottolo iteffo genere, ch’ e la, 
parte della propofizione: o' è /a quarta ; perché la parte nell'Efempio 
€ più chiara della parte della propofizione , che per l’ Efempio fi ma- 
nifefta , e fi pruova. Tutto ciò fi renderà chiaro col mettere fotto gli 
occhi le parti dell’ Efempio, e le parti della propofizione, che per 
Y Efcmpio fi manifefta , e fi pruova + 

La Propofizione, che fi pruova , è quefta : 

Antecedente Q, Dioniffo dimanda a' Siciliani Soldati per cuffodi della 
della Propof. $ /i4 perfona , e confeguiti che gli avrà , 
Confeg. della Prop. diverrà Tiranno: 

L'Efempio, per mezzo del quale fi pruova , e fi manifefta la pro= 
pofizione da provarfi , è quefto: 

Antecedente & Pi/ff/frato, dopo d' aver dimandati agli Atentefî Soldats 
dell’ Efempio. € per Cuftodi di fua per fona , 

Confeg. dell’ Efempio. divenne Tirinno + E 

Antecedente | T eagene, dopo d' aver dimandati a’ Megarefi Soldati per 
dell' E(empio. (Guardse dt fua perfona , 

Confeg. dell' Efempio. divenne Tiranno» 

Veggiamo ora, come l’argomentare per via d' Efempio è argo- 
mentare dalla parte alla parte, cioe, dalla parte dell'efempio alla par= 
te della propofizione, che fi manilefta , efi pruova, 

La prima parte deli Efempio , che ferve d' antecedente, è quefta: 
Antecedente ( Pififfrato, dopo d' aver.dimandati agli Atemefi Soldati 
dell’Efempio. $ per Cu/fodi di fua perfona, 

La prima parte della propofizione, che fi pruova è quefta : 
Antecedente 1, Dioniffo dimanda a’ Siciliani Soldati per Cuftodi di fua 
della Propof. perfona 2 

Qui fi veue , chela prima parte dell’ Efempio corrifponde alla pri» 
ma parte della propofizione , che fi pruova ; e fin qui fi vede, che l’ar- 
gomento procede da partea parte. 

La feconda pa:te dell’ Efempio, clieferve di confeguente,è quelta: 
Confeguente { Pififfrato divenne T tranno : 
dell’Efempio. ( Teagene divenne Tiranno : 

La feconda parte, che ferve di confeguente alla propofizione , che 
fi pruova , è quefta : 
so sla V pig diverrà Tsranno» 


Quì 
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Qui fimilmente fi vede, che la feconda parte dell’ Efempio, 5 fia, il 
confeguente dell’ Efempio corrifponde alla feconda parte, ò fia, al 
confeguente della propofizione , che fi pruova : perche 
Confeguente dell Efempio, V drvemne Tiranno : 

Confeg. della Propofizione. € diverrà Tiranno : 

Quetfte due parti fono tali , che l’ una corrifponde all'altra, col fo= 
lo divario ; che l’una e enunciata nel tempo palato ; l’ altra fi enuncia 
nel tempo futuro: Sicché tutto l’ Efempio è irgomentazione, in cui 
s' inferifce la parte dalla parte: la prima parte della propofizione dal- 
la prima parte dell’ Efempio: e la feconda parte della propofizione ^ 
dalla feconda parte dell’ Sip: 

Veggiamo, come la parte dell’ Efempio e fimile alla parte della, 
[igiolzione, che fi pruova , ch’ è la feconda condizione ricercata, 
affinchè l' illazione , ò fia, la conclufione per via d" Efempio fia giufta " 

La prima parte dell’ Efempio, che ferve d' antecedente, è quefta : 
Antecedente LL PifffratoY, dopod' aver dimanduto Soldati per Cuftodî 
dell'Efempio. $ Teagene $ di fua perfona ; 

. Seconda parte dell’ Efempio , che ferve di confeguente. 


Confeguente è 
dell'Efempio . € divenne Tiranno. 


La prima parte della propofizione, che ferve d' antecedente staf='. 


fatto fimile alla prima parte dell’ Efempio : così anche il confeguente’ 
della propofizione, che fi pruova, è affatto fimile al confeguente_» 
dell’ Efempio, 

La prima parte della Propofizione, che fi pruova, è fimile alla , 
prima parte dell' Efempio. i 
Prima parte, t, Pififfrato chiamò la guardia, e quando l’ebbe confea 
dell'Efempio. $^ guita, x 
Prima parte, à. Dionifio chiama la guardia , e quando P avrà cone 
della Propof. feguita » : : ^n 

Seconda parte della propofizione, che fi pruova , è fimile alla fe- 
conda parte, è fia, al confeguente dell’ Efempio. 
bas ran] de r divenne Tiranno + 


Frei ae diverrd Tiranno, ; 
Sin quì è manîfefto , chel’ Efempio adotto fi compara alla propo. 
fizione, che fi pruova: primieramente come parte a parte, e fecon. 
dariamente come parte fimile a parte fimile. 
Veggiamo , come ogni parte dell’ E'empio è fotto lo fteffo gene. 
IC , cnc è ogni parte delia propouzione, che fi pruova è . i: 
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La prima parte dell’ Efempio è quefta : i 
Pififtrato chiamò 1 Soldati per guardie di fua perfona, e con- 
Seguiti che gli ebbe, 
Quefta parte è fotto il genere del chiamare la Guardia ; e fotto il ge- 
nere del confeguirla, 
La prima parte della propofizione, che fi pruova, é quefta: 
Diontfio chiama Soldati per guardie di fua perfona, e con- 
Seguite che gli avra, 
Quefta parte è anche fotto il genere del chiamare la guardia, e fotto il 
genere del confeguirla. ' 
La feconda parte dell’ Efempio è quefta : " 
divenne Tiranno, 
Il Genere di queíta parte è l'occupamento della Tirannide. 

La feconda parte della propofizione , che fi pruova , è quefta : 

diverrà Tiranno.» 
Ii Genere di quefta parte € l' occupamento della Tirannide. 

Sicché l' Efempio è comparatoalla propofizione, che fi pruova : 1. 
come parte a parte: 2. come parte fimile a parte fimile: e 3. come » 
parte fotto un Generealla parte fotto lo fteffo Genere. 

Veggiamo finalmente, come la feconda parte, cioè, il confeguen- 
te, che nafce dalla prima parte, ò fia, dall’ antecedente dell’ Efempio, 
fia più chiara della feconda parte, ò fia del confeguente, che nafce, 
dalla prima parte della propofizione. 

Il confeguente, che nafce dall'antecedente dell’ Efempio,è quefto: 

divenne T iranno, 

LI confeguente, che nafce dall’ antecedente della propofizione , é 

uefto: 
3 diverrà Tiranno. i 

Or' è cofa più chiara, che Pifitrato, confeguiti ch’ ebbe i Soldati 
per cuîtodi di fua perfona , divenne Tiranno : 

Che non è, che Dionifio, feconfeguirà i Soldati, ch’ egli dimanda 
per cuítodi di fua perfona, diverrà d sranno : 

E quefto confeguente della propofizione, che fi pruova : 
diverra Tiranno : © 

Si rende manifefto dal confeguente dell'Efempio, ch'è chiaro, 
divenne Tiranno : 

Onde in dicendo: Pififtrato dimandò la guardia , e confeguita, d;- 
penne T iranna , ch’ é cofa chiara, ed evidente, fi rende anche chiara, 
la Conclufione ,che dall’ Efempio s' inferifce: dunque Dionifio, che 
chiama la guardia, quando ' avrà confeguita , diverrà Tiranno. 

L' E(empio adunque è comparato alla propofizione , che fi pruo- 

va: 
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va: I, come partea parte: 2. come parte fimilea parte fimile: 3. co- 
me parte fottoun genere alla parte fottolo fteffo genere: e 4. come, 
parte chiara alla parte, che per effa s' inferifce, e fimanifeta: mani. 
feltandofi , che Dionifio diverrà Tiranno dall’ effere manifefto, che Pi- 
filtrato, che Teagene divennero Tiranni. 


CAP. IL 


C be fimiglianza , e che differenza vi fia tra l' argo- 
mentazione ab exemplo, el’ argomentazione 
à majori ad minus, à minoriad 
majus , à pari, à contrariis, 
à proportione. 


più dilettagli Uditori: quindi è , che abbiamo giudicato di 

dimoftrare la fimiglianza , €la differenza, che v'étral'argo- 
mentazione ab exemplo , el' argomentazione 4 majori ad minus , d mi- 
nori ad majus, d pari, d contrariis , d proporttone : perché veggen- 
dofi la fimiglianza , che v' € tra tutte quelte argomentazioni , fi venga 
da ciò a intendere, che tutte quefte hanno virtù di dilettare; nel 
modo cheT Efempio fopra tutte le argomentazioni maggiormente, 
diletta, 

Già fi € veduto nel $. precedente, che l'argomentazione ab exrenz= 
plo è quella, per cui da più fimili, da qualche fimile s' inferifce la. 
conclufione: e fimilmente,che l'Efempio è comparato alla propofizio- 
ne, che fi pruova inquattro maniere: I. come parte a parte: 2. co- 
me parte fimile a parte fimile: 3. come parte fotto un genere alla parte 
fotto lofteffo genere: e 4. come parte chiara alla parte, che per quel- 
la fi manifefta» Ora vedremo, quale fia la fimiglianza, e quale la dif 
ferenza tral’ Efempio, e le altre argomentazioni fopranominate , 


D Ice Ariftotele ( 5 ) che l'argomentare ab exemplo è quello, che 


S. I. 
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(5) Ari. lib. 1. tex. 75. 
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Che frmiglianza , e che differenza ff ritruovi tra I Efempio , 
e l’argomentazione à majori ad minus. 


TI. Argomentazione 7 majori ad minus è quella , in cui da una cofa. 
più probabile s' inferifce la propofizione negativa meno proba- 
bile. Perefempio: Senonabbiamo potuto fopportare Cefare,Uomo 
di tanta virtù , fopporteremo di poi M. Antonio , Uomo dato a ogni 
forta d' iniquità ? Se Annibale Imperadore , ò fia Capitano Generale 
valorofiffimo non ha potuto abbattere l' Imperio Romano, potrà di 
poi abbatterlo Antioco datoa tante delizie ? 

Quefla forta d' argomentazione in due cofe é fimile all’ Efempio, e 
indue ditferifce. E'fimile in due cofe, cioè, perché argomentando 
d majori ad minus , (i argomenta la parte dalla parte, e la parte dub- 
bia, e ofcura dalla parte certa, e chiara. Differifce dall’ Efempio in 
due cofe, perche / più comparato al mero non fi paragona comes 
parte fimile a parte fimile , anzi fi paragona come parte dilfimile dall’ 
altra: efimilmente non fi paragona come parte fotto un genere alla, 
parte fotto lo íteffo genere ; anziil paragone è d’ una partein un gene- 
re, e dell’altra in un'altro genere, L' argomentazione adunque, 
à majort ad minus può dirfi argomentazione ab exemplo in due cofe fo. 
le: nella prima, perchè fi argomenta come nell’ Efempio da parte aL, 
parte: e nella feconda, perché fi argomenta come nell’ Efempio la 
parte dubbia; eofcura dalla parte certa, e chiara. 

Mettiamo quefta dottrina fenfibilmente fotto gli occhi. 

La propofizione , che fi pruova nell’ argomentazione d majori ad 
minus , fia quefta : 

M. Antonio viziofifffmo è infofferibile + 

Quefla propolizione ha due parti, una , che ferve d’antecedente, 
l’altra di confeguente. La prima, che ferve d’antecedente, M. An- 
tonio viziofiifimo: la feconda, che ferve di confeguente : dunque è 
infotferibile, 

Propofizione, per cui fi pruova nell’argomentazione d majori ad 
mtfnus , che M, Antonio, Uomo viziofiffimo, non dee fofferirfi dal Po- 
polo Romano, fia quefta : 

Non abbiamo potuto fofferire Cefare , Uomo di tanta virtù è 

Quefta propofizione ha fimilmente due parti , che fervono d' ante- 
cedente, e di confeguente: la prima, Cefare di tanta virtà : la fecon- 
da, cue ferve di confeguente : non 5’ è poiuto fofferire è 


Aa Que- 
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. Quelta propofizione: Non abbiamo potuto fofferire Cefare , Uomo di 
tanta virtà, comparata a queft'altra propofizione, che per effa fi pruo- 
va : dunque molto meno potremo foffertre M. Antonio , Uomo dato a tutte 
le 1n1quitd , noi giudichiamo, che fia comparata, come fi fa coll'Efem- 
pioalla propofizione , che fi pruova , in due cofe ; nella prima, perchè 
fi argomenta la parte dalla pne nella feconda,perchè fi argomenta la 
parte dubbia, e ofcura dalla parte nota, € chiara ; eccone la dimo- 
itrazione. 

rima parte del più 2 »ajor; , che ferv ; 
d interadante alla biopofis. del più. 2 Ce fare virtuofiffimo » 


Seconda parte del più è majori, che fer- 4 Non ff è potuto foffertre dal Po- 
ve di confeg. alla fteffa prop. del più. polo Romano + 

11 ccnfeguente probabile dovea etiere: dunque poteva fofferirfi dal 
Popolo Romano : e quelto confeguente, che probabilmente dovea, 
fuccedere, non é fucceduto. . 

Prima parte , che ferve d' anteced. alla d, Marco Antonto Uomo dato a tutte 
prop. del meno ad minus,che fi pruova . $ le tntquitd 

Seconda parte, che ferve di confeg, alla Molto meno dee poterfi fofferire. , 
prop. del meno ad zinus,che fi pruova. € dal Popolo Romano. 

Qui fi vede ,che, nell'argomentare 4 masori ad minus; fi argomenta 
dalla parte alla parte: e dalla parte certa , echiaraalla parte dubbia, 
€ ofcura ; perche quefta parte 

Cefare virtuofiffimo è 
è comparata a quell'altra, 
Marco Antonio dato a tutte le iniquità , 
c quefta parte certa, echiara, 
Cefitre non ff è potuto fofferire dal Popolo Romano , 
è comparata a queft altra dubbia, eofcura, 
Marco Antonto molto meno dee poterfî fofferire da noi : 
la quale fi rende chiara per mezzo della propotizione del più; nel mox 
do, che anche la propofizione, che fi pruova , fi rendecniara dali’ E- 
fempio. Peraltro quelta parte; 
Cefare virtuofiffimo, 
non è fimile ; anzi e affatto diffimile a queft altra : 
Marco Zfutonto dato a tutte le iniquità + 

E (imilmente l'una è in un genere ; l'altra in un'altro:!a prima, 
nel genere della virtù : la feconda nel genere del vizio. E per quefto, 
che la propofizione del più, 4 majori, comparata alla propofizione del 

4meno,ad minusynon fi paragona come parte fimile a parte fimile,nè co- 

me parte fotto un genere all’altra parte fotto lo fteffo genere; per 

quefto diciamo, che l' argomentazione 4 majori ad minus differifce , 
dall 


, . 
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dall’argomentazione ab exemplo , incui fiargomenta dalla parte alla 
parte , dalla parte fimile alla parte fimile , dalla parte fotto un genere 
all' altra fotto lo fteifo genere, e dalla parte certa, e chiara alla parte 
dubbia, e ofcura , che perla certa, e chiara fi manifefta . 

Egli é dunque vero, cheargomentando 4 majori ad minus, fi argo- 
menta per via di proporzione ; perchè fi fa comparazione tra parte, e 
parte: e che quefta maniera d' argomentare oltre la forza, che ha, fi- 
milmente diletta ; perchè vettein qualche modo la natura dell’ Efem- 
pio; ein qualche modo fimile all’ Efempio, che, fecendo Ariftotele, 
diletta fopra tutte le argomentazioni , 


S. II. 


Cbe fomigliauza, e che differenza fr ritruovi tra l Efempio , 
e l’argomentazione à minori ad majus. 


L Argomentazione 4 minori ad majus €, quando fiargomenta da una 
propofizione meno» probabile a un’ altra più probabile. Per 
efempio: 

à minori. Colut, che ba potuto ingannare [uo Padre, 

ad majus. potrà ffmilmente ingannare gli altri, 

Quefta forta d'argomentazione è fimile all’ Efempio , molto più 
che none l’ argomentazione 4 major! ad minus ; perchè nell’ argomen- 
tare d majori ad minus la parte del più é diffimile alla parte del meno z 
in oltre la parte del più è inun genere, e la parte del meno é inun'al- 
tro genere, come abbiamo veduto nel $. precedente; ma nell' argo. 
mentazione 4 minori ad majus , la comparazione fi fa : primieramente , 
tra partee parte: fecondariamente tra parte fimilea parte fimile: in , 
terzo luogo tra una parte in un genere , e l’altra parte nello fteffo ge- 
nere: einquarto luogo tra la parte certa , e chiara ela parte dubbia, 
e ofcura : onde l' argomentare à minori ad majus è quafi affatto fimile 
all’ Efempio. Rendiamo quefta Dottrina fenfibile , e diciamo così: 

La propofizione da provarfi fia: 
I Romani per cagione d' una gra- 
viffima ingiuria debbono vendi= 
car ff di Mitridate, 
Quefta propofizione ha due parti :.l’ una, che ferve d' antecedente, e 
l'altra di confeguente. i 

La prima, che ferve d’antecedente: 

I Romani per cagsone d' una graviffma ingiuria : 
La feconda, che ferve diconfeguente; | i : 
Aa2 Debbo- 


Propefizione del più, che fi pruova, 
nell’ argomentare 4 minori ad majus, 
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Debbono vendicarfi di Mitridate, 
Propofizione del meno, per cui fi pruo-9 I Romani per una meno grace tn- 
va,c fi manifefta la propofizione del "t giuria ft fono vendicati della Cit= 
nell' argomentare à minori ad majus, tà di Corinto. 


Quefta propofizione ha fimilmente due parti: l’una, che ferve d’an- 
tecedente , e l'altra di confeguente. 


La prima, che ferve d' antecedente: 
I Romant per una minore ingiuria « 

La fecond., che ferve di confeguente: 

. S1 fono vendicati della Città di Corinto. 

Or' in quef'argomentazione la propofizione del meno, che fi pruo« 
wa d minori, fi paragona alla propofizione del più ad majus, che fi 
pruova, e fi manifeita: come appunto fi paragona l’ Efempio alla 
propofizione, che fi pruova , cioé, fi paragona : 1. come parte a parte : 
2, come parte fimile a parte fimile: 3. come parte fotto un genere all? 
altra parte fotto lo fteffo genere: e 4, come parte certa, e chiara au 
parte dubbia , e ofcura , che per la certa, e chiara (i manifeíta 
ve d'anteced alla fefta prop del etto DI Romani perna minore ingiurie 
Seconda parte della propofiz. del : 3». P 1% 
: E da Pea * au Sr fono vendicati della Città di 
alla fteffa propofizione del meno. Corinto, 


Prima parte del più è majori , che ferve TI Romani per una Warn ptore tngitte 
, t . : 
d' antecedente alla ftcifa prop. del più. (rig: 


n , - . H . . 
Les rol olg ni x Rémi del x Debbono vendicarft di Mitridate. 
Qui fi vede, che l' argomentazione d minori ad maus è fimile all’ 
argomentazione 25 exemplo ; perché nell’argomentazione a minori ad 
uar fi argomenta dalla parte alla parte, cioè, das Roman per una, 
minore ngiurta , ch' € la parte della propofizione a minoriya à Romans 
per una maggiore ingiuria, ch'è la parte della propofizione ad maus : 
e dall altra parte, cioè , / fono vendicati della Città di Corinto, ch'è 
parte della propofizione 4 minorr, alla parte, cioe, debbono eendicar. fg 
di Mitridate , ch’ é parte della propofizione ad maus. Onde in quetta 
argomentazione 4 minori ad matus vi fono le quattro condizioni dell’ 
HEIDI. cid, che fi argomenti : 1. dalla parte alla parte: 2. dalla , 
rte fimile alla parte fimile: 3. dalla parte fotto un genere alla parte 
fottolofteffo genere: e 4. dalla parte certa,e chiara alla parte dubbia, 
e ofcura. Tuttala differenza , che può effervi tra l'argomentazione , 
è minori ad majus, e l'argomentazione ab exemplo, confiite nella fecon- 
da condizione , dove nell’ Efempio fi argomenta da parte fimile a par. 
te 


—— — 
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teaffatto fimile ; e nell’argomentazione è minori ad majus : la parte , 
della propofizione del meno, che ferve d' efempio , nonè affatto fimi- 
lealla propofizione del più , la quale per la propofizione del meno fi 
pruova,e fi manifefta ; perchè nella prima, l ingiuria,fecondo l'Efem- 
pio addotto, € minore : e nella propofizione del più, l' ingiuria € mag- 
giore: ma ficcome magts , & minus non variano la fpecie, enon varia- 
no il genere ; così elfenzialmente non variano la fimilitudine : e perciò 
puo dir(i , che l'argomentazione 4 minori ad majus fia fimile all'argo- 
mentazione ab exemplo ; perché la propofizione del meno, che vefte , 
la natura dell’ Efempio, riferita alla propofizione del più, che ferve 
di propofizione , che fi pruova, è appunto comparata: r. come parte 
a parte: 2. come parte fimilea parte fimile: 3. come parte fotto un, 
' genere alla parte fottolo fteffo genere: e 4. come parte certa, e chiara, 
alla parte dubbia, eofcura, che per la certa, echiara fi manifefta: 
quindi in dicendo: . Mr t. 

I Romani per una minore ingiuria fi fono vendicati della, 

Città di Corinto: I 

Dunque glt (teffî Romani per una maggiore ingiuria debbono 

ang M di Mitridate : 
In quefta argomentazione dalla propofizione meno probabile, e meno 
verifimile, alla propofizione più probabile, ò fia,più verifimile,vi cone 
corrono le quattro condizioni , che concorrono nell’argomentazione 
ab exemplo. 


S. III 


Che fimiglianga ft ritruovi tra I argomentazione à paris 
| e largomentazione ab exemplo. 


I * Argomentazione 4 pari è affatto fimile all'argomentazione ab 

exemplo ; perchè nell' argomentazione 4 pari vi concorrono le, 
quattro condizioni , che fi ritruovano nell’ argomentazione ab exem 
plo : inquanto che,argomentandoz pari, fi argomenta: 1. dalla parte. 
alla parte : 2. dalla parte fimile alla parte fimile: i dalla parte fotto 
un genere alla parte fottolo fteflo genere: e 4. dalla parte chiara , ez 
certa alla parte dubbia, e ofcura, che perla chiara fi manifelta , e fi 
pruova, Per efempio: Se voleffimo provare, che Paride non operò 
ingiuftamente , allorché rapi Elena : potremmo provare la conclufio« 
ne a pari ,in dicendo: ] 

T efeo, allorchb? rapi Elena, nonoperò ingsu[f mente : 


dunque Paride, da cui Elena fle|Ja fu rupita y non operò ingin- 
Samente. 5 iai di Qui 
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« Quì una parte corrifponde all'altra, sl rapire al raptre , Tefeo a, 
Paride : una parte € fimile all’altra, sl rapire al rapire, Tefeoa Pari- 
de : una parte € in un genere, e l’altra è fotto lo fteffo genere , (| raptrey 
eilvapire , Tefeo ye Paride: finalmentela parte chiara, e certa, cioè, 
che Teftonon operò ingsuffamente, allorchè rap? Elena , € quella, per 
cui fi manife(ta , e fi pruova quelt’ altra : dunque Paride , dacut Elena 

fle fa fu rapita non operò ingiuffamente . Onde fi vede, che l'argomen- 
tazione a pari velte la natura dell’argomentazione 46 exemplo. Così 
argomentando 4 pari: 2. 
Se Caftore, e Polluce Fratelli d' Elena non operarono ingiuffa= 
mente y allorchè rapirono le due Figliuole di Leuctppo : 
| dunque nè meno Paride Figliuolo di Priamo ingtuffamente ope- 
rà s allorchè rapi Elena + 
S? Ettore ba potuto giuffamente uccidere Patroclo per confervare la 
Patria: : 
dunque AleRandro (cioè Paride , cbe ff dice anche Aleffandro ) 
ba potuto giuftame nte uccidere Achille per confervare la Patria. 
Se gl Imperadori,ò ffa,i Capitani Generali d' Armate non fono giu= 
icati ine/perti, quantunque fieno fpe[Je volte fuperati : 
- dunque nè menos Sofifti dovranno effere giudicati inefperti, fe ale 
cune volte faranno vinti » 
Se M. Manlio , cbe in Romaaffettava il Regno, fu giuffamente, 


ucctfo : 
dunque Sp. Caf[io cbe ffinilmente affetta il Regno , può giuffa- 
mente ucciderft, 


Si confilio juvare cives, & auxilto t 6) equa in laude ponendum eff; 
pari gloria debent effe it , qui confulunt , & qui defendunt è . 
— St te Cartagints alte ( 3 
PbenijJ am ,libiceque a/pettus detinet Urbis, 

Que tandem Aufonta Teucros confidere terra 
Invidia ef ? & nos fas extera querere regna. 
Tutti quetti fono Efemplj dell argomentazione è pari, da’ quali 

fi può vedere, che, corrifpondendo una parte all'altra, in tutte le , 

quattro condizioni , che ha l argomentazione ab exempl? ; confe. 

guentemente l’ argomentare 4 pars : fia lottefío, cheargomentare a5 
exemplo « 


. 1 


= $. IV. 
( 6 ) Cicero in Topicis , (7) Virgil. 4. Zneid. _— — 
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Che fimiglianza fr ritruovi tra argomentazione è contrariis, 
e J' argomentazione ab exemplo. 


L Argomentazione 4 contrartis € anche affatto fimile all' argomen- 
tazione ab exemplo * perché argomentando 4 contrariis concor- 
rono le quattro condizioni, che concorrono nell’ Efempio, cioé, fi 
argomenta: 1. dalla parte alla parte ; 2. dalla parte fimile alla parte 
fimile: 3. dalla parte fotto un genere alla parte fotto lo fteffo genere : 
€ 4. dalla parte certa , echiara alla parte dubbia, e ofcura , che per la 
chiara fi manifcfta , e fi conchiude. Perefempio : chi voleffe provare, 
che 1’ Uomo dabbene non fempre benefica tutti gli amici , fi potrebbe 
provare d contrarits. — 

L'Uomo malvagio non fempre fa maleficio atutti 1 Nimici : 
Dunque l' Uomo dabbene non fempre benefica tutti gli Amici. 

Qui una parte aS ary all'altra: l’ Uomo dabbene all’ Uomo 
malvagio: una parte è fimile all’ altra, beneficare tutti gli amici, far 
maleficio a tuttii nimici: una parte € fotto un genere,e l’altra è fotto lo 
fteffo genere, Uomo dabbene,e Uomo malvagio, far beneficio s far ma- 
leficio, amici, nimici: una parte & chiara , e certa; cioè, chel’ Uo- 
mo malvagio non fempre fa maleficio a tutti i nimici ; e per quefto fi 
conchiude , che l' Uomo dabbene non fempre benefica tutti gli Ami- 
ci. Siè dunque detto, che nell argomentazione 7 contrariis una par- 
te corrifponde all'altra : e quefta dottrina è chiara ; perchè nell'Efem- 
pio addotto:l’Uomo malvagio , che fi prende per quella propofizione, 
che vefte la natura dell’ Efempio , corrifponde all' altra, cioè, all’ Uo- 
mo dabbene : il far maleficio corrifponde al far beneficio: i Nimici 
corrifpondonoagli Amici, Si € detto, cheuna parte è fimile all'altra, 
cheuna parte € fotto ungenere , e l’altra e fotto lo tteifo genere ; il che 
dee intenderfi colla regola de’ contrar) : la quale fa, che, fe un contra- 
rio è vero, l'altro contrario fia anche vero: e che,fe un contrarioé fal- 
fo , l altro fia anche falfo, Onde, s'è vero nell addotto Efempio 4 con- 
trariis,che l'Uomo malvaggio non fempre fa maleficio a! Nimici,dun- 
que farà vero, chel’ Uomo dabbene non fempre benefica gli Amici. E. 
in quefto fenfo nell' argomenta?ione è contrariis vi concorrono le, 
quattro condizioni dell" argomentazione ab exemplo : la quale fopra, 

‘tutte , al dire d’ Ariftotele, diletta : infatti quella corrifpondenza, che 
fi ritruova tra la parte dell’ Efempio, e la parte della propofizione, : 


quella Proporzione , che fi ritruova tra up principio, el'altro, tra. 
una 
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una conclufione , el' altra , non può non dilettare ; e perchè nelle ar 
gomentazioni a minori ad majus , à maj0ri ad minus , à part , à contra= 
riis , a proportionefi argomenta dalla parte alla parte; confeguente- 
mente tutte quelte argomentazioni , che veltono la natura dell’ Efem- 
pio, fono tutte dilettevoli , e fono più di quef?? arte, che non fonole 
altre; ma l'argomentazione 4 contrart:5 pare, che fia la più viva, la , 
più leggiadra, la più acuta, la più armonica di tutte lealtre: quefta, 
infomma è quella , che predomina nelle Orazioni. Infatti, che gra- 
zia, e che vivezza , non hanno quefte argomentazioni di Cicerone? (8) 

Hoc verò quis ferre po[fit , inertes bomines fortiffimis viris inft-- 
diari ? multiffimos paucifJimis ? ebrtofos fobrits ? dormientes 
vigilantibus ? 

E nell'Orazione per Milone.(9) . . . . 
Quem sgitur cum omnium gratia noluit , bunc voluit cum alique 
rumquerela? - ] 

Quem jure , quemloco, quem tempore , quem impunò nori eff aufus, 
Hunc 1. injurta 2,121440 loco. 2. alieno tempore . 4 periculo ca- 
pitis + 5. non dubitavit occidere ? 

Si vede, che l' argomento procede da parte a parte ; da fimilea, 
fimile ; da un genere allo fteffo genere colla regola de’ contrar) ; e in, 
quefto fenfo potrebbe anche dirfi , che l'argomentazione 4 majori ad 
minus fuife atfatto fimile all’ argomentazione ab exemplo è 


$. V. 


Che féniglianza fi vitruovoi tra l'argomentazioneh proportiones 
e l'argomentazione ab exemplo. 


T Utte le argomentazioni fin qui dichiarate ab exemplo , à minori 44 
majus ,d majori ad minus ,d pari ,à contrartts, fono tutte fonda= 
te nella proporzione, perchè in tutte fi cerca la corrifpondenza tra 
una parte, € l’altra, la fimiglianza tra una , e l’altra &c. ; ma allora 
propiamente fi argomenta a proportione , quando apertamente fi pro= 
cede cuile particelle di proporzione , che fono ficut fe habet, sta : Tan 
to, quanto: Tale,quale: Siccome , così; 0 con altre equivalenti , le , 
quali particelle fono tali, che fempre dimoftrano la proporzione , che 
v étralaconclufione, e la propofizione , per cui la ftefla conclufione 
fi manifeita è Perefempio : chi voleffe provare, che i Fanciulli di gran 
corpo non debbono portare i carichi pubblici; potrebbe provare la fua 
conclulione per via di proporzione, come appunto fece Ificrate Ca- 
pitano 


— —— _—r; 





(8 ) Cicero 19 Catilinam. ( 9 ) idem pro Milone . 
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pitano degli Ateniefi, i quali, volendo obbligareil fuoFigliuolo a, 
portare i carichi pubblici, per cagione ch’ era di gran corpo, argo- 
mento così d proportione, . NM 
Tali fono î Fanciulli di gran corpo rifpetto agls Uomtnt : quale 
Sono gli Uomini di picciol corpo rifpetto a' Fancsulls ; 
dunque fe Fanciulli di gran corpo fono giudicati Uomini ; gli 
Uomini di ca corpo dovranno giudicarfi Fanciulli : 
Che fe gli Uomini di picciol corpo non fono efenti da’ carichi pube 
blict , e non fono giudicati Fanciulli ; i 
dunque i Fanciulli di gran corpo non dovranno foggiacere a° cae 
richs pubblici y ed effere giudicats Uomins , 
Si vede, chel'argomentare d proporttone € argomentare: r. dalla 
arte alla parte: 2. dalla parte fimile alla parte fimile: T dalla parte 
otto un genere alla parte fotto lo fteffo genere: e 4. dalla parte chia« 
ra ,e certaalla parte dubbia, e ofcura ; e per confeguenza l'argomen- 
tare 4 proportione è lo fteffo, che argomentare ab exemplo ; perchè nell” 
argomentazione ab exemplo concorrono le quattro condizioni , che fi 
ritrovano nell' argomentazione 4 proportione « 


& VL C È 
Del artificio di fervirfi delP Efempio , per argomentare 
à majori ad minus, à minoriad majus, à pari; - 
à contrariis , à proportione. 


L Artificio confifte nel ritrovar il più , il meno , l’eguale, il contra. 
rio, e di poi nel riflettere alla 2 diia i , che v'é nella circo. 
ftanza , che ferve d' antecedente all Efempio. 
Rimettiamo quello (teffo , che dà Ariftotele, con cui infegna, che 
I argomentare ab exemplo è argomentare non dal tutto al tutto; ma, 
dalla parte alla parte, e dalla parte fimile alla parte fimile: ela propo. 
fizione da provarfi fia quefta : che 1 Greci non debbono lafciar dme 
dal Re di Per fia l'Egitto ; perchè, perduto Egitto, s? tmpofJe[Jerd della 
Grecia. L'argomentazione ab exemplo , con cui fi pruova la propofi- 
zione, fia: 
Serfe,prefo cb' ebbe Egitto , $' impoffefsò della Grecia. 
Prfifirato, dopo cb'ebbe l' Egitto,’ impo[Jefsó della Grecia: 
dunque , fe 1 Greci la fcteramno sche sl Re ds Perfia prenda l’Egit= 
to ,prefo l' Egitto , prendera anche la Grecia. * 
uefto argomento , come fi vede, pruova la conclufione ab exem- 
plo; perché una parte dell’ Bieweio corrifponde a una parte della 
con- 
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conclufione ; e l’altra parte dell’ Efempio corrifponde all altra parte 
della conclufione. Ora per fare , che quefto argomento ab exemp/o di- 
venti argomento 4 minor: ad majus , conviene prendere l' antecedente 
dell’ Efempio, ch'è go: o i 

Serfe sprefo cb' ebbe l Egitto: 
€ poi cominciar'a efaminare, come fegue da quefto antecedente: 

Serfe , prefo ch’ ebbe Egitto: 
«quefto confeguente: 

S'impoffefrò di pos della Grecia. 

» @Queftoantecedente: Serfe , prefo ch’ ebbe l Egitto , fi può intende» 
re con pochi Soldati , con picciol Efercito : adunque per argomentare, 
di minori ad majus ,convien' aggiugnere all’ antecedente dell’Efempio 
qualche circoftanza, per cui l’Efempio diventi propofizione del meno, 
«€ qualche circoltanza alla conclufione, per cui ella diventi propofizio- 
ne del più. La circoftanza dalla parte dell’ Efempio farebbe appunto z 

Con pochi Soldati , con piccio!” Efercito + 
La prima parte della conclufione, che fi provava coll’argomenta» 
xe abexemplo , qual'era? Era quefta: : 
dunque fe il Re di Perffa prenderà l'Egitto: 
Quefta prima parte dee metter(i con qualche circoftanza, chela renda 
propofizione del più, e farebbe: | ; 
« Con moltitudine di Soldatt , e con groffa Efercito 

, Aggiunte quete circoftanze l'una dalla parte dell' Efempio , per 
cui I Efempio diventi propofizione del meno, l'altra alla conclufione, 
per cui la conclufione diventi propofizione del più; l argomento in. 
cambio d' eilere ab exemplo , farà a minori ad ma (jus , efi formerà in 

queíto modo : : PETE 4 
mori. WSeSer[e con pocbi Soldati, e con piccio Efercito , quando 

nia por» prefo t ani P impo]J fr) Pee della Grecta : ! 
. dunque tanto più sl Re di Perfia con moltitudine di Soldatz, 
ad majus . t e con groffo Ejercttoy prefo che avrà l’ Egitto s' impoffeffera 

della Grecia è 

Si vede, che per far paffare l'argomentazione ab exemplo nell’ar- 
gomentazione 4 minort ad majus , bafta aggiugnere qualche circoftan- 
za all’ Efempio , per cui l’antecedente dell" Efempio diventi propofi- 
zione del meno; e qualche circoftanza alla conclufione , per cui la... 
conclufione diventi propofizione del più; che fubito, dalle circoftanze 

' aggiunte, l'argomento 46 exemplo diventa argomento 4 mtnort ad 
MANS è 

' Lo fteffò diciamo per fare, che l'argomentazione ab exemplo di. 
genti argomentazione 4 major: 4d minus , convien’ aggiugnere ri cir- 
coftan- 
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coftanza all’ antecedente dell’ Efempio , per cui l’ £fempio diventi 
propofizione del più ; e di poi aggiugnere una circoffanza alla conclu- 
fione,che per l’Efempio ti manifelta,per cui la conclufione diventi pro- 
pofizione del meno, che allora l’argomentazione 46 exemplo diventa 
argomentazione 4 majors ad minus. Fermianci nello fteffo Efempio. 
Anteced. dell’ Efempio, — Ser/e, prefo cb' ebbe l’ Egitto: 

Confeg. dell’ Efempio. _ S' smpoffefsò di pos della Grecta , 


Anteced. della prop. che ] 1 35»3: 3 
per l'Efempio fi pruova » Dunque fe sl Re di Perfia prenderd D Egitto. 


Confeg. della prop. che» Ss jmpadronirà poi ancora della Grecia + 
per l’ Efempio fi pruova. 
Queft argomentazione è, come fi vede , ab exemplo: per fare, che 

diventiargomentazione d mayor: ad minus,fi aggiunga una circoftanza, 
all’antecedente dell’ Efempio , per cui l’ Efempio diventi propofizione 
del più, cioè, propofizione più verifimile: e fi aggiunga una circoftanza 
dalla parte della conclu(ione , che per 'Eíempio fi pruova , per cuila 
conclufione diventi propofizione del meno, cioè, propofizione meno 
verifimile ; e l'argomento farà d majori ad minus ; e fi dirà: 

Se prefo che fu l' Egitto non fi potè far refiffenza a SerfejUomo 

| dipoco valore ; ed egli $ smpoffefsó della Grecia: 

dunque, prefo che fara l'Egitto, molto meno ff potra refiffere al Re 

di Perfia , Uomo valorofo ; ed egli fimilmente s’impadronira della 
Grecia ; 
perché,fî quod magis videtur ineffe , non ineft ; multò minus inerit , quod 
minus videtur ineJJe . S' era più verifimile, che la Grecia potefle refi- 
ftere a Serfe ; e pure, prefo ch’ ebbe l’ Egitto, s' impadronì anche della 
Grecia; dunque, s' è meno veri(imile , che poffa refiftere al Re di Per- 
fia, quando egli fi farà impadronito dell’ Egitto, s' impadronirà anche 
«ella Grecia. 

Bafta dunque aggiugnere dalla parte dell’ Efempio una circoftan- 
za, percui l’ Efempio diventi propofizione del più ; e aggiugnere una 
circoftanza dalla parte della conclufione , che per l’ Efempio fi mani- 
fefta, per cui la fteffa conclufione diventi propolizione del meno, che, 
I’ argomentazione riufcirà 2 majori ad minus ; perchè fi argomenterà 
dalla cofa , che pareva più verifimile , che dovele effere , e non fu ; al- 

da cofa , che pare meno verifimile, e confeguentemente , che non farà : 
e in queíto modo l'argomentazione ab exemplo diventa argomentazio- 
“ne 4 majori ad minus » 

Collo fteffo artificio fi fa, che l'argomentazione ab exemplo diven- 

ti argomentazione 4 pari . Convien' aggiugnere dalla parte dell’ 
-Efempio , e dalla parte della gos deu » che per I' Efempio i. ma- 
‘ , 2 niic- 
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nifefta una circoftanza egualmente verifimile . Per efempîo? 
Se Serfe con diecimila Uomini , prefo ch’ ebbe l’ Egitto ,5° impa- 
dronì della Grecta : 
dunque sl Re dt Perfia condieci mila Uomini , prefo cb'avrd P E- 
gitto y 5 impadronira anche della Grecta 

L' effervi dieci mila Uomini tanto dalla parte dell’ Efempio, quan- 
to dalla parte della conclufione, che per l'Efempio fi manifetta, rende, 
eguale il verifimile tanto dell’ Efempio, quanto della conclufione ; e 
fa, chel'argomentazione ab exemplo diventi argomentazione 4 pars + 

La fteffa cofa avviene volendo fare , che l'argomentazione ab exens- 
plo diventi argomentazione 4 contrarits. Convien' efaminar |’ Efem- 
pio in modo contrario, figurando l'effetto contrario , fe fi fuffe pofta la 
cofa contraria ; e poi inferire la propofizione tale, quale s' inferifce ^ 
dall’ Efémpio; come farebbe, ! 

à cogirariis. V.S 1 Greci aveffero impedito, che Serfe non ff fuffe smpa- 
drontto dell' Egitto 

Non fi farebb! egli di poi impadronito della Grecia: 
dunque [e non impedivanno , che il Re di Perfia 5° impadro- 
nifca dell’ Egitto ,$ impadronird egli di pot della Grecia è 

Quelt’argomentazione é Z contrariis ; perché l' Efempio fi enun- 
cia in modo contrario ( la qual cofa dipende dall' immaginazione dell* 
Oratore ) ela propofizione, che fi pruova, rimane qual’ era: onde, fe 7» 
coll’ enunciarfi I' E(empio qual' e , s'inferifce la conclufione ab exem- 
plo senunciando |’ Efempio in modo-contrario., la conclufione inferita 
farà 2 contrarii; : einquefto cafo l’ argomentazione ab exemplo paffa 
ad effere, in virtà dell’ Efempio finto in modo contrario , argomenta= 
zione contrariis . 

Finalmente , per fare, che l'argomentazione ab exemplo diventi 
argomentazione 4 proporttone , balta aggiugnere all Efempio , e alla & 
propofizione , che perl’ Efempios' inferifce , le particelle di propor= 
zione; come farebbe : 

Quale fa Serfe nimico della Grecia y 

Tal è :1 Re di Perfta. . 

n dopo che s impadronì dcl? Egitto ,5' impadronì anche 

ella Greca > e 
dunque il Re di Perffa, dopo che f£ farà impadronito dell'Egitto, 
5^ impadronira anche della Grecia. : 5 
ueft’ argomentazione per conto delle particelle di proporzione 

Quale, 4 alc &c. , dall'cffere argomentazione ab exemplo, diventa are 
gomentazione 4 proporttone » 

E' adunque chiaramente manifelto, che quando I Oratore ha ri. 

trovato 
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trovato un' Efempio , con cui provare la fua propofizione, può egli 
"fervirfi di quell'Efempio, in modo che l’ argomentazione, per cagione 
di qualche circoftanza variata, diventi argomentazione 4 majori ad 
minus ,d pari ; e fingendo I Efempio in modo contrario che diventi 
argomentazione 4 contrariis , e proponendol' Efempio colle particel- 
le di proporzione, diventi argomentazione a proportione; e poiché que- 
fte argomentazioni fono le principali, ele più confiderate da quell’ ar- 
te , efono quelle, di cui ordinariamente tutti gli Oratori ottimi fi fer- 
vono, abbiamo giudicato d'aprire la via di fervirfene con facilità ; 
perche, fe dall’ E(empio fi può paffare alle altre argomentazioni, dalle 
altre argomentazioni con poco divario fi può paffare ad argomentare 
abexemplo,ch'èla più dilettevole argomentazione , che fi truovi in, 
tutta l'Oratoria ; etutte le altre dichiarate 2 majori ad minus Gc. ; che 
veftono fimilmente la natura dell’ Efempio , fono applaudite, e fono 
quelle, per le quali l Orazione piace grandemente agli Uditori . Osa 
vedremo quante fieno le Specie degli É fempli . 


CAP. FIL 
Delle Specie dell’ Ejemplo: 


A prima divifione dell’ Efempio, fecondo'Ariftotele , & in due, 

( 10 ) fpecie , delle quali l’una è degli Efempli veri, l'altra de- 

gli Efempli ASS (11) L' È fempio vero contiene cofe » 

fatte da noi : quo res geffas narramus , L' Efempio immaginato contie- 

necofe finteda noi: Lon nos tpfi fing imus ali. "4 perindà ut geffum: Ora 

tutte le operazioni fatte dagli Uomini poffono ridurfi , quale fotto un 

nere, € dod un' altro: onde, fe la propofizione , che s”inferi= 

ce dall’ Eíempio,é in un genere ,conviene cercare qualche cofa fat- 

ta, cheappartengaa quel genere. Perefempio: fe (i voleffe perfuade- 

ge alcuno a perdonare,fi potrebbe argomentare ab exemplo,in dicendo: 

Cefare perdonò a Quarto erdonò fimilmente a M.Marcello: 

dunque tu fimilmente debbi perdonare a colui, cbe t1 fece ingiuria. 

Quefto è argomentare dalla prima fpecie dell’ Efempio, cioè ,. dall" 

Efempio vero», che contiene cole fatte; perché Cefare infatti perdo- 
noa Ligario, ea M..Marcello.. 

Mate fi voleffe perfuadere la fteffa conclufione , cio2, che alcuno 

dee perdonare colui , che gli fece ingiuria , e fi voleffe "pes 

coll’ 


(10) Ariff. lib. a, tex. q1. (11)Duo facit Arift. exemplerum genera, altcrum 
o0 serum alterna fidum. Majorag in c. 41. lib. 2« tex. 496» 
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coll' altra fpecie d* Efempio , cioe coll’ Efempio immaginato, fi do- 
vrebbeimmaginare qualche cofa appartenente a qualche creatura nori 
ragionevole, ò fenfata , ò infenfata ,€ bpurarf quella cofa come fatta, 
€ metterla nel genere del perdonare, e dire perefempio: 

Il fuoco del Mongibello perdona alle nevi fe contrarie,e avverfe: 
dunque tu fimilmente debbi perdonare a colui » che tt è contrario , 
eavverfo» . 

In quefto cafo fi darebbe al fuoco 1’ azione di perdonare, la quale 
non è del fuoco , ma € dell Uomo; tuttavia, perchè le nevi fopra del 
Mongibello non fi liquefanno ; uno s' immaginerebbe, che il fuoco 
perdonafle loro,e da ciò fi conchiuderebbe la propofizione prefa a pera 
fuadere ; ein quefto moco l’ argomentazione procederebbe dall’Efem. 
pio finto , che conterrebbe cofe immaginate » € finte da noi: ma per fa: 
per fingere gli Efemplj a propofito della propofizione , che fi pruova , 
fi dimoftreranno in quefta Difputazione medefima gliartificj ; equan- 
to più ci farà poflibile, faciliteremo la via per farli comprendere, per» 
ché nell’ artificio dell’immaginarfi, e del fingere gli Efemplj confifte, 


una gran parte della bellezza dell’ Orazione » edel diletto degli Udi- 
torl. 


CAP. IV. 


Della divifione dell’ Efempio immaginato 
nelle fue J pecie . 


Li Efempljimmaginati fi dividono in due Specie: nell' una, che 
G contiene la perda 5 fia la fimilitudine , che colla voce lati. 
na fi dice collato: nell? altra » che contiene la favola, ò fia 

colla voce greca, /' Apologo. 

La parabola ( 12 ) contiene quelle cofe , che noi alleghiamo non , 
come fatte , ma come fe cosi fi faceffero, à dagli Uomini o dagliani- 
mali, ò dalle cofeinanimate ; manifettando per fe fteffa il fentimento, 
fecondo che le parole dimoftrano. 

La f; vola contiene quelle cofe, che noi alleghiamo non come fatte, 

‘ma come fe cosi fi faceffero , ò dagli Uomini, ò dagli Animali, ò dalle 
cofe inanimate ; non canifetandio per fe fteffa il fentimento, fecondo 
che le parole dimoftrano. 


- | S. 1. 


_ -_-r_r—. —rr— _— —cop nce tie = — j 
( 12) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica + etos 
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Della differenza, che o' è tra la parabola , e la favola . 


I^ differenza, chev'é trala parabola, ela favola, nonè, perchè 
tanto non fi finga la parabola , quanto la favola ; ma perchè nella 
parabola la cofa immginata é tale, che per fe (teffa manitefta il fenti- 
mento,fecondo che le parole dimoftrano : e nella favola la cofa imma- 
ginata non rapprefenta per fe (teffa il fentimento , fecondo chele pa- 
role dimoftrano ; ma precifamente ferve all'applicazione della propo- 
fizione, che per la favola s'inferifce, efi pruova. Coll'efempio fi co- 
nofcerà anche più chiaramente la differenza, che v' é tra la parabola , 
€ la favola. . 

Prendiamo in mW luogo la parabola del Vangelo, con cui fi di- 
chiara la virtù della divina parola ; ela cagione, percuiinqueito, e. 
in quel cuore non fa profitto: tanto che la propofizione da inferirfi in 

“virtù della parabola fia quetta : . : 
Dunque. & Nor proviene dalla divina parola , che un cuore ne faccia 
profitto, e ’altrono; ma dalla diver fa difpofizione de’ cuori e 


PARABOLA. 


sy Figuratevi, dice Gesù Criíto, ( 13 ) un’ Uomo, che femini ; e de” 
» feni altri cada lungola via, altri fulla pietra, altri tra le fpine, e 
‘3, altrifinalmente in terra buona : que’ femi, che cadono lungola via, 
» nonproduranno; perchègliaugelli dell’aria li mangieranno ; quel. 
» li, checadonoin luogo fatfofo , nè meno daranno il frutto ; perchè 
» non hanno terra baftevole , dove fiffar le radici; quelli, che cadono 
» tra le fpine, nè tampoco fruttificheranno ; perché crefcendo le 
» fpine, rimarranno foftocati : quindi que’ foli faranno frutto, che ca- 
derannoin terra buona . 
» Orafappiate, cheio fonol’Uomo, che femino ; e feme& Ia mia, 
» divina parola : ma queto feme non cade ne’ cuori egualmente, 
'» difpofti. Imalcuni cade lungo la via; perché nonla intendono: in 
3 altri cade come in luogo fat ofo ; perché la ritengono per poco tem- 
» Po, onde non può fiflare in eifile fue radici. In altri cade come, 
» tralefpine, perché rimangono foffocati dalla follicitudine del Se- 
+,» colo, edalleattrattive delle ricchezze. In altri finalmente cade 
» come 


( x3) Mati. 13. 4. 5. 6. 7» 
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, come in terra buona ; perché l'intendono, la ritengono, ein effi fa 
, frutto: quindi, fe Za mía parola non opera egualmente 1n tutti, la, 
Uizverfità non proviene dalla fleffa parola ; ma dalla diverfa difpofizione 
de' cuori» 

Quefta conclufione , dunque /e la divina parola non opera egual 
rente in tutti , ladiverfità non proviene dalla fIefJa parola; ma dalla, 
diverfa difpofizione de’ cuort , e inferita dalla Parabola, perchè la co« 
{x immaginata, cioè, s/ feme prefo per inferire, e per applicare las 
conclufione , manifefta per fe fteffo la cofa fecondo le parole, chela 
dimoftrano: perchè realmente v' 2 / Uomo,che femina , e l'Uomo mani= 
fefta l'Uomo, fecondo che le parole fuonano : v'è il (eme ; e sl feme ma 
nifefta il feme fecondo le parole , che fuonano : eil feme altro cade lun- 
go la via ; altro in luogo faffofo ; altro tra le fpine ; e altro in terraza 
buona, fecondo che le parole fuonano ; € l'immaginazione , ò fia la 
finzione precifamente confifte nell’ a plicare l'UomoaGesu Crifto , il 
feme a i diverfi cuori , fopra cui cade la divina parola: nel rimanente 
le parole della Parabola fignificano per fe fteffe ciò , che fuonano ; e le 

»zione nonè nelle parole della Parabola ; ma nella fola applicazione tra 
le in della Parabola, e le parti della Propofizione, che per efa fima= 

pifestde 3 

i Diverfamente fegue nella Favola , le quale contiene, come la Pa= 
rabola, quelle cofe, che noi alleghiamo; non come fatte; ma come fe fi 
faceflero è dagli Uomini, ò dagli Animali, o dalle cofeinanimate ; 

con quefto però divario, che la Favola non manifefta per fe fteffa il 
fentimento , fecondo che le parole fuonano ; ma tutto il fentimento 
viene manifeftato per via della fola applicazione. Per efempio: pren- 
diamo una propofizione da manifeftarfi per mezzo della Favola, e fia 
quefta di Steficoro , portata da Ariftotele: (14) 

I Siciliani , $ quali per vendicarfî de nimict loro , banno eletto 

Falari per Capitano Generale , non debbono concedergli Soldat 

per la Guardia di fua perfona , altrimenti perderanno lalibertd , 
La Favola, per mezzo della quale la propofizione fi efpone , e 


queíta ; 
F AV O L A. 


, Un Cavallo fi godeva folo, e ficuramente un belPrato;orda , 
ss poiché gli fu da un importuno Cervio turbata la paftura , non, 
,) potendo egliquefta ingiuria fopportare , € volendo vendicarfi del 
ss Cervio, domandó un' Uomo, e coll'ajuto fuo poteffe gaftisare il 
, Cervio , à cui rifpofe I Uomo, che facilmente potrebbe punirlo 
» della 
—--.. 
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» della fua importunità , fe fi lafciaffe mettere [a briglia, ecaval. 
care da lui , il qualearmato d'un" Afta gli monterebbe adoffo: con. 
»» fenti il Cavallo, e ricevetteil freno, eil Cavalcatore; ma in vece 
3» d’ effer vendicato del Cervio, egli reftò all’ Uomo fottopofto, 
Avvertite dunque bene , o Stciliant , che mentre voi volete , 
T vendicarvi de vofiri Nimici, none avvenga quello, cha 
"T TRO. al Cavallo avvenne ; perch? smbrigliati gid fiete vos, aveu- 
fizione. do eletto un Capitano con fomma podefta ; ser vo! gli con 
‘| cederete anche la Guardia, e vilafcerete da lui cavalcare , 
gtd non potrete voi fare , che non gli Std i € fervi, 
Quefta propofizione : dunque, o Siciliani, avvertite di non concede- 
re a Falart Soldati per guardia di fua perfona , altrimenti perderete. af- 
fatto la libertà , come la perdette 1l Cavallo cavalcato dall Uomo , e fd» 
rete a lui fottopofti , € inferita per mezzo della Favola; perchè la cofa 
immaginata, cioè , il Cavallo, che fi riputatle ingiuriato dal Cervio; 
e che parlaffe coll’ Uomo ; e l' Uomo,che rifpondeffe al Cervio, non, 
manifeftano il fentimento, fecondo chele parole fuonano, come fi fa. 
nella Parabola ; perché nella Favola le parole fuonano una cofa, e il 
fentimento ne fignifica un’altra ;equindi tutta la verità della Favola - 
confiite precifamente nell’ applicazione, e in niun modo nel figni- 
ficato delle parole. i 
Di qui fi può conofcere /4 differenza tra la Parabola je la Favola: 
che la Parabola efprime il fentimento con parole, che per fe fteffe ma 
nifeftano quel fentimento : come nella Parabola del Seminatore, ey 
del Seme, l’ Uomo fignifica Uomo, feme feme, via via, fatio faffo, 
fpine fpine, tal’ è il fentimento, quali fono le parole ; e tutta la finzio- 
ne confifte nell applicazione tra l' Uomo, e Crifto, tra'l feme, e la , 
arola, tra i luoghi , ei cuori: ela verità della conclufione confifte nel 
fentimento , chefi trae per via dell’applicazione. Ma la Favola non, 
efprime il fentimento con parole, che per fe fteffe manifeftino quel 
fentimento ; perché nella Favola del Cavallo: che il Cavallo fi ripu- 
.taffe ingiuriato dal Cervio , il fentimentoè una coa, e le parole ne; 
fono un’altra: perche fecondo le parole è falfo , che il Cavallo fi po= 
teffe riputare ingiuriato : falfo, cheil Cavallo parlaffe all Uomo: fal- 
fo, chel’ Uomorifpondeffe al Cavallo ; il fentimento dunque è una, 
coía , ele parole ne fono un’ altra: perchè fecondo le parole è faifo, 
che il Cavallo parli all’ Uomo, e che l’ Uomo rifponda al Cavallo. 
Cosi la Parabola fi dittingue dalla Favola ; non perché tanto la Para- 
bola , quanto la Favola non fieno cofe immaginate da noi; ma perchè 
le cofe efpreffe nella Parabola fignificano quella cofa ftella, che fi ma» 
nifefta colle parole ; e nella Favola non fi manifeíta quella cofa m 3 
. c che 


202 Difputazione IV. 


che fi manifefta colle parole, ma un’altra : nelrimanentein ciò, che; . 


riguarda l' applicazione tra la cofa immaginata, e la propofizione,4 
che perla cofa immaginata fi manifelta, e fi pruova ; tanto è immagi» 
nata , e finta la Parabola, quanto la Favola. 


$. IL 


Qual beneficio tragga l' Oratore dall’ Efempio, e quale 
dalle Parabole , e dalle Favole. 


Uecofe , dice Ariftotele, (15 Jepolono confiderare nell’ iften- 
dere l' Orazione ; l' una la comodità d' efporre la propofizione j 
l’altra l' utilità di perfuaderla. Quanto alla comodità , l’ Oratore ri- 
ceve beneficio maggiore dalla Parabola, à fia dalla fimilitudine , e 
dalla Favola, che dall Efempio vero; perchè, ficcome la Parabola, €, 
la Favola dipendono dall’ immaginazione dell’ Oratore, confeguen- 
temente egli può ritrovare una fimilitudine , ò formare una Favola 
con tutte quelle parti, che ha la propofizione da inferirfi, e da mani» 
feftarfi ; tanto che fi vegga la propofizione in tuttele parti tra la Para- 
bola, e la propofizione ; trala Favola, e la propofizione, che fi mani- 
fefta , come fi è veduto nella Parabola del Seminatore , e del (eme, ey 
dè’ luoghi , fopra cui cade il feme, che in tutte le parti vien'a eflere 
roporzionata alla propofizione , che per effa fi manifefta ; perchè 
' Uomo, che femina , corrifponde a Gefu Crifto, il feme alla parola 4 
i diverfi luoghi , fopra cui cade il feme, a i diveríicuori , fopra cui ca- 
de la parola; di modo che tutte le parti della Parabola adeguaáo tut- 
te le parti della propofizione , che fi manifefta. E quefto beneficio fa 
riceve anche dalla Favola ; come fi vede in quella de Cavallo , in cui il 
Cavallo corrifponde a’ Siciliani ; l' ingiuria del Cavallo ricevuta dal 
Cervio, oue de" Siciliani ricevute da’ Nimi.i ; l'Uomo , che 
mette il freno al Cavallo, a Falari, che per effere Capitano Generale, 
con fomma podeftà mette freno a’ Siciliani ;e il Cavalcatore del Ca- 
vallo, da cui egli è fottomeffo, a Falari , che , fe riceverà la guardia , 
fottometterà i Siciliani , in guifa che tutte le parti della Favola corrif- 
pondono a tutte le parti della propofizione , che per la Favola fi ma- 
nifefta , e s'inferifce. Così riguardando alla comodità , tanto la Para. 
bola , quanto la Favola fono comode all’ Oratore, il quale può fin. 
gerle con tutte quelle parti , che fieno proporzionate a tutte le parti 
della propofizione , ch’ efpone , e che per la fimilitudine , € per la Fa= 
vola dichiara , e manifefta , 


Quanto 
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Quantoal!" utilità di perfuadere la propofizione , 1' Oratore rice» 
ve maggiore utilità dall’ Èfempio vero , che dalla Parabola, e dalla. 
Favola ; perche, efponendo le cofe fatte dagli Uomini, e gli effetti fz- 
guiti , più facilmente gli Uditori rimangono perfuafi, che concorten- 
dole fte(fe operazioni, fuccederanno gli ftefli effetti: onde volendo 
fuadere i Greci d' opporfi al Re di Perfia , accioché non occupi 
PE. itto, altramente lo vedranno dominare anche nella Grecia, : 
l’ Efempio vero ha più virtù di perfuadere , che qualunque fimilitudi» 
ne: quindi i Greci rimarranno perfuafi , fe fi dirà loro : 
Dario, dopo ch' ebbe prefo P Egitto, 5’ impadronì della Grecia, 
Serfe, occupato ! Egitto occupò anche la Grecia. — 
Dunque, fe voî non vt opporrete al Re di Perffa , acctocb? non oc- 
cupi l Egitto; egli ds pot 5’ tmpadrontrd ancbe della Grecia. 
Queft' argomentazione porta feco il beneficio di perfuadere,molto 
più che non farebbe,o la fimilitudine ,ó Ia Favola: ma perchè è cofa , 
molto difficile il ritrovar' un’ Efempio vero,che,con tutte le fue parti 
corrifponda a tutte le parti della propofizione, che fi manifefta, e fi 
ruova ; però avvegnachè |' Efemplo verofia più utile; a ogni modo 
riefcecofa più comoda all’ Oratore ilfervirfì della Parabola, e anche 
slella Favola, 


$. III. 


Dell’ artificio di ritrovaregli Efemplj veri, e d' immaginare le 
Parabole y ele Favole , che fono E [emylj finti» 


* Artificiodi ritrovare gli Efempliveri confifte in due cofe. Pri- 
L mieramente, nel confiderare l' operazione umana , in cui debbe, 
gonarfi la prima parte del Efempio colla prima parte della pro» 
fizione, che perl Efempios inferifce, e fidimoftra: fecondaria- 
mente , nel confiderare l'effetto dell' operazione umana prefa per 
Efempio,il Led dee paragonarfi all’ effetto della propofizione , che 
er lo fteffo Efempio s' inferifce , e fi manifefta, Quefte cofe dette co- 
sì inaftratto fono fottili , e difficilmente fi comprendono ; ma fi rende. 
ranno ghiare coll’ Efempio, 
La propofizione da provarfi fia quefta : 
Se sl Re di Perfia prenderd l' Egitto , 
prenderà anche la Grecia, 
Quefta propofizione, che dovrà provarfi, e inferirfi, ha due parti; 
luna, che ferve d' antecedente ; l'altra di confeguente, La prima, 
parte € quefla ; 
Ceca Se 


204 Difputazione IV. 

Se il Re di Perfia prenderà I Egitto : 
la feconda parte € quefta: — 

prenderà anche la Grecia» — 

Ora per ritrovare l' Efempio vero, conviene andar efaminando 
nelle Storie , fe altre volte fia itato prefo l'Egitto; e fefarà ftato pre» 
fo , in quefto cafo l’effere ffato prefo 1° Egstto comincierà fervire, 
d’Efempio alla prima parte della propofizione, cioè , i. fe sl! Reds 
Perfia prenderal’ Egitto: dopo conviene confiderare, fe quandoaltre 
volte fu prefo l'Egitto, fegui, che futfe anche prefa la Grecia : fe feguà 

ueftoetfetto, quefto effetto mede(imo fervirà d' Efempio alla fecon- 
da parte della propofizione , che fu 2. prenderd anche la Grecia + 

Ma, fe non fi ritrovaffe l’ Efempio, che corrifpondeffe quafi cons 
medefimezza parte per parte alle parti della propofizione,che fi pruo- 
va ;converrà trovare qualche ragione, per cui fia verifimile : che, fe , 
el Rè di Perfia 5° impadronird dell’ Epttto ; $ impadromrd anche della 
Grecia. ll verifimile potrebb' effere ; perche l' Egitto € come /a porta, 
donde fi può patlare per affalirela Grecia. Converrà dunque cercare, 
fe qualche Provincia ferviffe di porta, per paflare ad affalire un’ altra + 
Milano nell' Italia può dirfi la porta, donde paffare ad affalire il Re- 
gno di Napoli : converrà dunque cercare, fe fia ftato prefo Milano, e 
dachi. Luigi XIV.a' noftri tempi s' impadronì di Milano: ch' effetto 
feguì? feguì, che di poi s'impadroniffeanche di Napoli. L'Impera- 
dore Giufeppe di pois’ impadronì di Milano , ch' effetto feguì ? feguì, 
ches' impadroniffe anche di Napoli. Orafe per provare quefta pro- 
polizione: . 

Se il Re di Perffaprenderd l'Egitto ; occuperd anche la Grecia 5 
fion fi poteffe provare con un' Efempio , che corrifpondetfe alla prima 
parte della propofizione, ch'è d; omi l' Egitto; e confeguente- 
mente che non corrifpondeffe alla feconda, ch' € /a perdita della Gre- 
cia ; ch' è quanto dire, non fi fuffe ritrovato, che Serfe, dopo ches' im= 
padroni dell? Egitto , s'impadroni anche della Grecia; fi dovrebbe 
enunciare la fteffa propofizione colla ragione aggiunta ,e provare la, 
propofizione coll’ Efempio, che corrifpondetfe parte per parte , non 
alla propofizione ; ma alla ragione della propofizione + La propofizio. 
ne adunque dovrebbe enunciarfi così: —. _ . USE 

Se 1l Re di Perfia prenderal Egitto, s° impadronird anche della 

Grecia ; perchè l Egitto ferve come di porta, e d' antemurale, 

alla Grecta + . : 

E poi provarla coll’ Efempio, che fia proporzionato parte per parte , 
Alla ragione della born zone;edire: —— 

Il Fraucoy dopo cbe fî fu impadronito di Milano , ch'è er a 

el 
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del Regio di Napoli , 5° impadronì anche di Napoli : 
dunque fe 1l Re di Perfia prenderà l' Egitto , cb' 0l antemurale 
della Grecia , prendera anche la Grecta + 
Se non fi poteffe ritrovare una ragione addattata al luogo, fi dovrà 
cercare una ragione addattata alle perfone. Le perfone fono di due, 
forte, altre, che affalifcono, altre affalite. Le perfone affalite dalla. 
parte della propofizione fono gli Egizj , e i Greci: conviene dunque» 
cercare il perche, fuperati gli Egizj , faranno fuperati i Greci. Il per- 
che , ó fia la ragione, potrebb' effere ; perche gli Egizj fono Popoli più 
feroci de' Greci. Converrà dunque cercare , fe vi (ono ftati Popoli fe- 
roci fuperati ; e fe dall’ effere (tati quelli fuperati , fieno parimente fta- 
ti fottomeffi i meno feroci. Popoli feroci fonoi Franzefi, meno fero- 
ci gli Spagnuoli. Giulio Cefare fuperò i Franzefì,e fuperati i Franzefi, 
fuperò anche gli Spagnuoli. $i dovrà dunque enunciare la propofizio- 
ne íteifa da provarficon queftaragione: — ' 
Se sl Re di Perfia fottomettera l' Egitto, Nazione ferociffimass 
füttometterd anche la Grecia , Nazione meno feroce » 
E quefta propofizione fi dovrà provare coll’ Efempio, che fiaddatti, 
non alla propofizione ; ma alla ragione della propotizione: inguifa che 
1’ Efempio corrifponda parte per partealle parti della propofizione ^ 
per conto della ragione, Si potrà dunque dire così: 
Se Giulio Ce[are , dopo d' aver fuperatit Franzeff , chè Nazione 
ferociffima , fuperò di pot gli Spagnuolt , Nazione meno feroce : 
dunque, fe sl Re di Perfia vincera D Egitto , Nazione bellicofa 
vincera anche la Grecia meno guerriera . 

Se non fi ritrovaffe l’ Efempio, che provaffe la propofizione, ch* 
aveffe il verifimile dal canto delle perfone affalite , fi potrà enunciare 
la ftefla propofizione , confiderando gli Affalitori, Affalitore dal can- 
to della propofizione è s/ Re d: Perfia» Si potrà confiderare la qualità 
di quefto Re: s' é rifoluto, s’é felice ; e poi cercare qualche Efempio 
di Re rifoluto , e felice ; ed efaminare , fe dall’ eere asd rifoluto, e; 
felice, ne fia feguito l’effetto d' occupare più Provincie: e potrebbe, 
dirfi , che tale fuG. Cefare Imperadore rifoluto, e felice: che perciò 
occupata una Provincia , s' impadroniva d' un' altra: e in quetto modo 
fare , chel’ Efempio corrifponda,non alla propofizione ; ma alla tagio- 
ne aggiunta alla propofizione. La propofizione fia : : i 

Seil Re di Perfiaprendera l Egitto, eglicome Uomo rifoluto , £ 
felice aj] altrd , e occupera la Grecia » 
E (i argomenti così: : 
G. Cefare , perchè Imperadore rifoluto, e felice, dopo d' aver cone 
quiftata una Provineta , ne foggettà molte altre all Imperto ; 
uts= 
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dunque, fe sl Re di Perfiaè rifoluto,e nelle fue imprefe felice, cone 
quiftato che avra l Egitto foggettera al [uo Imperso la Grecia‘, 


Quetto è l’artificio di ritrovare gli Efemplj veri, per mezzo de? - 


quali fi manifefti la propofizione , che fi priova; ma perchè fempre_, 
mai è cofa più difficile il ritrovare gli Efemplj veri, che non è ritrova- 
re le Parabole, ò fia lefimilitudini, e fingere le favole ; però, quan- 
tunque fia più utile all' Oratore, maffimamente nelle Orazioni del 
Genere Deliberativo, lo fervirfi degli Efempli veri; tuttavia gli riu- 
fcirà più comodo il fingere le Parabole, ele Favole, per mezzo delle 
quali fi rende fenfibilela propofizione , che fi pruova , 


S. IV, 
Dell! artificio di fingere le Parabole , ele Favole» 


L Artificio di fingere le Parabole, e le Favole confifte nel fapere ri» 
trovare quel terzo, ò fia quel genere, in cui due cofe convengo 
no: la qual cofa non é che da Filofofo , e confeguentemente il riufcire 
nell’ Arte Oratoria dipende affatto dall’ effer' uno perfetto Dialetti, 
co ; ( 16) perché le comparazioni 4 majort , 2 minori, d pari , d contra- 
ri15 , chefono le più belle, e le più difiderate jn queft arte, dipendono 
da una mente, la quale (appia ritrovare s/terzo ; cioè, il genere , in cui 
due cofe poffono effere paragonate, le quali fe convengono ne! tere 
20, è fia nel genere, può dall' una inferir l'altra: e per l'una manife» 
flarfi l'altra : anzi l’ una, che in fe fteffa parrerebbe incredibile, fi rende 
verifimile per conto dell’ altra ; Vero e,che il riufcire in quefta parte, 
dice Ariftotele , ( 17) non è di tutti ; ma folamente di quelli, che 
hanno-molto ftudio, Anzi loftudio non bafta, per formare le fimili. 
tudini ; vifi ricerca anche | ingegno di fapere comparare una cofa 
coll’altra : perchè taluno faprà molte cofe, e poi "on faprà com- 
binarle, e manifeftare una cofa-per mezzo dell' altra, Perefempio ; 
Alcuno faprà , che i Pefcatori nell" Indie penfano ta] volta di pe- 
fcare un picciol pefce, e pefcano una Madriperla ; e faprà quefta pro. 
pofizione morale, evangelica, che la carità fatta a' Poveri, fi fa a 
Gefu Crifto , il quale più volte riceve egli fteffo la carità in figu. 
ra di povero, Collo ftudio dunque potrà cffervi alcuno, che faprà 
molte cofe , ma fenza ingegno come potrà combinarle, € manife. 
ftare |’ una cofa per mezzo dell altra? Conviene dunque aver’ inge. 
gno per ritrovare s terzo, in cui due cofe convengono. Il Pefca- 
tore, che pefca, può compararfi al Limofiniero nel terzo, cioe , peg 
trae- 
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traere ; perche il Pefcatore trae nella rete i pefci ; e il Limofiniero trae 
in Cafa i poveri: i poveri tirati in Cafa polfono compararfi a’ pefci ti- 
rati nella rete: la Madriperla, che impenfatamente in cambio de’ 
pefci ordinarj fi pefca , compararfi 2 Gefk Cri/fo , che in cambio de’ Po- 
veri alle volte egli fteffo in perfona fi riceve: cosi ritrovato #/ terzo, in 
cui due cofe convengono, una può manifeftarfi perl’ altra. Si potreb- 
be dunque dire , come appunto dice il P.Segneri. Tu prendi 1 poveri 
in Cafa tua , fuccederd per avventura a te , come a' Pefcatori nell’ Indie, 
i quali talvolta penfano di pefcare un pefce ordinario , e peftano la Ma= 
driperla: così tu penfando di guidare in Cafatuaun mal condotto Mefchs- 
nello s e ci avrai condotto Gefu Crifto medefimo Re del Cielo. 

Benchè adunque fia difficile di formare le fimilitudini , ele favole, 
in quarito, oltrela lunghezza dello ftudio, fi ricercaanche altezza, 
d’ ingegno; notidimeno /abor improbus omnta vinest, con iftudiare mol» 
te cofela mente sì fecorida , e con efercitaríi a comporle, l’ intelletto 
acquifta facilità di manifeftare le propofizioni per mezzo delle fimili= 
tudinis Noi, per giovare quanto più fia poflibile, apriremol' artificio, 
che infegna Rodolfo Agricola , 


$. Ve 


Dell! artificio di Rodolfo Agricola , con cui fi poffono formare le, 
Parabole, o fía le fimilitudini: e in qual maniera f$ 
tiduca al precedente dichiarato. 


pe fapere formare la fjmilitudine, dice Rodolfo Agricola, di 8) tre 
cofe x debbono confiderare nella propofizione da manifettarfi , ò 
da provarli: | 

La prima , che cofa fia quella, che fi dee efprimere colla fimilitudi- 
ne. Prima, quid fit id, quo exprimere fimilitudine volumus » 

La feconda, qual cofa precifamente fia quella, che dee manifeltare 
fi colla fimilitudine. Secunda, quale fit id, quod exprimere frmilitudine 
qolumus è 

La terza, qual cofa fia l’illazione, à fia, la conclufione , che per 
via della frmilitudine dee inferirfi. Tertia , quid efficiat , feu quid infe= 
ratur exeo , quod exprimere fimslitudine volumus , 

Intefe che fieno quefte tre cofe ,s' intenderà l’artificio di formare 
le fimilitudini, e le favole. L' Agricola fi ferve d'una fimilitudines 
prefa da Lucano, per manifeftare quefta propofizione : N 

on 
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Non debbono i Soldati fepararfi da Giulio Cefare ; ues la Ri= 
bellione loro non potra diminuire sl corfo della fua gloria è 


La fimilitudine, per cui Lucano manifefta la propofizione,è quefta: - 


Nel modoyche fe tutti 1 fumi non correffono al Mare, e fi feparafJe- 
ro da lut, non dimtnutrebbono în conto alcuno l'ampiezza delle fue 
acque; così, fe tutti 1 Soldati ff pera da Giulto Cefare mon 
diminusranno il corfo della fua gloria. 
. Cefaris, An curfus veffre feutire putatis 
Propofizione» — © Dammum poffe fuge . 
Similitudine, per Veluti fi cunéta minentur 
cui fi manifefta la f Flumina ( quos mifcent ) pelago fubducere fontess 
Propofizione . Non magts ablatis unquam decreverit equor . 
Primieramente dunque fi dee fapere, Quid ef2? che cos'è, che fi 
dec efprimere colla fimilitudine ? 
Si dee efprimere , che s Soldati non debbono fepararfi da Giulio 
Cefare. Quefta cofa appartiene al Ouid eff ; perchè efpretfa 
che fia quefta cofa , l' Oratore ha ottenuto il fuo intento, i 
Secondariamente, Quale fit ? Qual’ é quella cofa della propofizio- 
ne, che fi dee Spe colla fimilitudine. 
Si dee efprimere la qualità della feparazione, ch'è quanto di» 
re, che non debbono gl’ inferiori fepararfi dal fuperiore. 
. Interzoluogo,Cn:4 efficiat? ò fia, quid inferatur ex co, quod fimili= 
tudine exprimere volumus : che cofa s' inferifca dalla propofizione, , 
ch’ é quanto dire , ch'etfetto fegua dalla propofizione? 
S' inferifce , che non diminuiranno la gloria di Giulio Cefare. 
Conviene dunque ritrovare una cofa, che fia fimile alla propofs- 
zione nel Qurd , nel Quale, e nel Quid efficiat . 
Lucano ritruova una fimilituaine prefa dal Mare, con cui egli 
efprime il "o il Quale , eil Quid effictat la propofizione, e dice cosi: 
Non debbono t Fiumi fepararfi dal Mare ; perchè la feparazione 
loro non potra diminuire ampiezza delle fue acque . 
Non debbono i Fiumi fepararfi dal Mare efprime il Quid della propo= 
fizione , cioé, che non debbono i Soldati fepararti da Giulio Cefare , 
E quetta fimilitudine fteffa : 
Non debbono i Fiumi fepararfidal Mare , efprimeil Quale della 
propofizione, civé, che gl’ Inferiori non debbono fepararfi 
dal Superiore ; perché tanto i Soldati fono inferiori rifpetto a 
Giulio Cefare, quanto i Fiumi fono inferiori rifpetto al Mare, 
La ragione aggiunta alla fimilitudine: MESA 
erchè la feparaz4one de” Fiumi non potra diminutre l'ampiezza 
delle acque del Mare, efprime il Quid efficiat la propofizione, 
ò fia 





, . 
Dell' Efempio. 209 
ò fiala cofa , che s' inferifce dalla propofizione , cioé, che la 
feparazione de’ Soldati non potrà impedire il corfo alla gloria 
di Cefare: perché, fe nonfegue, che , feparandofi i Fiumi dal 
Mare, fi diminuifca l'ampiezza delle fue acque ; dunque fepa- 
randofi i Soldati da Cefare , non feguirà , che diminuifcano la 
randezza della fua gloria. 

«Cos ne] Mare areagli Uditori di vedere Cefare ; ne’ Fiumi di vedere 
i Soldati ; e nell' acque del Mare, che non poffono diminuirfi colla fe- 
parazione de’ Fiumi, di vedere la gloria di Cefare, che non può dimi- 
nuirfi dalla feparazione de’ Soldati. 

Certamente poteva un’ altro intelletto fapere , che cos'è il Ma. 
re, che cofa fono i Fiumi , ech’effetto feguirebbe, fe i Fiumi fi fepa. 
raflero dal Mare ; e poteva anche fapere, che cos’ e Cefare, che cofa 
fono i Soldati, c ch' effetto feguirebbe, fe i Soldati fi feparaffero das 
Cefare; e contuttociò non fapere combinare l’una cofa coll' altra , , 
ed efprimere la propofizione per mezzo della fimilitudine: che però 
per facilitare a far detta combinazione : 

Diciamo, che fi dee attendere principalmente a ciò, che s’inferifce 
nella propofizione da manifeltarfi per mezzo della fimilitudine : e l'ar- 
tificio farà quefto : 

Se i Soldati fi fepareranno da Cefare, che feguirà ? 

Primieramente Seguirà , che per la feparaziione loro Cefare non 
diminuirà di gloria. 

Per inventare la fimilitudine converrà cominciar a penfare, che 
cofa fono i Soldati rifpetto a Cefare : 

Sono infertori dipendenti dal Superiore» 

Trovato quefto Genere 4" Inferiore dipendente dal Superiore: 

Converrà efaminare in tutto l'ordine della Natura, quali fieno 
quelle cofe , che comparate fra loro poffano dirfi Infertort dipen- 

enti da Superior. In Cielo le Stelle, è sl Sole poffono confiderarfi 
come inferiori dipendenti dal Superiore: In Terra £ Fiumi fono tnfe- 
riori dipendenti dal Mare : la Vite è inferiore dipendente dall’ Olmo le 
Pecorelle fono inferiori dipendenti dal Paflore : dunque fi potrà para- 
onare a’ Soldati, ea Cefare le Stelle,e*1Sole ; i Fiumi, e "1 Mare; 
e Viti, el Olmo; le Pecorelle, e ’1Paftore. 

Dopo conviene confiderare l’effetto, che fegue nella propofizio= 
ne da manife(tarfi : che, fe i Soldati fi fepareranno da Cefare, non di- 
minuiranno il corfo alla fua gloria: e poi efaminare, che feguirebbe , fe 
le Stelle ti feparaffero dal Sole, fe i Fiumi fi feparaffero dal Mare, fe; 
le Viti fi feparaflero dagli Olmi, fele Pecorelle fi feparaffero da'Pa-- 


fiori» Dd Che 
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Che fe il Sole non diminuirebbe di fplendore, fe da lui fi fepa- 
raffero le Stelle: feil Mare non diminuirebbe d'acque, fe da 
lui fi feparaffero i Fiumi, fe gli Olmi non diminuirebbono d’ul- 

tezza, fe da loro fi feparatfero le Viti, fe il Paltore non diminui- 
rebbe di forze , fe da lui fi feparaffero le Pecorelle ; ne feguirà , 
che per quote fimilitudini fl potrà manifettare l’effetto, che 
fegue dalla propofizione da manifeftarli , cioè : 


dunque nè meno Cefare diminuirebbe di gloria, fe da lui fi fe-^ 


paraflero i Soldati, 
Che fe dalla fteffa conclufione: 
Non dovete, 0 Scldati, fepararvt da Cefare, 
non fi voleife portare per antecedente quefta ragione ; perche la voftra 
feparazione non potrà ritardare il corfo alla fua gloria ; ma que’altra: 
perchè feparandovi dalui,perderete le ricchezze,ela dipnità voffra: 
allora rimettendo dinanzi agli occhi tutte le cofe, che nell ordine del- 
Ja natura in Cielo,inTerra, in Mare &c. poffono effere tra di loro in- 
feriori , e fuperiori , fi contidererà il danno, che fuccederebbe agl’ in 
feriori, feparandofi da’ fuperiori ; cosi rimanendo in quelle cofe fteffe ,° 
che abbiamo detto, eflere tra loro come inferiori dipendenti da’ fupe- 
riori: che danno avrebbono le Stelle, fe (i feparaffero dal Sole, rimar- 
rebbero fenz' alcuna luce: cosi i Soldati feparati da Cefare rimarreb- 
pu fenza gloria ; e nel modo ftctfo fi può feguitare colle altre fimi= 
itudini. 

L' artificio adunque di formare le Parabole, à fia le fimilitudini , 
confilte nel trovare s/ terzo, doveuna parte della propofizione da ma- 
nifettarfi può convenire con qualche cofa in tutto l'ordine della natu= 
ra: e di poi nel confiderare, fe l’effetto, che fegue da quella cofa pre- 
fa per formar la fimilitudine , fia fimile ali’ effetto, che fegue dall'an- 
tecedente della propolizione : in tal guifa fi formeranno le timilitudini, 


$. VI. 
Come fi ritruovino le Parabole per mezzo delle Metafore . 


"E'un'artíficio , dice Ariftotele, ( 19) di ritrovare con facilità le 
fimilitudini, e confitte nel ritrovarela metafora, è fia il trasla-- 
to, fotto cui la cofa fi fuoleefaminare, Per efempio, perchè l amare 
fi fuole enunciare colla metafora dell’ ardere: e fi fuol dire, colui arde 
invece di dire,colui ama: però la fimilitudine fi può prendere dal fuo= 
co, 
Ui») Quacumque probantur, cum tamquam translationes prolata fuerint , per/pia 
sunm ejt, enam imagines efe p - Arift. lib. 3. CAp.9. LEX» 91« 
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co, e gli effetti , che fiattzibuifcono all’ amante, fi potranno efprimez 
re cogli effetti del fuoco. Ma perchè qu efto artificio dipende dal pri- 
mo , cioè dal conofcere s/ terzo , à fia il Genere, in cui due cofe con- 
vengono, e dal conofcere l’effetto, che fegue dalla propofizione, ey 
l’effetto, che fegue dalla cofa, che fi prende per formare la fimilitus 
dine ; giudichiamo, che la facilità di formare le parabole dipenda dall* 
intendere l’ artificio già fin quì dichiarato. Ora nello fteffo modo dif 
correremo dell’ Apologo, ó fia della Favola. 


S. VII. 
Dell’ artificio di formare le Favole. 


È Artificio di formare le Favole confifte : primieramente, nel confi- 
derare le parti della propofizione, e qual’ effetto fegua dalla pro» 
pofizione: fecondariamente, nel ritrovare qualche coía, che, fe po» 
tefs’ effere, farebbe fimile a quella parte di propofizione , da cui fegue 
I! effetto ; e finalmente nel comparare le cofe, che potrebbono ettore 
fimili agli effetti della propofizione colla fteffa propofizione ; perchè, 
fe feguirebbe lo fteffo effetto , allora la Favola efprimerà la propofi- 
zione in ogni fua parte. Per efempio: feun' Oratore volefs' efprime- 
re quelta proporzione : ' 

Che 1 Peccatori , $ qualt contra omnipotentem roborantur, 

Sono pazzi , e fctocchi : 

r formare la Favola dovrà egli ritrovare due cofe ;l' una delle quali 
fi poffa con proporzione in qualche attributo paragonare all' Onnipo- 
tente ; e l’altra a’ Peccatori, Ora nel genere degli Animali il Lione po- 
trebbe paragonarfi all' Onnipotente, ele Pecore potrebbono parago- 

narfi a’ Peccatori: nel genere delle cofe inanimate il fuoco potrebbe, 
paragonarfi all’ Onnipotente , la paglia a Peccatori. 

Quando l' Oratore avrà ritrovatele cofe , che poffono effere fimili 
a? primi termini della fua propofizione;dovrà comparare le cofe ritro- 
vate con quel fentimento , col quale fi ritrovano i termini combinati 
nella propofizione. Cosi dopo d'avere ritrovato, che l' Onnipotente,' 
e i Peccatori, che fono i termini della propofizione, poffono parago= 
narfi al Lione, e alle Pecore, che fono i termini della fimilitudine, ; 
egli dovrà combinare i termini della fimilitudine con quel fentimento, 
col quale fono combinati i termini della propofizione:e perchè di natu- 
ra loro non poffono combinarfi , come fono quelli della propofizione , 
dovrà fingere la combinazione. Onnspotente adunque, e Peccatort y 


che fono i termini della propofizione, fono efpreffi con quefto fenti- 
Dd a mento: 
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mento: chearmandofis Peccatori contro dell’ Onnipotente, fono pazzi » 
I termini della fimilitudine fono Pecore corrifpondenti a’ Peccatori , 
e Lione corrifpondente all’ Onnipotente ; e perchè le Pecore dt natura 
loro non poffono armar fi contro del Lione, l’ Oratore dee fingere, e dire 
così: Se le Pecore ff armaffero contro del Lione, che farebbono? Pazze, 
Scsocche ; adunque fciocchs fono s Peccatort , che roborantur contra Om- 
aipotentem; perchè i Peccatori fon Pecore, ficut oves tn Inferno po- 
fiti : l' Onnipotente e Lione, quindi, quanto fciocche, e pazze fareb- 
bono le Pecore, fè fiuniffero per far guerra al Lione; altrettanto pazzi, 
e fciocchi fono i Peccatori , che s' unifcono a prenderfela contra l’ On- 
nipotente. 

Gli altri termini fimili a quelli della propofizione fono fece 3 € 
paglia: il fuoco, che corrifponde all Onnipotente, la paglia a' Pec- 
catori, Collo fteffoartificio fi dee combinare il fentimento della pro- 
pofizione , e ciò, che fegue dalla propo(izione, con i termini della fi- 
militudine : E perchè la combinazione non può effere di fua natura , con- 
«uiene fingerla , che in ció confifle l' Apologo , è fiala Favola. Il fenti- 
mento della propofizione è quefto : cbe f Peccatort , 1 quali contra Om- 
mipotentem roborantur, fono pazzi ye [croccbi. Orala paglia è parago= 
nata a’ Peccatori , il fuoco all' Onnipotente: ma la paglia di fua natu- 
xa non può armarfi contro del fuoco, l' Oratore dunque dovrà finge- 
rela combinazione, e dire: Sela paglia ffarmafjè per combattere con 
tro del fuoco, che farebbe ? una pazzia. E non [ard pazzia, che 1 Pec= 
catori ff armino control Onnipotente , mentre i Peccatort fon fimili alla 
paglia , e Onntpotente fimile al fuoco? 

Si noti, che per ritrovare itermini, che corrifpondanoa' termini 
della 3i zy nenas , conviene confiderare un terzo , in cui poffano con- 
venire. L’Onnipotente è forte ; il Lione tra gli Animali è forte; il 
fuoco tra gli elementi è vigorofo. I Peccatori fono deboli, le Pecore tra 
gli Animali fono deboli ; la paglia tra le cofe inanimate e debole : onde 
ritrovata l’uniformevolezza tra i termini della propofizione , e i ter= 
mini della fimilitudine , allora € facile coll' ingegno , e colla cognizio- 
ne il fingere ne’ termini della fimilitudine quella combinazione, e , 
quel fen timento, che firitruova ne’ termini della propofizione : così * 
perché ne’ termini della propofizione v' é quetto fentimento, cbe ; 
Peccatori,t quali, roborantur contra Onmipatentem, fono pazzi ;e queto 
fentimento non può ritrovarfi ne’ termini della fimilitudine, conver. 
rà immaginarlo, e fingerlo in dicendo: fe la paglia fe la prendeffe con. 
tro del fuoco , che pazzia farebbe la fua ? or fc i Peccatori fono paglia 
e fe Onnipotente € fuoco, che pazzia € de’ Peccatori di prenderfela 
contro dell’ Onnipotente ! 

IL 
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1l Padre Segneri vuole dimoftrare quefta propofizione : 
Che fe nos fapeffimo , che co è P al3Mendo y niun tormento ci 
parrebbe tanto grave , quanto la dimora in quefto » 
Ora pes formare l’ Apologo, fi dee confiderare in primo luogo, fe» 
in tutto l’ ordine della natura vi fia qualcheduno, che trovandolfi inun 
luogo , non fappia qual’ è quell' altro, in cui potrebb' effere, 
Figliuoli, che fono nell’ utero delle Madri loro, non fanno s che 
. cofa fia il Mondo, incui poffono ritrovarfi . Qui v' e la fimilitadine, 
tra noi,eifigliuoli, tra l’eflere noi ritenuti nel Mondo, e l’effèra, 
uelli ritenuti nell’ utero materno: e tra noi ritenuti in queto Mon- 
o,ignoranti dell’ altro Mondo; ei figliuoli ritenuti nell’ utero mater= 
no, ignoranti di quelto Mondo. 

Ritrovati i termini della fimilitudine corrifpondenti a’ termini 
della propofizione, conviene combinare l’effetto, che fegue dalla, 
propofizione, co' termini della fimilitudine. L'effetto, che fegue da’ 
termini della propofizione , € quelto : 

Niun tormento cs parrebbe tanto grave , quanto la dimora tn, 
quefto Mondo. s 

Quefto effetto dee combinarfi co’ termini della fimilitudine , cioè 
con : figliuoli efiffenti nell’ utero materno: e perche i figliuoli eüiten- 
ti nell’ utero materno, fe poteffono vedere quelto Mondo,conofcereb- 
bono, quanto grave fia la dimora nell’ utero materno: |’ Oratore do- 
vrà fingere la combinazione , e dire: I figliuoli efiftenti nell’ utero ma- 
terno, fe ufciffero , e vedetfero la luce di quelto Mondo, niun tormen- 
to parrebbe loro tanto grave, quanto quello dell’ effere nuovamen- 
te racchiufi nell'utero materno: duaque, fe noi efiftenti in queto Mon- 
do vedeffimo la luce dell’ altro , iun tormento ci parrebbe tanto 

rave, quanto quello d’ effere nuovamente racchiufi in quefto. E qui 
E noti , che, (el’Oratore amplifica il (entimento efpreffo nell’ Apolo- 
go, può fempre amplificare il fentimento, che corrifponde ne’ termi 
ni della propofizione. Così, fe diceffimo, che , fe un figliuolo efiftente 
nell’ utero materno ufciffe , e vedeffe quelto Cielo, queíto Sole, mi- 
rafle l'ampiezza di quefta Terra, la vaghezza di queiti Prati, la ma- 
gnificenza di quefte Fabbriche &c. e futfe di poi orato a ritornare » 
nell’ utero materno ; niuna prigione parrebbe a lui cosi ofcura , e.» 
così tormentofa , quanto l' utero fteffo , in cuiora fi ritruova . Quì 
Y Oratore , cheaveffe amplificato quetto Mondo veduto dal figliuo- 
lo, potrebbe ne’ termini della propofizione amplificare l'altro Mon-. 
do, fe fofiè veduto da noi ; e dire: Similmente,fe noi ritenuti in queto 
Mondo vedeffimo la Luce , le Reggie, i Troni, le Compagnie, le de- 
lizie dell'altro ; niuna cofa ci parrebbe tanto grave, quanto l'etfere 
muovamente racchiufi in quelto. $. VIII. 
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Se le Favvole poftauo talvolta fervire d' Efempli veri : e dell'arti- 
ficio d'intendere , quando le Favole poffano paffare 
per Efempli veri , e quando no. 


Opo d'avere dichiarato l’artificio di ritrovare gli Efempli, e di 
D formare le Parabole, e le Favole ; notiamo col Cavalcanti,(20) 
che vi fono alcune Favole , che poffono fervire d' Efempli veri. Come 
chi voleffe perfuadere l'amicizia coll'efempio di Pillade, e d'Orefte , là 
perfuaderebbe con una Favola Poetica , la quale paffa per efempio ve- 
ro. E chi voleffe configliare qualcuno alla pratica delle cofe umane, 
coll’ efemplo d’ Uliffe, che fiacquiftò tante lodi perla pratica, ch'ebbe 
di molte nazioni, e di molti , e diverfi coftumi ; fifervirebbe d'una Fa- 
vola finta da Omero, la quale paffa perefempio vero. Ora perinten= 
dere, quando una Favola poffa paffare per efempio vero, conviene 
confiderare il verifimile, fotto cui è enunciata : fe il verifimile non è 
di que’ lontani, che acquitlano la verifimilitudine dall’ applicazione ; 
la Favola paffa per efempio vero. Seil verifimile acquifta la verifimili- 
tudine dalla fola applicazione, la favola non può fervire d’efempio ve= 
ro. Perefempio: la Favola di Menenio Agrippa narrata da Tito Li- 
vio, ( 21 ) quando volle perfuadere la Plebe Romana a ritornare fotto 
l'ubbidienza de'Magiftrati. Raccontó egli la congiura, che fecero tut= 
tii membri contro del ventre, la qual cofa è favolofa, e folamente rice- 
ve la verifimilitudine dall' applicazione ; perché in niun modo é veri- 
fimile, chei membri del corpo congiurino contro del ventre ; tuttavia 
attendendo all' applicazione , é cofa verifimile, che, fe i membri del 
Corpo congiurati contro del ventre perdettero a pocoa poco il vigo- 
re loro ; così che ancora farà verifimile, chela Plebe Romana congiu- 
rata contro del Magiftrato perderà a poco a pocoil fuo vigore. Que- 
fta forta di Favole non può giammai paffare per efempio vero, per- 
chè non è verifimile, fecondo che le parole dimoftrano; ma precifa- 
mente verifimile attendendo all’ applicazione. V’è poi una forta di 
Favole, che ha la verifimilitudine ne’ termini fteffì, in cui è enunci ata 
fenza confiderare l'applicazione , come farebbe l’ amicizia di Pillade , 
e d' Orclle ; la prudenza d' Uliffe &c. perché non v'é ripugnanza al- 
cuna di credere, che vi fuffero due Uomini, inomi ce quali fuffero 
Pillade, e Orefte, che fiamaffero talmente, che uno metteile la vita, 
perl’altro: e nonv'è ripugnanza di credere, che un’ Uomo fi E o 

affe 
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daffe Uliffe ; e che avendo paffati tanti pericoli, fuffe divenuto pru- 
dentiffimo , e faviffimo : onde quefte Favole , perchè fenza paffare all’ 
applicazione, hanno la verifimilitudine in fe fteffe, poffono paffare per 
Eíemplj veri ; el’ Oratore può fervirfene in quel modo, in cui fi fervi- 
rebbe dell' Efemplo vero. 


$. IX. 


sale fra l' artificio d° enunciare gli Efemplj veri, come 
£ p 
J£ enunciano le Parabole. 


V " E'un' artificio leggiadro d' enunciare l’ Efempio vero, nel mo- 

do, incui fi enunciano le Parabole ; e confifte nel fingere l'E(em- 
pio vero inaltri tempi diverfi da quegli, in cui € fucceduto: come fa- 
rebbe : un fattoé fucceduto jeri , fingafi fatto fin da due anni , fin da, 
dieci, da cento: ò veramente fingafi , che non fia fatto ; ma che debba 
fuccedere: ò pure fingafi , che non fia fatto , e fi cerchi fe fia poffibile, 
che poffa farfi, Inqueíto cafo l’Efempio vero fi enuncia, come fi enun- 
ciano le Parabole per via d'immaginazione, Per efempio : Cicero- 
ne ( 22 ) vuole provare, che L. Cornelio Balbo fa giuftamente dichia- 
rato Cittadino Romano da Gn. Pompeo; e tra gli altri argomenti , 
con cui egli pruova la fua conclufione , cioè, la propofizione d' Affun- 
to , fi ferve ancora dell' E(empio vero enunciato a modo di Parabola è 
e dice cosi : 

Etenim fi Gn. Pompejus ab binc annos quingentos fuiffet : is vir, d 
quo Senatus adoleftentulo , atque equite Ro, fepè communis falutis au 
aciltum expetiffet: cujusresgefte omnes gentes cum clariffima vittoria 
terra, marique peragraffent , cujustrestriumphi teffesseffent totum Or= 
bem terrarum noftro Imperto teneri > quem populus Romanus fmpulari- 
bus bonortbus decoraffet : ff nunc apud nos 1d quod is feetffet , effe contra 

vedus fattum diceretur , quis audiret? nemo profettò. Mors enim quum 
extinfrfiet invidiam , res ejus gefle fempiterni nominis gloria ntteren- 
zur. Cujus sgstur audita virtus dubitationis locum non daret , bujus 
ra ens experta, atque per[petTaobtreflatorum voce ledetur? 

d fingere , fi Gn. Pompejus ab binc annos quingentos fuiffet, fa, 
che |’ Efempio vero fi enu nci come la Parabola, Nello (teifo modo ri- 
manendo nell' argomento di Tullio: S: uno voleffe perfuadere a' Ro- 
mani l' alzare nel Campidoglio una Statua a Cefare: e fingeffe le cofe 
fatte da Cefare inaltri tempi diver(i da quegli , in cui fono fuccedute ;; 
cioè, fingeffe , che Cefare futfe un’ Uomo già morto fin da cinquecen- 


to 
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to anni, e che in quel tempo avefs’ egli fatte perla Repubblica tutte, 
quelle cofe , che di lui fi dicono; e argomentaffe coll’ efempio vero e- 
nunciato nel modo,in cui fi enunciano le Parabole, così:Se Cefare fuffe 
Uomo già morto fino da cinquecento anni, eio vi narraffi , che ha fatte 
perla Repubblica quefte,e quefte operazioni ; voi ( che non avrefte in- 
vidia della fua gloria ) giudicherefte, che gli fi doveffe alzare una Sta- 
tua in Campidoglio ; e ora perchè vive, non giudicherete , che per ca- 
gione delle fteffeoperazioni gli fi debba alzare la Statua?Si vede quan- 
to leggiadro, e quanto vigorofo fia divenuto l’ argomento tirato dall? 
Efempio vero, ma enunciato nel modo, in cui fi enunciano le Parabo- 
le. Si poteva anche dir così : Se le operazioni, che Cefare ha fatte, 
non le aveffe fatte ; voi determinerefte per legge , che a colui, il De 
le giugneffe a fare le tali, e letali operazioni perla Repubblica, fl al- 
7aiie una Statua in Campidoglio ; e ora perchè le fteffe operazioni non 
fono da farfi , ma già fono fatte ; non giudicherete , che fi alzi la Sta- 
tua a colui, che le fece? Si poteva anche dir così : Se Cefare non avef- 
fc fatte azioni cosi gloriofe , e non aveffe fottemeffa la Spagna, la, 
Francia, una gran parte dell’ Africa, parrebbe a voi, chenon luffe- 
ro pofibili, e che un Capitano folo non potefle confeguire tante vite 
' torie, e niun premio parrebbe a voi baftevole per rimunerarlo ; e» 
ora che ha fuperate tante Nazioni, non ordinerete , che fi alzi una Sta- 
tua a colui, che ha fuperata, in combattendo, e in vincendo, tutta la 4 
voftra fteffa immaginazione? Infomma queft’'è quell' artificio , con, 
cui fi poffono ripulire tutte le propofizioni , e per mezzo del quale fi 
poflono rendere vive, fenfibili, popolari: nel che confifte l’ artificio 
maggiore di quel arte, 


GA PV. 
Qualfiala natura, e quale la propietà dell Efempio 
tanto del vero, quanto delfinto , che comprende 
la Parabola, la Favola, e l Ejempiovero 
enunciato a modo di Parabola. 
$. I. 
Qual fia la natura dell Efempio. 


A natura dell’ Efempio fi ricava dalla difinizione : quindi, giufla 

[ la difinizione dell’ Efempio comune a tutte le (pecie degli 

Efemplj, la fua natura confifte nel riferirfi alla propofizione , 
come 
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come parte a parte ; onde una parte dell’ Efempio corrifponáa a una 
parte della propofizione ; l’altra parte dell' Efempioall' altra parte, 
della bropolisione ; tantoch? da rutto l’ Efempios' inferifca , fi mani. 
fefti , e fi dichiari tutta la propofizione; la qual cofa è già manifetta, 
ne’ Capi precedenti, per gli Efemplj, con cui è ftata dichiarata, 


$. II. 
Qual fia la propietà dell’ Efempio . 


p^ propietà dell' Efempio confifte nel rendere fenfibile la Ts 
zione: come fe diceflimo: Il fuperare le tentazioni diaboliche di» 
ende dalla volontà umana, e dalla grazia . Per rendere fenfibile que- 
Ra propofizione efpreffa con due termini aftratti, e lontani da’ fenfi , 
cioè, colla volontà, e colla grazia; potremmo valerci di qualche, 
Efempio ,in cui un' Uomo da fe folo non fuffe tato poffente a fuperar” 
il Nimico , ma unito a un Compagno l’aveffe affalito , e vinto. 
L' Efemplo farebbe quello di Gionata, quando afíali i Filiftei: egli 
combattè, e vinfe in compagnia dell’ Armigero. Jonathas,& Armiger 
ejus. Diremmo dunque così: Se Gionata volle fuperare i Nimici , 
gli fu di meltieri l' Armigero, adunque fe la volontà umana ha da fu= 
pu le tentazioni diaboliche, le farà di meftierila grazia. La vo- 
onta fola è [a ftefía cofa, che Gionata fenz' Armigero: l' Armigero 
folo e 1: ftetfa cofa, che la grazia fenza Gionata : quindi a quella vitto= 
ria dovettero concorrere due, Jonatbas,&* Armigerejusse alla vittoria 
delle tentazioni debbono concorrere due, Volontà, e Grazia . Che fe 
ritrovato l’Efempio di Gionata, e dell’ Armigero, non pareffe all’ 
Oratore , che per effo fi manifeftalie popolarmente la fua propofizio- 
ne, potrà cercare in tuttol' ordine della natura, fe vi fia qualche co- 
fa , che percífere fuperata, vi vogliano duecofe. Ma fenza correre, 
lungi colla mente, vi potrebb' eilere #/ Braccto , ela Spada. Per fupe- 
rar il nimico , né il Braccioè fufficiente, ne baíta la Spada: vi vuole 
€ Braccio, e Spada ; così per fuperare le tentazioni del Demonio, la 
volontà non é fufficiente, la grazia non bafta : vi vuole Braccio, e Spa- 
da ; Volontà je Grazia. Inquefta guifa la propofizione diventa fen- 
fibile,e popolare. 

Diamo anche un'altro Efempio, Se la propofizione fuffe: che; 
lo fdegno è paffione tra ira, e amore; perché farebbe acuta, e fotti- 
le, converrebbe renderla fenfibile ; e per renderla fenfibile, non, 
vi farebbe altro mezzo , che valerfi, è dell’Efempio, è della fimi- 
litudine , ó della favola. L' Menge potrebb' effer quelto ; kir uk 

e 
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il Redentore un' Uomo paralitico in una mano , lo guardó con ira, e 

gli reftitui la mano: etrcum/ptctens cum tra dixit bomini illi : extende, 
manum tuam y & extendit , & reftituta eff manusilli : dovefi vede, che 
lo fdegnoé paflione tra ira, e amore, perché Gefu Crifto per una fpe- 
cie d' iralo guardò appunto con ira, cireum/prciens cum ira, e per una 
fpecie d'amore gli reftitui la mano, & reffttuta eff manus illt. Che fe 

paretfe all'Oratore, che quefto Efempio non manifeftaffe popolarmen- 
te la fua propofizione , potrà cercare, fe v'è efempio di qualche fde- 
gnato , ch' abbia nel tempo tteffo dato fegno , e d' ira, ed'amore. L'e- 
fempio potrebb'effere quefto: Lo Spofo efpreffo ne’ Cantici fdegnato 

colla fua Spofa ; perche preftamente non fuffe corfa ad aprirgli, mo- 
ftrò conlei , eira , e amore: perchè lafciò per una fpecie d'ira , che per 

ricercarlo fuffe ferita da’ Cultodi della Città: Invenerunt me vigiless 

€ vulneraverunt me : e per una fpecie d'amore le ifpirò di poi la ma- 

niera di ritrovarlo, paululum cum pertranfi]femeos, tnvent quem diligit 
Anima mea: dovefi vede, cheloídegno è paffione tra ira, e amore ; 

perchè per una fpecie d' ira lafciò, chela Spofa fua fuffe ferita; e per 
una fpecie d'amore le ifpirò la maniera di ritrovarlo + 


CAP. VI 


Incui fi dichiara l'ufo dell Efempio , della Parabola , 
°° della Favola ,e dell Efempio vero enunciato 
a modo di Parabola. 


N due maniere può T' Oratorefervirfi dell' Efempio , cioè, 6 per 

I confermare le ragioni, ó per illuftrarle, e ripulirle ; però noi di- 

moftreremo prima , come l' Oratore debba fervird degli Efempli 

per confermare le propofizioni ; € di poi infegneremo, come fe ne deb- 
ba fervire per illuftrarle. 


$. I. 


In qual maniera fr debba difporre V Efempio, quando fi prende 
| per confermare le propofizioni . 


Uando l’Efempio fi affume per confermare le propofizioni ; fi 

debbe difporre nell'Orazione entimematicamente colla forma, 

dell Induzione , mettendo molti Efempl) , che iiio opu 
cedente 
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cedente per inferire la Conclufione ; come fa Cicerone nell’ Orazione 
per Milone. Egli vuole confermare quefta Conclufione: che fia lecito d" 
uccidere un Uomo fcelerato: dalla qual cofa egli vuole dipoi inferire,che 
fia (tato lecito d'uccidere Clodio Uomofcelerato. Dice dunque cosi: 

Neque enim poffet aut Hala ille Servilius , aut P. Naffca , aut 
pimius , aut C. Marius , aut me Confule Senatus non nefarius 
baberi , ff fceleratos Cives interfici nefas Pd ; 
Quefto è Entimema, cui manca la minore propofizione, cioè, 
Minores ‘7 Sed neque potefl Hala Servilius , nec P. Nafica , nec L.O- 
Propofiz. Opimius , nec C. Marius , nec me Confule Senatus nefartus 
che manca.) baberi, 
Concluf. ^ Ergo licet Sceleratos Cives occidere : 
Onde nella Propofizione condizionale: neque entm poffet aut Hala tl- 
le &c. v' è inchiufo virtualmente tutto il Sillogifmno , eineffa v' eil vi- 
gore di quefto Entimema : 
ludicavit Hala Servilius , P. Nafica, L. Opimius , C. Marius, 
Gr ego spfemet Conful judicavi , non e[Je pie Min Sceleratos Ci= 
ves interficere ; 
Ergo eofdem interficere nefas non eft. 
Si vede adunque , che quando l' Efempio è prefo per confermare, 
alche conclufione,l'Oratore fe ne ferve nel modo,con cui fi fervireb- 
e dell’ induzione ; perché inferifce la conclufione in virtù di molti E- 
femplj ; il che fa parere, che fia inferita dalle parti fufficientemente no- 
verate, come fi fa nell' Induzione , cui quantunque l'Efempio non fia la 
fteffa cofa ; tuttavia, ficcome altrove abbiamo detto, corrifponde . 
Lo fteffo Cicerone nella prima Orazione contra Catilina vuole con- 
fermare quefta propofizione , che gli fu lecito d'uccidere Catilina, e» 
dice così ; 
Decrevit quondam Senatus, ut L. Opimius Conf.videret, ne quid 
Refpublica detrimenti caperet , Nox nulla tnterceffit: mox tnter- 
fettus ef propter quafdam feditionum fufpiciones , Cajus Grac- 
chus clariffimo patre natus , avts ,mafortbus ; occifus eff cum Isbe- 
ris Marcus Fulvius Confularis. Simile Senatus-confulto C, Ma- 
rio, & LucsoValerso Conf. permijja eff. Retpubltca num unum 
diem pofled Lucium Saturninum Tribunum plebis, & C, Serviltum 
mors , ac Respublice pena remorata eft? At nos vigefimum jam 
" diem pattmur bebe [cere actem borum autboritatis » 
À quefto Entimema manca la maggiore propofizione, che farebbe: 
Maggiore 3 Quandocunque ex decreto Senatus altcut Confuli licitum eff 
Propofiz. Gniericore quemlibet , d quo Refpublica alsquid detriments 
che manca. ) capiat, licitumerit & alteri. 
Ee 2 Minore 
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4 Sed ex Decreto Senatus licitum fuit L. Opimio Conful fme 
. p terficere, nec una quidem intercedente nocte armati 
serie stag dam fufpiciones feditionum,yC. Gracchum,& fust ltcttum 
propo Typo cr L.Valerto Confulsbus interficere Leltum Saturninum 
J Tribunum plebis ,& Cajum Servilium: 
Concluf. — Ergo &wibi futt licitum tuterficere Catilinam, 
Si vede pertanto, che quando l’ Efempio € prefo per confermare qual- 
che conclufione, l' Oratore fe ne ferve entimematicamente , nel modo, 
con cui fi fervirebbe deli’induzione,inferendo la conclufione in virtà di 
molti Efemplj,i quali quafi fervono,come le parti fufficientemente no- 
verate, per conchiudere 4 partibus [ufficienter enumeratis , come fi fa 
nell Induzionc , ó fia nell'enumerazione, che quantunque fi poffano 
diftinguere tra loro ; nondimeno molti Retori le prendono per una co- 
fa Meila, 


$. I I. 


In cui ff dimoffra colla fleffa propofizione di Tullio, cioè , Decree 
vit quondam Senatus &c. come I" Efempio , che ferve per 
confermare le conclufioni, può facilmente cangiarfi 
nelle argomentazioni à minori ad majus , 

à majori ad minus &c. 


I N quefta propofizione Decrevit quondam Senatus &c, di cui abbia» 
mo difcorfo nel precedente paragrafo, Cicerone fa paffare l ar- 
gomentazione ab exemplo inargomentazione 4 minori ad maus : per 
che dalla parte dell’ Efempio vi aggiugne una circoítanza , per mezzo 
della quale l' Efempio diventa propofizione del meno: Îa circoftan- 
zaèquelta: nox nulla interceffît, e dalla parte della propofizione , che 
per l’ Efempio fi pruova , vi aggiugneuna circoftanza , perla quale la 
propofizione diventa propofiz ione del più : la circollanza è quefta , : 
mos vipefimum qam diem pattmur ; quindi l'Entimema 4 minori ad ma= 
gus colle fteffe parole fi potrebbe formare ccsi : 
St cum decreverit Senatus ,ut Lelius Optmtus Conful pideret , ne 
quid Refpublica detrimenti caperet : nocte nulla intercedente, , 
1defl eadem dte ,ltcttum futt es interficere C. Gracchum, 
Ergombi licitum futt tnter ficere Catilinam , cuzus aciem autbo= 
ritatts 14m vigefimum diem patiebaviur . 
Quel argomentazione di Tullio ab exemplo Decrevtt &c: paffa an- 
che in argomentazione d majori ad minus per via d' un'altra circo= 
Stanza dalla parte deil’ Efempio, per cui l’ Efempio diventa propoft- 
z10ne 
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zione del più : la circoftanza è queita : propter qua/dam feditionum fufpi- 
ciones , e d’ una citcoftanza dalla parte della propofizione, per cui la, 
propotizione diventa propofizione del meno, la circoftanza e queta: 
aciem autborttatis ; quindi l’ Entimema 4 majori ad minus colle fteffe ; 
parole fi potrebbe formare così: — 

81 L. Opimius Conful potuit snterficere C. Gracchum, preci? 

propter fufpictones qua [dam fedetionum , 

Ergo mibi licttumfuit à forttori 1nterfrcere Catilinam propter 

aciem fue autborstatis , qua exploratam [editionem inferebat + 
Quefla medefima argomentazione di Tullio 4» exemplo Decrevit Gc. 
pata (imilmente in argomentazione d wnori ad nasus per via d'un' al- 
tracircoftanza diminuente dalla parte dell’ Efempio, per cui l’ Efem- 
pio diventa propofizione del meno: e d' una circoltanza aggravante 
dalla parte della propolizione, che per l’ Efempios' inferilce , per cui 
la propofizione diventa propofizione del più : la circoftanza diminuene 
te dalla parte dell’ Efempioè quefta : C/arzffruo Patrenatus : la circo- 
ftanza aggravante dalla parte della propo(izione è quefta: Ob/turo Pa- 
tre natus : el’ Entimema colle (teffe parole potrebbe formarfi così : 

Si C. Gracchus clarsffimo Patre natus , avis majoribus interfe- 

Cus efl propter [edittouem , 

Ergo Catilina obfiuris Parenttbus natus propter feditionem po= 

terat tuterfict * 

Si € giudicato di far vedere, quanta forza Entimematica vi fia in, 
una fola propotizione di Cicerone ; da che ancora fi puó comprendere , 
che quando l’ Oratore fi ferve dell! Efempio per confermare le fue ra- 
gioni, fe ne può fervire appunto entimematicamente, e in modo che, 
per conto delle circoftanze dalla parte dell’ Efempio, (23) e dalla. 

arte della propofizione , che perl’ Efempio s' inferifce , vi fia inchiufa 
a forza dell' argomentazione 4 minori ad majus , à majgort ad minus , d 
pari , d contrarits , d proportione , fecondo che glitorna ; perchè, fe fi 
aggiugne una circoftanza dalla parte dell’ Efempio, per cui l' Efempio 
diventi propofizione del meno: e una circoftanza dalla parte della pro- 
pofizione, che perl’ Efempios' inferifce , per cuila propofizione di- 
venti propofizione del più ; l' argomentazione 4^ exemplo diventa ar= 
omentazione d minori ad majus : (cla circoftanza dalla parte dell’ E- 
empio del più, edalla parte della propofizione è del meno, l’ argo- 
mentazione ab exemplo diventa argomentazione 4 majori ad minus : e » 
in tal modo con un’ Efempio folo , aggiugnendo le circoftanze, fi potfo- 
no formare molte argomentazioni + 


S. IIT. 


( 23 ) Cicero prima Catilinaria è 
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$. III. 


In qual maniera f debba difporre ' Efempio , quando fere 
precifamente per illuffrare le propofizioni . 


D Opo d'avere dichiarato, che 1’ Efempio può fervire per confer- 

mare le ragioni ; ora dimoftreremo, come può fervire precifa= 
mente perilluftrarle , e per ripulirle : L' Efempio dunque, che fi porta 
precifamente per illuftrare <p propofizione, è quello, per cui non 
fi trae nuova conclufione diitinta da quella,che s’inferì nella pruova; e 
quindi fi difpone fenza forma entimematica;con modo( per fervirfi del- 
le parole del Caftelvetro)piü tofto Narratore,che Provatore,cioè, con 
«modo, in cui preceda la narrazione dell’ Efempio, e di poi fegua l' ap- 
plicazione della propofizione , la quale da quell’ Efempio, che prece- 
de, e in cui ella fi contiene, viene illuftrata ; cioé, firende fenfibile, e 
popolare: ein quefto cafo l’ Efempio più proprio per illuftrare, e per 
ripulirele propofizioni, ch' à quanto dire, per renderle fenfibili , e po- 
polari , è l' Efempio finto, cioè, ó la fimilitudine , è l' Apologo, 

! Il PadreSegneri e cosi abbondante d' illuftrazioni , e di ripulimen= 
ti, ch' éla parte Oratoria fommamente lodata da Quintiliano, ( 24) 
che certamente inquefta parte é molto da imitaríi: e chi faprà valerfi 
di lui , e leggerà le fue Opere, farà quafi impoffibile, che non impren- 
da perfettamente ' artificio d’ illuftrare , e di ripulire le propofizioni. 
Prenderemo adunque dal Padre Segneri alcuni Efemplj, cioe, quelli , 
che in aprendo a cafo alcuna delle fue Opere mirabili, ci verranno fot- 
to gli occhi : ma prima caveremo qualche illuftrazione, ò fia ripulimen- 
to prefo da Cicerone, Egli vuole illuftrare, e ripulire queíta propo- 

izione: 

Se gli Accufatori di Rofcso aveffono accufato alcuno , che 

Propoli: 0 avefJe commeffo l'omicidio ,Ó di cui almeno vi pote” effez 
per mezzo fre /o/pizione , mertterebbono premio ; ma poschè accufano sE 
d' una fimi- 1 fie/suolo fleffo di Rofctoydt cut non v è alcuna fofpizione, ch” 
litudine. = abbs4 comme[Jo 1l Parricidio , però meritano gaftipo + 
Quefta è propofizione ripulita da Tullio con una fimilitudine prefa 
dalle Oche , e da’ Cani alimentati nel Campidoglio, per mezzo della, 
uale egli efpone la fua propofizione, e la rende fi enhbile » € popolare. 
Dice dunquecosì: (25) 


Simi- 


( 24 ) Quintil. lib. 8, Inf. Orat. 
(25 ) Cicero orat. pro Sext. Rofcie Amerino + 
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n Anferibus cibaria public? locantur , & Canes aluntur in Ca- 
Similitudi- [ Pitolto ut fgnificent yf fures venerint, At fures interno- 
ne di Cice- | (tere non pojJunt , fisnificant tamen , fî qui nottuin Capito= 
rone per ri- ( /jum «venerint : & quia 1d eff jufptctofum, tametff bejlie 
pulire la, P imt , t4men tn eam partem potius peccant , que eff cauttor, 
propofizio- | Oro ff luce quoque Canes latrent , quum Deos falutatum 
wt | altqut venerint y opinor tts crura fuffringantur , quod acres 
|J fint etiam tum , quum fufpicio nulla fit. 
Quefta è la fimilitudine, Ora veggiamo l'applicazione, per mezzo 
della quale riman' illuttrata , e pulita la propofizione , ch'è quanto 
dire, fi rende affatto fenfibile , e popolare: 
7) Simillima eff. Accufatorum ratto. Alti veffrum Anferes 
funt, qui tantummodò clamant , nocere non pojjunt. Alti 
Applica- | Canes, qui & latrare, & mordere poffunt. Cibaria vobis 
zione della | praeberi videmus: vos autem maximè debetis 12 eos impe= 
MI tum facere , qui merentur » Hoc populo grattffomum efl : dem- 
zi q ils de fi voletts , etiam tum, quum versfimile erit aliquem, 
fi ripulifce | comm/fJe , tm fufpicione latratote. Id quoque concedi po- 
la propofi- 1 teft. Sin autem VA agetis , ut arguatis , aliquem patrem, 
zione, | occtdi[Je , neque dicere poffîtis, aut quare , aut quomodò , ac 
tantummodò fine fufpicione latrabitis , crura quidem vobis 
J nemo fuffringet ? 
Ecco in qual maniera corrifponda la fimilitudine parte per parte alla 
propofizione, che per effa fimanifeita, I Cant da una parte: g/l Ac- 
cufatori dall'altra. I Canilatrano, e mordono: gli Accufatori ac- 
cufano, e opprimono. I Cani fono alimentati: gli Accufatori ali- 
mentati, A'Cani e permeffo di latrare , quando v' è fofpetto, nocfe , : 
agli Accufatori è lecito d' accufare colui , di cui vi può effere qualche 
fofpizione del delitto. Chefei Cani latrano , quando non v' é fofpet- 
to, debbono effere baftonati ; cosi, fe gli Accufatoriaccufano uno, di 
cui non v' é fofpetto, meritano,che loro fi fchiaccino le fpalle. Onde, 
gli Uditori prendono gli Accufatori per Cani ; e nella fimilitudine udi- 
ta, che i Cani, quando latrano in tempo, che non v' è fofpizione, deb- 
bono battonarfi, intendono, che gli Accufatori , i quali accufano un." 
Uomo, di cui non può effervi fofpetto, meritano, che loro fi fchiac- 
cinolefpalle. Nella fteffa Orazione vuole illuftrare, e ripulire que- 
fta propofizione. 
7) I noftri Maggiori banno faggiamente giudicato, cbe un Para 
Propofi- ricida dovejJe patire un fupplIgo fingolare + Hanno pere 
ing tanto voluto, che 1 P arricidi fufjero cuciti vivi dentro 
PUTAS (delle Cuoja y e pittati in tal guifane! fiume , affinchè lo- 
ro 
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} romancaffe tutto ciò , che f£ ritruova nell'ordine della Na 
tura, Cselo, Terra, Mare, Lido. Dice dunque cosi: 

Stmilitudine di Tullio V, Quid tdm eff commune,quam Spiritus wivis? Term 
per illuftrare la Prop. $ ra mortuis? Mare fluttuantibus? Litus ejeffir ? 
Ora coloro, dice Tullio, che fono cuciti vivi dentro alle Cuoja , e 
gittati ne’ Fiumi, fono rapitial Cielo , alla Terra, al Mare , eal Lido ; 
€ cosi fono, come fe più non fuffero nell' ordine della natura. Eccola 
ragione; perché coloro, che fono cuciti vivi dentro alle Cuoja , e.» 
gittati nel Fiume ; 


. n Ita vivunt, dum pofunt , ut ducere animam de Colo non 
Applica- qoe ; perchè non refpirano l’aria del Cielo: dunque i 
Tullio E | Parricidi mou babent fpiritum. communem «tots. Ita mo- 
mezzo del. f "tur , ut eorum offaterra non tangat ; perché fono nel 


la quale rj. P Fiume. Ita jac£antur fluctibus , ut nunquam abluantur 5 
wane ripu- | perchè fono cuciti dentro delle Cuoja: Ita po/fremò es- 
litala pro- | ciuntur, ut ne ad faxaquidemmortut conquieftant ; perchè 
pofizione. | le Cuoja non poffono attaccarfi ad alcuno Scoglio: di 
J modo che il fupplicio de’ Parricidi è fingolare. 
El’ Uditore, che ode effere ftato decretato contra 1 Parricidi il fup- 
plicio , che fieno cuciti dentro le Cuoja , e gittati ne' Fiumi ; ve= 
de il Parricida entro quella pelle; fenza Cielo, perchè non refpira a 
l'aria del Cielo ; fenza Terra, perchè non la tocca ; fenz Acqua, per- 
che non fi bagna ; fenza Lido, perché la pelle a niun faffo fi attacca . 
Ma propiamente queíto Efempio prefo da Cicerone è piu tofto ti- 
rato da' confeguenti , che dall’ efempiofinto ; cioè, che dalla fimilitu- 
dine , perche volendo egli provare, cue il tormento di cucire vivi den- 
tro le Cuoja , e gittare nel fiume coloro, che uccidono i Genitort 
loro, é fingolare, pruova la propofizione d4' con/cguentt ; perché dall 
effere cuciti vivi in quella pelle , e gittati nel fiume, fegue , che manchi 
loro il Cielo, perche non refpirano l’aria: che manchi loro la terra, 
perche fono nel fiume: che manchi loro l’acqua;perche non fi bagnano: 
che tinalmente manchi loro il lido; perchè quell’ Utre giugnendo a 
toccare uno Scoglio,né meno fullo Scoglio ripofa: onde da’confeguenti 
fegue , cheil tormento de Parricidi fiatingolare; perchè con un fimile 
tormento quafi vengeno tolti da tutto l'ordine della Natura. Benchè 
quefto Efempio fia tirato da’ confeguenti; nondimeno fi è meffo nel nu- 
mero di queili , che illuftrano , e ripulifcono le propofizioni ; inquanto 
che 1 confegienti non nafcono dalla natura intrinfeca del tormento; ma 
dail immaginazione dell’ Qratore , che ha ritrovata la /rmulitudtue , , 
e dalla fimilitudine ne ha cfvati 1 confegueuit ; perché coloro, che fo- 


no cugiti vivi nelle Cuoja, e gittati nel nume ; come cuciti, fono fimili a. 
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coloro, che non hannoaria da refpirare: come gittati nel fiume fono 
fimili a coloro, cui manca la terra: come dentro quella pelle,in, . 
cui non fi bagnano, fono fimili a coloro, cui manca l' acqua: e 
come dentro una pelle, che toccando il lido torna indietro, e galeggia 
full' acque, fono fimili a coloro, che non approdano ad alcun ler : 
cosi dalla fimilitudine Tullio ha cavati i confeguenti, onde ha prova« 
ta infieme, eilluftrata la fua propofizione. E quetto € artificio fingo- 
lare proprio d'un grande ingegno , e d'una gran mente , la quale pe 
immaginarfi un verifimile per via di fimilitudini , e che nel tempo fteffo 
faccia fervire le fimilitudini, che fono eftrinfeche alla cofa , per un Luo- 
gointrinfeco: come qui Cicerone, che fa fervire le fimilitudini ritro- 
vate, come fe fuffero tirate da un Luogo intrinfeco alla cofa , cioé, dal 
Luogo 4 confeguentibus . Se il Leggitore di quefto Cap. vi rifletterà fo- 
pra, conofcerà , che quantunque di paffaggio, nondimeno abbiamo ad- 
ditato un gravitlimo artificio di queft arte ; e che peravventura none 
. dé' minori, di cui Tullio fi ferva. 

Il Padre Segneri nella Predica XXVIII. vuol’ efporre quefta Con- 
clufione: Qual Prodigto Strano fia quello d' un l'eccatore , che pecca , o 
ride. Comincia adunque il Proemio cosi : 

,, Ardeva, a’ tempi di Carlo Settimo Redi Francia, un'impla- 
sy cabile guerra nella Guafcogna tra’ Franzefi, e gl’ Ingledì , ed aven- 
» done da principio i Franzcíi la peggio, fpedirono al Re uno de'prin- 
» cipalilor Capitani , perchè follecitatfe i foccorfi lungamente defi- 
so derati, e più vivamente efponeffe a bocca le neceflità dell’ Eferci- 
3» t0, la caduta delle Piazze, i pericoli dell’ Imprefa. Arrivato il 
» Capitano alla Corte in grandiflima diligenza, trovò, cheilRefta» 
3, va allegramente giuocando co’ fuoi Baroni ; onde convennegli lun- 
ss gamente afpettare prima di venire ammeffo all’ udienza. Al fine 
»s poi ricevetteloil Re congrande cortefia, e dimelticamente piglia» 
», tolo perla mano, il conduffe per le fue ftanze tutte ripiene , dove di 
» tavolieri,dove di tafti,e cominciò feco a difcorrere delle giottre,che 
s; allora fi apparecchiavano nella Corte per piacevole paffatempo , 
» de'tornei, de’ teatri, delle commedie. Stette il prudente Capitano 
so lungametrite tacito a fimiglianti aifcorfi, finché dimandogli il Re, 
», come fi coftuma , che g parelfe di quelle pubbliche feíte , gia già 
» imminenti. Allora egliftretto a parlare: mi pare, replicò con un, 
» volto quafi forprefo da placida maraviglia , mi pare , che in tutto il 
» Mondo farà oggi difficile a ritrovarfi uno, il quale perda il fuo coa 
», tantaallegrezza , conquanta Voftra Maefltà. Intefe il Re l'acutez- 
» za della rifpofta: onde rientrato in fe fteffo cominciò tofto a mutare 
» ragionamenti, e uditi conagio i m delle fue genti , ei DOS 

1 del» 
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» fi delle Nemiche, diè incontanente quegli ordini più efficaci, che fi 
» bramavano È foccorfo del Campo. 

Si noti ora l'applicazione, e fi vegga , quanto felicemente egli ap- 
plichi ogni parte dell’ Efempio a ogni parte della propofizione ; onde 
poi fegue la conclufione , ò fia la propofizione d'aflunto, Applica per- 
tanto’ Ffemplo alla propofizione, e dice cosi : 


» Certoè di fede, Uditori, che niuna perdita, nè di Caftella , nè. 


» di Città, nè di Regni, è di gran lunga paragonabile a quella, che 
» fanno tutti i Criftiani, allora ch'effi perun peccato mortale perdo» 
» Noiniftante la grazia del loro Dio. E pure, o chi poteffe un poco 
» pu perleloro Cafe! Vedrebbein quel medefimo tempo altri di 
» loro ftar' affi(i d’ intorno ad unoScacchiere , altri (tar favoleggian- 
» doauna veglia , altri ftar danzando a un feftino, altriftare fmafcel- 
» lando dellerifa ad una Commedia: né trattard' altro, che di paf- 
», farlatal notte inquelle ferenate,in tal giorno in quegli itravizzi Ed 
» è poffibile, o miferi Peccatori, che così allegramente perdiateil vo- 
ss ftro? Ahvifodire, chefeinquefto tempo medefimo , nel qual voi 
», ftate giubbilando, egodendo con tanta pace, volefte un poco pen- 
»» fareal voftro infortunio, nonimiterefte quel Principe men'accorto, 
» maoqualilagrime voi manderefte dal cuore, o quali finghiozzi! 
» Getterefte per terra quei dadi amati , e fparendo da quelle Sale, e, 
» fcappando da quelle Scene, e partendovi irati da que' ridotti ; vi 
ss andrefte foli foliaferrare inun gabinetto, il più folitario di Cafa , 
» edivi nonceflercíte di piagnere fino a tanto che non fulte ficuri di 
» avere reintegrate le voítre perdite. 

Finqui l'Eíempio è applicato alla propofizione:orail Padre Segne- 
ri dall’ Efempio, e dall' applicazione dell’ Efempio entra felicemente 
a infinuare la propofizione d' Affunto, e dice così: 

» Matanti mali vi fono afcofti dagli occhi : E per qual cagione, ? 
» Perche nè mai voici volete penfare , nè volentieri voi ve n' udite 


», difcorrere: tanto e da lungi, che cerchiate voi fteíli chi ve ne infor- . 


» mi, echericorrendo, or ad un’ Amico difcreto, or ad un Religio= 
» fozelante, diciateloro: Quis ex vobis arguet me de peccato? 
Tutto l' artificio per giugnere, da ritrovare un’ Efempio vero, d a 
fingere una Parabola, confifte nel metterfi dinanzi agli occhi la propo- 
fizione, che fi debbeefporre , e inben confiderare tuttele parti della 
ftefla propofizione : perché quando fi faranno ritrovate tutte le parti ; 
allora facilmente fi potrà ritrovare, ó un’ Efempio vero, ò una Para- 
bola , per mezzo di cui fi efprimano quelle parti, 
. Veggiamo  comelo fteifo Segneri entra a provare la conclufione , 
cioè, Quanto ffrauo prodigio fia dun Peccatore y cbe pecca , e ride: 
€ co- 
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€ come ripulifce l'argomento coll’ Efempio, Comincia dunque così: 

» Voi fenol fapete,prima che ardifte di offender Dio mortalmen= 
s, te, poffedevate una dignità così eccelfa , che non folo eravate ono- 
y» ratiflimi Servi, ma cariffimi Amici , ne fol cariffimi Amici, ma glo. 
» riofi Figliuoli di Dio medefimo ; il quale avendovi adottati per 
»» fuoi, viavea fublimati a partecipare per grazia fin'i fuoi fteffi at- 
» tributi, le fue prerogative, i fuoi titoli, ifoi tefori, ed in una pa- 
» rola: effecerat vos divine confortes nature , come de Giufti tutti 
s parlò San Pietro. Ora da quefta sì nobile dignità già fiete voi di- 
» caduti perlo peccato, né Dio vi tiene ora più per Figliuoli fuoi, 
anzi nè per fuoi Amici, né perfuoi Servi, ma chiaramente protelta 
s» di non conofcervi: Ne/ti0 vos, e voi potete sì lietamente gioire? 

Fin quì v' éla pruova cavata dalla circoftanza della cofa, e dalla 
circoftanza del tempo ; perché la cofa , ch' egli confidera, è l' amicizia 
di Dio nel tempo precedente al peccato, j 

Colut, che pecca, nel tempo precedente al peccato, era Figliuolo , 
e Servitore di Dio : 

Dopo d° aver peccato non è più , nè Figliuolo , n? Servitore di Dio - 

L'argomento Dialettico farebbe : 

Mag. prop. E'cofa ffrana perdere la figliuolanza di Dioye ridere ; 
Min. prop. Macolut ,cbe pecca , perde la figlinolanza di Dio : 
Concluf. Dunque è ffranacofa, che anche rida. 

Ii Padre Segneri non parla della ma giore propofizione, come di 
cofa chiara , e riftrigne l’ argomento nell’ Entimema : S 
Anteced, ©! Peccatore,prima di peccare yba la figliuolanza di Dto; do= 

.nteced. — Qo d" aver peccato , non l ba più » 
Confeg. Dunque è ftrana cofa , che peccht se vida. 

Amplifica la prima parte dell’ Antecedente, dimoftrando , che, 
gran bene fia l'averela figliuolanza di Dio: di poi la feconda parte, 
qual male fia l’ effere privo di tal bene: da che fegue, che fia cofa ftrana 
peccare, eridere. : ! 

Ora queftoargomento e ripulito dal Padre Segneri coll’ Efempio 
d’ Efau, e dice così: 

» Losfortunato Efau, quando fi vide dal fuo Padre privato non, 
»» d’altro più, che delle fovrane ragioni di Primogenito , trasferite, 
» colla paterna benedizione in Giacobbe, fu foprapprefo da si orribi- 
» lecrepacuore, che si diè tolto per quella Stanza a ruggire come; 
» unLeone, il quale, quando men fe l' afpetti , fia da banda a banda 
» paffato da fiero dardo: Auditis E ft fermontbus Patris, trrugitt cla= 
» more MAENO è , A 

Quefto ripulimento fenza icd è ftato fatto coll MIRO CE ri- 

, 2 et- 


» 
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flettere alle due parti della propofizione, di cui è formato l’antece. 
dente dell’ Entimema , che doveva ripulirfi : eil Segneri ha penfato 

Primieramente , che cofa fia 1l Peccatore prima di peccare. 

Secondariamente , cbe cofa fia 1l Peccatore dopo d' aver peccato è 
E ha ritrovato un’ Efempio, per mezzo del quale fi efprimono que’ due 
tempi 

Prima di peccare. 

Dopo d' tuer peccato, 
E per mezzo del quale fi efprimeil bene prima d' aver peccato: eil ma- 
Je dopo d' aver peccato. L' Efempio è quello d' Efau, 

Prima dt perdere la Primogenitura , 

Dopo d' aver perduta la Primogenttura , 
La prima parte dell’ Efempio. E/au prima di perdere la Primogenttu- 
ra, ripulifce, efpiega la prima parte della Propofizione , cioè, :/ Pec= 
catore prima di peccare + 
La feconda parte dell’ Efempio: E/uu dopo d’ aver perduta la Primo= 
pesa ripulifce, e fpiega la feconda parte della Propofizione, cioè, 

oftato del Peccatore dopo d’aver peccato : così corrifpondendo l'Éfem- 

pe parte per parte alle partì della propofizione , quefta rimane illu- 
rata, e ripulita., 


NOTA. 


Si noti prefentemente, come il Padre Segneri fa paffare l'argo- 
mentazione ab exemplo nell' argomentazione 4 minori «d majus coll? 
‘aggiunta d' una circoftanza diminuente dalla parte dell’ Efempio , e,» 
d’ una circoftanza aggravante dalla parte della propofizione, cioè, 
d’ una circoltanza, per cui l' Efempio diventa propofizione del meno : 
ediuna circoftanza, per cui la propofizione da inferirfi diventa pro» 
pcfizione del più. Dice dunque così: 

» Ahpeccatori miei cari, poco farebbe, che fofte da Dio fola- 
» mente ftati fpogliati di ragioni si trafcendenti, quali fono quelle, , 
a, che toccano a i Primogeniti. Potrebbe pur rimanere ancora pex 
4, voi qualche feconda benedizione inferiore, con cui confolarvi. Ma 
», Voi fiete ftati interamente privati dell' addozione anche femplice , 
», di Figliuoii, Onde per voi più benedizione alcuna non reíta , ma 
» fol quella maledizione, che Crifto Giudice intonerà fu l' orecchie 
» de' condannati: S; mortui fueritis , fon parole dell’ Ecclefiattico, 
» Jf mortus fueritis , ànmaledscHone erit pars veftra. E pur voi non, 
» fol nonruggite, comeil difereditato Ffau, ma fefteggiate , come 
s; un Giacobbe arricchito ? 

L'axgo- 
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L'argomento Dialettico è quefto :. 

S' Efau dopo d' aver perduta la Primogenitura , ebbe anche 
d'ininori . ualche parte d* Eredità ; e c10 nonostante inconfolabilmene 
te ptanfe la perduta Primogenttura ; - N 
^j Quanto pt dovrebbe psagnere sl Peccatore , quando perde 
gd majus . : la Figltuolanza di Dio , mentre dopo tal perdita a lui nona 
rimane altro beue ? 

L'avere ritrovato dalla parte dell’ Efempio , che a Efau reftò qual. 
che cofa dopo l’ Eredità perduta, e che al Peccatore nulla rimane do- 
po perduta la Figliuolanza Divina , fa , che per cagione di quelle cir» 
coftanze ritrovate, e aggiunte all’ Efempio, e alla Propofizione, l'ar« 
gomento ab exemplo fia paffato inargomentazione 4 minori ad majus 
Ma a noi bafta l' avere dimoftrato , come s' illuftrino, e fi ripulifcano 
le propofizioni: perche già abbiamo detto nel Cap. II. $. 6, e nel Cap. 
V. $. 2. di quefta Difputazione , chel' Oratore, il quale ha un’ Efem- 
pio , con cui può, ò ripulire, à confermare la fua propofizione ; fimil- 
mente può far paffarel Efempio inargomentazione 4 minori ad majus, 
d majori ad minus , d contrarsis, a repugnantibus &c. coll aggiunta di 
qualche circoftanza dalla parte dell Efempio, e di qualche circoftan- 
za dalla parte della ftetfa propofizione, Ora pafferemo a dichiara- 
rei Luoghi ,onde s'inventano gli argomenti, che ftt e che con- 
fermano gli Affunti; e con cui fi confutano , e fi difciolgono le ragioni 
degli Avverfarj. : 





DISPV- 


"ÜDISPUTAZIONE V. 


DE LUOGHI COMUNI. 







7X? Luoghi Comuni fervono per ritrovare gli Argomenti, è 
42. fia, i mezzi termini, concui provare, e confermare le » 
“sò Propofizioni d' Affunto, e concui confutare , e fcioglie- 
RO Cou re le propofizioni degli Avverfarj. 


"CAP. L 
Che cofa fia Luogo Comune. 


L Luogo Comune non? altra cofa , fe non che una propofizione, 
I univerfaliffima applicabile a qualfivoglia propofizione , ó univer= 
fale, ó particolare, che l' Oratore prenda per Affunto. Per efem- 
pio: Il Padre Segneri nella prima fua Predica prende per Affunto que- 
fta Propofizione: Quanto fia temersta infenfata sl fapere di poter mori- 
fe inogui momento , e voler vivere un folo momento 18d peccato mortale è 
A quetta Propofizione fi può applicare ogni qualunque Luogo Comue 
ne: onde ritrovata la Propofizione d' Affunto, l' Oratore può appli- 
carle quella Maffima , che a lui più torna, Ma con qual' artificio deb- 
ba ciò farfi yfi dirà nel S. 1. del Cap. v1. 


SL 


Come fi debba intendere , che lo fteffo Luogo Comune fra 
Maffima , e fia differenza di Maffima . 


Gni Luogo Comune confiftein una Maffima: e quel Luogo fteffo 
coftituifce la differenza della Maffima , ch' € appunto ciò, che i 

Loici dicono, Locus Maxtma , &-Locus Differentia Maxime Il Luo- 
PICO adunque, in quanto coniifte in una propofizione univerfa- 
e applicabile a qualfivog ia propofizione , coltituifce la Maflima: in.. 
quanto poi la fteffa propofizione univerfale fi diftingue da un’altra 
propofizione univerfaie d' un' altro luogo, coftituifce la differenza» 
della Maffima. Perefempio: Il Luogoacontrarits , ch'e il primo af- 
fegnato da Ariftotele, confifte in quelta propofizione univerfale : Se 

nua 


, . . 
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una cof è confeguente a un contrario ; la cofa contraria è con/èguente 
all’ altro contrarto. Ora quefta propofizione univerfale , come appli- 
cabile a qualfivoglia propofizione, fi dice Ma/ffma + Che fe quefta fretta 
propofizione univerfale: Se una cofa? confeguente aun contrario ; la, 
cofa contraria è confeguente all’ altro contrarto , fi confidera per ordine 
aun' altra propofizione d’ un’ altro "E Comune, come farebbe per 
ordine alla propofizione univerfale del Luogo 4 correlativis, chè 
quefto: Poffo un Relativo da una parte , dee corrifpondere il Correlati- 
vodall altra , fi dice differenza di Matlima. Quindi ogni Luogo Co- 
mune coftituifce una propofizione univerfale , la quale, come applica- 
bile a qualfivogiia Affunto, fi dice Matlima: e conie comparata alla. 
Maflima d’ un’ altro Luogo , fi dice Differenza di Maffima. 


$. II. 


Per qual motivo le Maffime, 0 fa, le Propofizioni | 
Unvver(ali ff dicano Luoghi. 


R Ifponde il Cavalcanti, ( 1 ) cheintanto fi dicono Luoghi, in quan- 
to ci fcuoprono la via di ritrovare argomenti a noflro propofito : 
nel modo che, dic' egli, fe alcuno voleffe trovare una Città, difficil- 
mente la ritroverebbe fenza qualche indizio , e principio di via, chea 
uella il guidaffe ; cost ancora, fe noi voleffimo ritrovare argomenti 
rasis qualche principio, che ci guidaffe in cognizione delle propofi- 
zioni particolari , difficilmente le ritroveremmo. Onde i Luoghi Co- 
muni fono detti Luoghi; perchè in effi fi pofano, e quafi feggono gli 
argomenti, Perefempio: Quefta Maffima,/f quod magts videtur 1neJ- 
Sè mon ineft ; multò minus inerit , quod minus «tidetur ineffe , coftituifce 
il luogo, 4 maori ad minus. Ora quefta Maffima ferve d'indizio per 
ritrovare quel mezzo termine, ò fia, quella propofizione , che può fer- 
vire per provare un’ Affunto. Quindi, fe noi voleífimo provare, che 
le ricciezze non fono sl [ommo bene , e ci voleffimo fervire della Maffima 
del luogo 4 majori ad minus ; converrebbe ritrovare una cofa maggio-. 
re delle ricchezze, che non fuffe il fommo bene , quale farebbe /4 Sa-: 
nità ;eallora quefta Maffima , fiquod magis videtur ineffe , non ineft , 
multò minus inerit , quod minus in tiiefJe , ci fcoprirebbe un’argo- 
mentoa propofito della propofizione d' Affunto, e diremmo: Se /a 
Sanità ,cb' è cofamaggtore delle riccbezze , non è fommo bene ; molto me- 
no faranno fommo bene le ricchezze , cbe fono cofa minore della Sanita. 
In quefto cafo l'argomento , che proverebbe l'affunto della propofi- 
i zione, 





— — —— — 


( 1 2 Cavalcgpti lib. 5. della Rettorica 
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zione, fi poferebbe , e, diremo così , federebbe fopra quefta Maffima 3 
Si quod magis videtur tneffe , non ineft ; multà minus tnerit , quod mtnug 
videtur ine[Je : E quindi é , che ripofando, e fedendo gli Argomenti 
fopra certe Maffime , ò fia , fopra certe Propofizioni univerfali ; ne fe- 
gue , che quelle Maflime fieno dette Luoghi, perche fervono d’ indi. 
zio per ritrovare gli Argomenti» 


CAP. IL 
Della divifione de' Luoghi Comuni negli Artificiali, 
e negl Inartificiali . 
S. I. 


Che cofa fia Luogo Artificiale, e che cofa fra Luogo 
Inartificiale . 


L Luogo Artificiale € quello, che ferve d’indizio per ritrovare 7 
argomenti, i termini de’ quali dipendono dall’ invenzione dell" 


Oratore , ò di qualfifia Profeffore iScienza , ó d' Arte, 
Il Luogo Inartificiale à quello , che ferve d' indizio per ritrovare ^ 
argomenti , i termini de" quali non dipendono dall’ invenzione noftra. 


$. II. 
Del Divario , ebe c è tra i Luoghi Artificiali y 
e i Luoghi Inartificiali. 


I L Divario tra i Luoghi Artificiali, e i Luoghi ’nartificiali, fenza., 
dubbio, fi prende dalle difinizioni loro ; in quanto che il Luogo Ar- 
tificiale ferve per dare indizio di ritrovare argomenti, i termini de* 
ali dipendono dall' invenzione dell' Oratore, ò di qualunque Pro- 
effore di Scienza ,  d' Arte: eil Luogo Inartificiale ferve per dar'in- 
dizio di ritrovare argomenti , i termini de’ quali non dipendono dall 
‘invenzione noftra, Ma per intendere perfettamente quefto Divario, 
conviene fapere, che gl; Argomenti, i termini de’ quali dipendono 
dall’ invenzione noftra , fono quegli , in cui, o l Oratore, ó qualunque 
Profeffore di Scienza ,  d' Arte atfüme una nuova propofizione ritro- 
vata da lui, e dipendente dall’invenzione fua , per mezzo p quale 
orma 
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forma l' argomento a propofito del (uo Affanto . Similmente convie- 
nefapere, chegli NES sitermini de’ quali non dipendono dall’ 
invenzione noftra , fono quegli , incui , à l' Oratore, ò qualunque Pro- 
feflore, ò di Scienza , ó d' Arte affume una nuova propofizione non ri- 
trovata da lui, e non dipendente dall’ invenzione fua , per mezzo del- 
la quale forma l' argomento a propofito del fuo Aflunto ; la qual cofa, 
perché detta cosi inaftratto, pare fotrile , e non e così facile a effere » 
intefa ; faremo vedere il divario più fenfibilmente coll’ efempio . 

Se adunque volellimo provare quefta Conclufione: Le Ricchezze 
non [ono 11 fommo bene , potremmo provarla, ó per mezzo de’ Luoghi 
Artificiali, è per mezzo de' Luoghi "nartificiali : volendola provare per 
mezzo de'Luoghi Artificialija noi converrebbe ritrovare un mezzo ter- 
mine nuovo , che ferviffe d' antecedente per inferire ; dunque le Ric- 
chezze non fono sl fommo bene: ma volendola provare per mezzo de’ 
Luoghi ’nartificiali, cioé, delle Autorità, a noi converrebbe ; non ri- 
trovare un’ Autorità , che dipendeffe dalla noftra invenzione, ma un’ 
autorità, cioé, un detto , un giudizio, una fentenza d’altrui: e quin- 
di, non effendo quell’ autorità cofa noftra , e non dipendendo dall’ in- 
venzione noftra , ma effendo detto d' altrui ; l'argomento fi direbbe» 
formato dal Luogo Inartificiale. Che fe voleffimo provare, che /e., 
Ricchezze non fono 1l fommo bene;e ci voleffimo fervire d'un Luogo Ar- 
tificiale, per efempio , del Luogo 4 major: ad minus , converrebbe, , 
che ritrovaffimo qualche cofa, che comparata alle ricchezze fuffe mag- 

iore, e contuttociò non fufleil fommo bene; e allora la Maffima del 

uogo 4 majort ad minus, cioè, fe quello , che pare più dover'effe- 
re , non à ; nè meno quello, cbe pare meno dover effere , fara; cifervi- 
rebbe d' indizio per argomentare cosi : Se la Sauttd , ch’ è cofa maggio- 
re delle Ricchezzeynon2 sl fommo bene; molto meno faranno [ommo bene le 
Ricchezze , cbe fono coft minore : ma l' avere ritrovato quel mezzo ter= 
mine, cioe, Santa , ch’ è cofa maggiore delle Ricchezze, è ftata in- 
yenzione noftra , fenza di cui non avremmo giammai potuto formare 
l'argomentoa propofito dell’ Aflünto: quindi è, che dipendendo il 
mezzo termine affunto nell’ argomento, cioè, Sguità, dall’ invenzio- 
ne noftra ; per quelto il Luogo ti dice Artificiale, perchè dipende ap- 
punto dal arte , e dall’invenzione del Profeffore. Perl’ oppofito, fe 
poi voleflimo provare la ftefla Propofizioue , che /e Rischezze non [ono 
11 [ommo bene , e ci voleffimo fervire d'un Luogo inartiliciale, per efem- 

io, del Luogo 4 T efIimonio, converrebbe, che ritrovaflimo qualche, 
Feftimonio sò divino, ó umano , il quale diceffe , che le Ricchezize non 
Sono tl [ommo bene , e in quetto cafo l' auterità ritrovata ci fervirebbe, 
di mezzo termine per provare l’ Affunto; ma i termini de]l' autorità 

Gg non 
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non farebbono ritrovati da noi , cioè , non dipenderebbono dalla no- 
ftra invenzione, ma farebbono d’ altrui, cioe, di Dio, ò d'un' altro 
Uomo: e per quefto l' argomento fi direbbe inartificiale, in quanto il 
mezzo termine dell’ argomento non dipenderebbe dall' invenzione , € 
dall' artenoftra. 

Da tutto ciò fi può conofcere , che la differenza trai Luoghi Arti» 
ficiali,ei Luoghi ’nartificiali, non €, che gli Artificiali fervano per 
argomentare con arte; e gl’ Inartificiali fervano per argomentare, 
fenz' arte ; perche vi vuoletant' arte per argomentare con un mezzo 
termine , quanto per argomentare con un’ altro ; ma gli uni fi dicono 
Artificiali s inquanto i mezzi termini affunti per formare gli argomen- 
ti dipendono dalla noftra invenzione ; e gli altri fi dicono Inartificiali 
in quanto i mezzi termini, che fi affumono, cioè, le autorità, che ü 
affumono per formare gli argomenti, dipendono dall' invenzione al- 
trui ; perche [' autorità dipende da quella mente, che così giudicò : 
onde argomentandofi col mezzo termine dell' autorità, l' argomento 
€ Inartificiale , in quanto il mezzo termine non dipende dalla noftra; 
invenzione. 


CAP III. 


Del Numero de’ Luoghi Artificiali. 


‘Erifgravare, quanto più ci farà poffibile, l’arte dalla moltitu- 
p dine de’ precetti, faremo precedere il numero de’ Luoghi Comu- 
niaffegnati da Temiftio, da Ariftotele, da Cicerone: e fimil- 
mente la reftrizione de Paone fatta da molti Retori; e di poi dimo- 
ftreremo, che tutti dicono la fteffa cofa ; e che dalla cognizione de” 
Luoghi affegnati da Ariftotele l' Oratore può aver’ indizio per ritro- 
vare tutti imezzi termini, che poffono fervire per provare gli Affunti. 


Quanti , e quali feno i Luoghi Artificiali afegnati 


da Tewifio. 
I Luoghi Artificiali affegnati da Temiftio feguitato in quefta parte, 
dal Cavalcanti , fono 34. cio? : ; 
1. A’ definitione . 4. A genere. 8, A’ toto. 
2. A defcriptione » S.A fpecies 9. A parte » 
3. Ab interpretatione 6. A differentia, 10. A’ divifione . 
nonimts » T A proprio» 11. forma. 


12. A fine 








De’ Luoghi Comuni. 


12. A fine . , . 
13. A' cau fa efficienti . 
14. A materta, 

15. Ab effettua . 

16. Abufu. — 

I7. A corruptione » 
18. Ab adberentibus è 
19. /4' loco. 


20. A’ tempore. 

21. /f' modo. 

22. A conjugatis. 

23. = .. 

24. AP proporttone. 
25.1 Emili " 

26. A’ pari. . 

27. majori ad minus, 


1385 

28.4 minori ad majus. 
29. A’ contrariis. 
30. A° privativis. 
31. A contradittoriis, 
32. Ab autboritate. 


. 33. A repupmantibus. 


34» A tranfumptione, 


Quanti, equali fieno i Luoghi Artificiali affegnati 


da Ariftotele. 


. I Luoghi affegnati da Ariftotele fono 30. 


1. f contrariis, 
2. A cafibus fimilsbus. 
3. Ab 115, que fubean- 
dem ratsonem ca- 
dunt . 
4. A majori ad minus. 
+ A minori ad magus. 
6. A’ part. 
7. Ab in fpetlionetem- 
pera 
8. Ab iis, que contra 
nos dicuntur , & in 
Adverfartum ver- 
tuntur, 
9. A' definittone. — 
10, A” multiplici nomi- 


nis frgntficatione . 

Il. 71 douter . 

12. Ab inducTtone è 

13. A° re tudrcata . 

14. Abenumerattone, 
partium. 

15. 4° confequentibus, 

16. A° Bleofî, è fia, 
ab inverfione . 

17. Ab aperto, & oc- 
culto. 

18. A’ proportione, 

19. Ab eventu, 

20. A” mutatsone ele= 
&ionts . 

21. A diverfa caufa, 


22. A’ caufa tmpellen- 
te, aut retrabente, 

23. Ab incredibili , 
quod fieri videtur. 

24. A’ repugnantibus , 

25. A caufa purgante. 

26. 4 caufa , que non 
exttttt, 

27. Ab infpetIHone me- 
ltorts . 

28. Ab infpeltione puo 
gnantinn 

29. Ab errore. 

30. /f' nomine + 


Quanti , e quali freno i Luoghi Artificiali affzgnati 


da Cicerone. 


I Luoghi Artificiali affegnati da Cicerone fono 18. 


1. A definittone » 6. A’ fpècie . 
2. Ab enumerattone, — 7. fimili. . 
partum. . » T differentia. 
3. /f notatione. nomi- 9. A’ contrario, 
nis . IO. Abadjunttis . 
4» A conjugatis , 11./Ab antecedentibus, 
$: 4 genere è 12. A confequentibuse 


8 2 


13. A repugnantibus. 
14. /f caufis. 

15. Ab effectibus, 

16. 4, majori . 

ii T minori + 

18. A part. 


CAP. 
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CAP. IV. 


In cui fi dimoftra, cbe Ariftotele , Cicerone, e 


Temiftio banno intorno a Luoghi Comuni 
detta la fleffa cofa. 


$. I. 


Si dimoftra , chei 34. Luoghi di Temiffio fono la ffefía cofa 3 
che i 30. Ariftotelici. 


undici: /f' deffnstione . Ab interpretatione nominis « A" conjupatis , 

o fia A^ caffbus fTmlibus . A. partibur, A'divifione. A^ pari. A’ ma- 
gori ad munus » A” proportione + A° fine + A contrariis e A’ repugnantibus 
Sono gli fteili in Temiftio e in Ariftotele. 

Que’ Luoghi, che fono in Temiftio , e pare, che non fieno in Ari- 
ftotele, fono: . 

. 44 defiriptione , A genere  A' [pecie . A differente. I materia, è 
A toto. A forma, A caufa efficienti, A materia. Ab ufu. A genera 
ttoue « IT corrupttone , Ab adbarentibus, A locos A modo, A" ffut/t. 
A) diffimili. A’ privativis, A contradictoris , A" tranfumpttone 

Ora tutti quefti Luoghi corrifpondono a que’ 30. , che Ariltotele 
ha affegnati. 

La De/îrizione corrifponde al Luogo d Definttione ; perché la Difi- 
nizione Oratoria , dice Ariitotele, (2) non fa di meltieri , che fia tanto 
efquifita,e che manifefti l’intrinfeca futtanza della cofa ; ma bafta, che 
in qualche modo la manifetti : quindi corrifponde alla defcrizione 

Il Genere corrifponde al Luogo a Divt/rone ; perché ficcome il Ge- 
nere fi divide nelle fpecie, e negato il Genere,(i negano le fpecie; così, 
dice il Riccoboni, può effere il Luogo d'Ariftotele 7 Drviftone. 

La Specie corrifponde al Luogo 4 partibus ; perchè tanto dalla 
fyecies' inferifce il Genere, quanto dalle parti noverate s' inferifce il 
tutto. 

La Differenza corrifponde a tre Luoghi d’Ariftotele, cioè, 1. ab 
aperto, & occulto, 2. d diverfà elefttone , 3. d divifione ; perche 
ficcome la differenza Oratoria é quella, che fa conofcere la diffimi- 


litu- 
bri 


I Luoghi di Temiftio fi riducono a quegli d’ Ariftotele ; perchè quefti — 


(2) drill. lib. 2. cap. 45. tex. $96. 
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litudine , che v' € tra una cofa, e l’altra ; così 1/ grudicto aperto , con cui 
fi lauda una cofa, e il giulio occulto, con cui fi difidera un” altra ; per 
efempio, l' onefto, che apertamente fi lauda, e l' utile, che occulta- 
mente fi difidera , ci fanno conofcere la ditfimilitudine, o fia la ditfe- 
renza tra una cofa , el'altra. Similmente /4 diverfa elezione ci fa co- 
nofcere la difTimilitudine, ò fia la differenza tra una cofa eletta in un. 
tempo, e la fteffa cofa riprovata in un' altro tempo. La diviffone an- 
cora ci fa conofcere la ditferenza tra una cofa,e l'altra, come per efem- 
pio , dalla divifione dell’ Uomo divifo in Corpo, ein Anima, fubito fi 
vede la differenza tra’ Corpo, e l' Anima : così il Luogo a differentia 
di Temiltio corrifponde a’ tre Ariftotelici, 

Il Proprio corrifponde a’ due Luoghi d' Ariftotele. 1. 4 confequen- 
tibur,2.ddefinitione: perche ficcometra le cofe , che feguono, altre 
fono neccifarie , altre non fono ; così quelle, che neceffariamente fe- 
guono , fi dicono Proprto ; mail Rettorico prende per Proprio tutte le 
cole, che difficilmente polfono fepararli da’ fuggetti ; così dicono, che 
la luce é propria del Sole , il calore del fuoco, la quantità del corpo: 
Corrifponde anche alla Difinizione, inquanto che, fe la Difinizione fi 
converte col Difinito; il Proprio fimilmente fi converte col fuo fug- 

etto. 

: Il Tutto corrifpondeal Luogo d'Ariftotele 4 minori ad maus; per= 
chè la tela Maffima,che ferve per argomentare dal meno al più, ferve 
ancora per argomentare dal Tutto alle parti: S; quod minus videtur 
1me [Je inef ; multò magis inerit,quod magis videtur tne[Je . E conciò fia 
che meno e verifimile, che fia in effere il tutto: ed è più verifimile, che 
fia in etere la parte ; quindi fi argomenta: fe v' à il tucto , dunque v'è 
la parte: Se v' el' Efercito , dunque vi fono i Capitani: Se v'è la Ca- 
fa , dunque vi fonole Muraglie. 

La forma , fia la caufa formale , la caufa efficiente, la caufa mate- 
riale ,la caufa finale , tuttie quattro quefti Luoghi corrifpondono a’ 
Luoghi d" Ariitotele. r. à dsver[a caufa . 2. d caufa movente , vel retra- 
bente .3. d caufa , qua nonextitit 

L' Ufo corrifponde al Luogo db effelfu . 

La Generazione corrifponde al Luogo a caufa movente , vel retra- 
bente ; perché la Generazione non è altra cofa, che via al termine, co- 
me farebbe: l'operazione viziofa fi dice V4, o fia Generazione , che » 
ha per termine il vizio. Ora ficcome , fe i mezzi fono buoni, il fine € 
buono: fei mezzi fono cattivi , il fineè cattivo ; così, fela Generazio- 
ne é buona, il termine é buono, fe la Generazione è cattiva, il termi= 
neè cattivo. Si noti , che la regola ferve perordine a' mezzi di natu- 
ra loroordinati a un fine ; e della Generazione di fua natura ordinata 
° aun 
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aun termine ; altrimenti potrebbe feguire , che il fine fuffe buono ; ey 
che i mezzi ordinati a quel fine fuffero cattivi. 

La Corruzione corrifponde al Luogo 4 centrart:: ; onde, fe la Cor- 
ruzione e buona , la cofa è cattiva : fe la Corruzione € cattiva, la cofa» 
è buona. Per efempio : fela corruzione delle lingue è cattiva; dun- 
que la purità della lingua è buona : e in quefto modo fi argomenta da” 
contrari , 

Gli Aderenti corrifpondonoal Luogo 4 confequentibus; perché, fic= 
come gi aderenti fono quelli, che, à fempre, ò perlo più accompa= 
gnano la cofa ; così o rg ara sò fempre, ò per lo più ac- 
compagnano il fuggetto, di cui fono confeguenti. Per efempio: Il 
pentirfi è confeguente dell’ imprudenza , e fi accompagna, ò fempre, 
ò per lo più coll’imprudenza. L’arroflire, il vergognarfi, l'impalli- 
dire, il temere, chefono confeguenti del mal" operare, fiaccompagna- 
no, ò fempre, ò perlo più col mal’ operare. La fuperbia, ch’ è con- 
feguente della potenza, fi accompagna, ò fempre , ò e lo più colla 
potenza: la compaffione , ch’ é confeguente della miferia,fi accompa- 
gna, ò fempre, ò per lo più alla miferia : ein tal guifa fivede, che gli 
Aderenti corrifpondono al Luogo de’ confeguenti. 

Il bia corrifponde al Luogo ab tn/pect rone temporis + 

Il modo corrifponde al Luogo ab in/pelFsone melsoris è 

I fimili fi riducono al Luogo 2 par: + 

I diffimalt , es privativi firiducono al Luogo a contrarits. — 

I contraddittorj firiduconoal Luogo #6 sn/peltsone pugnantium. 

La tranfimzione corrifponde al Luogo 4 nomine » 

Dimodo che tuttii Luoghi di Temiftio fotto altri termini fono gli 
fteffi, che quegl’infegnati da Ariftotele . Il Cavalcanti dice, che, 
ba voluto in quefta parte feguitare la divifione di Temittio : e noi, da p- 
poichè abbiamo dimoftrato , che fi diverfificano folamente i nomi ; ma 
che infuftanza fono la fteffa cofa , che i Luoghi Ariftotelici, feguitere- 
mo la divifione d' Ariftotele. 


$. IT. 


Si dimoffra, cbe gli 18. Luoghi di Cicerone fono la 
ffeffa cofa , che i 30. d" Ariffotele. 


p dimoftrazione e del Riccoboni ( 3 ) ed è ne’ precifi termini fe- 

guenti, ; i sti iir È 
Ad ottodecimIocos Ciceronis reducuntur tripinta loci Ariftotelis : 

nano’ I. Lo- 


( 3) Riccoboni de Uju Rhet. Arift. 
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1. Locus Ciceronis d definitione eft nonus Ariffotelis. - 

2. Lb enumeratione partium eft decimus, à multiplici vocis fignifica- 
tione , & undectmus à divifione , & decimus quartus à partibus. 

3» A’ notatione e(t trigeffmur à nomine, 

4» f contugatis e(t fecundus à fimilibus ca(ibus. 

5. A’ genere potefl reduci ad locum divifionis , prout dividitur genus 
în fuas Gio sut vr ini genere negentur fpecies ejus, 

6. A fpecie poteft veduct ad locum partium , prout pofita una parte, 
qua fit [pectes , ffmul pouttur genus , vel tolluntur alie [pectes . 

? A ffmhi eft duodecimus ab induQione. 

+ A differentia eft decimus feptimus , ab aperto, & occulto: & vi- 
gefimus à diverfa ele&ione, 

9. A contrarto eft primus eodem nomine : & tertius , abiis, quz con- 
feruntur ad fe invicem , & decimus [extus , ab inverfione. : 

10. Ab adjunttiselt decimus terttus à re judicata. 

11. /fb antecedentibus tntelligs potefl ex fuo contrario , nimirum ex 
loco confequentium., 

12. A confequentibus eft decimus quintus , ex confequenti , & deci- 
mus nouus ab eo,quod contingit. 

13. A’ repugnantibus e(t vigefimus quartus & vigefimus ottavus ex 
contrario eorum, quz gelta funt. 

14. A cauftt e(t vigefimus primus à divex(a caufa , & vigefimus fe- 
cundus à caufis impellentibus , vel retrahentibus , & v:9e/rmus quintus 
à caufa purgante , & vigefimus fextus à caufa, qua non extitit, & v1- 
gefimus nonus ab errore, & malefa&o. 

15. A'rebuseffettis, cit vigefimus tertius ab incredibili, quod fieri 
videtur. 

16. A majori eft quartus, & ottavus ab infpe&ione perfone, & vi- 
a efimus feptimus ab infpe&ione melioris . "M 

17. A" pari ett fextus ,& feptimus ab infpeCtione temporis, & dec;- 
mus otlagus à proportione. 

18, /P minori eft quintus . 

Se cosi é : dunque tutti hanno dettala fteffa cofa ; e chifai luoghi 
d’ Ariftotele, fa quelli di Temittio, e di Cicerone ; perchè divertifica- 
no folamente nel dare a i luoghi diverfi nomi ; ma infuftanza tutti di- 
cono la medefima cofa: e poichè Ariftotele è primo degli altri, ed à 
quegli, che, al dire (4) di Tullio, € fommo Maeftro di quelt’arte, ; 
però e cofa ragionevole il feguitare lui, e l’abbracciarei nomi, ch' 
egli ha dati ; fapendofi, che in effi v'è la fuítanza di tutto ciò , ch’ altri 
ha detto. i 

CAD. 


TT —————- —À — — —— — —À —— _u_ — —À —— o ot 
(4) Cicero de claris Orat. 
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CAP. V. 


In cui fi dimostra, che coloro, i quali bannoridotti 
i Luogbi comuni a minore novero, à dicinque, 
òditre, 0didue ,dd'unfolo, banno detta 
la sleffacoja, cbe Ariftotele,Temiflio, 

e Cicerone. 


Reciproci. 2. agli Antecedenti. 3. a' Confeguenti . 4. a’ Conco. 

mitanti, 5.a' Ripugnanti: ma egli fteffo dimoftra, che in quefti 
cinques' inchiudono tutti quegli di Cicerone ; e confeguentemente » 
tutti quegli di Temiftio, e di Ari(totele, In fatti del fuggetto, e del 
predicatod' una propofizione fi poffono cercare cinque cofe: 

1. Quelle, che fono reciproche tra loro, que rectprocantur: cin , 
quefto cafo conviene fapere , quali fieno le eie che fono reciproche 
tra loro ; e confeguentemente conviene ricorrere a’ tre Luoghi di Ci- 
cerone , cioe, t. Alla difinizione. 2. Alle parti. 3. Alla notazione. del 
nome ; perche la difinizione fi converte col difinito: le parti unite fi 
convertono col tutto: il nome fi converte coila cofa, di cui è nome. 

2. Quelle, che precedono, que precedunt: e in quefto cafo convie- 
ne fapere , quali fieno le cofe, che precedono ; e confeguentemente , 
ricorrere a’ tie Luoghi di Cicerone , cioè, i, al Genere. 2. alla Cagio- 
ne. 2. agli Antecedenti ; perché il genere precede la fpecie: la cagio- 
ne precede l' etfetto ; e gli antecedenti precedono i confeguenti. 

3. Quelle cofe,che feguono,gue fequuntur: e in quefto cafo convie» 
ne fapere le cofe , che feguono ; e confeguentemente ricorrere a’ quat- 
tro Luoghi di Tullio, cioè, t. a//a Specie. 2. agli Effetti. 2,a' Conju= 
gau «4. a^ Confeguenti ; perchè la fpecie è quella, che fegue il Genere ; 

li effetti quelli, che feguono le cagioni^ i conjugati, che f«guono 
e voci , onde derivano : i confeguenti, che feguono gli antecedenti, 

4» Quelle cofe , che fi congiungono, e fiaccompagnano a’ fugget- 
ti, que aduexa [unt : e in quelto cafo conviene fapere le cofe, che fi 
congiungono, e che fi accompagnano a’ fuggetti; e confeguentemen» 
tericorrere a’ cinque Luoghi di Tullio , cioè , 1.4° Simili. 2. agli Ag» 

giunti . 
——— — —X —À — —À —— 


I L Riccoboni ( 5 ) haridotti tutti i Luoghi Comuni a cinque. 1. a" 


(5 ) Riccoboni de UfuRbet. Arift. 


. ^ . " 
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iunti 2. a? Maggiori . 4. à! Minori. 5. 2 Pari; perché $ Simili vanno 
infieme, e fi connettono a’ fuggetti , cui fono fimili : gli Aggiunti van- 
no infieme, e fi connettono Alle cofe,di cui fono aggiunti, per efempio, 
tempo, luogo, modo, &c. non poffono confideraríi in altra maniera 5 
fe non che come congiunti alle cofe,e alle operazioni,che fi fanno pari» 
mente in qualche tempo, in qualche luogo, e con qualche modo, I 
Maggiori vanno infieme , e fi connettono a’ minori ; perchè nel tempo 
fteflo, in cui una cofa fi confidera maggiore ; un’altra neceffariamente 
lebb' effere minore. I Mrnori vanno infieme , e fi connettono a! mag- 
£iori , per la fteffa ragione ; perché nel momento medefimo , in cui una 
cofa fi confidera minore ; un’ altra debb' effere maggiore. I Part van- 
noinfieme , e fi connettono alle cofe , cui fono pari ; altrimenti, fe non 

andaffero infieme , e.non fi connetteftero , non farebbono pari. 

$» Quelle cofe , che fanno refiftenza , que ob/iffunt: ein queíto ca- 
fo conviene fapere le cofe , che fanno refittenza ; e confeguentemente 
ricorrere a’ tre luoghi di Cicerone, cioé, 1. alla differenza, 2. a’ contra- 
rit ,2. 4 ripugnantt , perchè la differenza € quella, che fa diftinguere 
uno dall’ altro, onde fa refiftenza a tutte le cofe , feparandole tutte, 
dal fuggetto , dicuiè differenza. I Contrari: fanno refiftenza ; perchè 
difcacciano gli altri contrarj dal fuggetto, in cui entrano. I ripugnante 
fannorefiftenza; perchè in niun modo poflono introdurfi nel fuggetto: 

Che fe i Luoghi di Temiftio fono infuftanza i Luoghi d’Ariftotele : 
e fe i Luoghi di Cicerone corrifpondono agli Ariftotelici ; ne fegue, 
che, fe il picciol novero di cinque luoghi, cioé, 1. que rectprocantur,2. 
que precedunt, Fi qua fequuntur, 4. qua adnexa funt, 5. que obfiftunt ; 
non poilono perfettamente faperfi, fenza fapere i Luoghi di Cicerone ; 

r confeguenza né meno potranno faperfi , fenza fapere i Luoghi di 
Temilio. e d'Ariftotele ; perché chi fa gli uni, fa gli altri, avendo tutti 
detta in fuftanza la fteffa cofa. 

Il Robortelli ( 6 ) riduce tutti i Luoghi Comuni tre, cioè , r. agli 
antecedenti , 2. a' confeguenti 3.0 ripugnantt: ma perla fteffa ragione 
non potranno faperfi perfettamente quetti tre; quando non fi fappia= 
noi Luoghi: dò d' Ariftotele: ó di Temiftio: è di Cicerone. Se noi 
vogliamo fapere,quali fieno gli antecedenti , ché il RO Luogo del 
Robortolli, ci conviene fapere , che gli antecedenti fono 1.le cagioni, 
2. i Generi, 3. la Generazione, 4. le parti : perché le cagioni fono quel= 
le, che precedono gli effetti: i Generi quegli, che precedonole fpecie, 
la Generazione quella , che precede il ca : le parti quelle, che; 

H pre- 


——— —— — —— —— — — en — — 

( 6) Communes autem Loci funt ab antecedentibus , à confequentibus , à repugnanti- 
bus. Robort. de art. dicendi Difp. Quomodo,& cujufmedi in fingulis ora= 
tionum partibus artificium exquiri debeat + 
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precedono il tutto. Nel modo fteffo fe vogliamo fapere, di Confe- 
guenti, d i Ripugnanti, dobbiamo ricorrere a' Luoghi, ó d'Ariftotele: 
ò di Temiftio, è di Cicerone : e per queíto motivo il minor numero de” 
Luoghi non ferve ad altro, che a tenere più metodicamente a memo- 
ria i Luoghi Ariftotelici , e Ciceroniani ; ma non fa , che, faputofi quel 
picciol numero, non fi debbano anche fa pere quegli, ó d'Arittotele , ò 
di Cicerone, ó di Temiítio. 

Il Cavalcanti, ( 7 ) che riduce tutti i Luoghi di Temiftio a tre,ciuè, 
r.aquegli, cbe fono nella fuftanza della cofa.2. a quegli,che accompagna- 
no la fuftanza della cofa. 3. aqueglt ,cbe fono di fuori della fuflanza del- 
lacofa; dimoftra come a/ Primo genere , cioè, a quegli, che fono nella fu- 
flanza della cofa,fi riducono i Luoghi r.della difinizione, 2.della defcri- 
zione. 3. della interpretazione: A! /econdo genere, cioè ja quegli , che 
accompagnano la fuftanza della cofa,liriducono i Luoghi 1. del Genere. 
2. della fpecie. 3. della differenza. 4. del proprio. s. deltutto. 6. 
della parte. 7. della Divifione. 8. della caufa efficiente. 9. della fi- 
nale. 10. della materiale. rr. della formale. 12. dell’ ufo. 13. della 
generazione, 14. della corruzione. 15. degli aderenti. 16. del luo- 
£0 « 17. del tempo. 18. del modo. t9. de’ coniugati. Al terzo Ge- 
nere , cioè, a quegli che fono fuori della fuffanza della cofa fi iducono 
i Luoghi 1. de fimili. 2. della proporzione. 3. de’ diffimili. 4. de? 
pari. $. delpiù. 6. del meno. 7. de’ privativi. 8.de’rifpettivi. 9. 
de’ contraddittorj. 10. de’ ripugnanti. 11. dell'autorità. Si vede, 
adunque,che riducendo i Luoghi Comuni a novero minore, non fi fa 
altro che mettere un metodo, fotto cui fi ritruovino i Luoghi,ò di Te- 
miftio , ò d'Ariltotele ,0 di Cicerone ; ma quel metodo non fa, che per 
mezzo di effo non fi debbano poi ancora avere a memoria i Luoghi , à 
Arittotelici , ó Ciceroniani &c. perchè da quefti dipende la notizia 
d'inveftigare i mezzi termini, che facciano a propofito, ó per provare, 
ò per confermare le nottre propofizioni . 

Il Riccoboni , che aveva ridotti tutti i Luoghi di Cicerone a cin- 

- que, li torna un' altra volta ridurre a duefoli cioè , r. a queglt,cbe con 
vengono , 2«u questi che non convengono ; ma egli fteffo dimoltra, che» 
per intendere quetti due Luoghi, fi debbono riporre i tali di Cicerone 
fotto d'un genere: ei tali altri fotto dell'altro genere ; così que’ due 
Luoghi non fervono, che per tenere un certo metodo di tutti i Luoghi, 
è Ariltotelici,ò Ciceroniani &c.per mezzo del quale vegniamo a cono- 
fcere: quali fieno i Luoghi,ò d’Ariftotele, ò di Cicerone, che convengo- 
no: equalii Luoghi de’ medefimi , cbe non convengono. Nel rimanen- 
te quel minore novero non ci fa dotti nell’ artificio d'inventare i mezzi 

ter- 


—— — — _ — — ——  — ——— —r——r_ym_——.»—r ——r—— 


(7) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica - 
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termini, propri, è per provare , ò per confermare le noftre propotizio. 
ni, fe non fappiamo i Luoghi , o d'Ariftotele,ó di Cicerone &c. 

Geraldo Bukoldiano finalmente, che riduce tutti i Luoghi Comu- 
niaun folo , (8) cioé , a/ Luogo degli Aggiunti ,eglifteffo, nell’ efem- 
plificare in qual modo l’ Oratore fi poffa (ervire € Aggiunti, tanto 
per provare, quanto per confermare le fue propofizioni , prende per 
Aggiuntile cagioni, (9 ) gli effetti; quindi, per intendere gli Aggiunti, 
conviene fapere tutti i Luoghi ò di Temiftio , ò d’Ariftotele , ò di Cice- 
rone, ; 

Conchiudiamo adunque, che per faper' inventare i mezzi termini 
propi: ó per provare: ó per confermare sli Affuntt, bafta fapere i Luo. 
ghi, ò di Temiftio, ò d' Ariftotele , ó di Tullio: onde noi, in dichiaran- 
do gli Arittotelici , intendiamo di dare la notizia di tutti i Luoghi im- 
maginabili ; perché chi faprà ferviriì di quefti luoghi, potrà dare alla, 
fua Orazione quella eftenfione, che a lui più piacerà ; e faprà le manie- 
re adeguate denari, tanto per provare gli A/funts ; quanto per 
ifciogliere gli argomenti degli Avverfarj. . 


CAP. VL 


In cui fi affegnano le maffime di tutti i 30. Luoghi 
artificiali Ariftotelici. 


I. y L primo Luogo è da’ Contrarj à Contrariis , e confifte in quefta ; 
I Maffima ; ò fia inquefta propofizione univerfale. Se unma cofa è 
confeguente aun Contrarto ; la cofa contrarsa è confeguente all” 
altro Contrario: e ha per fua natura fare conchiudere tanto afferma= 
tivamente, quanto negativamente. Perefempio: fel’ Oratore volef- 
fe provare, che dalla guerra nafcono tutti i mali, potrebbe provare 
1a propofizione da’ Contrarj, cioé, dalla pace contraria, dimoftran= 
do , che dalla pace nafcono tutti i beni. O’ veramente, fe voleffe pro- 
vare, che non é ragionevole adirarfi d' un’ offefa fatta contra [' inten- 
zione dell' offenditore ; potrebbe provare la propofizione da’ Contra= 
1), cioè, dal giovamento contrario all’offefa, e dall'aggradire con- 
Hh 2 trario . 
Co— MH — a rr  .-—- 
(8 ) Quare omnia bac. bonefla , utilia , neceffaria , qua fuademus , & bis contra= 
ria, qua di[[uademus retl quidem ex adjunttorum loco, qui complettitur 

omnia cadere dicimur . Gerald. Bukold. de invent. orat. lib. 3. c. 3. 
(9) Omnia bac propri? magis a caufis , © eventis , qua inde nafcuntur cadere dia 

cimus . Idem. 
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no, ela cagione di far penitenza, ch'è l'avere peccato, è cattiva. E 
2er quefto , fei Conjugati non fi prendono nel medefimo fenfo, non, 

ervono all’ argomentazione: e Ariftotele dice, che l'argomentazio- 
nie noné fempre vera ; perchè appunto una cofa giuíta é buona ; e pure 
P effere uno pde condannato a morte, e cofa cattiva: ciò non 
oftante , s' é Luogo dell’arte dee fervire fempre a fare, chele illazio- 
ni fien! ottime: e quel principio, ch'ora ferve per far'inferire una, 
conclufione , e ora non ferve , non può effere principio dell’ arte Ora- 
toria: che però, fe quelto Luogo prefo da' fimili caft , ò fia da’ Conju- 
gatti, ha da effere Luogo di queft' arte ; conviene, che fempre le con- 
clufioni quindi tirate fieno vere: il checost feguirà, quando i fimili 
cafi (come già abbiamo detto della piuffizia , del gtuflo ye del giufta» 
mente ) fi prenderanno nel medeffmo fenfo , cioè, che fe uno cade fopra 
l’etfetto, l’altro cada fopra" effetto: feunocade-fopra la cagione, , 
l’altrocada fopra la cagione: feuno fi prende quanto alla materia. ; 
l'altro fi prenda quanto alla materia : fe uno quanto all' intenzione, ; 
l'altro quanto «ll' interzione: fe infomma fi prenderanno nel medefi- 
mo fenfo /ecundumidemy; allora le conclufioni faranno ben tirate. 

III. Luogode Correlattoi, ab its, qua fub eandem rattonemcadunt , 
confite in quefta maffima , ò fia in quefta propofizione univerfale,, » 
Poffo un Relativo da una parte , dee corrifpondere sl Correlativo dall’al- 
tra, € laconclufione tieneaffermativamente, e negativamente. Per 
efempio: pofto da una parteil Padre, dee Wy ga dall'altra il 
Figlio: poíto che il Padre fia Padrone, il Figlio farà Servo; perché il 
Correlativo del Padrone e l'effer Servo: fe il Padre può comandare, 
il Figlio dee ubbidire * perchè l’ubbidire è Correlativo al comandare: 
fe il Padre dee infegnare, ii Figlio dee imparare ; perchè l’ imparare è 
Correlativo all’ infegnare. E così negatounRelativo fi nega l'altro. 
Onde,fe l'Oratore voleffe provare,che uno ha giuftamente Veg 
cendo ingiuria ad altrui, potrebbe provarlo dal Correlativo del far ine 
giuria, ch'é patirla, dicendo: coftui ha patito giuitamente l'ingiuria ,, 
dunque l’altro l’ha giuftamente fatta: provato che fia il Correlativo , 
cioé,checoftui abbia giuftamente patita l'ingiuria, farà provata la pro- 
pofizione , che l’altro abbia giuftamente operato nel farla. Si noti, che 
per conchiudere da quefto Luogo con retta itlazione, fi debbono confi- 
derare i Correlativi feparatamente ; perché potrebbe fuccedere, che 
E difetto di qualche circoftanza , quegli, che pajono Correlativi non 

uffero: come nell'efempio addotto, potrebbe fuccedere, che unoavef- 

fe patito giuftamente l’ingiuria ; e che l'altro non l'aveffe giu(tamente ^ 

fatta: per loquale motivo, fi debbono efaminare feparatamente i Cor- 

zelativi;e (i dee confiderare,fecolui,che pati l'ingiuria giuftamente,do- 
vea 


246 Difputazione V. 
vea patirla da quella perfona : e fe colui, che fece ingiuria dovea farla. 

Nell'Alcmeone di Teodete fi legge , ch’ Erifile fu uccifa dal figlio ; 
echeil Matricida fu condennato. Ma perchè, gli diffe Alfefibea : Sei 
tuftato condennato peravere uccifa tua Madre? O non era tua Madre 
1n odio al Mondo? e perciò degna d'effere uccifa : cui I Uccifore rifpo- 
je: 

», Giudicata fu ben degna di morte, 
» Ma non degna però , ch'io l’ uccideffi. 

Per conchiuder' adunque da’ Correlatto: , conviene confiderarli fepa- 
ratamente , ed efaminare, s'entrail dovere nel Relativo, eil dovere nel 
Correlativo. Onde la Maffima fi riftrignea quetto punto: che quando 
1 Correlativi corrifpondono tra loro; tn quella cofa, tn cut corrtfpondono , 
la Conclufione da un Correlativo all'altro è giuffa ; ma dove non corrt- 
^ fpondono , non? giuffa: e ciò tanto ne’ Correlativi d; nome , come Pa- 
dre ,figlio: quanto di verbo ; come vendere, comperare , e quanto d'av- 
verbio, come pri, meno; tardi, prefto. Da quettoluogo non folamente 
fi pruova l'Aflunto ; ma fi pruova con vaghezza per quella corrifpon- 
denza, che v' é tra "I Relativo, e'l Correlativo. 

IV. Luogo dal più al meno, à comparattone majorum, o fia, à maj0r£ 
ad minus, confifte in quefta propofizione univerfale. Se p coit. y 
che pare più , cbe dovrebb' effere , non? ; ne meno fard quella , che pare 
meno debba effere : e ha per fua natura far conchiudere us priu 
Come fe l'Oratore voleffe provare, che gli Uomini non fanno tutte le 
cofe , potrebbe provarlo , veggendo quali fieno maggiori degli Uomi- 
ni, che fono i Dii ;eargomentare dalla negazione del più alla negazio- 
ne del meno così: Se gli Dii non fanno tutte le cofe, tanto meno le fa= 
pranno gli Uomini. Cicerone contra Marc’ Antonio dice cosi : Ca/X- 
rem perferre non potuimus , & Antonium perferemus, L'artificio di fer= 
virfi di quefto Luogo confifte nel confiderare tra due cofe la più veri- 
fimile: e fe la più verifimile, ò non fu , ò noné ; nè meno dovrà effere, 
ò potrà eflere la meno verifimile, S' e più verifimile, che Annibale, 
Imperadore valorofiflimo abbatta l’Imperio Romano, che non Antio= 
co dato alle delizie ; dunque, fe Annibale non l’abbatterà, nè meno 
Antioco + 

V. Luogo dal meno al più, d comparatione minorum, ò fia d minori ad 
majus, confifte in quefta propofizione univerfale. Se quella cofa , che 
pare meno che dovefj'e[jere,2; molto più fara quella,che pare più che debba 
efiere: e ha perfua natura far conchiudere atfermativamente,l'qr efem- 
pio: fel’ Oratore volefle provare, che gii Dii fanno molte cofe, po- 
trebbe provarlo ; veggendo, quali fieno gl’ inferiori agli Dii , che fo= 
no gli Uomini, e argomentare così: Se gli Uomini fanno molte cofe, 

tane 


I 
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tanto piülefapranno gli Dii. Chi voleffe provare, che un’ Uomoée 
capace d’ingannare tutti, dovrebbe ritrovare in que’ tutti, quale fuf= 
fcl' Uomo, che meno verifimilmente dovefs egli ingannare, e fareb- 
be il Padre. Certamente è meno verifimile , che uno inganni il Padre, 
che tutti gli altri : fi potrebbe dunque argomentare così : Coftui € foli- 
to d’ingannare il Padre, dunque tanto più ingannerà tutti gli altri: 
Qui Patrem cedit ettam propinquos cederet. Da quefto Luogo hala» 
forza , ela grazia quell' argomentazione , che porta Terenzio: ( 12 ) 

Hic parve confuetudinis gratia mortem bujus fert tam familiariter, 

Quid mibi faciet Patri? 

perché chi è inconfolabile per la morte d'un' Amico, molto più farà 
inconfolabile perla morte del Genitore. 

VI. Luogo dal Part, d Comparattone parium, confifte in quefta pro- 
pofizione univerfale, ò fia in quefta Maflima : Se due convengono in un 
fatto, tutto ciò, che fepue da quel fatto per l'uno , fegue per l'altro: ey 

per fua natura far conchiudere tanto affermativamente, quanto 
negativamente: come fe un' Oratore voleffe provare, ch' Eneo é mife- 
ro peravere perduto Meleagro unico fuo Figliuolo; potrebbe provar- 
lo dalla fimilitudine del fatto : che anche Tellio fi riputava mifero, per 
avere perduti i due fuoi figliuoli ; e quinci tiene l’ illazione in quetti 


Verfi. 

»» Orbo de Figlj fuoi 
pari. È» Sarà tuo Padre mifero; & Enco 

» Mifero non farà, che’! fuo perdeo, 

» Ch' era la gloria , e'l fior de’ Greci Eroi? 
Convien' adunque vedere, quale fia la fimilitudine del fatto, e allora 
argomentare du! part. Caítore , e Polluce rapirono le Figliuole a, 
Leucippo; Aleffandro rapi la Sorella di Caftore, e di Polluce: v' è 
adunque la fimilitudine del fatto: che però l' Oratore, fe voleffe pra- 
vare, che Aleffandro non fece ingiuria a Caftore , e a Polluce, toglien- 
dolaSorella loro; potrebbe provarlo da que!to Luogo 2° pars, e» 
dire: Se Caítore , e Polluce non fecero ingiuria a Leucippo col rapire 
le fue Figliuole ; nè meno Aleffandro, che rapi loro la Sorella, E que- 
fto Luogo, oltre il provare la propofizione, rende anche vago il dií- 
corfo, per quella corrifpondenza , che patfa tra un fatto e l'altro ; la 
quale fa, che quella cofa , che fegue dal fatto d’ uno, fegua dai fatto fi» 
mile dell’ altro, 

VII. Luogo dalla confiderazione del Tempo d tempore, ò fia, a fi(Fo 
Epicheremate, confitte in quetta propofizione univerfale: Se ne’ temps 
pajjati per una giufta cagione fi farebbe giuftamente determinata eg 

. che 
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‘che azione ; concorrendo la [Hj] a piuffa cagione nel tempo prefente, dee 
determinarfî l' azione fleffa: e ha per fua natura fare conchiudere tan= 
to affermativamente , quanto negativamente. Come, fe un’ Oratore 
voleffe provare, che Ificrate era degno d'effere onorato da Armodio 
d’una Statua; potrebbe provarlo dalla confiderazione del tempo, e 
dire cosi : fe prima di beneficarti, o Armodio, ti aveffe Ificrate dimane 
dato l'onore d'una Statua, tu,per ricevere il beneficio,l’avrefti alzata a 
fuo onore ; e ora che hai ricevuto il benefizio , come nieghi quell’ono- 
real Benefattore Tu, che,fulla fola fperanza di riceverlo,l’avrefti pro- 
meffo? Si vede, chela fperanza di ricevere il benefizio in altro tempo 
farebbe ftata giufta cagione, che Armodio onoraffe il Benefattore ^ 
d' una Statua ; che concorrendo la fteffa cagione, cioe, il beneficio ri- 
cevuto ,dee fare, che nel tempo prefente non gliela nieghi. In una 
materia morale: feunSacro Oratore parlaffe al Popolo, e diceffe: fe 
Dioal primo peccato grave vi aveffe precipitati all'Inferno, o Pec- 
catori , altri già da dieci , altri da venti , altri da quaranta, e più anni 
arderebbe ni fuoco eterno; e ora s' egli vi cavafle da quelle fiamme , 
e vi reftituiffe al Mondo, farefte afpriflima penitenza: come dunque.» 
avendo voi dalla fua mifericordia ricevuto un beneficio maggiore, , 

ch’ è di non effere caduti in quell'abiffo , non farete penitenza, mentre 

in voi firitruovano i peccati, che fono le cagioni di farla? Quefto 

Luogo ha la fte@la forza, che hanno i Luoghi da/ più a] meno , e dal meno 

al più : conquefto non folamente fi pruova la propofizione ; ma l' Ora- 
tore moftra vivezza grande d' ingegno nel fapere conghietturare ciò, 
che fi farebbe fatto in un' altro tempo, e nel fapere dedurre ciò, che 7 

dee farfi nel tempo, ch'egli difcorre , come fa elegantemente Cicerone 

(13) nell'Orazione per Cornelio Balbo , dove dice così: St Gn. Pom- 

peus ab binc annos quingentos fuijJet 15 wir, d quo Senatus adoleftentulos 

atque equtte Romano [epe communis falutis auxilium expeti[Jet:cujus res 

gelta omnes gentes cumclariffima ai£torta, terra, marique peragraffent > 

cujus tres trtumpbi tefles effent, totumorbemterrarumnoflro imperio te= 

neri : quempopulus Romanus frugularibus bonoribus decoraffet : fî nunc 

apudvos (ecco le premeffe dell’ argomentazione a tempore ) td quod is 

fecifJet contra fedus faclum diceretur , quis audiret ?. Nemo profetto. 

Mors entm cum exttnxtffet invidiam res efuf gefte fuperns nNOWInIS glo- 
ria ntterentur : cujus tegitur ( eccol'illazione dell'argomentazione a_ 

tempore ) cujus tgttur audita virtus dubitationis locum non daret : bujus 

pra enr, reperta, atque per [pecta obtreCtatorum voce ledetur? inquett 

argomentazione oltre la vivezza dell'invenzione v'é ancora il vigore 

fteifo , che ha l'argomentazione g mnort ad majus. 

VIII. Luo- 
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VIII. Luogo dal rivolgere il detto controdel Dicstoreyab sis,que cons 

- tra nos dicuntur,&1n adverfariumvertuntursò fia ab infpeltione per fona: 
confifte in quefta propofizione univerfale: Se una Perfona di cattiva fa- 
ma non farebbe quell’aziione vituperofa;molto meno è probabileycbe l’avra 
fatta una Perfona d' ottima fama: e hala fteffa forza , che ha il Luogo 
dal più al meno , e fa conchiudere negativamente. Per efempio: fe un 
Oratore voleffe provare , che Ificrate non tradì le navi per danari, e» 
confideraffe , che Ariftofonte » da cui egli à accufato, € Uomo di cat= 
tiva fama: per l'oppofito, che Ificrate é itimato Uomo giuíto ; dovreb- 
be dire così: Dimmi, Ariftofonte , farefti tu un fimile tradimento 3 
e fingendofi, che Ariftofonte rifpondeffe di no, conchiudere: tu dun- 
que, che fei Ariftofonte, nol farelti? e l'avrà di poi fatto Ificrate? 
Quelta maniera d’ argomentare fuppone certamente, che l’accufato 
fia tenuto megliore dell’Accufatore, perchè la forza del conchiudere 
confifte in quella nes megliore ftima , la quale fa, che quefto Luo» 
go del rivolgere il detto contro di colui, che dice, abbia quella forza, 
che ha il Luogo 44! più al meno , in virtù del quale, fe negafi, che cone 
venga un' azionea colui, cui pare più, che convenga; dovrà anche » 
negarfì, che pde, a colui, cui pare meno, che convenga ; perchè 
quelto Luogo tiene dalla negazione del più alla negazione del meno z 
così, fe per comune opinione l'empio, che accufa , non farebbe quell’a= 
zione; molto meno l’avrà fatta il Buono accufato. Serve per iítri- 
gnere l’Avverfario, in modo che non abbia campo di parlare: ed è ar- 
gomento acuto , che da Ariftotele fi dice potentiflimo ; e da’ Dialettici 
viene detto argomento ad bomtnem. Si noti, che quefto Luogo fi di- 
ftendea tutte le circoftanze: che fono fette,cioe, 1.5.2. Quid. 2. Ubfa 
4» Quibus auxtltis, 5. Cur. 6. Quomodo. 4. Quando : e l'Oratore riflet- 
tendoa tutti gli aggiunti può argomentare colla ftefa Maffima , cioè, 
fe una perfona in un Luogo profano è d’ottimi cottumi : dunque farà 
d'ottimi coftumi in Luogo Sagro; fe in tempo propio non uccife il ne- 
mico ; né meno l'avrà uccifo in tempo impropio: fe quando poteva, 
non adulteró ; né meno avrà di poi cercata l' occafione, Infommas 
quefto è Luogo , la cui maflima fi riferifce a tutte le circoitanze. 
IX. Luogo dalla Difinizione , 4 Defiuttrone, confifte in que- 

fta Maffima: Tuttocid, che ff addatta alla Difinizione, fs addatta, 
anche al Difinito : € ha per fua natura fare conchiudere tanto affer- 
mativamente, quanto negativamente. Come, fe un’ Oratore vo= 
leffe provare, che Ificrate nato di fangue vile è più nobile d' Armo- 
dio nato di fangue nobile ; potrebbe valerfì della difinizione , difinen- 
do il Nobile, edire : Nobile € colui, il quale € buono ; perchè in fat= 
ti il primo, che comincia ad effere Nobile in una Stirpe, comin 

li cia 
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cia aeflerlo da qualche azione buona. Secosìè, Ificrate farà più no- 
bile d' Armodio,; perche figlio d'azioni più gloriofe . O' pure potrebbe 
dire: Nobile colui , che ha parentela con coloro, che fecero azioni 
onorate nel Mondo; perciò fono folamente Nobili i tuoi Antena- 
ti, 0 Armodio: fe cosi è, Ificrate, che ha più ftretto parentado colle» 
‘azioni più onorate de’ tuoi Antenati, che non hai tu, farà egli di te 
più nobile. Da quefto Luogo l' Oratore può provare qualfivoglia., 
«propofizione, valendofi della forza della difinizione: il che per eífet- 
tuare non fa di meftieri , chela difinizione fi prenda dall’ intrinfeca fu» 
ftanza della cofa ; ma bafta ritrovare una difnizione s che in qualche , 
fua parte fia ricevuta , come nell’ addotto Efempio: Nobile è colui, 1l 
qual’ è buono , quefta è difinizione ricevuta , ma nonè prefa dall’ effen- 
za della Nobiltà ; perchè la Nobiltà effenzialmente fi fonda nella vir- 
‘tù, í 14 )e nel fangue ; onde la fua difinizione dee abbracciare la virtù, 
e'lfangue: ma perché l' Oratore, che vuole provare la fua propofizio- 
ne, non può provarla , fe non colla virtù ; però nel difinirela Nobiltà, 
la difinifce dalla fola virtù : e pofto che fla ricevuta quella difinizione, 
Y argomento € poi invincibile. Dee adunque l’ Oratore avere vivez- 
za d' intelletto, per fapere fubito difinireuna cofa con una difinizione, 
che ferva precifamente al fuo intento : onde volendo provare, che un” 
Uomo divil fangue è più nobile d' un’ altro nato di fangue nobile: di- 
finita la Nobiltà, che fia quella, che ha origine da azione buona , vien” 
a provare, eaconfermare evidentemente la fua propofizione. Quefto 
Luogo è tale, che abbraccia tutti i Luoghi Comuni ; perché la difini- 
aione fi può fare dagli effetti, dalle cagioni, dal luogo, dal tempo, 
dagli aggiunti, dall’ autorità , dalle leggi, e per dir breve, da tutti 1 
Luoghi, tanto intrinfeci, quantoeftrinfeci : per lo quale motivo pren- 
diamo la difinizione nel fignificato de’ Retori per una cofa fteffa colla» 

defcrizione. e 
X. Luogo dalla Voce , che può avere molti fignificati , d multiplici 
mocss fi, eL icai confifte in quefta propofizione univerfale: Se una 
Voce può avere molti fignificatt; prima di parlare di quella voce , ff deb- 
bono aprire i fignificati; e pos flabiltreyqualt fieno quegli, di cus fi difcor- 
re : e ha perfua natura far conchiudere tanto affermativamente, quan. 
to negativamente. Come, fe un’ Oratore voleffe provare, che un'Uo- 
mo fapiente può dirfi Re, potrebbe dimoftrare quanti fignificati ha la 
voce Re; e poi addattare al (apiente quel fignificato , che ad ambe- 
due può appropriarfi, in dicendo: Re non folamente è colui, che go- 
werna ottimamente il Regno ; ma è anche Re colui, che governa otti- 
amamente fe fteffo , quale appunto è il fapiente. Quetto pi gran- 

emente 


414) Parad:fi rime Tomo della Nobiltà . 





De’ Luoghi Comuni. 251 
demente ferve per la chiarezza del difcorfo, e perifciogliere ogni dif 
- ficultà, che confifteffe nella cavillazione della voce. Così chi voleffz 
provare, che un Filofofo é ricco: dee ARIE i fignificati, che pud ave- 
re la voce Ricco,e dire, che Ricco non folamente e uegli, che ha mol- 
ti danari , ma quegli che rimane foddisfatto di fua forte. Chi voleffe 
provare, che l' Uomo giufto é bello, dee aprire i d che può 
avere la voce Bello , e dire: La Bellezza non fi confidera ne’ foli linea» 
menti del corpo ; ma anche nelle doti dell animo : in cotal guiía 
aprendoi fignificati delle Voci, vienea darfi tutta la chiarezza al dif- 
corfo , ch’ € una grande (ua perfezione: e vengono a fcioglierfi le diffi- 
cultà , che più volte nafcono dall'equivocazioni. Serve quefto Luo- 
go maffimamente per efporre le propofizioni,tanto nel Proemio,quan- 
to in tutto il corpo dell’ Orazione. 

XI. Luogo alla Divifione, d divifione, confifte in quefta propofi- 
zione univerfale: Se una voce Y; divide in due fole maniere ; e a un fug= 
getto fi addatta una parte della divifione; V altra non fi addatta: 
per fua natura far conchiudere tanto affermativamente , quanto nega» 
tivamente. Come , fel’Oratore voleffe provare, che il corpo non è 
immortale, potrebbe dividere la voce Corpo in due maniere, e dire : ik 
Corpo, ò è mortale, è immortale: fi vede dal morire , ch' é mortale, 
dunque non è immortale. Quindiè, che dall' addattarfi al Suggetto 
una parte della divifione, l’altra nongli fi puó addattare. Che fe la .. 
voce poteffe dividerfi in molte maniere, c una parte della divifione @ 
addattaffe al Suggetto ; tuttelealtre dovrebbono colla fteffa regolaa 
effere rimoffe ; perchè l'argomento dal Luogo della Divifione fi porta è 
apertamente, ò implicitamente per mezzo della particella difgiuntiva 
vel: e però ogni qualvolta una voce fi divide, ó in due, ò in più di due 
maniere ; fe al Suggetto fi attribuifce una parte della divifione, le altre 
non gli poffono competere. Se un’ Oratore voleffe provare, che fi deb- 
be ubbidire alle Leggi del Senato ; potrebbe dividere /a cofa, che dee 
farft , e dire: Quella cofa , che dee farfi,inuna di quefte maniere dee, 
farti ; ò ubbidendoal configlio del Senato ; ó prendendo altro confi- 

lio ; ò finalmente di propio capriccio : farfi con altro configlio è cofa 
uperba , farfi di propio capriccio è cofa arrogante ; dunque dee farfi 
ubbidendo alle leggi del Senato. 1l Majoragio vuole, ( 15 ) che la 
enumerazione delle parti coftituifca lo ftelfo Luogo della divifione, ; : 
ma noi giudichiamo , che ácbba farfi ditferenza tra l’enumerazione, e 
la divifione ; in quanto che l’enumerazione fi fa delle parti, che cofti- 
tuifcono una cofa, perefempio: l' enumerazione delle parti dell'Uo- 
mo fi fa per quelle, che coftituifi rà l'Uomo: l'enumerazione de 
i 2 e 
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Je parti d' un' Efercito fi fa per ig parti, checoftituifconol’Efer 
cito ; ma la divifione fi fa per quelle parti, che fono, ò di genere, ó di 
fpecie diverfe , l’ una delle quali s' è coftitutiva , ò fe inaltra maniera 
1addatta al fuggetto ; l altra gli farà fempre mai ripugnante: e poi la 
voce, che fi porta per via di divifione, fi porta, ó apertamente, ò im- 
plicitamente per mezzo della particella difgiuntiva vel: non cosi la» 
voce, che fi porta per via d' enumerazione » L'argomento prefo dalla 
Divifione è uno ae’ più robufti dell’arte: maflimamente per difende- 
te, cheuna cofa nonè ; perchè , fe un’ Oratore voleffe difendere al- 
cuno, che nonha fatta ingiuria ; potrebbe dividere l’ingiuria nelle ^ 
fue parti, e dire: Gli Uomini fanno ingiuria pertre cofe: à per utile : 
$ per diletto: ò per ira: ma perle due prime è impoflibile , che cottui 
fiafi moffo ; per la terza gli Avverfarj medefimi non lo dicono ; dunque 
non ha fatta ingiuria, Quefta maniera d' argomentare, oltrela forza 
«del confermare la propófizione , è anche piacevole a udirfi; ma é peri. 
:colofa , dice Quintiliano ; ( 16) perchè l' Uditorefta attento, tanto 
in confiderare , fe il tutto fia ben divifo , quanto fe ogni parte della di. 
‘vifione fia ben provata. Serve grandemente per la chiarezza del dif- 

«orfo , e per ifciogliere gli argomenti. S 
XII. Luogo dall Induzione , ab Indutttone, confifte in quefta Maf- 
fima: I particolari fufficientemente noverati baffano per far infertre , à 
da propofizione particolare ;0 lapropofizione untverfule, Come, fe un? 
O ratore volefle confermare quefta propofizione particolare, che Ig; 
Madre di Dodone può giudicare, Je il Figlso fia d' Ifmenta, è di Stilbone ; 
potrebbe valerfi dell’ Induzione , facendo vedere,che anche in Atene, 
effendo nata contefa tra Mantia Oratore , eun’ altro Cittadino fopra 
un Fanciullo, di quale de’ due fuffe figliuolo, fulafciato, che ne giu- 
dicaffe la Madre. Ma fopra queíto Luogo dee avvertirfi , che i parti» 
colari, da cui fi trae la conclufione , fien' in tanto numero, che baftino 
per fare, chel’ illazione fia giufta, Qui Ariftotele per provare la pro- 
pofizione, non mette , che un’ Efempio folo ; ma tal volta ve ne vor- 
xanno due ; talvolta tre, quattro, conforme il giudizio dell’ Oratore, 
che dee fapere,fe baftano, òno. Ma,fe voleffe confermare quelta pro- 
pofizione univerfale d' Alcidamo, cioe: che tutte le Nazioni onorano 
gli Uomini Savj; potrebbe confermarla coll’ induzione prefa da que- 
fta, eda quella Nazione in dicendo: I Parii onorano Archiloco maldi- 
cente, ma Savio: I Chii onorano Omero, non perchè fia loro Cittadi- 
no, ma pérché Savio, I Mitilenei onorano Saffo Femmina, ma Savia + 
I Lacedemoni Chilone. Gl’Italiani Pitagora. I Lampfaceni Anaffa» 

gora, 
436) Periculofi um , Gr cum cura intuendum genus s qui fi in proponendo unumqued- 
bibet emi ferimus eum rifu quoque tota res (olgitur « Quintil. lib. 5. 
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gora , dunquetutte le Nazioni onorano gli Uomini Savj. E in quefta 
guifa le propofizioni univerfili colla fufficiente noverazione de’ parti» 
colari reftano provate, Se poi la noverazione fi faceffe da’ Simili ; 
l’induzione fi direbbe Socratica; perche Socrate foleva inferire le 
conclufioni da’ Simili. Per efempio: Quell' Agricoltore è buono, che 
rendei Campi più fertili, emegliori: quel Paftore fi appruova, che 
fa le fue Pecore megliori ; dunque anche quel Principe farà degno di 
laude, che renderà i Sudditi megliori. Serve quefto Luogo per rende» 
re le propofizioni fenfibili , e popolari , ch' è quanto dire , Oratorie, z 
ed è frequentifiamo in Cicerone. 

XIII. Luogodalla cofa,ò medefima , è fimile ,0 contraria giudica» 
ta,drejudicata, confifteinquefta Maflima: Seó tutti, 0 Ia maggior 
parte sò la più prudente ,0 1 meglzori banno indicato, è giudicano , che 
una cof fía buona se la contraria cattiva ; fegutrà , che l'una fia buona , 
el altracattiva. Tiene la conclufione 2L Jab vamente se ti- 
vamente ; perchè dall’ avere giudicato, che la cofa fia così, ella è co- 
. si:edalgiudicare, ò dall'avere giudicato, che nonfia, nonè. Co- 
me, fe un' Oratore voleffe provare, che il morire è una mifera cofa., , 
potrebbe provarla ; perché cosi hanno giudicato gli Dii ; altrimenti , 
diffe Saffo, fegli Dii nonaveffero giudicato; che il morire fuffe una» 
mifera cofa, anch'eglino morrebbono + E queito Luogo ferve all' Ora- 
tore,quando, volendo confermare una propolizione,che non fi appruo- 
va dagli Uditori fuoi , egli mette in campo il giudizio, che di quella» 
propofizione ne hanno fatto Dii, Poeti, Oratori, e Perfonemegliori 
q' effo loro. Se proponendo, ch' Aleifandro è degno Giudice delle, 
bellezze, non fuffeapprovata la propofizione ; potrebbe provarla, 
dalla cofa giudicata , perché le tre Deelo eleffero per Giudice delle 
bellezze loro, Serveanche per provare, che una cofa contraria é cat- 
tiva ; perché, fe M. Marcello Capitano valorofiffimo ,e religiofiffimo 
giudicò , che i Templi di Siracufa nemica efpugnata a forza d'armi, 
non doveflero fpogliarfi degli ornamenti loro ; fi può conghietturare 
quanto empio fia ftato C. Verre , che fece togliere da’ medefimi Tem- 
pli di Siracufa tutti gli ornamenti intempo di pace, eintempo, chei 
Siracufani erano amici. Quefta maniera d'argomentare, in cui 'Oraee 
tore truova, chealtrimenti hanno giudicato imegliori, ha la ftefiz, 
forza , cheha il Luogo dal più almeno: ed è frequentifiimo negli Ora- 
tori. Seun infelice, che potrebbe ricorrere da molti perajuto, ricor- 
rea quefto, e nona quello: dal giudizio di quell' infelice può inferirfi 
papi più ftimabile d'ogn'altro fia quegli a cuiegliè ricorfo. Ond" 

vagora viene celebrato da Ifocrate, perché Conone , ridotto mifero 
Xicoríea lui , e nonad altrui . z E 
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XIV. Luogo alla ncveraztone delle parti, ab enumeratione partium, 
confi(te in quefta Maffima , ò fia in quefta propofizione univerfale, ; 
Da tutte le parti principali noverate 5° infertfce 1l tutto, come dalle 

arti principali del corpo s' inferifce il corpo; dalle parti principali 
della Cafa s' inferifce la Cafa ; dalle parti poc dell’ Efercitos' in» 
ferifcel’ Efercito: diciamo dalle parti principali, ch’ è rifleffione del 
Cavalcanti: ( 17 ) perché non fa di meftieri, che l' Oratore per infe- 
rire un tutto, debba noverare le parti più minute di quel tutto, le, 
quali potrebbono effere intanto numero, che mai più fi veniffe alla, 
conclufione. Quefto Luogo ha per fua natura far conchiudere tanto 
affermativamente , quanto negativamente ; perche pofte tutte le par- 
ti, fi pone il tutto: e rimoffe tutte le parti, fi rimuove il tutto. Il 
Majoragio ( 18 ) vuole, che quefto Luogo fia fimile all’ Induzione , e 
che abbia la fteffa maniera di far conchiudere ; ma noi diremmo, che, 
ficcome Ariftotele gli ha diftinti ; così che fi debba ritrovare la diftin= 
zione loro, la quale confifte in quefto punto, che l’induzione può pren 
derfi da un' efempio, da due, da tre , fecondo che giudica l’ Oratore , 
che da quell’ efempio fi poffa inferire la fua conclufione ; ma argomen- 
tando dalla noverazione delle parti, dee noverare almeno tutte le, 
principali ; altrimenti la conclufione farebbe mancante : onde chi ar- 
gomenta dall’ Induz£one , non ha tanta neceffità di noverare tutte le, 

arti, quanta ne ha chi argomenta dalla fteffa noverazione di parti, 

rve quefto Luogo tanto IE confermare la propofizione propria, , 
quanto per confutare quella degli Avverfarj ; mail fine, per cui € ftato 
ritrovato , è più per confutare, che per confermare ; e perciò farà ar- 
gomento più efficace in confutando , cheinconfermando. Per efem- 

io : fe Socrate diceffe , che l'anima è moto: e I' Oratore voleffe con» 
fonce la propofizione ; potrebbe fervirfi della noverazione delle par- 
ti, trovando tutte le parti principali del moto , che fono fei, à moto 
di generazione , ò di corruzione, ó d' incremento, ò di decremento, 
ò d' alterazione , ó di mutazionc locale ; e poi dovrebbe infiftere , ey 
farfi dimoftrare , qual moto ella fia: e riducendo I’ Avverfario alle, 
ftrette di non poter’ affegnare , qual moto ella fia: non di generazione 
"c. non di &c. ne dedurrebbe ; dunque l’ Anima non è moto. Da. 
mA Luogo l’ Oratore penetra l’ Animo degli Uditori : e mettendo- 
1dinanzi la propofizione , che potrebbono opporre alla fua, cerca di 
far vedere, che la propofizione oppofta non può avverarfi in alcuna 
parte. Suppogniamo , che un’ Oratore voglia dimoftrare , che gli Dii 
hanno beneficata una Città , e che poffa figurarfi, che la propofizione 
non 


( 17) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica. 
(18 Masorag. in tex. 698. lib. 1. Rhet, Arift. 
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non fia ammeffa da’ fuoi Uditori , i quali fieno di fentimento , che 
Dii , nongli abbiano beneficati: dalla noverazione delle parti , dice 
Ariítotele, rimarranno convinti : cosi noverando le parti, e facendo 
wedere , che gli Dii non hann' omeffa parte alcuna per far beneficio a 
quella Città , ne feguirà , chel'abbiano beneficata. Quefta maniera» 
d’argomentare ha efficacia, maffimamente nel confutare. 

V. Luogo da Confeguenti effranei , d confequentibus, confiftein 
quefta propofizione univerfale: Se damn fuggetto poffono derivare più 
con(eguentt ; non è ragionmag giore, che gl fr attributfcal uno , enon 
l'altro, Perefempio sf dalla Sapienza poffono derivare più confe- 
guenti, cioè,invidia,e benevolenza ; non v'é ragione maggiore di per- 
fuadere la Sapienza , affine che s' incontri /a benevolenza di molti ; che 
di diffuaderla,affinché non s' incontri /' svidia di molti altri. Tiene da 
quella parte, che più fa all' Oratore? perchè i confeguenti , che non, 
nafcono dalla cofa , poffono prenderfiora in bene, cora in male. Co- 
me, fe l'Oratore voleífe provare, che dalla dottrina ne viene del bene, 
potrebbe provarlo dal confeguente, ch'è la ftima. E fe voleffe pro- 
vare, che ne viene del male , potrebbe provarlo dal confeguente, ch’ € 
l'invidia. Cosi perfuadendo la dottrina , ha per pruova il confeguen- 
te di ftima : difuadendola , ha per pruova il confeguente dell’ invidia, 
Daquefto Luogo, dice Ariftotele, ( 19) che dipendeva tutta l'arte di 
Calippo antichiffimo Scrittore di Rettorica: il che fa conofcere quan 
to fia utile per argomentare. E a dir vero, non v'è cofa, che mon fi 
poffa provare fecondo la mente dell’ Oratore, quando egli confideri 

uel confeguente, che a lui fa, per confermare la fua propofizione, + 
$i noti però, che fia confeguente eítraneo alla cofa ; perchè da” confe- 
uenti ,cheappartengono alla natura del fuggetto , non (i può trarre 
a conclufione da quella parte, che più torta ; perche fimili confeguen- 
ti vengono com''eifetti dalla cagione ; onde poftoil fuoco , avvi a ef= 
fere per confeguente il calore: pofto il Sole, avvi a effere per confe- 
iente la luce, Quindie , che quefto Luogo da' confeguenti s' inten- 
e da' confeguenti, che non provengono dalla natura del fuggetto ; ma 
che provengono dalla aee affezione di chi contidera lo tteifo fug- 
getto: e quefti fono que’ confeguenti , cheben maneggiati danno fem- 
pre materia di provare, e di confermare le propofizioni oratorie. 
XVI. Luogo dallo Stravolgimento ya Blanfi , ò fiu ab Inverffone ,, 
confitte in quefta propofizione univerfale: Se da an Sug getto poffo= 
no derivare due confeguentt contrari; non v'è ragione maggiore, 3 
che pli fi attribuifea uno, enonl'altro. Quefto Luogo è la fteffa cofa del 
preceaente 4 confequentibus : v' & folamente aifferenza , che da” pee 
e- 








( 19) Arif. lib. =. tex. 62% 
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feguenti eftranei poffono confiderarfi que" confeguent!, che fono di. 
fparati, come farebbe dalla Scienza il confeguente della ftima, e dell” 
invidia, che non fono contrar), ma dif; parati: in quefto precifamente 
fi confiderano i confeguenti contrarj , e fi dice dal Riccoboni Luogo 
dall’inverfione , ò fia dal rivolgere il confeguente contrario, ch' era in. 
disfavore della propofizione , nell'altro contrario, che favorifce l' A(- 
funto. Perefempio: fe uno dicefle, chenon fi debbe attendere allo 
Studio delia Rettorica ; perche, fe l'Oratore dice cofa giufta,incontra 
l'odio degli Uomini,fe dice cofa ingiufta, incontra l’ ira degli Dii ; po- 
trebbe confutare il detto con rivolgere l'illazione ne’ confeguenti 
contrarj, edire: fi debbe anzi attendere allo Studio della Rettorica 5 
perche, fe l'Oratore dice cofa giuíta, incontra l'amore degli Dii: fe in. 
giufta,incontra la benevolenza degli Uomini. Quefto Luogo vien det- 
to Bleofis, ch’ è parola greca, la quale appreffo i Retori non fignifica 
altro ; fenonun genere d’argomentare, che può rivolgerfi in due parti 
contrarie. Serve principalmente per confutare ; perchè quantunque 
da quefto Luogo fi poffano confermare le propofizioni ; tuttavia nel 
confutare confifte la fua forza, e la fua vivezza. Perefempio: dal pre- 
dicare giuftamente ne vengono due confeguenti contrarj, l'uno di pia= 
, cere a Dio, l'altro di difpiacereagli Uomini. Dal | serre per folo 
diletto ne vengono due altri confeguenti contrarj, l'uno di piacere» 
agli Uomini, l'altro di difpiacere a Dio: che fa l'Avverfario? Dal 
predicare giuftamente tace il confeguente, ch’è di piacere a Dio, e di- 
ce folamente l'altro confeguente , ch'è di difpiacere agli Uomini + 
Dal predicare perfolo diletto taceil confeguente , ch'è di difpiacere 
a Dio, e dice il folo confeguente , ch' € di piacere agli Uomini. Ora» 
l’ Oratore dee fare l’ Inverfione , e argomentare da quefto luogo: ta= 
cendo quel confeguente , che ha detto l’ Avverfario; e dicendo l'altro. 
ch' egli ha taciuto. Cosi dal predicare giuftamente dee tacere, che i 
difpiacia agli Uomini , confegueste , che fù detto dall’ Avverfario ; e 
dee dire, che un tal predicare piace a Dio , confeguente, che fù taciu= 
to dall'Avveríario. Il predicare per folo diletto: dee dire,che difpia- 
cea Dio,confeguente , che fà taciuto dall’ Avverfario : e tacere, che» 
p agii Uomini, confzgueute , che fü detto dallo fteffo Avverfario. 
nfomma l’ Inverffone fi fa, tacendo il confeguente , che l’ Avverfario 
dice, e dicendo quello, ch'eglitace. In materia morale: fel' Avver- 
fario dicefle, chel’ Apoftolo ha detto, che,chi vuole vivere in Criítoy 
farà perfeguitato: Omnes , qui piè volunt vivere in Chrifto Jefu , per- 
Jecutionem pattentur : perch'egli tacerebbe,che i perfeguitati fono bea- 
ti: Beati, qui perfecuttonem pattuutur dovrebbe l'Oratore Sacro inque= 
fto cafo dire quel confeguente , che l'Avverfario tace , e tacere quello, 
bd: ch 
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ch' egli dice. Se dal fare penitenza fi perde il piacere del Corpo , s' ac- 
quiíta la tranquillità dello Spirito : l’Avverfario dice la fola pena del 
Corpo, etace la tranquillità dello Spirito: l’Oratore per lo contrario 
fervendofi dell’ Inver/fone, dee dire la tranquillità dello Spirito, ey 
tacere la pena del Corpo. Serve quelto Luogo principalmente per 
confutare, el’ Oratore in fervendofene moftra acutezza, e vivezza , 
d’intelletto penetrativo , che penetra ciò , che va taciuto ; eciò, che 
va detto . 

XVII, Luogo dalle Sentenze aperte , eocculte , ab aperto , & occul- 
to : confifte in quefta propofizione univerfale: Tuttt apertamente lodane 
la virtü , e l'oneflà : occultamente defideranol piacere , e utile: ha per 
fua natura far conchiudere tanto affermativamente, quanto negati- 
vamente ; mal’ Oratore , che dee fervirfene , conviene, che confideri 
qual cofa piu gli torna : è di provare, mettendo dinanzi agli Uditori 
.ciò, ch'effiapertamente lodano: ó di provare, mettendo ciò, che; 
occultamente defiderano ; perché gli Uomini ordinariamente, dice, 
Giovenale, ( 20 ) Curtos fimulant, & bacchanalia vivunt. Cicerone, 
dice, (21 ) che l’ufo di quefto Luogo confifte nel confiderare quali 
fieno le perfone, cuifi parla. Altre, dic' egli, fono perfone dotte, , 
civili, umane ; ea quelte meglio € , chel' Oratore proponga la cofa.,, 
che apertamente da tutti viene lodata, cioè, la virtù, l' onore, la fe- 
de,el'oneftà. Altre fono perfone indotte, felvaggie, villane, e as 
quefte meglioè, che proponga la cofa , che occultamente da tutti vie- 
ne defiderata , cioè, l’uti eyil piacere, il comodo, il guadagno &c. 
Ariftotele dice, che quefto € uno de' maggiori Luoghi, di cui l' Ora- 
tore poffa con vigore, econ fruttofervirfi, Dee però anche l' Orato- 
re riflettere, che, quantunque alle Perfone civili, colte, e difciplinate 
fia meglio proporre la cofa onefta , che apertamente fi loda ; nondime- 
no fecondo la circoftanza puó anche proporre loro la cofa, che occul- 
tamente da tutti fi defidera , cioè, Putslicà s €'] piacere. Tutto ciò 
dipende dal giudizio di fapere intendere la circoftanza , in cui fia me» 
glio preferire la cofa , che da tutti viene lodata ; e quando meglio pre- 
terirela cofa, che da tutti viene defiderata. Quefto é certo, che» 
l’onefto filcda da tutti apertamente , e che l' utile fi brama da tutti oc- 
cultamente : onde l' Oratore fa certo, come guadagnare l’ Uditorey ; 
baíta , che intenda la circoftanza , in cui fia meglio ó proporre la cofa , 
che fi loda , ó quella , che fi brama, Serve quetto luogo per conchiu- 
dere nella maniera , che piu torna all' Oratore. 

XVIII. Luogo dalla Proporztone, d proporttone : confiftein que- 
fta propofizione univerfale: Quando da due cofe fegue un' effetto , è me- 


K k deffmo , 
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( 20 ) Juvenalis Satyra xo. (21) Cicero in partitionibus . 
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defimo, ò fimile ; quelle due cofe colla proporzione all'effetto, debbono 
dir fi, 0 medefime ,0 fimili : e ha per fua natura far conchiudere tanto 
atfermativamente , quanto negativamente, Abbiamo cavata quefta 
Maflima da Pier Vittorio, la quale fpiega nettamente tutta la natura 
della proporzione ; perché in virtù di quefto Luogo, l' Oratore non, 
vuole far’ altro, che dimoftrare due cofe , le quali pajono lontane , ef= 
fere traloro, ó medefime , ò fimili, colla proporzione a uell' effetto 
fte(fo , ó medefimo, ó fimile, che da ambedue proviene, Per efempio: 
Angelo, e Verme fono due cofe lontane. Re, e Generale d' una Reli- 
gione fono due cofe lontane. Se l' Oratore vuole far vedere, che fo- 
no, ò medefime , ò fimili ; dee trovar un' effetto , che fia comune all" 
Angelo, eal Verme: al Re, e al Generale. Se adunque voleffe prova- 
re, chei Generali delle Religioni fono Re, dovrebbe ritrovare un, 
terzo, incui aveffero proporzione: e farebbe quello di governare prat 
dentemente : così potrebbe dire: Quella cofa,cn' € un Re nel Regno, la 
ftefla € un Generale nella fua Religione; ma il Re dee governare con 
prudenza, adunque anche un Generale, Non feguirebbe però l'illa- 
zione, fe non (i confiderafle il genere, in cui fi truova la proporzione : 
quindi non feguirebbe: Tale effer dee il Governo de’ Generali di Reli- 
gioni, quale ii governodei Re : mai Re debbonoavere Soldati , dun- 
que anchei Generali ; perchè nell' effetto del mantenere Soldati non, 
v'é proporzione tra quetti, e quelli. Serve quetto Luogo all’ Oratore, 
non folamente per confermare la fua propofizione ; ma per contutare ^» 
la propofizione contraria , in dimottrando , chel’ Avverfario non refta 
nella proporzione. Perefempio: fe vi fufleuna Legge, la quale efi- 
meffei Giovani, che non giungono ancora all'età di diciafferte anni, 
dalle gravezze pubbliche: e vi fuffe Giovine non ancora giunto aa 
quella età, ma alto di corpo ; onde per effer' alto di corpo, alcuno pre- 
tendefle, che gli li doveffe addoffareil carico pubblico: in quefto cafo 
cottui pretenderebbe , che vi foffè proporzione tra l’eiler alto di cor= 
po,el'effer' Uomo :la qualcofa, perch’ à ftravagante , dovrebbe 
I Oratore per confutarla fervirfi della fteffa proporzione trovata dall’ 
Avverfario , e feguitaria, come feguitolla Ificrate in Atene, in dicen- 
do: Se voi giudicate Uomini i Giovinetti ; percaé alti di corpo, faran- 
no dunque Fanciulli gli Uomini piccioli di ftatura ; e fe perciò debbo- 
no addoffarfi le gravezze pubbliche a’ Giovinetti alti di corpo ; do» 


vranno efimerfi gli Uomini piccioli di ftatura da fimili gravezze. Da- 


quetto Luogo fi traggono argomenti , trovando non folamente il fimile 
nel fimile; ma trovando il fimile nel contrario. Come, fel’ Oratore ^ 
voleffe provare, che debbono cacciarfi dalla Città i Malfattori, e» 
trovaffe, che quella Città,di cui parla, ha per coltume cana d per 
uoi: 
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fuoi Cittadini anche Foreftieri, purchè lien' Uomini dabbene ; potreb- 
be provare Affunto colla proporzione, trovando il fimile nel contra- 
rio , e dire : Se fate Cittadini i Foreftieri, quando fon’ Uomini buoni , 
come non caccierete dalla Città i Cittadini, quando fien' Uomini mal- 
vagi? Quefto Luogo fa conofcere la vivezza , e l’acutezza dell’ in- 
gegno , il quale per via di proporzione congiugne cofe lontaniffime , e 
feparatiffime tra loro, 

XIX. Peoto dallo ffeffo (piti addiviene, ab eventu, Pier 
Vittorio non diltingue quefto Luogo da quello di Proporzione; e in. 
fatti confifte nella (fetta propofizions univerfale: Se un'effetto può de- 
rivare da due capiont ,jnonv' è ragione maggiore , che sl confeguente di 
quell’ effetto fi addattt auna cagtone , e non all'altra : e ha per fua natu» 
ra far conchiudere tanto atfermativamente, quanto negativamente, 
Per efempio : fe dal nafcere fegue quefíto effetto, cioe, poter’ una vol- 
ta noneffere : e fe dal morire fegue lo iteffo effetto, cioe, di potere non 
effere una volta ; confeguentemente chi nega, che i Dii muojano , dec 
anche negare, che nafcano. Del qual’ argomento fi fervi Xenofane, 

er confutare coloro, i quali negavano , che i Dii morivano ; ma fo- 

enevano , che nafcevano , L’ufo di quelto Luogo confifte nel fare, , 
che due cofe lontane appajano, ó medefime , ò fimili per cagione dell 
effetto, ch' egualmente proviene da ambedue: e non può portarfi in. 
altra maniera, dice Ariltotele, (22 ) che per via di comparazione, + 
Cicerone (23 j volendo provare, che Ser. Sulpizio morto nella Lega- 
zione tanto era degno di Statua , quanto coloro, che morivano gene- 
rofamente in guerra; pruova allo ffe[fo effetto del morire per la Repub- 
blica , chele cagioni fono lemedefime, e confeguentemente , che dee 
feguirelo ftefs' onore. E nella quarta Filippica pruova, che M. An- 
tonio tanto è nimico della Repubblica , quanto Spartaco, e Catilina; 
eo quod in Patriam, ut illi , bellum perit, Se uno voleffe dimoftrare, 
che i Genitori cosi amano i Figliuoli, quando gli accarrezzano: co- 
me quando li correggono; potrebbe ritrovare lo fteffo effetto, che av- 
viene dall' accarezzamento, e dalla correzione, che farebbe l' acqui- 
fto della virtù. Infomma molti utili fi ricavano da quefto Luogo: il 
primo confifte nella comparazione, la quale rende fempre mai vaga 
l' Orazione: t/ fecondo nella proporzione, che fi truova tra due cofe ^ 
lontane comparate tra loro, per cagione dello fteffo eifetto, che acca- 
de ad ambedue : i/ terzo nella comodità dell' ufo; perche l' Oratore,y 
può fervirfene, come piü gli torna, efferido cofa facile il ritrovare lo 
fteffo effetto ; e far comparire fimili due cagioni , che farebbono lonta- 

k 2 né, 
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( 22) Et omnino quod evenit , ex utroque probare oportet unum atque idem eff. 
Arift. lib. z. tex. 630. ( 23) Cicero Philip. 9. 


260 ‘ Difputazione V. 
ne, come accarezzare, e correggere nell' addotto efempio. Ma fe 
' Oratore volefie confutare , batta , che ritruovila differenza nell’ ef- 
fetto: cosi per confutare, che non fuffe eguale amore accarezzare, e » 
correggere ; potrebbe dire, che dall'accarezzare non fegue lo fteflo 
effetto, che dal correggere. Si noti,che , fe l’effetto, che addiviene , 
fuole più volte, e ordinariamente accadere ; inun tal cafo il Luogo ab 
Eventu vien’ a effere la Beffa cola, cheil Luogo 4 Confequentibus + 
XX. Luogo dalla mutazione dell elezione , à diverfa electione, , 
confifte in quella propofizione univerfale: Se uma cagsone ba mof]o a 
Far oneffamente un' azione ; non v° è ragione, perchè durando la ffeffa 


cagione ,non debba muovere a perfiffere nella prima determinazione > € 5. 


ha per fua natura far conchiudere tanto affermativamevte, quanto ne- 

£g vamente : percbé,fe v'è la ftefla cagione, che moffe una volta; 

unque dee ragionevolmente feguire il primo effetto: fenonv'è più la 
fteffa cagione, dunque non è tagicssvole perfiftere nella prima deter- 
minazione. Se la libertà é ftata la cagione, che mofle a combattere 
per ufcire dall' efiglio ; la fteffa libertà dee muovere a combattere per 
non cadere nelle mani de' Nimici: ch'é l'argomento, di cui fi fervi 

Lifia celebre Oratoreantico, per animare gli Ateniefi a combattere, 
accioccfie non perdeffero quella libertà, ch'efuli aveano combattendo 
acquiltata, Serve quefto Luogo per quella parte,che più torna all'Ora- 
tore: fe vuole,che gli Uditori fi fermino in una fentenza, e che non mu- 
tino il fentimento, che hanno una volta avuto ; dee dimoftrare, che 
concorronoi medefimi motivi, e ch' é cofa vergognofa cogli íteili mo- 
tivi mutar opinione: fe vuole, che gli Uditori mutino fentenza, e, 
non fi fermino nelle paffate loro determinazioni; dee dimoftrare, che 
non concorrono i medefimi motivi, 

. XXI. Luogo alla diverfa cagione finale : per una parte manifeffa, 
e attuale er D'altra poffibile , e afcofa , a diverfa cau[a , confifte inque- 
fta propofizioneuniverfale: Se wn' effetto può derivare da due cagione 
Finali I una delle quali fia aperta ye attuale l'altra afcofa ye poffibile 5 
dalla qualita della perfona vi può effere mag tore ragione , che fi debba, 
gttributre l'effetto più all' afcoft , e poffibile : che all aperta se attuale : e 
ha per fua natura far conchiudere tanto affermativamente, quanto ne- 
es vamente. Perefempio: fe un' Oratore volefíe dimotlrare , che 

iffe non era ftimato da Diomede ; avrebbe contra la fua propofizio= 


ne il fatto contrario ; perche Uliffe fu prefo per compagno da Diome-. 


&e : e colui, che nella guerra prende per fuo compagno un’ altro , è fe- 
gno che lo ftima. Come dunque far dovrebbe per confermare la fua 
p:opofizione , che Ulitfe non era ftimato da Diomede, fe il fatto parla 
în contrario ? potrebbe provarlo da quefto Luogo, cioè, fervirli del 


fipo 
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fine afcofo , e poffibile, per cui Ulitfe fu fcelto per cone no da Dio- 
mede:il fineaperto fü per cagione di ftima: il fine afcofo fù per ve- 
derfi da vicino un grande Capitano inferiore a fe. Ora,perargomenta- 
re, non dal fine aperto ; ma dall’ afcofo, conviene confiderare /4 quali- 
td delle perfone: così nell'addotto efempio , perché Diomede era, 
fuperbo ; confeguentemente fi poteva argomentare dal fine afcofo, e 
dire, che lo prefe per fuo compagno ; non per iltima, cheaveffe di lui ; 
ma per foddisfare alla fua ambizione, cioé, per vederfelo inferiore. 
E fe un’ Oratore Sacro voleffe dimoftrare , che Dio è clementiffimo , 
mifericordiofiffimo anche quando gaítisa ; dovrebbe provare la fua; 
propeizione, non dal fine aperto ; ma dal tine afcofo: e per dimoftrar- 

a dal fine afcofo , converrebbe, ch' egli facefie conofcere , che la paf- 
fione , diremo così , predominante in Dio, è la fua bontà : onde, chi. 
ode, che Dio non può concepirfi,fe non fotto l’idea della bontà; rima». 
ne perfuafo, che quando gaftiga , none pel fine aperto d'ira: mà pel. 
fine afcofo d' amore. 

Cicerone, nell’ Orazione per Deiotaro, il quale tra le altre cofe ; 
era accufato , che non avelle fatti fegni di feíta , e d'allegrezza , quan- 
do udiva laudare le opere grandi, ed Eroiche di Cefare ; lo difende, 
per via della cagion finale afcofa , e poflibile, cioé, che in tanto Deio-: 
taro non aveva fatti fegni di felta, ed’ allegrezza ; perché non giudi- 
cava, che un applaufo popolare foffe degnodi Cefare. Ilfineaperto 
di chi non applaude, pare che fia per poca ftima ; ma il fineafcofó, e 
poflibile,è per iftima maggiore, affinche fi dimoltri, che la perfona , cui 
fi applaude, è degna d’onore più alto,che del volgare,e del popolare. 

Si dee però foprattutto in quefto Luogo efaminare dalla qualità 
della per ona, fe il fine afcofo fix potfibile , cioè, fe per comune opinio- 
ne ficreda, chela perfona fi fia moffa da un fine afcofo, e poffibile; e 
non dall' attuale aperto. L'Orazione di Tullio della Legge Agraria 
contro Rullo, è diítefa da quefto Luogo, perche in tutta l' Orazione 
non fa altro, che dimoftrare, la Legge Agraria pubblicata da Rullo 
nonavere perfine l’utilità del Popolo Romano; ma un’ altro fineafco- 
fo, epollibile, cioé, che fi coftituifsono dieci Re, e Padroni di tut- 
tel Entrate della Repubblica : che però il fine aperto dell’ utilità non 
era quello, che muoveva Rullo a tentare di ftabilire quella Legge; 
ma il fine afcofo, e poffibile, cioe , affinche dieci fuffero coftituiti Ar- 
bitri di tutte l'Entrate pubbliche. Non v'é Luogo,da cui l'Oratore ab- 
bia maggiore campo di far conofcere la penetrazione del fuointellet- 
to; perchè, argonientando dal fine afcofo , e poffibile, dimoftra, che 
penetra tutta la fuftanza del fatto: cosi C. Cefare ( 24) quando dice , 


con- 
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confuejjc Deos immortales , quo gravius bomines ex commutatione rertne 
doleant , quos pro fcelere eorum ulcifti velint , $15 fecundiores tnterdum 
res, & diuturnioremimpunitatem concedere , argomenta non dal fine 
'erto, e attuale ; ma dall’afcofo, e poffibile: per lo qual motivo ://u2 
dittumeft ( 25 ) felicitates, atque opes dat maximas fortuna multis,non_ 
quod ilios diligat ; fed de gradu praftantiore ,ut decidant: la ual cofa 
viene applicata da Claudiano a coloro, che fono favoriti da' Principi 
tolluntur in altum , ut cafu graviore ruant , Serve quefto Luogo princi= 
palmenteperconfutare. —— . . 
XXII. Luogo dalla cagione, che ,0 muove , 0 ritragge , d caufa sm- 
pellente , aut retrabente , confifte in quefta propofizione univerfale: Se 
qe chi fi muova a qualche tmpre fa, mon può effere moffo da altra cagione , 
be à dalla cofa poffibile, e facile ; ódalla utile ;-d dalla gtowevole agle 
amici ; è dalla damnofa a! Nimici ; è dalla maggiore utilità , e dal mag- 
gior piacere di quel sche fia per fezutre la pena : e fe v2 chi firttrazgada 
ualche imprefa,non può ritrae Ti Se non che da mottvs contrari : fa per 
ua natura far conchiudere tanto affermativamente , quanto negativa. 
mente. Noi vorremmo, che gli Oratori Sacri, quando tentano di per- 
fuadere qualche verità morale, penfaffero prima come dimoftrare , 
che fia pofhbile, che fia facile, che fiautile&c.; perchè quefte fono 
le cagioni precife , che ò muovono a fare , ó ritraggono dal fare. Se , 
uro, perefempio, voleffe perfuadere, che fi debba fempre mai ftar im 
orazione, e portaffe l'autorità di S. Paolo femper orate, fine intermiffio- 
ne orate, dovrebbe far vedere, come fia potlibile ; e poi anche come fia 
facile: perche le cofe difficili fi prendono molte volte, dice Tullio, 


(26) come fe foffero impoflibili , Se voleffe perfuadere a penfare fem» 


pre alla morte, dovrebbe dimoftrare , come fia ciò poffibile, come fa- 
cile, come utile, E cosi diciamo di tutte le cofe, che un’ Oratore , à 
facroyò profano voleffe perfuadere; dovrebbe efaminar in effe il poffi- 
bile, il facile, l'utile: e fe voletfe diffuadere , efaminare nella cofa. 
l'impoffibile, ò almen'il difficile, e’ldannofo, Siavverta però, che 
talvolta non può averfi l' utile fenza qualche incomodo, e *I piacere, 
fenza qualche pena ; e allora l' Oratore per confermare la fua propo- 
fizione , dee vedere, s'émaggiore l'utile dell incomodo , e s'è mag- 
giore il piacere della pena ; e quindi dal maggiore utile, e dal maggio- 
re piacere, traere le fue pruove, per conchiudere la fua propofizione. 
Onde, fe l' Oratore, che dee perfuadere una cofa utile, aveffe contro 
dell’afiunto la difficultà, la fatica, i pericoli dell’imprefa;e non poteffe 
pro- 
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C35 ) Ariff. lib. 1. tex. 637. 
(26 ) Qua perdifficilia funt , perinde babenda [ape funt , nc ff effici non pofint è 
Cicero in partit. ; 
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provare; che la cofa é facile ; dec dimoftrare, ch' à maggiore :’ utile 
dell' incomodo, e dire, come fa Tullio nell’Orazione per P.Settio : 
V? é fatica ? nol niego: vifono pericoli? lo confetfo: fogliono i buo» 
ni effere affaliti dalle infidie? e dettocon verità ; ma poi? ma poi fe- 

uirà la gloria del voftro Nome, la falute volta , e de’ voftri amici , e 
eguiranno tanti beni, che voi fteffi direte, effere viltà il temere qual- 
fivoglia pericolo , per ottenere un bene invidiato da molti, e detide- 
rato da tutti. Vuole Ariftotele, che quefto Luogo fia anche ottimo 
nel Genere Giudiciale ; perche cogli (teffi argomenti, che una cofa fi 
perfuade , cogli fteffi impugnata fi difende: il che per etfettuare, ba- 
fta rivolgere il poffibile nell’ impoflibile, il facile nel difficile, l'utile, 
nel dannofo: così in vece di muovere a fare; verremo più tofto a ri= 
traere dal fare. Calippo, e Panfilo, due R etori antichi infegnavano , 
dice Ariftotile,che tutta l'arte Oratoria confitteva nell’ intelligenza di 
quefto Luogo: da che fi può.conofcere,conchiude il Majoragio,quan- 
to imperfettamente , e ion imperitamente gli Antichi trattatfero 
quelt’arte. Serve quelto Luogo nelle controvertie conghietturali tan- 
.to del Genere Giudiciale, per dimoftrare, che una cofa fia ftata, ò non 
fia ftata fatta ; quanto del Genere Deliberativo, per dimoftrare , che ò 
fi farà ,6 nonfi farà. : 

XXIII. Luogo da quella cofa, cbe dinatura fua è imcredibile , 
ma pure tal volta apparifce in effettoyab its,qua fieri videntur fed fidem. 
non babent , confifte in quefta propofizione: Se quella cofa , che par’ 1n- 
credibile e invertfimile juna volta? ; quellawolta ch'è ,nonà folamente 
vert fimile , ma vera. Come, fe non è credibile, e non è verifimile , che 
una Madre odja morte i fuoi Figliuoli ; fe una volta apparirà eflervi 
una tal Madre, cheodj a morte i Figliuoli ; quel fatto fingolare non 
farà folamente verifimile, ma farà vero: ha per fua natura far con- 
chiudere affermativamente , e negativamente: e ferve quefto Luogo 
non tanto per confermare la propofizione ; quanto per muovere gli 
affetti. Per efempio: fe un’ Oratore voleffe provare,che Sailia Madre 
di Cluentio macchinò la morteal fuo Figliuolo ; perché avrebbe con- 
tro dell'Affünto la cofa dinatura fua incredibile ; s'egli facefle appa- 
rire, che cosi €; gli Uditóri non crederebbono folamente , che la cofa 
fuffe verifimile, ma crederebbono , che fufle vera ; e dalla verità del 
fatto, che prima pareva incredibile, e di poi fi conofcerebbe vero ; na- 
fcerebbe un’ odio fingolare contra Saflia negli Uditori , quale appunto 
fu moffo daTullio.(27)Ma la difficoltà confifte nel far'apparire,primie- 
ramente poffibile l'incredibile: e poi nel farlo veder efiltente. Quanto 
al far'apparire poffibile l’incredibile,Ariftotele infegna a farlo e fi- 

mili- 
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militudini . Per efempio: Androcle Pitteo voleva dimoftrare agli Ate- 
niefi , cheuna Legge dovea correggerfi con un'altra Legge: riclamava 

il Popo!o,cui pareva incredibile,che una Legge poteffe correggerlì con 
altra Legge; el’ Oratore provò poffibilel' incredibile con due fimili- 
tudini, [ una prefa da’ pefci , l'altra dalleolive. Anchei pefci , diffe, 
avvegnaché nafcano nel Mare falfo, e fi nudrifcano nel Mare; a ogni 
modo fi confervano col fale: par' incredibile , che i pefci fi debbano 

. confervare col fale , nafcendo effi nell' acqua falfa, e nudrendofi in, 
effa ; perche, chiabbonda d' una cofa , di quella non ha bifogno ; e 
pur é cosi ; perché altramente fi putrefferebbono. Anchele olive 
diffe , (i confervano nell' olio ; par'incredibile, che le olive, da cui i 
fa l'olio, fi debbano confervare coll’ olio ; e pure così è : dunque , cone 
chiufe, par anche incredibile, che una Legge poffa correggerfi con. 
altra Legge, e pure dee così correggerfi, Di qui fogliono gli Oratori 
dimoftrare i Paradoffi , che pajono incredibili, e pure dopo fatta lajdi- 
moftrazione, non fono folamente giudicati verifimili; ma fono giu- 
dicati veri. Come chi diceffe : Beati i poveri, direbbe cofa , che par- 
rebbe incredibile; ma fubito ch'ella fuffe dimoftrata ò per la rivela- 
zione divina, ò ineffetto: non apparirebbe folamente propofizione 
verifimile ; ma vera. 

XXIV. Luogo da ripupnanti , d repugnantibus , confifte in queta 
Maffima , fia propofizione univerfale: Se/ftruova cofa ripugnante, 
detta dall Avverfario ,lanofira caufa acquifta fede ye quella dell Av 
verfario laperde: e ha per fua natura far conchiudere tanto afferma- 
tivamente, quanto negativamente: perche,fel' Avverfario afferma ,, , 
e nel detto fuo fi ritruova cofa ripugnante; la conclufione farà nega- 
tiva : fel'Avverfario n , e nella negazione fua fi truova cofa ripu= 
gnante ; laconclufione farà affermativa. Serve quefto Luogo precifa- 
mente per confutare; e l'Oratore dee confiderare feparatamente que- 
fte trecofe: Laprima,fel Ayverfario parla di fefteffo: Za feconda, fe 
parla contro d' alcuno: /a terza, fe parla nel tempo medefimo di fe 
fteffo contro d'alcuno. Se parla di fe fleffo y dee confiderare tutti i 
tempi , tutte leazioni , tutte le parole ; e vedere, fe v? é cofa ripugnan- 
tea quella , chel Avverfario dice di fe fteffo, Perefempio, fel’ Ora- 
tore voleffe provare, che alcuno non é amatore della Patria ; e colui 
dicefle , ch è amatore della libertà de’ Cittadini: in quetto cafo do- 
vrebbc vedere, fe operò fempre mai da amatore della libertà de’ Cit- 
tadini: fe non fece qualche azione contraria , percuì pofla convincerfi 
traditore più tofto , che amatore: fe aveffe congiurato altre volte.con- 
tra la medetima ; allora potrebbe argomentare da’ repugnanti al det- 
to ,inquefto modo: Coflui dice d' eflereamatore della Patria, e in- 
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tanto ha congiurato contro di effa. Se parla contro d" altrui,dee fimil= 
mente l' Oratore confiderare, fe il detto è ripugnante al fatto, Per 
efempio : feun' Eretico diceffe, che Iddio 8 Autore di noftra danna- 
zione ; potrebbe convincerfi , in dimoftrando il detto contrario al fat- 
to. Finalmente ferve quefto Luogo, quando il detto dell’ Avverfa- 
rio può rivolgerfi contro dello fteflo Avverfario: come, fe l’ Avverfa- 
rio accufaffe il Dicitore d’avaro, e fpacciafiè fe fteffo per liberale, ; 
potrebbe rivolgere il detto contro dell’ oppofitore , col ripugnante, 
d' ambedue le fue propofizioni, e dire: Coftui non diede mai del fuo 
adalcuno,e dice, ch'é liberale? E io del mio ho rifcattati molti di 
voi, efon' avaro ? Quefta è maniera di convincere dal fatto ripugnan- 
te al detto ; ed € certo , che un’ Oratore facro, figurandofi ciò, che di- 
ce un Peccatore di Dio, e ciò, che di fe fteflo: che Dio, dice», 
ama più l' uno, che l'altro: ch'egli lo ferve, e non è favorito. Dio 
dunque, potrebbe dire, ama pri un' altro dite? E a telaftia refpirare 
quejP aria? E te lafcia vivere , ancorchè [uo Nimico? Tu poi fervi Dio, 
quando l' abbandoni? Tulo fervi , quando adulteri ? Si vede manife- 
amente , che quefta maniera d' argomentare, prendendo l'argomen- 
to dal fatto ripugnante al detto dell’ Avver(ario ; ferve principalmene 
tenelle confutazioni. Anzidice Pier Vittorio, commentando quefto 
Luogo d'Ariftotele, che non ferve per confermare le propofizioni ; ma 
precifamente per confutarle. 
XXV. Luogodalla cagione purgante , d caufa purgante, fecondo 
la verfione del R iccoboni , confiíte in quelta propofizione univerfale z 
Se una perfona di fHma , e d' autorità nh ualche azione , percui dia dé 
Se qualche finiftra fo/pizione ; dichraratalacagione, è toltala fofptz.so- 
ne: Tiene affermativamente, e negativamente, fecondo che il fatto 
dee, o affermarfi , ò negarfi, quando la cagione e dichiarata. Comey, 
fe voleffle vn' Oratore provare, che una tal Madre tenuta oneftiffi- 
ma, non ha adulterato col Figliuolo, con cui fu veduta ftrettamente ; 
abbracciata ; perlo quale abbracciamento nacque finiftro fofpetto di 
lei ; potrebbe provarlo dallacagione, che ha renduta quella Madre; 
perché, diffe, che da lungo tempo nonlo avea veduto, e che fu quelto 
il motivo di tanti ampleffi : dalla fola dichiarazione della cagione, pro» 
verebbe l' oneftà della Madre, e toglierebbe di lei ogni finiftra opinio- 
ne: la qual cofa così fegue , quando a perfona , che apre la cagione, è 
tenuta in iftima d' effere onefta : perchè, fe quella Madre non fufle tenu= 
ta per femmina onefta , a nulla gioverebbe l' aver' aperta la cagione, 
de’ fuoi abbracciamenti. Serve quefto Luogo per far comparire la ve- 
rità de’ Paradoffi ; perchè dichiarata la cagione ; quella cofa, che pa- 
reva incredibile, è fubito creduta an » Chi dicefle: Beats qui lu- 
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gent, Beati pauperes , Deatt , qui per[ecuttonem pattuntur ; le propofi- 
zioni parrebbono incredibili; ma renduta la cagione, tutte quelle, 
propofizioni , che parevano incredibili, farebbono credute: ond’ è 
Luogo, da cui argomentandofi,la prova diventa piacevole,per la chia- 
rezza, che riceve dalla cagione aperta , e dichiarata. da 
XXVI. Luogo dalla cagtone, che non fu , d caufit, que non extitit, 
fecondola verfione del Riccoboni, confifte in queíta propofizione » 
univerfale: Se ot fu cagione , sl fattoè : fe non vi fucagione , il fatto 
nonè : ha per fua natura far conchiudere tanto atfermativamente » , 
quanto negativamente. Onde, fe l’ Oratore voleffe provare, che Leo- 
damante non fu traditore della Patria, e aveffe l' oppofizione di Tra- 
fibulo, che l' accufaffe per traditore, attefo che fù di ciò proceffato ; 
e quando entrarono i Nimici nella Patria , egli operò, che quel pro- 
cetlo fuffe (cancellato ; potrebbe difendere Leodamante , e dimoitra» 
re, che non ebbe cagione di fare fcancellare quel proceffo ; perchè 
avrebbe fatta fcancellare una fcrittura, per cui farebbe ftato grato a” 
Nimici. Quefto Luogo ferve molto nelle confutazioni , quando l’ Av= 
verfario accufa ; e colui , che difende, truova una cagione, da cui fi 
deduce il contrario dell’accufa. Infomma , quando l’ Oratore vorrà 
provare un fatto , lo proverà , dimoftrando la cagione: fe vorrà ne- 
garlo , lo negherà , togliendola cagione. Cosi, chi voleffe provare, 
che il Padre non fu uccifo dal Figliuolo, potrebbe provarlo con dimo- 
itrare , non effervi ftata cagione, che l' induceffe a fimil' ecceffo. E fe 
vorrà provare, che l’ uccife ; troverà la cagione, chel’ induffe : e que- 
fto artificio ferve grandemente nelle controverfie conghietturali. Ma 
la maniera ingegnofa di provare una propofizione da quefto Luogo? , 
quando da quella cagione , che l’ Avverfario la oppugna ; l’Oratore, 
la conferma: come nell’ addotto efempio di Leodamante , in cui l'A v- 
verfario prende,per cagione di accufarlo Traditore, l'avere fatto fcan- 
cellare il proceffo del tradimento da’ Nimici: L'Oratore, che lo di- 
fende , prende la ftefla cagione , per dichiararlo mnocente: perchè, fe 
vi fuffe ftato il proceffo del tradimento, il Traditore non l'avrebbe fat- 
to fcancellare da'Nimici; i quali anzi , in virtù di quel proceffo,avreb- 
bono data maggiore fede alle fue parole . 
XXVII. Luogo dalla meglitore elezione, che poteva farff , ab tn- 
Jpectione meltoris , confilte in quefta propofizione univeríale: Se w è 
chs fappia , e poffa eleg gere la cofa megltore , non? verifimile , ch’ elepga 
la peggiore: e ha períua natura far conchiudere negativamente. Ser= 
ve tanto per confermare , quanto per confutare; ma principalmente 
nelle controverfie conghietturali per confutare , eper difendere: con 
queíta reltrizione: Se » perfona pretefa colpevole uon fia nè audace, nè 
teme= 
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temeraria ,nà abbia potuto commettere quell’ errore con più comodo , con_ 
maggiore fegretezza, intempo più opportuno: perche non v è , chi ope- 
rando fenz’ audacia, e fenza temerità ; e fappia , e poffa eleggere la. 
cofa megliore , chenonla elegga. Se dunque un’ Oratore voleffe pro- 
vare, che Clodio non fuuccifo da Milone, potrebbe provarlo dalla, 
megliore elezione, che lo fteffo Milone poteva fare , cioè , che poteva 
ucciderloinoccafione più opportuna, con fegretezza eco s in. 
tempo, che quella morte non gli fuffe ftata imputata a delitto: che fe 
allora nonl’uccife, molto meno l’avrà uccifo in un tempo, che la , 
prudenza nol dettava, in cui v'era pericolo evidente della fua vita; 
come appunto fa Cicerone in queíta Orazione. Si noti però, che per 
difendere l' Accufato d' un delitto, conviene non folamente dimoftra- 
re, che poteva commetterlo con minore pericolo, con maggiore fe- 
gretezza, e con precauzioni più prudenziali, e non l’ha commeffo ; 
ma fi dee anche far vedere , che l' accufato mon? temerario, non è impe- 
tuofo ; perchè tal volta fuccede , che potendofi commettere un delitto 
con maggiore ficurezza ; nondimeno la temerità , e l'empito della paf- 
fione fanno, che non fi elegga la cofa megliore , con cui potrebbe far- 
fi; mache fi operi per empito dell'animo , e per impulfo della medefi- 
ma paffione. Quefto Luogo conviene con quello, in cui fi argomenta 
dal più al meno , che tiene dalla negazione del più alla negazione del 
meno, perefempio, fe pareva, che dovendo alcuno dar’ il veleno al 
Nimico, l'aveffe dovuto dare in quella maniera, che gli era più facile 
a darlo, e più difficile a conofcerfi , come farebbe, di darglieloin be- 
vanda ; come poi gliel’avrà dato nel pane? fe quella cofa, che più pa- 
reva, che dovefs' effere , noné ftata ; nè meno farà ftata quella, che pa- 
reva meno, che dovefs'effere. E quefto vuol dire argomentare dalia, 
meglior elezione, cioè, dalla cofa megliore, che potea farfi; ed’ € ap- 
punto un’ argomentare fimile a quello , che (egue dalla propofizione ^ 
del più alla propofizione del meno. Ma dal poterfì far’ una cofa me- 

lio,feguirà,che (i fia fatta; quando fi pruovi,che colui,che poteva far- 
a , non era n2 temerario, nè impetuofò , perchè coll'animo agitato, non 
fi elegge la cofa megliore; ma quella,a cui porta l'empito,e la paffione. 
XXVIII. Luogo dalla confideraziione di due cofe contrarie, ex 
infpeltione pugnanttum , fecondo Cicerone,fi dice Complexto : ada ape 
reffoi Dialettici Dilemma ; ed é argomento, che ftrigne talmente, 
P Uditore, che fi truova come tra Ufcio , e Muro, fenza fapere né che 
opporre, nè che rifpondere . Confifte in quefta Maffima: Se di due 
cofe ripugnanti fra loro, dt e è interrogato ; qualfrvoglsa delle 
2 ue, 


(18 ) Complexio ef , in qua utrum concefferis , reprebenditur , ad bunc modum . Si 
improbus es, cur uteris; fim improburycur accufas ? Cicero lib. 1. de Invent. 
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due , ch’ egli conceda , è sforzato a concederne una ripugnante all’ altra » 
Perefempio: gli Eleati chiedettero a Senofane Colofonio Filofofo , fe 
fuffe lecito loro di facrificare alla Dea Leucotoe., che da’ Latini fi dice. 
Matuta, ( 29) e di piagnere: il Filofofo rifpofe, s'ellaé Dea,non dove» 
te piagnere ;s' ella e femmina,non dovete facrificare. Che fe un’ Ora- 
tore voleife provare la propotizione contraria , cioè, che alla Der 
Matuta fi dee il facrificio , eil pianto: e doveffe rifpondere al Dilem- 
ma: ches' è Dea, non fi dee piagnere ; s' à femmina, non fi dee facri- 
ficare; potrebbe rifpondere con rivolgere il Dilemma contra l' Oppo- 
fitore ,e dire: anzi s’ è Dea, fidee (acriffcare ; fe femmina , fi dee pia= 
gnere » Da quefto Luogo v' € la maniera d'argomentare per quella 
parte, che più torna; perché avendo la propofizione due parti con- 
trarie : fe torna di prenderfi alla parte affermativa, convien' ufar l'ar- 
tificio, che una parte ferva all'altra: come qui : s' è Dea, fi dee facri- 
ficare; fefemmina, fi dee piagnere: fe torna d'appigliarfialla parte 
negativa, convien' ufar l'artificio, che una parte eícluda l'altra: come 
fopra , s' è Dea, non fi dee piagnere ; fe femmina , non fi dee facrifica- 
re. Chi fa trovare il Dilemma, che in ogni modo faccia per la fua, 
propofizione , moítra d’avere acutezza di fpirito: e quefta è maniera 
d’argomentare, di cui l’ Oratore dee fervirfi, quando maffimamente , 
non vuole, che l’ Uditore prenda tempo ; e che penfi come fuggire la 
violenza dell’ argomento. Serve dice il Trapefunzio, (30) 1. per atte- 
rire l’avverfario. 2, per illuminare i Giudici. 
XXIX. Luogo dal/ errore, tn cui ff. fonda D accufatore sn accu= 
fando ; e dall'errore , in cui ff fonda 11 Difenfore in difendendo, ab erro= 
re, tiene, quando l'Àccufatore truova qualch' errore nell accufato , il 
quale fa , che non poffa difenderfi dall’accufa: ò che il Difenfore truo- 
va qualch' errore in colui, che difende, il quale rende inverifimile, 
l'accufa , econfiteinqueita Mallima : Se sn accufandoy 0 in difendendo, 
può ritrovarfi alcun’ errore , per niezzo del quale ff conghietturi , 0 come 
mella, ò non comuie[sa La colpa ; quell errore rende dai sÒl’accufaz 
0 l4difeft» Perefempio: ie un’ Oratore. vuole difendere Medea ac- 
cufata d' aver" uccifi i fuoi Figliuoli ; dee confiderare , fe l'accufa con- 
tiene qualch' errore commetlo dalla medefima , che poffa fervire per 
difcolpa di Lei. Dice dunque l’accufatore, che Medea ha mandati 
via i fuoi Figliuoli; e con ciò fia che non fi truovano, fegno €, che gli 
hauccifi, In quefta accufa v'è l'errore, che avrebbe fatto Medea di 
mandar viaiFigliuoli ; poiché, perucciderli , non faceva di meftieri, 
che , 
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( 29 ) Leucotboe Grajis , Matuta vocabere noflrit . Ovid. Sexto faftorum , 
( 30) Clarifimi Oratorer complexionis forma utuntur, vel ut adverfarios tevreant; 
vel ut facilius fidem faciant » Trapez. lib. 2. Rhet. 
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che li mandaffe via, e che rendetfe pubblica la fua crudeltà: da queto 
errore, che avrebbe fatto ; nefegue la fua difela: v' € poi anche l'er- 
rore d' uccider' i Figliuoli, e lafciar vivo Giafone, fe contro di Giafone 
era l'ira di Medea. Così trovato l' errore, che avrebbe fattol'accu- 
fato, incommettendo un delitto fenza le tali circoftanze ; e facile il di- 
fenderio: onde l'Oratore per difendere Medea accufata d'aver' uccifi 
iFigliuoli, potrebbe dire: non è verifimile , cheuna Madre adirata 
contro del Marito uccida i Figliuoli , e lafci vivere il Marito ; e né me- 
noe verifimile, cheabbia Medea uccifi i Figliuoli , fe gli ha mandati 
via; perchè farebbe ftato errore mandarli via, fe voleva ucciderli, 
Inquefta forta d' argomentazione , dice Ariftotele, che confiteva , 
quafi tutta l'arte di TeodoroSofitta Bifantino.( 31 ) Ea dir vero, non 
y' éaccufa , incuil' Oratore non poffa ritrovare, che un delitto pote- 
va commetterfi con maggiore precauzione ; e difendere un Reo dall" 
errore, cheavrebbe fatto, commettendolo in quella maniera, enon 
in quell’ altra: e intal guifa, dall’ errore, che avrebbe potuto com- 
mettere, è che avrebbe commeffo, difenderlo. Lo fteffo diciamo 
dell' accufare: non v' & cofa , in cui l' Oratore non poffa ritrovare un 
errore, dalla circoltanza del quale ne rifulti il delitto piü grave, ò più 
verifimile. Quefto Luogo e fimile al diciottefimo fpiegato, che fi trae 
dalla cagtone finale ; perché, ficcome quivi abbiamo detto, che talvol- 
ta l' Oratore può provare una propofizione , non perchè cosi fia, ma 
perche cosi fi penfa , che poffa effere ; cosi ancora può provare dall’ ec- 
rore, che avrebbe fatto 3 Pps Serna il delittoinuna maniera, 
e non nell altra: che appunto é provare dalla cagione finale; perchè 
l'errore nafce dal fine. Chi avea per fine un’imprefa,e fa una cofa con- 
traria a quell'imprefa, erra nel fine propoftofi : onde quefti due Luoghi 
fi danno mano ; e chi fa argomentare dalla cagione finale, fa anche ar- 
gcmentare dall’ errore ; perchè fa far conofcere , che l’azione era di- 
xetta aun fine; ma che per errore l’ effetto feguì diverfamente. 

XXX. Luogo dal Nome , d nomine , tiene , quando l'operazione, 
non tanto può attribuirfi all'abito, quanto al coftume, confifte in, 
quefta Maflima: Se7' effetto ba qualche proporzione col nome della co- 
Sa, donde proviene ; 11 nome ferve a mamifeftare la cagione dell effetto : 
Come, fe un’ Oratore voletle dimoftrare, che Trafimaco è audace ; ; 
potrebbe provare la propofizione dal Nome , con dire: Tu fei Trafi= 
maco, e fempre farai Trafrmaco ; la pruova nafcerebbe 44! Nome, per- 
ché Tbrafis è parola greca,che fignifica temerario : e appunto fu notato 
per temerario Trafimaco da Erodico Medico , il quale diile : 7 race 

COUS 














(31) Hic autem locus, atque bac fpecies argumentandi totam priorem Theodori 
* artem continet « Arift. lib. 2, tex. 657. 
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chus femper T ra(ymacbus . Così, fe fi voleffe provare,che uno chiamato 
Polo fuffe ignorante ; fi potrebbe dire : Tu fer Polo,e fempre Polo farai; 
Polus femper Polus: Polos € parola greca, che anche fignifica Puledro. 


CAP. VIL 
Degli Artificj divalerfi de’ Luoghi Comuni. 


Rima di far vedere , conqual' artificio 1’ Oratore debba fervirfi 

P de' Luoghi Comuni per provare, e per confermare le fue propo- 
fizioni , notiamo , che un Franzefe , il quale ha dichiarato i pre- 

cetti di queft' arte, ha detto, che i Luoghi Comuni non fervono all” 
Oratore; e che bafta efaminare tutte le cofe appartenenti a quella pro- 
pofizione , che fi prende per Affunto, fenza ricorrere a’ Luoghi Co- 
muni , i quali fervono più tofto ad aggravare l’arte, che ad ajutarla, è 
In fatti, dic' egli , chi rifletterà fopra tutte le cofe appartenenti alla. 
fua propofizione , e s'internerà ben dentro la materia, troverà tutte 
le pruove neceffarie per provarla ; e confeguentemente dalla cono- 
fcenza della materia , fopra cui fi difcorre , dipende affatto il fapere, 
p ,e confermare le propofizioni. Noi non ci oppogniamo , che 
egua così, come quell’ Autore infegna ; ma diciamo, che i Luoghi 
Comuni fervono per fare , che la materia, fopra cui fi difcorre, fi efa- 
mini con metodo, e che non fi pretermetta alcuna confiderazione , la 
uale poffa giovare all' Affunto : quindii Luoghi Comuni fervono per 
acilitare a ritrovare gli Argomenti, che fi fondano nella materia ; e a 
comprenderla tutta : la qual cofa fi vedrà chiaramente nella dichiara- 
zione degli Artificj,con cui l'Oratore dee valerfi de'fopradetti Luoghi. 


$. I. 


Artificio di applicarei Luoghi Comuni alla materia, 
fopra cui fi difcorre. 


C Erto é, dice Ariftotele, che più facilmente fi pruovano gli Affunti 

colle propofizioni particolari proprie di quella materia fopra, 

cui fi difcorre ; che colle Maffime de’ Luoghi Comuni, dalle quali fi 

formano pruove lontane;e che quell’Oratore,il quale avrà propofizio- 

ni più vicine,proverà meglio ; ( 32 ) che non colui,che proverà da pro- 

i pofi- 

( 32.) Quanto enim plura quis babuerit eorum, qua rebus adfunt , tanto facilius 
demonfirabit : & quanto ea. propinquiora fuerint ; tantò ad probandum. 
erunt accomodatiora + Arift. lib. 2. Cap. 43. tex. 558. i 
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pofizioni lontane; a ogni modo le Maffime de' Luoghi Comuni poflono 
fervire di guida, ed'indizio per ritrovare le propofizioni vicine; e 
ora apriremo l' artificio di valerfi di fimili guide. 

L’ artificio adunque di fervirfi de’ Luoghi Comuni confifte nell'ap- 
plicare la Maflima del Luogo Comune alla materia, fopra cui fi di- 
fcorre , in tal modo che le propofizioni particolari vicine all’ Affunto 
veftano la natura , ela proprietà della Maffima univerfale del Luogo 

. Comune, Per efempio: fe un' Oratore , diceil Cavalcanti, ( 33 ) vo- 
leffe provare quefta propofizione: che le ricchezze non fono tl fomnío be- 
ne , e voleffe fervirfi del Luogo majori ad minus, dovrebbe cercare 
qual cofa vi fia maggiore delle ricchezze ; e trovata la cofa maggiore 
delle ricchezze , converrebbe, che confideraffe, fe quella futfe il fom. 
mo bene: e fe la cofa ritrovata maggioredelle ricchezze non fuffc il 
fommo bene ; allora egli faprebbe per via della Maffima del Luogo 
d majori ad minus che fe la cofa,la quale pare,che più debba effere,non 
€;né meno farà l' altra,la quale pare meno,che debba effere. La Sanità 
adunque comparata alle Ricchezze potrebbe dirfi maggiore: e la Sa- 
nità none il fommo bene; ficchè Sanità, e Ricchezze comparate al 

Sommo bene veltono la natura , e la proprietà del Luogo 4 majort ad ms- 
uus : el’Oratore,lafciata da parte la Matlima del Luogo Comune, , 
può argomentare così: Se/a Sanita ,cb' è cofa molto maggiore , e mol- 
ropiù confiderabile delle Ricchezze , non? 11 fommo bene ; molto meno le 
Ricchezze faranno il fommo bene , che fono inferiori alla Sanstà . Yn que- 
fto cafo la propofizione farebbe provata coll’ Entimema formato da. 
propofizioni vicine all’ Affunto: e nell’ Entimema farebbe" inchiufa 
virtualmente tutta la Maffima del Luogo Comune 4 majors ad minus + 
Si vede pertanto, che il Luogo Comune non ferve ad altro, che ad 
aprire la via per ritrovare propofizioni particolari, con cui fi formino 
gi Entimemi Orator], iquali riguardino da vicino la propofizione, 
' Aflunto, 
S. II. 


Si dimoffra coll’ Efempio prefo dalla feconda Predica del Padre, 
Segneri l° artificio di fervirfi de Luoghi Comuni , 
e di flendere gli Entimemi oratoriamente . 


P Er dare una notizia, quanto più fipuò,, efatta dell'artificio , con 
cui valerfi de' Luoghi Comuni, e di (tendere gli Entimemi orato= 
riamente ; prenderemo una propofizione del Padre Segneri , e di poi 
faremo vedere, che gli argomenti, con cui egli l’ha provata, fono 
tutti 





(33) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica » 
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tutti itati inventati colla guida delle Maffime de’ Luoghi Comuni : ey 
quindi fi renderà fempre più chiaro l' artificio del dover’ applicare i 
Luoghi Comuni alla materia , fopra cui fi difcorre, per potere prova- 
re, e confermare la propofizione di affunto. 


| Propofizione della feconda Predica del Padre Segneri . 


» Nonritrovarfialtroamico, di cui pofliamo interamente pro- 
sy metterci, fe non Dio, 

Quefta propofizione , come fi vede, è efclufiva perla particella 
non altro: onde ritrovandofi in efía la contrarietà trà un’ amicizia , e » 
l’altra; le pruove hanno fempre da fondarfi ne contrari, cioè, fempre 
in effe vi ha da apparire la diverfità tra un' amicizia , e l'altra, affinché 
s'infetifca di poi, che Idd:o folo è il vero Amico, Veggiamo dunque 
ora, comei Luoghi Comuni fervano per inventare le pruove partico= 
lari fpettanti alla propofizione Affunta: e quale debba effere l’artificio, 
non folamente di fervirfi de’ Luoghi Comuni ; ma di tendere gli Enti. 
memi oratoriamente , 


Prima Pruova della Propofizione della feconda Predica del P. Segneri 
cavata dagli effetti. 


, Non puó negarfi, che gli amici mondani non fieno liberaliffimi 
» di parole. Uditeli ragionare. O’ conquanta magnificenza di for- 
», mole vi confacrano il loro fervigio, vi otfrono il loro avere, vi 
» fcongiuran de’ voftri comandamenti ; e in quefto folo cafo protelta= 
no di volerfi fdegnar con voi, quando voi non gli adopriate ! ma fe 
» Voi troppo creduli date fede a sì grandi offerte, ò quanto preíto vi 
» troverete M ant ;€ vedrete, che quel Labano, il qualeviavea, 
» promeffa la fua bella Rachele,vi dà una Lia:e che quel Saule,il quale 
viavea promeffa la fua primogenita Merob, vi dàuna Micol. Nien- 
» teè piùufatooggidì, che prometter molto, ed attener poco: ed 
» imitar per appunto ( fapete che? ) imitar certe nuvole della Sta- 
» te quali dopouna lunghiffima ficcità comparendo oltre modo cari- 
» che, fan tutte correrea recar fuora ogni catino, ogni conca le Vi- 
», lanelle ridottea penuria d' acqua, e di poi fi difciolgono in pochi 
» fpruzzoli. Non così nel vero è di Dio. Eglisi che può dire per ve- 
» rità: Que procedunt de labtts mets ,non faciamirrita , Anzi vedre- 
» te, che dove glialtri fogliono promettere affai più di quello, che ^ 
» attendono, egli per contrario fuole attendere affai più di quel, che 
» promette. Avea Iddio già promeflo a Ezechja, che. quel fornida 
y 9e. 


x 
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5 bile Efercito del fuperbo Sennacherib nonavria pofto piede inGe- 
» tufalemme: anzi, che né pure fcoccata avrebbe faetta contro di 
 effla, ne datoaffalto, nè FUSE trincee, che tali appunto furle 
» parole medefime, ch' egli usó ; Non sngredtetur Urbem banc , nec 
» mittet ineam fagittam, nec occupabit eam clypeus , nec circumdabit 
sy eam munito >» Orbene; baftava dunque a oflervare la fua prometfa , 
», ch'eglifaceffe tornare indietro sbigottiti gli Atfiri, per qualche, 
» incontro loro occorfo per via: baftava permettere qualche turba- 
» zione nel Principe: baftava eccitare qualche difcordia ne’ Capi: 
» baitava commuovere qualche follevazion nella Soldatefca. E pu- 
» re [ddiodi ciò non pago, che fece? Spedi quella notte un’ Angelo, 
» il quale entrò col ferro ignudo nel Campo ; e quivi fatto un fangui- 
» nofo macello, un’orrenda ftrage, lafciò ben cento ottantacinque 
» mila cadaveri in pafcolo agli Avoltoi. Più , Nonbaftava, per non 
» mancare a Salomone di parola, dargli non altro, che quella fola Sa- 
» Pienza, la quale avea dimandata , per maneggiare lodevolmente lo 
sì Scettro? E pure Iddio gli aggiunfe ancor la ricchezza. Più, Non 
» baltava,per non mancare a Giofafat di corrifpondenza , concedergli 
s, non altro, che quella fol' acqua , la quale avea ricercata cer fovves 
sy Nire opportunamente all’ Efercito? E pure Iddio gli aggiunfe an- 
» corlavittoria. E cosi, fe voi fcorrerete perle Scritture, vedrete, 
so ch'egli non folamente mantiene ciò, che promette; ma di più an= 
»» Cora, fi comeavverteSan Giovanni Grifoftomo, il mantien con, 
» foprabbondanza: Promrjja implet cum liberalitate è 


Ss efaminano tre artifici: l'uno d' averla inventata : P altro d* averla, 
conceptta dialetticamente : il terzo d' averla diffe fa oratortamente » 


I. Uanto all' artificio d' averla inventata, egli fi è fervito della, 
Matlima del Luogo, ab cffeclibus : conció fia che, fc l'effetto 
inferifce la cagione , e l' etfetto buono inferifce la cagione, 

buona ; il Padre Segneri, che voleva inferire, che | amicizia umana, 
non é amicizia : e che la fola amicizia divina é vera amicizia , ba ricro- 
vato un' effetto cattivo dell' amicizia umana, ch’ è di dare fole p.role: 
€ un’ effetto buono dell amicizia divina, cn e di attendere con fatti : e 
il Luogo,ab effectibus Ja fervito per fare, ch'egli andaffe inveftigando, 
fe da li’ amicizia umana ne derivava un' eifeito cattivo, e fe dali'ami- 
cizia divina ne derivavaun' effetto buono: e in tal guifa, per mezzo del 
Luogo,ab cffecfibur egli ha ritrovato l'argomento vicino,e profimo ale 
la fua propofizione di atfunto, Si vede adunque,che per inventare una 
pruoya,bafta ritrovare un mezzo termine particolare addattato all’ Af- 

Mm fanto, 
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funto , corrifpondente a’ termini univerfali della Maffima, che in taf 
uifa l' argomento è proprio; avvegnaché fia formato col mezzo dele 
L Maffima del Luogo Comune. 

II. Quantoall'artíficio d' averla concepita dialetticamente, l’ En« 
timema dialettico € queíto: 

Anteced. G/; Uomini fono Amici di fole parole, e Iddio è amico di fatti ; 
Concluf. Dunque Iddto folo è vero amico , 

III. Quantoall’artificio d' averla efpofta,e diftefa oratoriamente, 
egli (i? fervito della forma di collezione, per efporre ogni parte dell” 
Entimema dialettico, © 

L’ Antecedente, che contiene due parti, vien' efpofto fotto for- 
ma di Collezione quanto a ogni parte , cioé , colla propofizione, colla 
ragione , col ripulimento. La prima patte dell'Entimema, cioè, glé 
Uomint fono amscs ds fole parole , contiene 1. propofizione , 2.ragiones 
3. p : 

a piopofizione é già que(ta ; gl; Uomini fono amici di fole parole è 
la ragione è quefta : perchè promettono una cofa , e nonT' attendono, offe- 
rifcono, e imgannano. La confermazione della ragione é quefta : perchè 
$n fatti Labano , uf ori Rachele a Giacobbe , gli diede Lia ; Saule s 
«be promi[e a Davide la Primogentta fua Figlsuola , fe aveffe riportata 
lavisttoria fopra de’ Filtffet , gli diede Micol. 1l ripulimento della ra= 
gione , e della confermazione è quetto : che pls amici umani imitano cer 
te nuvole della State, le quali dopo una lunghiffima ficcità comparendo 
oltre modo cariche , faututte correre a recar rione 0gni catíuo , OSNI COM 
ea le Villanelle ridotte a penuria d' acqua , e di pot fi dsfctolgono 1n pocbá 
Spruzzoli : ch'è vaghiflima efpolizione, 

Dalla ragione della confermazione ye dal ripulimeneo inferifce la 
conclufione , ch’ è la fteffa propofizione pofta in RISO cioè, dan- 
que gli Uomins fono amici di file parole : iovendofi, come abbiamo det- 
to nella Difputazione delle Piopofizioni, mettere dali'Oratore li, 
concluficne in principio ; perché la conclufione pofta in principio ha, 
più virtù di muovere gli affetti, che non inferita nel fine, come fanno 
iFilofofi. La prima parte adunque dell’ Entimema è efpofta colla. 
forma della Collezione, 

La feconda parte , cbe Iddio è amico di fatti , é fimilmente efpofta 
fotto la forma di Collezione, cioè, colla ragione, colla confermazio- 
ne, fenza ripulimento, 

La propofizione della feconda parte dell’ Entimema è quefta : Que 
procedunt de labiis mess , non faciamirrita. La ragione è ira : perchè 
promife a Ezechsa , che l' E ferctto di Sennacherib non avrebbe pofto prede 
an Gerufulemme ;e gli attefe cofa maggiore; perchè nè meno giun fe a sore 

ear. 
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carle contrauna Saetta : promife a Salomone di dargli quella cofa, che, 
avrebbe dimandata : dimandò [a Sapienza, gli diede anche Ricchezze, 
Dalla ragione , e dalla confermazione rimane conchiufa la pro 

fizione : dunque Iddso è amico dt fatti. Quindi l'antecedente d’ un’ En- 
timema dialettico è ftato efpofto oratoriamente colla ragione, colla. 
confermazione , col ripulimento , quanto a ogni fua parte : e ogni pro- 
pofizione dell’ Entimema dialettico è paffata nuovamente in Enti» 
mema: equefto é l’ artificio di (tendere gli argomenti oratoriamente. 


Seconda Pruova della Propoffzsone cavata dalla cagsone finale. 


» O quefta sì, ch' é fedeltà, Afcoftatori, molto differente da, 
» quella de’ voftriamici! Ma donde nafce una tanta diverfità ? Sapete 
sy donde? Perché quegli altri, i qualia voi fonoamici, non vi fono 
» amici per donarvi del loro, vi fono amici per SPORT del voftro. 
» Mifpiegherò. Dicheftimate, che per lo più fieno amici certuni , i 
» quali vi vengonosi dattorno con tanto offequio , con tante adula= 
» zioni, contantighigni? Che (ieno amici della voftra perfona ?. O 
» Voi buoni , fe vel credete. Sonoamici di quella dote la quale ave» 
» te depofitata fu’ Monti,per collocare in Matrimonio onorato la vo- 
» ftra figliuola: amici di quella carica , chea voi tocca di difpenfare: 
» amici di quel favore, che i poffono da voi promettere , della voftra 
» nuova profperità fono amici, Vi fono amici, come de’ fiori fon, 
so l' Api , per trarneil più dolce nettare. Vi fono amici, come dell’ 
» Olmoéla Vite; perfalire a più eccelfo pofto» Iddio folamente è 
» quegli, il quale € defiderofo d’ efferci amico per darci il fuo, Quan- 
» to egli E e quanto egli ha, tutto brama impiegar per noi. Ed ha 
» ben'egli voluto,che tra noi patli una comunicazione fcambievole di 
ss tutto ilnoftro, edi tutto il fuo, conforme a quella così celebre, 
”» 
?» 


legge: Amicorumomnia communta . Mache? notate comunicazio»= 
ne inaudita. Del fuoa noi non altro ba dato, che ricchezze, che» 
» &lorie: del noftro per fe nonaltro ha tolto, che nudità , che fquallo- 
» ri:anoiha dato quello, che ha la diyinità di grandezza , per fe ha, 
» tolto quello, che ha ]' umanità di abbiezione: a noiha dati i fuoi 
» meriti ; per fe ha tolte le noftre pene: a noi ha data la fua immor- 
» talità ; per fe ha tolta la noftra morte: a noi ha data la felicità del 
», fuo Regno; perfe ha tolti i dolori del noftro efilio: che più? Venit 
» ipfe fafcspere infirmitates noffras, ( così San Pietro il Grifologo me 
l'ha detto ) & fuas nobis conferre virtutes ; bumana querere, prefta= 
» re divina , accipere injurtas , reddere dignitates, E ritroverete al. 
sy tto amico , il quale con effo voi voglia ttrignere un fimil patto: nè 
Mm a » dà 
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» davoialtro pretenda, che i voftri guai, mentre a voi non altro pat- 
» tecipa , che i fuoi giubbili ? 


Si efaminano tre artiffcj : P uno d' averla inventata : l altro d' averla 
concepita dialetticamente : il terzo d' averla 
diflefa oratoriamente è 


I. Uanto all' artificio d' averla inventata: l’invenziofie fenza , 
dubbio è ftata dipendentemente dalla Maffima del Luogo 4 
. “ caufa finali , feu movente. La Maflima è quefta: Sew'è , ché 
Jf muova a qualche tmpre [a , non può effer moffoda altra cagione, cbe 0 
dalla cofa poffibile,e facile ; 0 dalla utilej 0 dalla giovevole agli amici ; à 
dalla danno[a a'ntmtct; ò dalla magptore utilità ; 0 dal maggior ptaceres 
di quel che fia per feguire la pena . Siccome dunque abbiamo detto, che 
dall'eifetto cattivo s'inferifce la cagione cattiva, dall' effetto buono s" 
inferifce la cagione buona ; così per lo contrario, dalla cagione cattiva 
s'inferirà l’effetto cattivo,dalla cagione buona s’inferirà l’effetto buo» 
no. Qui il P. Segnerié andato invettigando,guale fia 1l fine dell' amicie 
zia umana, cioe , dell’ andare attorno , dell’ accarezzare ; e hatrova- 
“to, che i fine, il quale muova ad accarezzare , € l'utile ; e poi é andato 
inveltigando, gua/ fine muove Dio ad accarezzatci ; e ha trovato, ch è 
1] (olo giovamento noftro : quindi € , che la Maffima del Luogo, caufa, 
movente ha data occafione di ritrovare i motivi particolari contrarjy 
vicini , e proflimi alla fua propofizione ; e per mezzo de' quali l'ha pro- 
vata ; perchè, chi é moffo Za1P utile, non & vero amico, ma, chi € moflo 
dal folo gtovamento noftro , colui dee dirfi vero amico: fe dunque gli 
Uomini fono mofh a etlere amici dall utile je Iddio dal folo giovamen- 
tonoffro ; fegnoè, che Iddio folo e il vero noftro amico. In quetto ca- 
fo la Matfima del Luogo ha aperta la via, perritrovare la pruova par- 
ticolare propria della propofizione prefa per Afflunto. 
II. Quanto all’ artificio d' averla concepita dialetticamente : il 
Sillogifmo dialettico, con cui l’ha provata, è quefto: 
Coloro sche fono amici , per t[pogliare dell’ altrui , non fono 
vert amici , ma coloro , che fono , per dar del propio : 
Gli amict umani fono amici , per s(pogliarvi del voffro; e 
Iddto? amico per darvi del fuo : 
Conduf, 4 ique gli amici umani non fono veri amici, e Iddio folo è 
il oero amico, 

HI. Quanto all’ artificio d'aver efpofto, e diftefo il Sillogifmo 
oratoriamente,egli non ha diftefa la maggiore propofizione come cofa 
chiara, e da tutti conofciuta ; ma ha cominciato dalla minore , la ne 
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le,aggiunta alla conclutione, forma l'Entimema. L'artificio adunque ; 
di itendere oratoriamente |’ Entimema è quelto: .efpone' anteceden- 
te quanto a ogni fua parte fotto forma di Collezione. Si noti, che di- 
ciamo quanto a ogni fua parte; perché l’antecedente ha due parti; 
l’ una è 

Gli amici umani fono amici per i/pogliarvi del voftro è 
L'altra è 
Iddio è amico per darvi del fio + 
La prima parte e diftefa oratoriamente fotto forma di Collezione, 
cioè, colla propo(izione , colla ragione, e col ripulimento. La pro- 
pofizione è quelta: L' Amicizie umana ba per folo [io fine lo fpogliarvi 
del voflro. Ragione di quetta propofizione è ; perchè m fatti, di coloro, 
che vi vengono d' attorno , altri ama la dote depofitata ful Monte ; altre 
la carica , che a voi tocca difpenfitre. Ripulimento della propofizione 
e della ragione è , che coloro, i quali hanno per fine di fpogliarvi del 
voltro , e che amano la dote depofitata &c. la carica , e non voi, vi fo- 
no amici ,come de" fort fono le Apt per trarne sl più dolce , come dell’ Olmo 
è la Vite per faltre a più eccelfo pofto. Dalla ragione, e dal ripulimento 
ne fegue la propofizione , che g2 Uomini fieno amici per i/pogliarvi del 
voftro 
: L' altra parte dell' antecedente? , cbe amicizia divina ba per [uo 
fine arricchirvi del fuo : e quefta parte è fimilmente efpotta fotto for= 
ma di Collezione, colla ragione ,e colla confermazione . La propofi- 
zione è queita: L' amicizia dsvina ba per fuo fine l' arricchirvi del fue. 
La ragione è quetta, perchè Iddso gode,e brama d' impregar tutto per not. 
La confermazione è quefta : perchè dovendo per cagione d' amicizia le 
cofe degli amici effere eguali ; Iddio ba voluto a noi dare tutto il fuo bene y, 
e per fe ba prefi tutti 1 noftri malori : dunque nè fegue la propofizione ,. 
che l amicizia divina ba per [uo fine l' arriccbtrvi del fuo è la qual pro- 
ofizione pofta in principio ferve di conclufione , a differenza de’ Filo» 
Iofi quali la mettono in fine dopo le premeffe : intanto poi gli Oratori 
la mettono in principio ; perche la propofizione, ó fia la conclufione » 
pofta in principio muove più , che non fa dopo le premefe ; perchè la, 
Ps A Ed dopole premeffe non ferve per muovere gli affetti ; ma per 
ar fede, ; 


" Pruova terza della Propoffzione della feconda Predica del P, Segneri 
i cavata dagli Aggiunti, 


» Quindi profeguiam pure innanzi a confiderare. Chi fono colo- 

» TO, de quali Iddio più apertamente proteftafi per amico? Sapete, 

n Chi? I poveretti , i tribolati, gliopprefli, i difonorati. 44 D 
. » !€Jj- 
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y» re/piciam, dic egli per Ifaia, ni/f ad ee ? E benlo fcorfere 
» inpruova gl’ Ifraeliti,di cui fe Dio fi dimoftró mai parziale;fu quan- 
» do videli dall' Egiziano ridotti, quafi putride rane , marcir nel 
» loto. Ma che dico io dilor foli? Si guardi Elia: operò mai Dio 
> perlui più magnifiche maraviglíe , che quando il vide caduto in, 
» Odio de Grandi? Allora fu, che per lui fece piovere le fiamme dal 
» Cielo. Siguardi Elifeo: pigliò mai Dio di lui più aperta difefa,, 
» che quandoil vide divenuto ludibrio fin de" fanciulli ; allora fu, che 
rlui fece ftanar le fiere dal bofco. Si rimiri Lazzaro , quel gran, 
feapello di Marta, edi Maddalena: quando fu fcorto, ch'egli era» 

»» a Crifto sì caro ; non fu quando infino alle fue Sorelle medefime era 
» ga caduto in orrore? Ecce quomodo amabat eum, differ E Ebrei, 
» ftupitiallealte dimoftrazioni di affetto, che Crifto diede lafsù la 
» tomba del mifero. Ma , o maligni! Ripiglia quì ingeniofamente ^ 
» l'Angelico San Tomafo. Perché differo amabat ? dovean dire amat ; 
s mentre il Signore dava chiaro a conofcere, che non lafciava il voler 
bene all’amico, benchè fetente, crevrt msferia , non decrevit amtct- 
tta, Noncosì fannonel vero gliamici umani. Ma che? Non pri- 
» ma decaduti vi mirano a vil fortuna , che tolto fuonano a ritirata, a 
»» raccolta , fe non forfe anche a vergognofiffima fuga ; e quei, che già 
nei di fereni arrivavano ad adorarvi, né pur ne’ di nebbiofi dimo- 
ftrano di conofcervi. Guardimi Dio, miei Signori, ch'io giammai 
brami, che yoi per pruova intendiate ,s' io dica il vero: vi prego 
» eterno ogni bene, vi defidero ftabile ogni grandezza ; nel rima- 
nente fe il voftro tetto verrà pur effo a minacciar mai royina , aimé 
che fubito , al primo crollo al primo pelo , vedrete volar via tutte 
uante roncinelle dimeftiche v' hanno il nido, Povero Giobbe, ! 
che non aveva egli fatto per meritarfi in occafione di bifogno il fuf- 
fidio di un' Uom fedele? Protette vedove, mantenuti pupilli , ve- 
ftiti ignudi , alimentati famelici ; e nondimeno quando egli cadde 
in quella fua gran difgrazia , che a tutti é nota , fi trovò tanto dere- 
litto, che per non aver chi preftaffegli una cafuccia , uno ftramaz- 
zo, un faccone , gli convenne giacere come cane morto in un pub« 
» blicoletamajo: Fratres met preterterunt me y ficut torrens , qui ra= 
» ptimtranfit in convallsbus . Ma voimidirete, ch'egli ebbe. pure in 
» quello fiato tre amici, i quali unitamente ne andarono a confolar- 
so lo,né primail videro, che proruppero in lutto da difperati, in ge- 
» miti , in grida, efi lordaron di polvere infinla chioma. Veriffimo; 
sy ma quelli tre amici appunto fon quei, che vengono a confermar 
» maggiormente l' intento mio. Perocchè ditemi: con tutta la loro 
» altifiuma compaflione , non lafciarono eifi il povero Giobbe in quel» 
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la fteifa nudità, nella quale lo ritrovarono ? lo foccorfer d’ un fol- 
do? lo fovvennero di uno ftraccio ? Anzi afcoltate ciò,che Giobbe, 
medefimoloro diffe: Diffe, che in vederlo fi erano intimoriti , nunc 
veniftit,modo videntes plagam meam ,timetis , Intimoriti! e di che? 
| timore ebbero quetti tre gran Perfonaggi in rimirare l' amico 
sì mal ridotto? di non cadere in una fimil miferia ? di non contrarre 
una fimile malattia? Penfate voi, dice acutamente il Lirano sù que- 
fto luogo + Temerorio, che Giobbe, perl’alta neceffità, di cui ftava 
oppreffo , non venifle loro a richiedere qualche fuffidio notabile di 
danaro; timebant, ne aliquid pro fublevattone fua repeteret abeis. 
Voi neridete Uditori ; neffünofprezzi una tale interpretazione, , 
uafi ch'ellafia più piacevole, che fondata, Loftelfo Giobbe di 
ua bocca medefima la conferma ; perchè, non prima ebbe detto: 
nuncVeniftis, & modo videntes plagam meam tímetts, che nel verfetto 
feguente foggiunfe fubito: numquid dixi : Afferte mibi , aut de fitb= 
flantia veftra donate mibi? V° ho forfe io detto: recatemi, regala» 
temi? Ll che dà chiaro ad intendere come non altro :principalmen= 
te, che quefto fu il lor timore : dover porre mano alla boría, Dif- 
corro io dunque cosi : Sene pure da quegli amici, i quali fono di 
lor natura più teneri, e più pietofi, com’ eran quefti , i quali íchiam- 
mazzarono tanto, altro fuflidio noi fperar non dobbiamo comune- 
mente, che di parole, ditemi, vi priego, Uditori che dovrem noi 
fperare da i più inumani è Noncilafceranno fpieratamente marcir 
ne’ noftri languori, fenza degnarci, nè pur d'un conforto, né pure di 
un faluto ,né purdiun guardo? Ahiche purtroppo ci negheranno 
i crudeli ogni lor foccorfo ; fe forfe non congiureranno ancor' egli- 
noad aggravarci, ò co? parole, ó con fatti , Ja noftra calamità: a 
fimilitudine di coloro, i quali effendoci nella State pigliati fotto 
l’ombra di un faggio ogni bel diporto di cene, di balletti, di giuo- 
chi, di novellamenti , di amori, fon pofcia i primi, quando lo veg. 
gano nella Vernata già fecco , alevar la fcure , & a dargli alla cieca 
tra capo ,e collo; tra tronco, e rami. Masi , finghiamo, che abbia- 
te dato in amici di lor natura più liberali, più pii, e tali in fomma , 
che fien difpofti umanamente a foccorrervi nelle voltre neceffità , 
quando farà contuttoció, che coftoro vi facciano un benefizio di al- 
cun rilievo, fenza volervelooftentare con pompa, (pacciar con fa= 
fto, e vendere anche non di rado affai più dicio , ch'egli vale? Ma 
che diffi io benefizj di alcun rilievo? Cortefie minime, ferviziucci 
da niente non fi poffon' oggi da verunoricevere , fenza prima mac- 
chiarfi il vifo di roffo: bifogna chiaro riconofcere il debito, bifogna 
eterne prometter le obbligazioni, nè fi ritruova omai più ch bene 
| » Beans 
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ficandoci, fia contento di farlo a guifa de" fiumi , cioè, fuggendo 
per fotterranee caverne non offervati: exrgua dabst, I, ciòs 
che dell’ amico mondano fta efpreffo nell’ Ecclefiaftico ) extgua da= 

bit, multa improperabit. Là dove Iddio come fa? Multa nefcien- 
tibus donat ( cosi di lui leggiadramente direbbe qui Santo Euche- 
rio ) nec minor Det in operto, quam 1n aperto benignitas efl , Sona 

preffo che innumerabili quei favori , i quali Fddio del continuo ci fà 
tanto occultamente , che noi né pure ci accorgiam di riceverli ; e fe 
pur'altri ce nefa più palefi , li fa con tanta modeflia, con tanta quies 

te, come fe avefle a gran ventura poterci donare il fuo. Ho letto io 
fpeffo attentamente il Vangelo , ed ho penato a ritrovarvi una gra= 
zia da Crifto fatta, la qual da effo non fuffe tofto attribuita gentil- 
mente a virtù di colui, chela ricevea. Concede alla Cananea la, 
falute della figiiuola ; e và , le dice , che la tua fede fel merita. Sta- 
gna alla Emorroiffa il corfo del fangue; e và , le dice , che la tua fede 
t'ha falva. Sgombraad un cieco la caligine da’ lumi; e và, gli dice y 
che la tua fe ti ha fanato. Purgaun lebbrofo dalla fcabbia de’ meme 
bri,evà,glidice, che la tua fede ti ha mondo. Dona alla Madda- 
lena la remiflion dellecolpe, e và, ledice, chela tua fé ti ha r:por- 
tatalagrazia: Fides tua te falvam fecit: quefto era l’ umil rifcrit- 
to, con cui folea fegnar perpetuamente le fuppliche a lui recate, + 
Ma più notabile è ciò , che in fimil propotito or io dird: Fù prega- 
to un di Crifto a voler degnarfi di ancare a renderla vita ad una fi- 
gliuola dell’ Archifinagogo defunta: ed egli pronto vi condifcefe , 
eviantiò. Ma, ocon quanta diffimulazion di potenza! lafciamo 
ftare, ch' egli totto fcacciò fuora di quella cafa tutta la turba attol» 
lata , e tutti i trombettieri piagnenti , che calò le portiere, che 
chiufe le porte, che ciniandó fegretezza , e cheimpofe cfpreflo fi- 
lenzio su tantoatfare. Oltre a tutto ciò, quando fu gia preffo 1 ca- 
davero, per ifminuire ne’ genitori dolenti la eftimazion della gra» 
zia , che volea fare, cominciò a dire con divina equivocazione, che 
non era defurta la loro fanciulla, ma adaormentata: Non eff mor= 
tua puella , (ed dormit. Dormti $ E chi non p.re, che avrebbe fatto 
il contiario ; feavetie potuto tanto? Pare, che un'altro avrebbe, 
prima voluto mettere in chiaro, ch'eila era morta, e che avrebbe 

detto: Venite qua, guardate bene, otiervate, s'ella ritiene in fe » 

fteffa un' ombra ai vita? Tocc. tei poli, s nan moto ; taftate il cuo= 
re, fe palpità ; conüierate le luci,fe n.n piu vivc72a ; avvertite, fe, 
tremo aun fotti] fiarosù lc fue labbra ; chi ritevi,s ella e tutta ees 

lzta , fe intirizzata , fe fqu..ilida , fe coperta di lividezza mortale; 
€ così paré, che per efaggerar maggiormente la grandezza de: bene» 

j» Îizio, 
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ss ficio, avrebbe voluto autenticar chiaramente la gravità del bifo- 
» gno. Manon cosi fece Crifto: Volleapparirdi non fare azione, 
» maggiore, che di rifcuotere il fonno dalle palpebre di una addor- 
., mentata fanciulla ; e cosi confondere a mio giudizio coloro, i quali 
», Contanto fafto ufano d'ingrandir fervigi tenuiffimi, mentr' egli vol. 
»» leftenuar fervigisi grandi contanta moderazione. Più. Ritrove- 
» rete voi mai, che di quanti Crifto beneficò già con cure miracolofe, 
», ne riteneffe pur uno preffo di fe per fuo difcepolo, per fuo familia- 
» re, per fuo feguace ? Non già. Sanò un' [dropicoin cafa del Farifeo, 
s» ma incontanente gl’ impofe , che fi partiffe : Guari un Paralitico ful 
» paefe di Nazaret, ma fubito lo fé ritirarea cafa. Rifufcitò un Gio= 
», vanetto preflo le porte di Nain , ma tofto il fece rimaner con la Ma- 
» dre. Néaltrimenti y usò con quell’ Energumeno, il quale pro- 
» fciolfe fui confini de’ Gerafeni ;]perciocché, chiedendogli quefti con 
» alteiftanze di accompagnarlo, o perterra , ò per mare, dovunque 
ss andaffe , non fù mai pofhbile , ch'egli piegar fi voleffe a tenerlo feco; 
» Nonadmifit eum, fed ait: Vade in domum tuamad tuos. Tanto é ver, 
», ch'egliufarfolea come il Sole, il qual facendotanto di bene alle, 
» Stelle, non vuol da effe per contraccambio , che il feguano, che gli 
»» affiftano, ma ben, che fuggano tofto dov’ egli appare. Ora che dite, 
a, Uditori? Trovate amico nel Mondo, il qual coftumi ancor’ egli di 
» farcosi? Anzinon prima vi han conferita una grazia alquanto fpe- 
9» Ciofa, ch'effi pretendono tolto, che tutto il di voi gli dobbiate, e 
») accompagnar ne’ corteggi, e appoftar ne’ cocchi , e fervire nelle an= 
sy ticamere: vogliono, che voi perdiate a un tratto per loro ogni li- 
», bertà: voglion, che voi vegniate fubito a inalberar da per tutto, e 
ss le loroin'egne, e le loro ifcrizioni, e le loro ftatue: e come fe, 
» quegli, a mus di tanti Dii data vi avelfero ancor la vita, ancor l’ ef. 
» fere, vogliono, che voi giugniate infino a chiamarvile loro crea= 
sy ture. 


Si efaminano tre Artificj yuno d' averla inventata : l' altro d' averla 
concepita dialetticamente : sl terzo d' averla 
diffefa oratoriamente . 


I. Uanto all'artificio d'averla inventata: l'invenzione è ftata 
dipenderitemente dal Luogo dagli Aggtunti ; perché ha con- 

fiderati due Aggiunti, cioé luno - fair ; l'altro Ouid : per 

parte del Quss,ha confiderate le perfone , che amano: per parte del 
Quid, ha confiderate le perfoneamate. Per parte adunque delle per- 
fone , cheamano, e per parte delle perfone amate, il Padre Segneri ha 
trovata la differenza, che v'è tra l” aa divina , el' amicizia uma- 

n Da; 
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na ; conciò fia che, confiderando gli Aggiunti per parte delle perfone, 
amanti, Iddio ama fenza ingrandire il beneficio: Gli Uomini per lo 
contrario amano efaggerando ogni picciola cofa , che facciano a no- 
ftro favore. Per parte delle perfone amate: le perfone amate da Dio 
fonoi poveri , gli oppreffi , coloro, che fono ridotti in miferia: le per- 
fone per lo contrario amate dagli Uomini fonoi ricchi ji felici. Quin- 
diil Luogo dagli Aggiunti gli ha dato motivo d'inventare un'argo- 
mento proprio ,che provafle la propofizione d' Affunto ; perché, con- 
fiderando gli Aggiunti ad attributis perfone, per ufare i termini di Ci- 
cerone , e ab attributis res; ha trovato, quali amanti fieno gli Uomini, 
e qual’ amante fia Iddio: e quali fieno gli amati dagli Uomini, e quali 
gliamati da Dio: eintal guifa ha ritrovato un forte argomento. per 
provare la fua propofizione . 
II. Quanto all'artificio d’averla concepita dialetticamente, il 
Sillogifmo dialettico € quefto: 
Coloro fono vert amici sche amano gli amici loro ridotti in_, 
Mag. mf eflrema miferta ; e che non fanno pompa d' alcun beneficio fat- 
to 4 favore loro. 
7) Iddso ama gli amici fuoi miferi , e neglettt, e qualora fa_, 
| loro beueficto, pi toffo lo diminut fce , cbe lo magnifichi, Gli 
Min. prop. &amici moudant per l' oppofrto non amano gli amtct loro ridotti 
! in miferte ; e fetal volta fanno loro qualche beneficio , lo 1n- 
grandifcono » . : 
Concluf. — Dunque Iddto folo? 1l vero amico è 
III. Quanto all'artificio d' averlo diftefo oratoriamente : il Padre 
Segneri non ha diftefa la maggiore propofizione , come cofa chiara , e 
conofciuta da tutti : ha dunque cominciato dalla minore propofizione, 
che,aggiunta alla conclufione,coftituifce l Entimema; el’ artificio d'e- 
fporlo oratoriamente é ftato coll’ efporre ogni fua parte fotto forma 
di Collezione. L' Antecedente adunque dell’ Entimema ha due parti, 
la prima parte, ch’ è quefta : Id; ama plz amiet fuot miferi, e negletti, e 
qualora faqualche beneficio loro ,nonl ingrandifte ; anzi lo diminutfce, 
è coftituita , come fi vede, di due propofizioni, cioè, di quefta, che 
Idd19 ama gli amici miferi, negletti ,tribolatt , e oppreffi ; e di quell al- 
tra, che quando fa qualche beneficio loro , non tngrandiíce , anzi lo di- 
minuifte. E ogn' una di quette è portata fotto forma di Collezione, 
colla ragione, colla confermazione, e col ripulimento ; perchè dice: 
Iddio ama , fapete che? I poveretti js tribolati ygli oppreffr , 1 difonorati : 
quetta € la prima propofizione della prima parte dell’ Antecedente, 
portata fotto la forma di /ubteztone , cioé, pervia d’interrogazione. 
Dopo fegue l’autorità , che tiene le veci della ragione ; e l° pra è 
quella 


| 


. 
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quella d" Ifaia , per bocca di cui Iddio dice : ad quem refpiciam, nifî ad 
pauperculums Indifegue la confermazione della ragione per via degli 
Efempli prefi dalla Bibbia, cioé,degl’ Ifraeliti foccorfi,allora che,qua- 
fi putride rane, marcivano nel loto ; d’ Elia , d' Elifeo &c. 

Dall' autorità , che tiene le veci della ragione; e dagli Efemplj, 
peri quali conferma l’ autorità , inferifce la Conclufione pofta in prin- 
cipio , come ufano gli Oratori , che Iddio ama t miferi, 1 poveretti &c. 

L'altra propofizione della prima parte dell’ Antecedente è fimil- 
mente diftefa fotto forma di Collezione, colla propofizione, colla ra- 
gione, colla confermazione , e col ripulimento: la propofizione é già 

uelta: Iddio quando fa benefici apli amici, non gl’ ingrandifte , anzi le 

minui fce ; multa nefctentibus donat , dice Sensi Tieborie; nec minor Det 
in operto quaminaperto bemgnitas eft. La ragione è quelta: perchè 
Sono in fatti simumerabils 1 favori, che Iddto del continuo ct fa tanto oc- 
cultamente , che appena co accorgiamo di riceverli. La confermazione, 
della ragione? quefta ; perchè m furti quando Gefu Crifto concedette , 
alla Cananea la falute della figlinola , sn vece di attributrla alla fua on- 
nipotenza ,ed' ingrandire tl beneficio ; lo diminuì coll attributre la fa« 
lute della figliuola alla fede della fleffa Cananea ;così fece col Lebbrofo ; 
così con Maddalena ; così quando rt í(ufcttó la ffgliuola dell’ Archifinago= 

o. Aggiugneanche un’altra confermazione alla ragione ; perchè 1.2 
p^ di tanto numero di beneficatt , per non far pompa d' alcun beneficio , 
mon ritenne appre[Jo di fe per fio di cepolo,per fuo famtltare,per fuo fegua- 
ce alcuno d' effî. Ripulifce quefta confermazione, e dice così: Tanto è 
vero , che Iddio fuole ufare , come sl Sole, il quale facendo tanto di bene 
alle Stelle , non vuol da effe per contraccambio, che sl feguano ; ma benyche 
fuggano toffo dov egli appare. 

Dalla ragione, dalla confermazione , e dal ripulimento ne fegüe 
la Conclufione , cioè, la propofizione pofta fubito in principio deil'En- 
timema , 

La prima propofizione della feconda parte dell' Entimema è que- 
fta : Non così fanno gli amici umani ; ed è la (teffa cofa , come fe avelle, 
detto: Gr amtci umani per lo contrario non amano gli amici loro miferi , 
e oppreJJ : e quefta fimilmente è portata fotto forma di Collezione col- 
la propofizione , colla ragione, colla confermazione, e col ripulimen- 
to. La propofizione, ò fia, la conclufione pofta oratoriamente in prin- 
cipio,è quefta : GI; amici mondant , per l’oppofito, non amano gli amici 
loro ridotti in mt ferre. Laragione della propofizione è quefta ; perchè 
non prima li mirano decaduti a vil fortuna , che toffo fuonano a ritirata, 
araccolta,fenon anche a vergognofiffima fuga . Il vij ulimento della» 
ragione è quelto : E coloro, cha stà net dì fereni arrivano ad adorarli ^ 

n 2 : ne 
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n pur ne di nebbioff arrivano a conofcerli : di poi augura a tutti gli 
Uditori ogni bene ; e indi ritorna a ripulireIa prima ragione in dicen- 
do: che fe il tetto loro verra pur effo aminacciar mat rovina’; che fubito 
al primo crollo , al primo pelo , ff vedranno volar via quante rondinelle 
Tebe o wi euer » Conferma pofcia la ragione coll’ efempio 
degli amici di Giobbe; ficchè la prima propofizione della feconda 
parte dell’ Entimema è tata efpofta fotto forma di Collezione. 
La feconda propofizione della feconda parte dell’ Entimema é 
21 : che gli amici umani , quando fanno qualche beneficio , lo tngran- 
ifcono , lo efuggerano: quelta parte € portata fotto forma di Colle. 
zione, colla propofizione, e col ripulimento. La propofizione ge è 
quelta : che gli amici mondani , qnando fanno qualche beneficio , lo 1n- 
grandifcono, e lo efaggerano , exigua dabit , dice l° Ecclefiaffico , & 
multa tmproperabit . ll ripulimento è queíto: Che non /ftruova oramat 
più,chi, beneficando, fia contento di farlo à guifa de’ fiumi , cioè , fuggen= 
do per fotterranee caverne non offervati. La feconda propofizione del- 
la prima parte dell’ Entimema è quelta : Iddio quando fa benefici agle 
amici, non glt efagpera sanzi li diminuifte ; edè fimilmente portata 
fotto forma di Collezione colla propofizione, colla ragione, colla, 
confermazione, e col ripulimento + 


Prima Parte della Pruova quarta della Propofizione della feconda 
Predicadel Padre Segneri , cavata dagli Aggiunti. 


» Mavia. Faccianci un paffo ancora più oltre, e concediamo, che 
» fi truovino al Mondo amici più fplendidi, che tolgano ogni pompa 
» &' loro favori, eche per effi da voi non chieggano nulla di ricono- 
so fcenza, dioffequio, di umiliazioni, Contuttociò feguo a dires, 
+» chenon per queito avrete ancora ritrovati nel Mondo amici fedeli + 
sy E perqual cagione? offervatela attentamente ; perchè può avveni- 
» re, chequeftilafcin di amarvi, ancorche fenza voftra colpa. Ten- 
» ne Faraone lungamente prigioni in fondo di Torre due fuoi prima 
so amatiffimi famigliari il capo de’ Coppieri, edilcapo de’ Creden- 
» zieri: Principem Pifforum, & Principem Pincernarum : ed ambi- 
ss due ve gli tenne; perchè, ficcome leggiamo nel Sacro Tefto , accad- 
» de,che peccaffero contro del lor Signore, Accidit, ut peccarent Do- 
y» Mino fuo , Or chita dirmi, che gran peccato fu quefto, ch’ effi com- 
» Mifero? Tentarono per ventura di avvelenarlo? gli tefferono fro 
», di? gli ordirono tradimenti? gli follevarono audacemente lo Sta- 
» t0? nó , fe crediamoaciò, che ne hanno per tradizione gli Ebrei. 
»» Sapete che fu ? fu per appunto una colpa accidentaliffima : Accsdit, 

») Ut 
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», 1! peccarent , La colpa dell uno fu , che ii Reavea trovato nel bic- 
» chiereunmofcino: dell'altro fu, che avea trovato nel pane un, 
»» fatfolinetto. E tanto poco vale a levarci la grazia d'un' Uomo mor- 
» tale?tanto poco , sì , tanto poco. Ma che dich’ io? non può levar- 
» Vi facilmente l’amico unlegger fofpetto , ch' egli abbia de’ fatti vo- 
ss ftri, eziandio fenza fondamento? Velo puó togliere una calunnia, 
» Che di voi gli fia detta: ficcome appunto per una calunnia perdè 
» Giufeppela grazia di Putifarre,allorchèla Donna sfacciata lo vitu- 
» però falfamente. Velo può togliere un’invidia, chedi voi abbia: 
» ficcome appunto perun' invidia perdè Davidde la benevolenza di 
9, Saul, allorchè le femmine Ebree lolodaron troppo. Velo può to- 
» gliere una incoftanza naturale di animo, la quale hanno comune- 
» mente i mortali ne’ loro affetti. Ve lo può togliere una riffa di 
» giuoco. Velo può togliereuna parola da fcherzo. Ve lo può to- 
» gliere una differenza civile, che tra voi nafca, un’intereffe, una 
» controverfia una lite. E qualeamicizia parea più ftretta di quel- 
» la,la quale aveano già tra loro annodata Lot, & Abramo, Abime- 
», lecco, ed Ifacco? Contuttociò nafce una lite tra’ Paftori degli uni 
», d'intornoa' pafcoli: nafce una lite tra’ Paftori degli altri d' intorno 
»» à pozzi; e convien, che Abramo fi ritiri da Lot ; econvien,che Ifac- 
», cofi parta da Abimelecco. Che fe con quefta occafione mirar vo- 
» gliamo quanto fia facile l' intereffea levarci qualunque amico, aí- 
»» Coltateun fatto in tal genere affai folenne. Nel Sacro Libro de'Giu- 
»» dicifiracconta, come v'erauncerto Uomo nobile detto Mica, il 
»» Quale avendo fabbricato in fua Villa un piccolo Tempio bello, di- 
», Voto, decente, viavevainfieme perSacerdoteaccolto un Levita 
»» Ebreo; e trattandolo da figliuolo, quaffunumde filii: , gli aveva, 
s» affegnato appartamento onorato, veftimenti doppi, ftipendio grof- 
», fo, alimenti cotidiani , eforfe , perchè fempre egli aveffe danaro da 
», fpendere, dice anco il Sacro Telto, che tmpleverat illt manum, e 
sy Avea pertanto il Sacerdote pigliato fcambievolmente al buon Mi. 
»» Caaltrettantoamore: ond'é, cheun giorno veggendo entrare nel 
» Tempio alcuni Soldati della Tribù di Dan per ifvaligiarlo; egli, 
», fenza temer delle loro fpade, fi fece innanzi, gli rimproverò, gli 
» tiprefe, e (i mife folo a difendere i facri arredi: quid facitis? quid 
» facitis ? E nonfüquef(ta una cordialità fingolare , un coraggio fom- 
5, mo? Mauditeappreffo: quando i Soldati (i vider fare una fimile» 
»; refiftenza: eh fta cheto, gli differo, non ti avvedi, che tu qui fei ua 
» Piovanello ridicolo., un Prettazzuolo mefchino: fa a noftro modo: 
s» Contentati di tacere , e noi ti daremo molto miglior Cura di quetta 
» da amminiftrare: tace, & impone digitum fuper os tuum, ventque 
,) nobt- 
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nobifcum , ut babeamus te Patrem , & Sacerdotem. Quid tibi melius 
efl : ut fis Sacerdos tn domountus viri, an sn una Tribu, & familia 
Ifrael? Crederefte? quando il buon'Uomofenti trattaríi di avan- 
zamento di grado, di miglioramento di carica, non folo fi tacque 
( ch'era quel tanto, che i Soldati chiedeano ) ma egli il primo co- 
minció fubito a faccheggiare di mano propria l’altare, a f] pogliare 
le muta , a votar le credenze, a torre i torriboli , ad involar gl’ Ido- 
letti, e a gran paffi ne fuggì via co’ Soldàti. O amico, o amico, 
dunque cosi mi tratti ? così mi lafci? cosi mi volti le fpalle? Penfa- 
te voi, Puòsfiatarfi Mica ingridare quanto alui piace, che il Sas 
cerdote, già lontano, nol fente. E che vi pare, Uditori? Poteva, 
Mica aver fatto più per tenerfi quelto Uom fedele? Non lo avea, 
trattato con fommo onore? non gli avea moftrata una total confis 
fidenza? non gliavea fempre tenute le mani piene? Et simpleverat 
ills manum. Signorisi; ma quefto infomma fu l’ ufo antico degli ami- 
ci mortali ; voltarfi a chi loro offeriva miglior partito: imitar le » 
Mofche , lequali corrono a chi fa menfa più lauta: imitare i Co+ 
lombi ,i quali volano a chi ha comino più eletto. Ma forfe che di 
prefente non v' é queft' ufo? O Dio! o Dio! non mi fate dire, , 
Uditori, ch'io farei troppo vergogna alla noftra età, 

» Torniamo dunque all’ intento noftro, e diciamo: Qual fonda- 
mento poffiamo noi giammai far negli amici umani, mentre ezian- 
dio fenza noftra veruna colpa, eziandio fenza noftro verun demerito 
ci poffono abbandonare? Ma che difs' io, fenza colpa, fenza deme- 
rito? diffi poco. Gli ftefli beneficj talvolta fatti all' amico fon«ca- 
gione, che ci abbandoni: la ftefla benevolenza, lo fteffo amore, s 
Eo perduttus eff furor , lo dice Seneca, ut persculofiffima res fit be- 
ay cia aliquem magna e E' pericolofitiimo fare ad‘altrui 
qualche fervigio affai grande ; perciocchè, mentre il beneficato non 
ha ricompenfa baftevole al beneficio, comincia a pocoa poco as 
mirare il benefattor con quell’ occhio avverfo, con cui miranfi i 
creditori, comincia ad ii M comincia ad infaftidirfene, e gli 
diviene talor nemicoingratiflimo ; non peraltro, fe non perché par, 
che farebbe vergogna l' effergli amico, e d'altra parte non etlergli 
amico grato, E quefta è da chiamarfi , Uditori , amicizia ftabile , ? 
amicizia fedele? amicizia ferma? 


Si efmtnano tre artifici, U uno d' averla inventata: D'altro d’ averla, 


concepita dsaletticamente : il terzo d'averla diftefa oratoriamente + 


J. Qui all’artificio d' averla inventata, l' invenzione e ftata 


dipendentemente dal Luogo dag! Aggiunti, inquanto - È 
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ha confiderato, dalla m delle perfone amanti, l'incoftanza d' ama- 
re: e dalla parte delle perfone amate la cagione, per cui fono ab- 
bandonate. Quindi il Luogo ,dagli Aggiunti, gli ha dato motivo 
d' inventare un’ argomento propio , che faceffe a propofito per prova- 
re la fua propofizione, avendo, per cagione dell" See luno abe PUE 
perfone, trovata l' incoftanza , e ab attributis reila cagione, per cui gli 
amici fono abbandonati. 


«HE Quantoall' artificio d’averla concepita dialetticamente, il 
Sillogifmo dialettico € quefto : 
: TET vo cugini 
Mag. prop. Coloro non fono vert amici , cbe lafcz:no l'amicizia fenza, 
colpa degli amici loro : 


. : a . . malte li 
satana ti ea umani laftiano P amicizia fenza colpa deg 


Concluf. —Dunquenonfono veri, e fedeli amici è 
II!. Quantoall' artificio d' averla diftefa oratoriamente, egli ha. 
pretermeffa la maggiore propofizione , comechiara, e conofciuta da 
tutti ; e ha cominciato dalla minore. L'artificio adunque oratorio 
confifte nell aver portato l' Entimema fotto forma di Collezione, cioè, 
colla propofizione , colla ragione , colla confermazione , col ripuli- 
mento, e colla conclüfione. 
Rimettiamol' Entimema dialettico in piedi, e diciamo così: 
Gli amici umani lafciano l' amicizia fenza colpa degli amici loro > 
Dunque non fono fedeli amici .. VN 
Quetta conclufione, dunque gli amici umani non fino fedeli amici, fi 
mette dal P. Segneri fubito in principio, come ufano gli Oratori,i quali 
ordinariamente cominciano dalla conclufione, di modo che,nell' Enti- 
mema fotto forma di Collezione, la conclufione ferve di propofizione.. 
La propofizione adunque € quefta: g/r amici umani non fono fede- 
li amici» La ragione è queíta: perchè lafctano gli amici loro , (enza che, 
abbiano commej|a colpa alcuna » La confermazione é quetta : perchè così 
fece Faraone con due fuot Famigliari ; così fece Putifarre con Giufeppe ;. 
così Saule con Davidde ; così sl Sacerdote con Mica &c. Ripulimento 
della ragione, e della confermazione è quelto ; gli amici umani imita 
no le Mofche , le quali corrono a chi fa Menfa più lauta ; imstano 1 Co- 
lombi , 1qual1 volano a chi ba comino piu eletto. Ondcl' Entimema ^ 
dialettico è divenuto oratorio, pereffere tato diftefo fotto la formas 
di Collezione, cioè, colla propofizione, ch' & quanto dire, colla con- 
clufione pofta in primo luogo, di poi colla ragione ; indi colla confer- 
mazione prefa da molti efemplj; finalmente col ripulimento , cioè, 
con due fimilitudini, che non dicono più di quel, che fi porti nella» 
ragione , e nelia confermazione ; ma che mettono fenfibilmente fotto 
gliocchi el’una, el'altra. Si 
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Si noti , ch' effendola propofizione principale del Padre Segneri 
fondata ne’ contrar), cioè, nella diverfità dell' amicizia umana, e di. 
vina ; confeguentemente quefta non è che la prima parte della pruova ; 
perchè la pruova intera dee fondarfi ne’ contrarj, e per quefto motivo 
la pruova adeguata, e perfetta dipende dal numero Seguente, dove , 
efamina P Aggiunto contrario dalla parte di Dio, ch eT effer coftan- 
te; e l Aggiunto contrario dalla parte delle perfone amate, ch'è la, 
cagione , per cui fa vedere, che non faranno da lui abbandonate fenza 
colpa loro. Rimanendo adunque in quefta prima parte della quarta. 
pruova, in cui dimoftra , che gli amici umani non fono fedeli amici, fi 
vede, che l’ artificio dell’ invenzione dipende dalla notizia del Luogo 
dagli Aggiunti; e chel’artificio di ftenderla confifte nel portare gli 
Entimemi fotto forma di Collezione. 


Seconda Parte della quarta pruova della feconda Predica, 
del Padre Segneri , cavata dagli Aggiunti. 


»» Or vegniamoall incontro a parlar di Dio, ea terminar il con- 
» fronto. Potete voi per ventura temer di lui nulla di tutto ciò, che 
ss dianzi abbiam detto? Ma dite che? Che fenza voftra colpa egli 
» pofla reftar di amarvi? che vi fdegni benchè buoni ? che vi fchivi , 
,»; benche benevoli? Anziquefta appunto, Uditori, è la maraviglia 
» che noi fenza colpa fua fiamo liberi a lafciar Dio: ma Iddio non è 
» libero alafciarnoi fenza colpa noftra, non deferit, niff deferatur. 
5»; Nonaccade pertanto, che noi temiamo preffoa lui d’ incoftanze, , 
non di livoii, non di calunnia, non di contefe , non d’ombre, non 
di fottratti: guardiamoci da noi ftefli. Alza l’ Apoftolo un di la, 
voce, ed efclama, che niuno mai farebbe ftato baftevole ad iftac- 
carlo áall' amor di Gefu: non Angeli, nonPrincipati, non Virtù, 
non chiunque fi foffe, ò alto, ò baffo , ò forte, ò debole , 9 prefen- 
te, ò futuro: Certus fum, quia neque Angeli, neque Princtpatus , 
neque Virtutes , neque tuffantta , neque futura , neque fortitudo , ne- 
que altitudo , neque profundum , poterit nos feparare d charitate Dei : 
ma avete notato ? dice qui con fomma acutezza Bernardo Abate: 
non hà già tra quefti annoveratol'Apoftolo ancora sé: Multa enume= 
ravit Zpoflolus minime tamen adjecit necnor spfi. E perché? quia 
Joli Deum deferere po[Jumus propria voluntate: Preter banc (belle, 
» parole ) preter banc nibil eff , quod timeamus : nó , nibil ,ntbil . Noi 
, folamente pofliamo a noi far quel danno, che non può farci un, 
s) Diofteffo con tutta la fua più terribileonnipotenza. Es'ccosi,non 
» vipar quefto , Uditori, un vantaggio grande, non poterci prid 
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» fenon di noi, quando noi per forte perdiamosì buon amico ? O che 
» confolazione ! o che pace! o che ficurezza! s' io amo un’ Uomo, 
so debbo gen da mille, che non mel tolgano :s' io amo Dio, nor 
» midebboguardar fe non da me, Quindi gli promettan pur altri 
» doni magnifici sentrate ricche, retaggi piùchereali, non c’è peri- 

colo, ch' egli perqueftoa niuno mai mi pofj ponga , fe io benche più 
» mefchino, benchè più mifero, porterogli per altro maggior' amore. 
Non € egli,come il Sacerdote di Mica,che aderifca a chi gli offre mie 
glior partito;e non va dietroa colui,che più lo regala,ma a colui,che 
più l'ama, Così noto io,che quando tra gli Apoftoli fuoi feguaci ebbe 
ad innalzarne qualcunoalla prima carica,non v'innalzó quello, che fi 
era fegnalato inlafciar maggiori ricchezze ( perchè a mirar ciò, fa« 
» rebbeil Pontificato tocco a Matteo)ma v’innalzò quello, il qui pote 
» Fin affetto più fervorofo. Così pur confidero, che quando tra le 
» Sorelle fue albergatrici ebbe a dare a qualcuna lé prime lodi, nonle 

diè a quella,che s' era affaccendata nel fargli migliori fpefe (perché 
a mirarció ,fi (arebbonogli encomi dovuti a Marta ;) ma le die a. 
quella, la quale ne languiva di amor più tenero. E quei ricconi , 
» iquali già nel iapeim gittarono tanto di oro, non poterono con 
tutte le loro offerte ottener da lui, che li preferifse , anzi nè pure , 
che li agguagliaffea quella povera Vedova,la qual vi aveva a gran 
fatica ripofti due foli piccoli, duo minuta ; mercè cheIddio , come 
io dicea , non (i lafcia adefcar da i doni, e non iftima gli amici per 
ciò, che danno, ma per quello, che fono: Hilarem entm datorem. 
» diligit Deus, non dice largum , non dice Itberalem, non dice fplen- 
» idum ,dice bilarem : dove che guarda , non la mano, ma ’l cuore 
» nonl'opera , ma l'affetto., > 


Si efaminano tre artifici, l'uno d? averla inventata: D'altro d? averla, 
concepita dialetticamente : sl terzo d' averla diffefa oratoriamente + 


I Uanto all artificio d averla inventata ;1’ invenzione è tata, 
dipendentemente dal Luogo dagli Aggiunti : perché ha con- 
fiderato,dalla parte di Dio la circoftanza delere amante £n« 
feparabile : e dalla parte delle perfone amate , /2 círcoffanza di non po- 
tere non e[J2re amate fenzia colpa loro ; così gli Aggiunti gli hanno data 
motivo di ritrovare l'argomento proprio, che facefle a propofito dela 
la fua propofizione d' Affunto ; perchè l inventare un’ argomento per 
mezzo d' un Luogo comune, non confifte in altro ; fe non che in cerca= 
re propofizioni particolari proprie della materia , fopra cui fi difcorre; 
i termini delle quali propolizioni PESE corrifpondano a’ termini 
o uni- 





290 Difputazione V. 
univerfali della Maffima del Luogo. Onde chi, pet efempio, argo- 
mentafit de° contrarj , e fapeffe , chea un contrario feguono i tali con- 
feguenti; faprebbe, che all’altro contrario debbono feguire i confe» 
guenti contrar): e quindi faprebbe ancora nella materia, fopra cui 
difcorre,trovare contrarj , i quali fuffero talmente difpofti, che, fe a, 
uno feguiffe un confeguente, all’altro feguir doveffe un confeguene 
te contrario: cosi ,fe difcorreífe della Pace, faprebbe, che, fe alla 


Pace feguono cifetti buoni , alla Guerra dovranno feguire etfetti cat-. 


tivi: eintal guifa argomenterebbe con argomento individuale pro- 
prio della materia ; e l'averlo inventato farebbe dipendentemente 
dalla Maffima del Luogo comune a contrariis , per mezzo di cui avreb- 
be ritrovate quelle propofizioni particolari , i termini delle quali cor- 
rifponderebbono a’ termini univerfali della Maflima 4? contrarg : il 
che fi renderà fempre più chiaro cogli Efemplj , che daremo, allorchè 
dimoftreremo, come la fteffa propofizione del Padre Segneri potfa , 
provarfi colla guida di tutti i Luoghi comuni : e ciò prefentemente ba- 
iti per la notizia d' inventarele pruove. 

II. Quantoall'artificio d’averlafconcepita dialetticamente,il Sil. 
logifmo dialettico è quefto: 

Mao. prop, GC 7/770 fono veri amici , de quali non’ è timore , che lafti= 
8 PIOP: Pro q? amare fenza noflra colpa, 

Affunzione. Jddio? tale che non lajtia d" amarct fenza noflra colpa : 
Concluf. | Dunque Iddio è vero amico. 

III. Quantoall' artificio d' averla diftefa oratoriamente, egli ha 
pretermeffa la maggiore propofizione , come chiara, e fiputa da tut- 
ti; e ha cominciata la pruova dalla minore. L'artificio adunque orato- 
rio confifte nell'avere portato l' Entimema fotto forma di Collezio- 
ne ,colla propofizione , colla ragione, colla confermazione, col ripu- 
limento, e colla conclufione. Lapropofizione confifte nella concluffo- 
ne :-perchè quella, ch’ è conclufione per i Filofofi ; è ordinariamente, 


la prima propofizione degli Oratori, i quali, come abbiamo detto, 


fogliono mettere la conclufione fubito in primo luogo ; perchè la con- 
clufione dell' argomento è quella, che muove; quindi gli Oratori, che 
hanno per fine di muovere, mettono per ordinario la conclufione in., 
primo luogo, la quale ferve di propofizione ; di poi fanno feguire lar 
ragione &c. così ha fattoil PadreSegneri, ha portata la propotizione 
inprimo luogo ; perché in dicendo: 

Or vepniamo all incontro a parlar di Dio, e a terminar? il confronto ; 
tanto € , quanto fc aveffe detto: ma Iddi0è vero amico : perché quefta 
parte è contraria all' altra: e fe nell altra egli diffe fubito, che girami 
i umani non fono fedeli; ora che parla in oppofito, e termina il confron- 
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te,egli dice ; ma Idd:o all’ incontroè fedele : e quindi 8, chela concht= —' 
fione dell’ Entimema é pofta fubitoin primo luogo, in cui egli dicen- 
do all' incontro : dice appunto , che Iddio è amico fedele. 

La propofizione adunque dell’ Entimema è 2e : Iddio per lo con- 
trario è fedele amico. La ragione è quefta ; perchè non v' è timore , che ci 
abbandoni fenza colpa noflra , non defertt nifideferatar. Prima di paf= 
fare alla confermazione, ripulifce la ragione, e dice: Non accade pere 
tanto, che noi temiamo preffo a [ut d' inconflanze , non di livori , non ds 
talunnte , non di contefe , non di ombre , non d iini quefti fono tcr- 
mini contrari a quelli, che pofe nella prima dichiarata parte dell'Enti- 
mema; dove dice,che gli amici umani ci poffono lafctare per mancamenti 
accidentali , per un fo y: etto, per una calunnta , per un' invidia &c. e qui= 
viuna tal pruova conferma la ragione; perchè è portata cogli Efem- 

lj, che hanno virtù di confermarela ragione ; ma quìè portata fenza 
femplj: il che fa, che nonabbia altra virtù, che di ripulire la ragione ,, 
cioé, di renderla più fenfibile, e più chiara ; perchè col dire, che non ac- 
cade, che noi temiamo d' sncoftanze, non di livori, non di calunnie , non dé 
contefè , non di ombre &c. (empre più fi rende fen(ibilela ragione della 
ropofizione , cioè , che Idd:0 non lafcia d' amaret fenza colpa noftra. 
la confermazione della ragione è quelta: perchè sn fatti !' Apoffolo fa. 
compromette , che niuna a potra mai diffaccarlo da Gefu , non Angels y 
non Principatt &c.:il che conferma la ragione, cioè, che Iddso nonla- 
{cia d' amare fenza colpa noffra ; perché , fe poteffe lafciare d'amare 
fenza colpa noftra , potrebbono, ò gli Angeli, d i Principati, ò altre 
Creature diftaccarlo da noi: dunque, fe niuna creatura potrà mai di- 
ftaccarlo , fe noi non vogliamo ; fegno € , che fenza colpa noftra Iddio 
non ci può lafciare. Il PadreSegneri mette quelta confermazione co- 
me per nuova conclufionc , è fia, per nuova propofizione da provarfi : 
eciòeglifa peravere campo di ripulirla , cioé, di renderla fenfibile, : 
. Dicedunque cosi : S° £o amo un’ Uomo, debbo guardarmi da mille , che. 
non mel tolgano : S' 10 amo Dio, nonmi debbo guardare , fe nonda me. 
Quetta è la (teffa confermazione pofta per modo di propofizione nuo- 
và , affine di ripulirla: ed egliappunto la ripulifce in dicendo: Quindi 
gli promettan pur’ altri doni magnifici , entrate ricche y rettapgi più che, 
reale &c, non c' è pericolo, cb' egli per queffo a niuno mas mt pofponga, 
s'to benchè me fcbino, bench? più miferoporteroglit per altro maggior amo- 
re. Conferma quefta propofizione coll' efempio di coloro, che fono 
ftatiinnalzati da lui, de’ quali non ha guardato la cofa più ricca ; ma il 
cuore più amante: onde rimane chiariffima la prima confermazione, 
che niuna creatura può diflaccare Dio da not , fe not non vogliamo è 


* Si noti ora come l’artificio diftendere gli Entimemi confifte in. 
Qo 2 por- 
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portarli fotto forma di Collezione ; perché non è poffibile diftendere 
una propofizione , fe nonle fi aggiugne una ragione : né fi può diften- 
dere una ragione, fe non fe le aggiugne la confermazione: ò vera» 
mente,quando alla propofizione non fi dovefle aggiugnere la ragione, 
e alla ragione la confermazione ; l’artificio di (tendere , e di dilatare 
la propoîizione confifterà nel ripulirla : e quindi avviene, che per iften» 
dere le pruove Oratorie,non vi fia forma più propria della Collezione» 


Pruova quinta della propofizione della Seconda Predica del P, Segneri , 
cavata dagli Aggiunti. 


», Nefiachicredafi, che ciò forfe intervenga, perchè Dio, co- 
s me gli Uomini , fdegni anch'effo di vederti ad altrui debitor di 
» molto. Tuttoil contrario, dice San Giovanni Grifoltomo: Norm. 
9 ai deletfatur fuis debitoribus creditor, ut De creditoribus, 
os Non tanto godiamo noi nel mirar coloro, da cui dobbiamo riceve- 
$» re; quanto giubbila egliin mirar coloro, a cui deve dare ; che però 
»s notate belliffima differenza: chi nella fua baffa fortuna riceve già 
fegretamente limofina da perfone inferiori a (e , quando poi venga 
per qualche accidente mirabile a cambiar forte, e a ritrovarfi in, 
»» ricchezze, inaura zinaltezza, in felicità , fi vergogna in veder co- 
so loro, alle cui cafe foleva andar cosi fpeffo a fare il pitocco , ne può 
e» avercofa, che maggiormente lo efafperi , quanto udire, che alcun 
e» ci que(ti , ò perottentazione , ò per onta: mirate, dica , coltui, il 
e» quale ora qui sfoggia con tanto luffo , mi ricordo diaverlo io (teffo 
» 
» 


$3 


veduto venire in cafa noftra più d' una volta a chiederci un foldo, 

Ma quanto diverfamente è del noftro Dio! Eglia fuono di trombe 
», nel giorno eltremo convocherà l' univerfo, e per qual cagione ? Per 
y farfapere ogni minimo quattrinello, che avrà da noi fegretamente 
sy Ottenuto: né in quella fua tanta gloria fi arroffirà di riconofcere a 
», unoa unoifuoiantichi fovvenitori , e di proteftare, com’ egli (ta- 
» togià poveriffimo in terra , ebbe dal tale per limofina un cencio, di 
ss cui copiirfi , dal tale un pane, dal tale un pomo, dal tale unatazza 
» d'acqua: Cum venerit in Majeflate fua , che farà? Cum venertt în 
» Majeffate fua dicet : Efurivi, & dediftis mibi manducare , fitivi ,G 
» dediflis nbi bibere + 


Si efamtnano tre artificj: l'uno d° averla inventata : P altro d' averla 
concepita dialetticamente ; sl terzo d'averla diflefa oratoriamente + 


Y, Uanto all’ artificio d' averla inventata ; l'invenzione è fata. 
dipendentemente dal Luogo dagli Aggiunti ; perché ha cone 
derati gli Aggiunti dalla parte delle perfone amanti, e gli 

Aggiun- 


—————— 
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Aggiunti dalla parte delle perfone amate ; e ha ritrovato, che gliami« 
«i umani fono tali, che, paffando da baffa fortuna a grado eminente, 
fdegnano quegli amici, cheavevano inbaffa fortuna; ma cheIddio, 
allorchè apparifce nella fua Maeftà , ama di palefarfi amico, e debi- 
tore noftro. Quefto Luogo, agli Aggiunti, è quello,che fominiftra le 
rime, ele principali pruove, come fi vedrà nella Difputazione della 
ifpofizione Oratoria: e Cicerone in fatti dice,che le principali pruo- * 
ve fi prendono, à ab attributis perfone , d ab attributis ret , la qual com 
fa ha fatto dire a Geraldo Bukoldiano, che il Luogo dagli Aggsunti fia 
quello, che bafti per diftendere tuttelepruove Oratorie. Noi per al- 
troabbiamo detto con Cicerone, che fia il principale, ma nonl'uni- 
co; perchè anche il confermare è provare: e pure il confermare non, 
fi prende dagli Aggiunti, come diremo nella citata Difputazione: paf- 
fiamo a dietolivaze l'atrio artificio, 
II. Quantoall’artificio d'averla concepita dialetticamente, il Sil- 
logifmo dialettico € quefto: I 
po fono veri amici , cbe fdegnano di vederfi debitori ad 
ALIPUI è . i 
‘ Gli Amici umani [degnano di vederfi debitori a gli amici 
Affcazione. loro: — iddio: Ü " 
€oncuf. ^" Dunque gli Amici umant non fono veri amici, ma Dio folo. 
III, Gua) all’artificio d’averla diftefa oratoriamente, egli ha... 
pretermeffa la maggiore propofizione come chiara, comune, e volga- 
re; e ha cominciato dalla minore, L’ artificio adunque oratorio 
confifte nell’ avere diftefo l’Entimema fotto forma di Collezione» 
eon propofizione , ragione, confermazione , ecol ripulimento. La. . 
propofizione già è i pi : Iddio è amico liberale , non così gli Uomini, 
ch’è propofizione del numero precedente, la quale rimane nel fuo ef 
fere, volendo il Padre Segneri profeguire la pruova, La ragione è que- 
fta: perchè Iddio nonsfdegna di vederfinofiro debitore , per lo contrario 
gli Uomini fdegnano d'apparire debitori agli amici loro: quefta ragio- 
ne vien' a effere, ò la minore propofizione del Sillogifmo dialettico, ó 
} antecedente dell’ Entimema, La confermazione quanto alla prima 
rte della ragione, cioè, cbe Dio non sfdegna di comparire debitore , 
quefta : perchè nel giorno finale , quando ventet tn majeftate magna, al= 
lora fi dicbiarerd egli debitore di noi, e dira : quod unt ex minimis meis 
feciftis, mibi fecifhr quanto alla feconda parte della ragione, cioè; 
che gls Uomini fdegnano d’ ie debitori agli amici loro, queíta pare 
te non é confermata ; ma è folamenteripulita, cioè, efpofta fenfibil- 
mente col cafo pratico, è fia, colla fperienza, per cui ogni giorno fi 
vede, che gli amici umani , fe falifcono a grado più eminente , fdegna» 
np 


Mag. prop. 
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no di riconofcere per amici coloro , co’ quali avevano amicizia , quan 
do erano in baffa for e . 


Riffretto delle Pruove della dichiarata feconda Predica del P. Segneri : 
quanto all’ averle y» smuentate > 2. concepite dialetticamente : 
e 3. diflefé oratorsamente . 


Uttol’ordinedell’ invenzione € ftato dipendentemente da tre,» 

Luoghi Comuni, cioé , 1. Dagli effetti . 2. Dalla cagione . 3. Da- 

gli Aggiunti, eil Luogo principale é ftato quello degli Aggiunti, il. 
quale gli ha dato motivo di formare tre argomenti. 


Tutto l' ordine d’averle concepite dialetticamente e ftato nel for= 


mare, ò un perfetto Sillogifmo, à un’ Entimema, pretermettendo di 
ftendere quella propofizione del Sillogifmo, ch'era chiara, e faputa. 
da tutti:e riducendo il Sillogifmo in Entimema.Con cinque Entimemi, 
adunque egli ha compiuta tutta la Predica: egli Entimemi fono i fe- 
guenti: Propoffztone provata dagli Effetti. 


Anteced. Gli Uomini fono amici di fole parole, Iddio è amico di fatti NI 


Confeg. Dunque Diofolo è vero amico. 
Propofizione provata dalla cagione finale. 
Antecedente. Gli amici umani fono amici per ifpogliarvi del voftro, 
Iddio € amico per darvi del fuo. 
Confeguente. Dunquegliamici umani non fono veri amici, ma Dio. 
Piu provata dagli Aggiunti. 
Antecedente. Iddioamagli amici fuoi miferi , e negletti , e qual’ora, 
fa loro beneficio, più tofto lo diminuifce , chel’ingrandifca: Gli ami- 
ci umani perlo contrario non amano gli amici loro ridotti in miferie: e 
fe talvolta fanno qualche beneficio , lo efaggerano , loingrandif cono. 
Confeguente . Dunque non gli Uomini , ma Iddio folo € il vero amico + 
Seconda pruova della ftefRa propofizione dagli Aggiunti . 
Antecedente. Gliamici umani poffono lafciare, e lafciano talvolta, 


l’ amicizia fenza colpa degli amiciloro: Iddio non lafcia l'amicizia , 


fenza colpa delle perfone amate. 
Configuente. Dunque Iddiofolo € il veroamico. 
Terza pruova della fleffa propofizione dagli Aggiunti , 


-Mntecedente. Gli amici umani fdegnanodi vederfi debitori agli amici 


loro: non cosi fa Iddio, 
Confeguente. Dunque Iddiofoloé il veroamico. 
Tutto l’ ordine d'avere diftefele pruove oratoriamente è ftato pre- 
fo dalla forma di Collezione , per mezzo della quale ha diftefe le pro- - 
piizioni,ò de Sillogifmi , ò degli Entimemi colla ragione, colla -con- 


ermazione ,col ripulimento , e colla conclufione ; perché gli Orato- . 


ri, 
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ri, quando hanno da ftendere un Sillogifmo , ordinariamente non con=* 
nettono la maggiore propofizione alla minore ; e la minore alla con- 
clufione ; ma pongono per ordinario la conclufione in primo luogo,co- 
me quella, ché hà virtù di muovere; e poi, fe diftendono la maggiore, 
propofizione , le aggiungono la ragione , la confermazione , iTripuli- 
mento, e la conclufione: e di poi paffano a ftendere nel modo fteífo la 
minore propofizione ; ó veramente, fe prima diftendono la minore » 
propofizione, la diftendono colla ragione, colla confermazione  ,. 
col ripulimento, ecolla conclufione; e di poi paffano alla maggio- 
xe ; dipendendo tutto ciò dalla maniera, con cui vogliono ftendere il 
Sillogifmo dialettico oratoriamente ; perché, felo vogliono ftendere : 
colla forma fua naturale , cominciano dalla maggiore ; e poi dopo che 
le hanno aggiunta la ragione , la confermazione , il ripulimento, e la 
conclufione, paffano alla minore . Se lo vogliono ftendere colla forma 
alterata, cominciano per ordinario dalla conclufione , e poi paffano al- 
la maggiore ; indi alla minore ; ó pure paffano alla minore; indi alla 
maggiore. Ilfattoè, che in qualunque maniera diftendano il Sillo- 
gifmo dialettico, dl’ Entimema dialettico, fi fervono della forma. 
di Collezione, aggiugnendo alle propofizioni, ò la ragione fola, à la 
ragione, ela contermazione ; ò laragione, la confermazione, el ri- 
pulimento : ó veramente ragione, e ripulimento ; perchè il ripulimen- 
to rade volte fi lafcia: dipendendo da quefto il rendere fenfibile la pro- : 
pofizione, fe il ripulimento è della propofiziotie: fenfibile la ragione, 
feil ripulimento è della ragione: fenfibile la confermazione, fe il ti- ' 
pulimento è della confermazione, Sopra tutte le cofe adunque i Sa- 
cri Oratori debbono procurare d'imitare nel Padre Segneri quefta» 
parte del ripulire, à le propofizioni , ò le ragioni, ó le confermazioni ; 
perchè in quefta parteegliè fopra le altre mirabile. 


CAP. VIII 
In cui fi dimoflral artificio d' inventare le pruove, com 
efporre la flefJa propofizione della feconda P redica 
del P.Segneri: è col dimoflrare , come fi poffa 
provare per mezzo di tuttii Luoghi Comuni. 
L Padre Segneri, come abbiamo veduto, ha provata quelta propo- 
I fizione ; 1. daglt Effetti ; 2. dalla cagtone finale ; 3. dagli Aggsun-- 


ti; Noiorafaremo vedere; come fi poffano ritrovare 30. argo- 
menti 


menti per provarla , prefi da i 30. Luoghi Comuni Ariftotelici: e poi« 
ché ogni propofizione , e ogni ragione può nello fteffo modocffere pro. 
vata, quinci av viene, che coloro, i quali fi fapranno fervire de’ Luoghi 
Comuni , avranno mai fempre copia d'argomenti per provare qualun» 
que mozione ] 

| primo Luogo pe provare la propofizione farebbe 42° contrari j 
ma perchè i cinque Entimemi, con cui l'Autore ha provata la (ua pro- 
pofizione , fono tutti fondati ne’ contrar) ; però l’artificio di Latta 
da queíto Luogo è gia fufficientemente dichiarato. Anzi perchè l'Af= 
funto del Padre Segneri e fondato ne'contrarj; per quefto tutti e 30. gli 
argomenti,con cui noi proveremo lo fteffo Affunto,faranno fondati nel 
Luogo da’ contrarj. Sinoti, che fe una propofizione d' Affunto farà 
fmi: perefempio,nella cagione finale, tutti gli argomenti dovran- 
no riferirfi alla cagione finale; e fe farà fondata in qualunque altro 
Luogo,tutti gli argomenti dovranno riferirfi a quel Luogo,in cui farà 
fondata. Onde,fe quefta propofizione affunta dal Padre Segneri nella 
feconda fita Predica € fondata ne’ contrarj, tutti e 30. gli argomenti, 
che fi prenderanno da i trenta Luoghi comuni , dovranno riferirfi a* 
contrarj. Così gli argomenti prefi da fimili cafi, dovrannoeffere da, 
fimili cafi contrarj; gli argomenti prefi dalle cagioni, dovranno effere 
dalle cagioni contrarie: gliargomenti prefi dagli effetti, dovranná 
effere daglieffetti contrar): e così di tutti gli altri: la qual cofa farà 
facile a etíere comprefa, con efaminare gli argomenti , con cui quì aps 
preflo proveremo la propofizionc, 


PROPOSIZIONE 
Nonritrovarfi altro amico , di cui poffiamo prometterci, fe non Dio, 


I. Propofrzione provata dal primo Luogo,cioè,da'contrari : d contrarits, 

Tutti e cinque gli Entimemi del Padre Segneti fonotirati dagli ef- 
fetti contar dalle cagioni contrarie,e dagli Aggiunti contrarj : e con 
ciò fia che la propofizione di affunto € fondata nella contrarietà, ò fia, 
nella diverfità , che y'é trà l'una, e l'altra amicizia ; confeguentemen- 
tc ogni pruova debb' effere fondata ne’ contrarj : 

Il, Lajffeffa propoffzdone provata da cafi "fimili : d cafibus fémilibus è 
L'amicizia umana e intereffata : la Divina € liberale : 
Dunquenon gli amici umani, ma Diofolo éil vero amico, 

I artificio dell’ invenzione confifte nell’ affumere quel mezzo ter- 
mine nuovo, cioé, intereffato , e liberale ; ela Maflima de] Luogo co- 
mune ferve appunto per far difcoprire quel mezzo termine.La Maffima 
è quella, Seauna voce , cbe deriva daun’ alira fi addatta un predica= 

10; 
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fo; per ffeffo predicato può addattarfi alla voce, dacwi deriva. Ora 
quefta Maflima ferve per far cercare nella materia propofta qualche ; 
sofa, che derivi dall'amicizia umana ; e qualche cofa, che derivi dall 
amicizia divina, poter’ attribuire quel mezzo termine inventato’ 
all’amicizia, call’amico: einquefto cafo la Maffima del Luogo Co- 
mune ferve perfar conofcere, che, fe l’ amicizia è intereffata, l’amico 
è intereffato, fe l' amicizia è liberale, l’amico e liberale, perla regola 
de’ cafi fimili: e cosi , fe gliamici umani fono bugiardi , perché omms 
bomo mendax,l’ amicizia dovrà dirfi bugiarda : per lo contrario, fe Id- 
dio. è amico verace, la fua amicizia dovrà dirfi veracè, perla fteffa re- 
gola de’ cafi fimili , 1 quali in virtù della Maffima danno motivo di for- 
mare l'argomento ; che tutto ciò ; che conviene all'amicizia, conviene 
all’amico, e all'amichevolmente fatto ; e tutto ciò, che conviene, 
all'amico, e all'amichevolmente fatto , conviene all'amicizia, 

III. La fieffa propofizione provata da’ relativi > d relativis.. 
I penfieri umani fono maliziofi , per locontrario i penfieri di- 
vini fono innocentiffimi : 
Adunque l'amicizia umana è maliziofa ; e innocentiffima e la. 
divina ; e confeguentemente quefta fola è la vera. 

L' artificio dell’ invenzione confifte nell'affumere quel mezzo ter- 
mine, cioé , f pen/fer: , che fono relativiall'amicizia: ela Maffima del 
Luogo Comune ferve per farcelo ritrovare. La Maffima è quefta : Po-' 

Soun relativo dauna parte , dee corrifpondere tl correlattvo dall'altra. 
Ora quefta Maffima ferve per far cercare nella materia propofta, che 
cofa fia correlativa all'amicizia umana; e che cofa correlativa all'ami- 
cizia divina, per potere quindi conchiudere , che tal'é l' amicizia ; 
al'éil correlativo ritrovato:fe dunque il correlativo dell’ amicizia è ' 
il penfiero ; tale farà l'amicizia , quale il penfiero: fe il penfiero é ma- : 
liziofo , maliziofa farà l’ amicizia : feil penfiero é innocente, l’amici= : 
zia farà innocente: ondela Maffima del Luogo Comune è quella, che 
aprela via per difcoprire un mezzo termine correlativo all'amicizia, 
E mezzo del quale fi forma l'argomento fondato ne’ relativi. 
V, La fleffa propofizione provata dal più al meno: A majori ad minus. 
Non v'à fedeltà nell Uomo: 
Dunque molto meno amicizia, 
Per lo contrario Iddio non odia i faoi Nimici, quanto po- 
trebbe odiarli , perche fa loro qualchemifericordia : 
Dunque molto meno farà, ch’ egli non fia amico degli Amici + 

L'artíficio dell’invenzione confitte nell’affumere quel mezzo ter- 
míne fedele , il quale comparato al termine della propofizione, cioé, 
all'amico, viene a eflere pià, el’ -— viene a effere meno: € h Mat 
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fima del Luogo Comune ferve appunto per far" inveftigare quel mezzo * 
termine: la Maffima e quetta: Se quella cofa, che pare pii, che dovrebP? 
efJereynon è; ne meno fara quellay'a quale pare meno,che debba effere.Ora - 
quelta Maffima ferve per far cercare nella materia propofta un mezzo . 
termine, che fia più deli'amico, il qual’ € l'effer fedele, Che fe in virtù 
della Maffima la cofa, che più parrebbe di dover effere, non è ; n*me- 
no farà quella,la quale meno pare,che debba effere ; feguirà fimilmen- 
te,che,fe non v € chi fia fedele,ch’è cofa,la quale pare più,che dovrebb” 
eflere ; né meno vi farà l' amico , ch’ écofa, la quale meno pare, che » 
debba eflere: c in quefto cafo la Matíiima del Luogo Comune apre la via 

et difcoprire il mezzo termine nuovo, che debbe affumerfì, da cui 

forma l'argomento dal più al meno: e poiché la propofizione d'aí- 
funto è fondata nella contrarietà, cbe v' é tra un'amicizia, el’ altra ; 
la ftefla Mafhuma ferve per difcoprire un mezzo termine, che compara... 
to all'amico fia psù , contrario ail'altro ; quindi fegue,che,fe Iddio non 
odia quanto potrebbe odiare ifuoi nemici ; molto meno farà , ‘ch'egli 
non ami quanto può amare i fuoi amici, 

V. La jie|Ja propofizione provata dal meno al più: à minori ad majus + 
Gli Amici umani fono capaci d' ingannare i propr) Genitori. 
Dunque molto più gli amici loro. ; 
Iddio all’ incontro non è capace d’ ingannar' alcuno, in trtbu- 
lattone mea invocavi Dominum , dice Davide, & non fumdece= 
pitur: s era egliingannato ne’ figliuoli , ne' Generali d' Arma- 
ta, ma non già, confidando in Dio , mon fum deceptus: 

Dunque Dio folo è vero amico, i 

L’artificio dell’invenzione confitte nell’ alumere quel mezzo ter- 
mine, che comparatoagli amici fia più , e gli amici fieno memo , qual é 
appunto sl Genttore ; onde, fegli amici umapi fono capaci a’ ingannare 
s proprj Genttori , iquali pare meno, che doveffono effere ingannati ; 
dunque tanto più faranno capaci d' ingiinnare gli altri; e confeguen- 
temente l' amicizia loro non é vera. In quetta guifa la Maffima del 
Luogo comune, che é queita : S; quod mtnus videtur ineffe ineft ; mul- 


to magis snerit , quod magis videtur tneJe , ferve per far cercare la pro- - 


pofizione , che comparata alla propotizione d' aflunto fia meno verifi= 
nii:e, affinchè l'argomento fi formi 4 minori ad majus » 
Vi. La jfefJa propoffzione &c. provata dal pari: d pari. 
Gli amici umani in tutti i fecoli fono ftati incoftanti : 
Dunque incoîtanti faranno gli amici prefenti , i 
Iddio all’ incontro € ftato mai fempre coftantiffimo , ego Deus, 
dic' egli , & non mutor : È 
Adunque Iddio folo e il vero coftante amico. Li 
; ar- 
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L’artificio dell’invenzione confifte nell’ affumere quel mezzo ter- 
mine , che comparato agli amici prefenti, fiapari, cioè, faccia parità; 
e fimilitudine, come appunto fono gli Uomini de’ primi fecoli , com» 

aratiagli Uomini di que(to fecolo, edi que!to tempo ; quindi,fe co- 
enn non furono coftanti , fegue 4 qae ; che nè meno quefti faranno co- 
ftanti: eintal guifa la Maffima del Luogo Comune, che é quefta: Se, 
due convengono în wu fatto , ciò, che fegue da quel fatto per l'uno, fe- 
ue per l altro, dà indizio d’inventare si fat sò lia s/ fimsle a propo 
zP della materia, fopra cui fi difcorre affinchè l’ argomento fi formi 
ari. 
Py. La fleffa propofizione &c. provata dalla confideraziione del 
tempo : ab infpectione temporis» 

Fingete, che fieno giunt' i momenti di vo:tra calamità, e ricore 
rete agli amici ; vedrete, che coloro, i quali yi fono amici in 
uefto tempo di felicità , non vi faranno in tempo di miferia, + 

Tádio all'incontro, é amico in tempo di felicità, e di miferia:; 

Dunque egli folo € il vero amico, 

I. artificio contifte nell’ affumere quelmezzo termine nuovo, che.» 
unifca due tempi infieme in virtù d’ una finzione ; qual'è appunto la. 
finzione, che fia giunto il tempo della miferia nel tempo prefente del- 
lo ftato felice ; e la Maflima del Luogo Comune,ch'é quefta : Se ne'tem- 
pi paffati per una giufta cazione ff farebbe giuftamente determinata qual= 
che azione sconcorrendo la (tefa ginfta cagione nel tempo prefente, dee 
determinarfi la ffef]a azione, (erve per fare , chel' intelletto vada in- 
veftigando qualche finzione fondata nel tempo a propofito della ma- 
teria, per mezzo della quale fi formi l'argomento ab snfpelZsone teme 

oris. | 
VIII Lafteffa propoffztone &c. provata dalla confiderazione , 
della perfona : ab al lee perfone , ' 

Se le perfone megliori non ferbano le leggi della vera amicizia , 

come furono gli amici di Giobbe , che in vece di confolarlo nel- 

le fue miferie lo affliffero : 

Dunquene meno faranno amiche le peggiori . 

Iddio all’ incontro ha per fe tteffo una legge inviolabile d' ami- 

cizia : 

Dunque Iddio foloé vero amico; 

L’ artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine nuovo, per 

cui fi fa confronto tra le perfone megliori je le altre, che non tono di 

fimile condizione: e intal guifa la Mailima del Luogo Comune, ch’ è 

quetta : Se una perfona di cattiva fama non farebbe quell azione braffme- 

suole ; molto meno? probabile , che fa vrd fatta una perfona d'ottima fa- 
s ^ P 2 má, 
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ma ; ferveper farcercarenelle perfone , cheamano, quali fieno leme= 
gliori, e quali le peggiori ya propofito della materia , fopra cui fi dif- 
Corre , affinchè l' argomento fi formi ab in/peltrone perfona » 

IX. Lafteffa propofizsone &c. provata dalla difiniziione : d deffnetione + 
La vera amicizia é inviolabile, eterna, e fi fonda nella fola. 
virtù degli amici, 

Quefta non fi ritruova negli Uomini yma in Dio folo: 
Dunque Dio folo é vero amico. 

D artificio confifte nell’ atfumere quel mezzo termine miovo, cioè, 
inviolabile, eterna &c. per cui fi difinilce l'amicizia dagli effetti, dad 
tempo, dalla cagione : e la Maffima del Luogo Comune, ch'? quetta : 
Tutto ciò,che ff addatta alla difinizione, fi addatta anche al difinito,fer= 
ve per far cercare la difinizione a propofito della materia , fopra cui f# 
difcorre, affinchè l’ argomento (i formi 4 deffntttone + 

Si noti , che la difinizione Rettorica non fa di meftieri,chefia tan- 
foeffenziale, e che riguardi tanto l’ intrinfeca fuftanza della cofa , ma 
baita, che in qualche modo manifelti la cofa, fopra cui fi difcorre ; e per 
quefto motivo i Retori confondono la difinizione colla defcrizioné , e 
vogliono, che la difinizione Rettorica poffa farfi da tutti? Luoghi Co 
muni: e il prec.tto loro € ottimo; perchè in fatti ft può difinire la cofa 
dagli effetti, a effelibus, dalle cagioni , d caufs , dagli aggiunti , ai» 
adjunetis , dal luogo , dal tempo , e per dir breve da tutti i Luoghi nom 
folamente intrinfeci , ma eftrinfeci ; perché fi può difinire la cofa anche 
coll’autorità, dicendo, per efempio ,a propofito della propofizionz, 
fopra cui prefentemente fi difcorre : l'amicizia, fecordo Plutarco, & 
quella , che riguarda la virtà , la dolcezza del vivere , e l'utilità , re/pz-^ 
eit virtutem dulcedinem vite , Gr utilitatem, Si può difinire dalle leg. 

i, da’ teftimonj, e infonmma tutte le cofe , comprefe fotto le Maffime 
EN Luoghi Comuni, poffono fommini(tare materia al Rettorico per 
difinire a cofa , fopra cui difcorre. Vero sd ag che non riftrignen- 
dofi il Rettorico a difinire fecondo l’ intrinfeca fuftanza della cof, V - 
dee cercare almeno, che la fua difinizione fia popolare, e che fi acco= 
modi all' opinione comune, come abbiamo iafegnato nel proprio Luo» 
go della difinizione. — 
X. Lafeffa propofizione&c. provata dalla voce, che può avere 
molti fiomficati: d mudtiplies voets figmificatsone e = 
Tra gli Uomini ba nome d’ amicizia quella , per mezzo di' cui 
filufingano le paffioni , fi adulano i genj, fi fecondano le bra 
me: e pureanchel adulazione , anche l' inganno comparifce ^ 
«olle ftefle lufinghe,e con i medefimi compiacimenti ; onde fot- 
toilnome d’amicizia non fi diitingue l' agulazione gel’ EM 
e 
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tio. Dio per lo contrario ha un' amicizia, che noné adula« 
zione, nonè lufinga, riore inganno, maamore. 
Dunque Dio folo è veroamico. : 

L' artificio confifte nell’ affumere la voce d'amicizia in più fignifi. 
€ati ; per ciò fare il Logo Comune apre la via, e porge H motivo; 
perchè dalla Maffima univer(ale , ch’èquelta: Senna voce può avere, ‘ 
molti fignificati ; prima di parlar di quella «oce ,/$ debbono aprire $ fi= 
Amficati , e poi ftabiltre quali fieno quelli , di cui ff difcorre , l' intellet- 
fo va inveftigando la cols particolare TOM alla Matfima,, 
la quale fa a propofito dell’ Atfurto ; e quindi, trovarido riella materia 
propotta , che il nome dell' amicizia può avere molti fignificat?, diftin- 
gue un fignificato dall’ altro ; affinche l'argomento fi formiin qualche 
modo, come può formarfi d multiplici vocis firnificattone : diciamo 
14 qualche modo, e come può formarfi ; perchè gli Equivoci prima fi deb. 
bono dividere, e poi difinire , equivoca , dicono 1 Filofofi , prius fumt 
eividenda , & poflea defintenda ; € comfeguerttemente l'argomento 
non fi forma propiamente, fenon dopo dichiarato l' equivoco, 

XI. La flejfa propofiztone &c. provata dalla divifione: d dsviffone. 
L' Uomo, ó può ingannarfi nella cognizione dell’ amico, 0 non 
può ingannarfi ; 

Certo è, che può ingarinarfi : : 

Dunque per cagione d' inganno può nori effere amico, 

Iddio per lo contrario rion può ingannarfi nella cognizione» 
di noi: 

Dunque Dio folo può effere veroamico. 

L' artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine rtuovo,cio£, 
potere inganmarfî , nel quale fifa la divifione: ela Maffima del Luogo 
Comune, ch’ é quefta : Seuuna voce ff divide in due fole maniere , e a una 

Jug getto fi addattauna parte della dioiffone; l' altra non gli ff addatta.., 
dà motivo di cercare quel mezzo termine nuovo , mediante cui fi for- 
ma l' argomento 4 divifione à propofito dell’ Affunto + 
XII. La ffe(fa propoffzsone &c« provata dall induzione, ab induttione + 
Se nel Mondo vi fuffero alcuni , che poteffono dirfi veri ami« 
ci; farebbono, è fratelli, è congiunti, à beneficati: ma das 
uanti fratelli furono uccifi i proprj fratelli ? quanti corigiunti 
1 videro congiurare contro de’ proprj congiunti? quanti benc« 
ficati machinaromo tradimenti a benefattori ? &c. 
Quindi nen v'è nel Mondo chi pr dirfi vero amico, 
Perlo contrario Iddio ha in fe fteffo tutte le cofe, che poffono - 
far conofcere un’ amicizia inviolabile coftantiilima , € fede» 
liffima in ogni luogo, € in ogni tempo ; 
Dunque &c. Lar 
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. 'artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine nuovo, cioè, 
fratelli, congiunti, beneficati &c. , per mezzo de’ quali fi fà l'induzio- 
ne: ela Maflima del Luogo Comune,ch'é quefta: I particolari fifficien- 
temente noverati baftano per far’ tnferire,0 lapropofizione particolare , 
ò la propofiztone univerfale , ferve per far cercare De mezzo termine , 
da cui fi forma l'argomento 46 sndulFrone, a propofito dell’Affunto, 
XIII, La fle|Ja propoffzsone &c, provata dalla cofa è mede fima , 
ó fimile, 0 contraria giudicata: à judicso + 
Tuttii pià prudenti hanno giudicato, che fia cofa difficile il rî- 
trovare in quelto Mondo un vero amico. Perlocontrario tut= 
te le nazioni, tutt' i Popoli, tutt'i Periti delle Leggi, tutt'i 
Sapienti hanno detto, che Dio è vero amico: 
, Dunque Diofolo &c, 

L’artificio confifte nell'atfüumere quel mezzo terminenuovo, cioé, 
Sapienti, Prudenti &c. i quali fi potrebbono anche individuare col di+ 
re: Caldei , Siri, Greci, Elamiti , Romani hanno giudicato &c.: anzi 
potrebbefi fare un’ individuazione maggiore,portando i nomi dicolo» 
ro, che hanno così giudicato : e la Maflima del Luogo Comune, ch’ è 
p : Seütuttt, 0 lamaggior Mu sò la più prudente, 0 1 megliori 

anno giudicato , 0 giudicano , che una cofa fia buona , e la contraria, 
cattiva ; feguird, che l'una fiabuona,e l'altra cattiva: ferve per far cer= 
care coloro, che hanno giudicato quella fteffa cofa , che faa propofito 
dell'Atiunto ; affinchè l'argomento fi formi Z judicto + i 
XIV. La ficffa peies ie Gc. provata dalla noverazione 
delle parti: d partibus , 

Si truoya di rado in quefto Mondo chi fia fedele ; chi affiftá ne” 

bifogni ; chi foccorra nelle neceffità , chi metta in rifchio la 

vita peramore dell’ amico, Per l' oppofito Iddio è fedele, affi- 

fte ne’ bifogni ,foccorrenelle neceflità, e ha meffa già una vol... 

ta la vita peramore noftro; 

Dunque Dio folo è vero amico, 

L’ artificio confifte nell’affumere quel mezzo termine nuovo, cioe, 
le parti dell'amicizia, che fono: effere fedele, affitere ne’ bifogni , fog» 
correre &c.; e dalle parti ò affermate, ò negate de]l' amicizia, affer- 
mare,ò negare l'amicizia medefima ; e la Mallima del Luogo Comune 
ch'é quefta : Da tutte le parti principali noverate s’ inferifce il tutto, fer. 

‘ve a far cercare le parti principali dell'amicizia; € a far inferire la, 
xa s' amicizia dalle parti principali; ondefiforma l'argomento 4 par, 
Hour. 
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: XV. La ffe[fA propofizione &c. provata da confeguenti effranei > 
d confequenttbus . 
Dall’ amicizia umana può fuccedere, ó la buona forte, à la ro- 
vina; perchè molti per cagione d’amicizia fono falitia pofti più 
eccelfi ; e molti altri per cagione d' amicizia fi fono precipitati. 
Dall’ amicizia Divina perlocontrario non può derivare ; fe, 
non che l’ottima forte; 1 
Dunque l'amicizia Divina folamente é la ficura, | 
L' artificio confifte nell'affumere quel mezzo termine nuovo , cioé, : 
è forte, órovina, per mezzo di cui s' inferifce , che l'amicizia umana . 
può effere, ò buona , ò cattiva : e la Maffima del Luogo Comune, ch’ € 
quelta: Se da un fup getto poffono derivare più confeguenti , non v'è ra- 
gione maggiore , che gli ft attribui[ca l'uno ye non l'altro ; ferve per far 
cercar que’ confeguenti , affinche l'argomento fi formi 4 confequenti- 
bus yi quali fieno propr) dell’Affunto. 
XVI La ftefia propofizione rc. provata dallo ffravolgimento, 
ò fia dall 1nver/fone, d Bleofî, 0 Ab tnver fione 
Si debbe , dirà tal’uno, cultivare più l' amicizia umana , che la 
Divina; perché, fe (i opera bene, Iddionon può dare gaftigo ; 
fe fi opera male, riman' alcuno, che dia qualche premio: 
Anzi conviene cultivare l'amicizia Divina molto più,chel’uma= 
na; perché,fe fi opera bene,gli Uomini non poffono dar premio; 
e fe fiopera male, Dio folo può dare un proporzionato gaftigo, 
L’artificio confifte nell affumere quel mezzo termine nuovo di ga- 
ftigo , e di premio; e in attribuirlia quell’ amicizia , che più torna, ; 
ftravolgendo , ò fia invertendo’ ordine della illazione, col fare, che, 
quella illazione, che ferviva a una parte, ftravolgafi, ó fia,s' inverta , 
per l'altra: e la Maflima del Luogo Comune , ch'è queíta: Se da un 
Suggetto poffono derivare due confeguenti contrari : non v'è ragione, 
map gtore che gli fi attributfcauno jenonl altro , ferve per far cercare 
quel mezzo termine, che può ftravolgerfi, à fia, inverterti ( ci ferviamo 
della voce dogmatica , per fare meglio comprendere il precetto ) nel. 
la Conclufione ; affinchè l’ argomento fi formi ab inverfione. 
XVII. La fleffa propofizione &c.provata dalle Sentenze aperte , 
e occulte : ab aperto , & occulto. 
Non v'é cofa più comunemente in bocca poco meno, clie di tut- 
ti ; quanto che far profeflione di fincerità, di fede , d'amore per 
ó motivo di virt: e intanto non v! è cofa più fifla nel cuore di 
molti; quanto chel’ ufare doppiezza , e P amare per utile pro» 
pio» lddioall' incontro ha nella lingua ciò , che ha nel cuore, 
ed è quell’ amico di volontà , che fi dichiara colle parole : 
Dunque egli folo è il vero amico, L'ar- 
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L’artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine huovo, cioè, 
profeffare fincerità , fede, amore per motivo di virtù, che fono le 
cola aperta dell' amicizia umana: e quel mezzo termine nuovo, cioé , 
ufare doppiezza , amare per utile propio, ch' é /a cofa afcofa della, 
fteffa amicizia ; ela Maffima del Luogo Cemune ferve appunto per far” 
inveftigare quel mezzo termine nuovo.La Maffima e queíta: Tutti aper= 
gamente lodano la vtrtu ,e l onefld ; occultamente defiderano il piacere y 
el' utile, Ora quefta Maffima ferve per far cercare nella propofizione 
d’ Affunto la cofa aperta , e la cofa aícofa , che fi attribuifce all'amici- 
zia ; affinché l' argomento fi formi ab aperto , & occulto + 

- XVIII. La ffefJa propofizione &c. provata dalla proporzione 3 
à proporttone . 
Tali fono i (egni d' amore i-r amici umani verfo gli amici lo- 
ro; quali fono le lagrime del Coccodrillo fopra il cranio d' un 
Cadavero ; . 
Male lagrime del Coccodrillo non fono fparfe per amore, ch* 
egliabbia al morto; ma per appetito di mangiarfi ii cervello s 
fpezza il cranio col pianto; 
Dunque &c. 
Perlocontrario , talifono i fegni dell' amore di Dio verfo di 
noi ; quali fono quegli del Pellicano ; 
M il Pellicano col fuo fangue , € colla fuia morte avvivai parti 
uoi: . 
Dunque &c. a 

L'artificio confifte nell’ affamere quel mezzo termine nuovo,cioè, 
î fegni dell’amore del Coccadrillo; e i fegni dell'amore del Pellica- 
no, per mezzo di cui (i forma la proporzione tra l'una, e l’altra ami. 
cizia colle particelle della proporzione, cioè , tal; , quali, e la Maffi- 
ma del Luogo Comune, ch'é queta: Quando da due cofe fegue un’ ef= 
fetto sò medefimo ,ò fimile ; quelle due cofe colla proporzione all’effetto, 
debbono dirfi, 0 medefime, ò fimsli, ferve per far cercare quel mezzo ter. 
mine nuovo, niediante il quale fi forma l'argomento 4 proportione , 
] propio , € particolare dell’ Affunto, 

XIX. La flefla propofizione &c. provata dallo ffeffo effetto , 

che addiviene : ab eventu. 

Coloro, che ci Pes onointorno, che ci accarezzano , poffont 
ciò fare: 0 per adulazione :ò per amicizia ; : 
Quindi non 9° è maggior ragione di crederli amici, che adue 
latori, : 
Perlo contrario gli accarezzamenti divini derivano dalla fola 
fua bontà, e dal [olo fuo amore; A 
Dunque &c. 20: Par 
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1° artificio confifte nell’ affumere que mezzo termine nuovo, cioè, 
qenire intorno per accarezzare , e quel mezzo termine nuovo, cioé, per 
adulazione ; onde quell’ effetto di venire intorno, e di accarezzare fi 
conofca , che può attribuirfi, è all' adulazione , ch’ è la cagione ritro- 
vata, e di nuovo affunta ; ó all’ amicizia , ch'é il termine della propo« 
fizione, che fi pruova : ela Maffima del Luogo Comuneaprela via all’ 
intelletto,acciocchè vada inveftigando que’ mezzi termini da affumer. 
fi. La Maflima d quefta: Se un’ effetto può derivare da due capioni ; 
non v" è ragione maggiore , cbe ff atiribaifta 1l confeguente di quell effer= 
10 aunacagione , e non all' altra. Ora per provare, che l'amicizia uma- 
na non é amicizia , fi dovrà cercare qual’è l’effetto di tal'amicizia; e 
fe fi ritruova, che fia l’accarezzamento ; fi dee cercare, fe l' accarezza- 
mento poffa derivare da altra cagione: e fe fi ritruova , che poffa deri 
vare anche dall? adulazione : allora ne feguirà , che non vi fta ragione 
maggiore d' attribuire l' accarezzamento più all'amicizia, che all'adu- 
lazione, perla regola della Maffima ; fun’ effetto può derivare da due 
cagtont Gc. . . 
XX. La ffefa propofizione &c. provata dalla mutazione 
dell'elezione: d diverfa eleftione. 
Si è ritrovato più volte, che gli amici umani nonfono ftati veri 
amici, e che hanno tradito : 
Dunque per qual ragione,effendo eglino i medefimi di fempre ; 
poc , che ora fieno amici veri ? 
r ve * contrario fempre fi è veduto, che Iddio € amico invio» 
abile: 
Dunque per qual motivo ora abbandonarlo? 
L' artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine nuovo, cioé, 
più volte tradire, fempre e[Jer fedele, per mezzo di cui fi manifefta , 
che,durando lo fteffo motivo, dee durare la fteffa elezione : onde, fe 7 
una volta , ò più volte gliamici umani fono ftati ritrovati traditori, e 
uefto fu il motivo d' eleggere altra amicizia diverfa dalla loro ; ora 
che duralo fteffo motivo, nonfi debbe mutar' elezione, e ritornarli 
ad eleggere peramici . Perlo contrario,fe Iddio fempre fi dimoftrò fe- 
dele, e queíto fù il motivo d’eleggerlo una volta per amico; ora, che» 
dura lo fteffo motivo, cioè, ch'egli è mai fempre fedele, non fi dee, 
mutar' elezione: ela Maffima del Luogo Comune apre la via all'in- 
telletto di cercare que' motivi particolari, che fieno mezzi termini 
propri, per far inferirel' Affunto. La Maffima è quelta : Se una cagto- 
ne ba moffò a far’ oneffamente un'azione ; non v' è ragione , perchè duran 
do la fleffa cagione, dò fta lo ffeffo motivo, non debba muovere a perfiftere 
nella prima determinazione » Applicando adunque la Maflima alla, 
ma. 
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materia, fi cominciaa cercare, feinqualchetempo eleggeffimo di non 
aver altrui peramico, tolto Dio ; e qual cofa ci moffea così eleggere ; 
di poi fi cerca , fe in quefto tempo ci fermiamo nella fteffa determina- 
zione, ò veramente fe lamutiamo ; e quindi, fe la mutiamo, fi cerca, fe 
abbiamo un motivo diverfo da quello, che ci moffe una volta a elegge- 
re di non voler' altrui per amico,to!to Dio ; ò fe duralo fteffo motivo. 
Che fe dura lo fteffo motivo,ne feguirà l'argomento,cioé:come perfeve- 
rando lo fteffo motivo , che ci moffe a eleggere l' amicizia divina, e non 
l'umana , ora mutiamo elezione , ed eleggiamo l’ umana, e nonla di- 
vina. In quefto cafo fi vede, che la Maffima del Luogo Comune è quel- 
la , cheapre la via, perinveltigarel’ argomento propio, per cui fi pruo- 
va |’ Affunto. 
XXI La ffeffa propofrzione dec. provata dalla diverfa cagione finale, 
per una parte aperta, e attuale ; e perl altra poffibile, 
e afcofa : d diverfa caufa. 

Qualora gli amici umani ci accarezzano, e ci beneficano, ció 

non fanno, perché ci amino ; ma ò perritrarne cofa maggio- 

re, ò per vanità , ò perambizione d'apparire Benefattori . Id- 

dio per l'oppofito non ha altro fine nell’accarezzare, e nel be- 

neficare , che "I noftro bene per cagione noftra , perché bonor um 

noffrorum non indiget » 

Dunque Dio folo e fuftanzialmente vero amico + 

L’artificio confifte nell’affumere quel mezzo termine nuovo, cioé, 

accarezzare , e beneficare non per motivo d'amore, ma per motivo , Ó 
del propio utile, è della propia ambizione: e la Maflima del Luogo 
Comune ferve appunto per ha difcoprire il mezzo termine « La 
Maflima è quefta: Seir effetto può derivare da due cagtont finali, l'una 
delle quali fiaaperta ye attuale, l'altra aftofa, e poffivile ; dalla qualità 
della perfona vi può effere masgiorragione, che ff debba attributre l'ef- 
fettopsù all'afcofa , e poffibile, che all'aperta , e attuale. Or quetta Maf- 
fima ferve per far cercare nella materia propofta, fe gli effetti dell” 
amicizia umana abbiano per fine il fine aperto ; à fe abbiano per fine 
il fineafcofo: e dalla qualità degli amici fi viene a dedurre,che gli Uo- 
mini di tal condizione ava ambito, fuperbi, intereflati, fe accarez- 
zano, fe beneficano, ciò non fanno pel finé aperto d'amore ; ma per 
l’afcofo à dell’utile propio ,9 dell'ambizione loro: e in quefto cafo h. 
Maflima del Luogo Comune apre la via per difcoprire, a propofito del= 
la materia propofta,quel fine aperto, e quel fine afcofo, onde fi forma 
di poi l'argomento 4 diverfa caufa ycon cui fi pruova l Affunto « 


XXII. 
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XXII. Lafte(fa propofizione &c. provata dalla cagione, che 0 muove , 
à ritragge, d caufasmpellente , aut retrabente. 
Quella cófa , che muove a defiderare d'avere più toftoamici 
umani, che Dio amico, è il piacere fenfibile della compagnia, 
della converfazione &c. Quella , che perlo contrario ritrag- 
e dal defiderare più tofto Dio amico, che gli Uomini,é |’ au- 
era vita, ch’ egli prefcrive, la mortificazione, la penitenza, 
&c.: ma dove poi termina quel piacere fenfibile, quella come 
pagnia , quella converfazione ? perlo più le allegrezze monda- 
ne terminano intriftezze, e in qualche infaufto fine: dove per 
l' oppofito termina l' auftera vita; la mortificazione, la peni- 
tenza? &c. nella quietudine dell’ anima,nella tranquillità dello 
fpirito, nella pace del cuore: 
Quale adunque dovrà dirfi vero amico, fe non Dio, che ci trag- 
geafeconmezzi, peri quali fiamo fuftanzialmente felici ? 

L’ artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine nuovo, che 
muove , cioé, 1/ piacere fenfibile dellacompagnta , della converfazion 
ne: e quel mezzo termine nuovo, che ritragge , cioe , /' auffera vita, la 
penitenza,per cui fi dimoftra,che negli amici umani la cofa,che ci muo- 
ve all' amicizia , ci dovrebbe ritrarre dalla fteffa amicizia: perlo con- 
trario la cofa,che ci ritrahe da Dio,ci dovrebbe muovere a lui:e in que- 
fto cafo la Maffima del Luogo Comune e quella, che apre la via di rin- 
tracciare fimili mezzi. La Maflima è quefta: Se v°è chi ff muova a 
qualche imprefa ynon può effere moffò da altracagione , che, ò dalla cofa 
poffibile , e facile , ò dalla utile , è dalla piovevole agli amici , è dalla 
dannofa a* nimici , ò dalla maggiore utilitd , è dal maggiore piacere , di 
quel che fia per fezutre la pena : e fe v'è chi firitragga da qualche im- 
prefa , non può ritrarfi; fe nonche da’ motivi contrari. Quefta Maffi- 
«ma ferve per far cercare nella materia propofta qual cofa muove all’ 
amicizia umana ; e qual cofa ritragge dall’ amicizia divina: e fimilmen- 
te ferve per far cercare sin qual modo ciò, che muove all' amicizia, 
umana , debba più tofto ritrarre da effa: e in qual modociò, che ri» 
move dall’amicizia divina, debba più tolto muovere ad abbracciarla : 
così, colla guida della Maflima del Luogo Comune, l'intelletto viene 

.foccorfo , acciò che pofla efaminare l'argomento, che fa a propofito 
dell’ Affunto. . 
XXIII, La ficfJ a propofizione &c. provata da quella cofa , che di natura 
Jua à incredibile , ma pure talvolta apparifce ineffere: ab t5, 
que fiert videntur , ded fidem non babent. 
Chi potrevbe indurfi a credere , che il primo fratello fotto fpe- 
cie d' amicizia guidaffe l' altro fratello inun Campo, e l° ucc 
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deffe? Chi crederebbe , che un Figliuolo amatiffimo dal Ge- 
nitore tentaffe ogni via per rapirgli la Corona? Chi direbbe, , 
che un’ Amante appaflionatiffima confegnaffe l'amato in ma- 
no de' Nimici? e pure tutto ció é feguito, e voifapete i nomi 
de’ traditori, di Caino, d' Affalone, di Dalila, einomi de? 
traditi d' Abelle, di Davide, di Sanfone. Per lo contrario 
Iddio ama quegli fteffi, diremo cosi , che odia ; perché a que- 
gli ftefli, cheodia , ufa mifericordia ; e fe li punifce , la punizio- 
neè mai fempre crtra condignum: 

Dunque Dio folo é vero amico. 

L’ artificio confifte nell’ affumere quelle propofizioni nuove incre= 
dibili di fratelli, di figliuoli , d’amanti traditori: ela Maffima del Luo- 
go Comune ferve per fare, che l' intelletto vada inveftigando qualche 
incredibile a propofito dell’Affunto ; il quale incredibile , quando fia» 
dichiarato, ed efpofto, nonappaia folamente verifimile, ma vero z 
la Maffima e quefta: Se quella cofa , che pare incredibile, e inverifimile , 
una volta appari (ce tn effere ; quella volta che vim i in effere non è 
folamente veriffmtle , ma è vera : e Li iar Maffima ferve a songs r 
dar indizio, acciocchè fi cerchi qualche incredibile a propofito della; 

ropofizione di affunto ; il qual’ efpofto , e dimoftrato che fia, non fo- 
lanenie diventi verifimile, ma fi tenga per cofa certa, evera. In. 
quefta guifa la Maffima del Luogo ferve per fare, che fi formi l'argo- 
mento ab sis , qua fieri videntur , fed fidem non babent. . 
XXIV. La ffeffJA propofiztone &c. provata da? ripugnanti: 
à repugnantibus. 
Gli amici umani non hanno in bocca parole piü ufitate, quan- 
toche dire , che fono veri amici , finceri, che fj pargerebbono il 
fangue , che darebbonola vita , che fi efporrebbonoa qualfivo- 
glia pericolo per effo loro ; e intanto nelle difgrazie abbando- 
nano, ne' pericoli fuggono , nelle calamità fi feparano : 
Dunque non fono amici, feaccoftandofi colla voce , fi allonta- 
nano col cuore. 
Iddio per lo contrario, ha fparfoil fuo fangue, ha datala fua , 
vita, e fi pregia di vincere’ amore d’ una teneriffima Genitri- 
ce, la quale, fe fia che fi dimentichi del figliuolo amato , non fa- 
rà d' efempio a lui,-che fi dimentichi di noi, nunqusd obliviftà 
potest multer Infantem fuum, (34) & ff illa oblita fuerit , ega 
tamen uon oblivifcar tui : 
Dunque, avendo Iddio per noi tutte le tenerezze degli Aman- 
ti, degli Spofi, de’ Fratelli, de’ Genitori; dovrà dirfi il ve- 
ro amico noftro , L’Ar- 
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L’artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine, cioè ,fince= 
ro , fpargere sl fangue , darela vita, e quell'altro mezzo termine ripu- 
gnante al detto, cioè, l abbandonamento: e la Maffima del Luogo 
Comuneferve per difcoprire il ripugnante a propofito dell’ Affunto : 
la Maflima è quefta: Se/fritruova cofa ripugnante detta dall’ Avver= 

Sarto , la nofira caufa acquifla fede , e quella dell Avverfario la perde + 
Quefta Maffima ferve per fare, che l'intelletto vada inveftigando 
qualch' effetto degli amici umani, ripugnante al detto loro , qual’ è 
appunto abbandonare nelle neceffità : e di poi per fare, che l’ intellet- 
to, collo fteffo lume, cerchi un’ effetto contrario ripugnante al det- 
to, cioé, che Iddio non fia noftroamico: e il ripugnante appunto è lo 
fpargere il fangue, il dare la vita per noi &c. Siccome adunque è ripu- 
gnante all’amicizia umana il fatto contrario al detto ; così è ripugnan- 
te al nonefferci Dio amico, l' operazione fua contraria al detto no- 
ftro: e inquefto cafo la Maflima del Luogo ferve per far cercare i ripu- 
gnanti a propofito dell’ Affunto, peri quali la propofizione rimane, 
provata d repupnantibus , 
XXV. La ffe]Ja propofrztone &c. provata dalla cagione purgante : 
d caufa purgante. 
Non v' e amicizia precifamente umana; e quell' amicizia , che 
inqualche modo none divina, cioè, che nonè divinizzata, di- 
remo cosi, dal Divino amore, e dalla Divina carità, non è 
amicizia; perchè giorno verrà, che fe uno degli amici farà 
eletto ; e l’altro dannato: l'amicoeletto farà il primo a mala- 
dire l’amico dannato, e a lavarfi le mani nel fangue di lui , /4- 
vabit manus [uas in [anguine peccatoris ; 
Dunque non v' è fuftanzialmente altro amico, che Dio. 

L’ artificio confifte nell’ affumere quel mezzo termine, cioè , che, 
noni fia amicizia , fé non quella , cb? , dtremo cosi, divinizzata dalla 
carità: ela Maffima del Luogo Comune ferve per ifcoprire quel mez- 
zo termine, che fa a propofito della materia propofta. La Matfima è 
quella : Se una perfonadi (tima , e di autorità fa qualche azione, per cut 

14 di fe qualche finiftra fofpizione , dichiarata la cagione , ff toglie la, 
fo/pizione ». Ora quefta Maffima ferve per fare , che l'intelletto vada 
inveftigando qualche termine, che renda ammirabile la propofizione , 
Ja qual’ ammirazione di poi fi tolga per via della cagione, che fiaggiu- 
gne: eappunto la propofizione enunciata con ficurezza , mon v" è amt- 
cizia, fenon drvinizzata dalla carità , è mirabile, ed € quafi incredi- 
bile ; perchè vienea diftruggere le amicizie di tutti i Gentili, e la fede 
di tuttele ftorie delle Nazioni ftraniere, che rapprefentano le amici- 
zie celebri di perfone , che hanno voluto e infieme vivere, e infieme, 

mo- 
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morire ; ma dappoichè fi è udita la cagione, che fi aggiugne, ceffa , 
l'ammirazione ; effendo cofa veriffima, che un' amico eletto farà il 
primo a maledire l’amico dannato, e a lavarfi le mani nel fangue di lui : 
così la Maffima del Luogo Comune ferve per fare, che l'intelletto 
vada inveftigando la cofa mirabile, la quale faccia a propofito della, 
propofizione d'Affunto ; e che cerchi di manifeftare la cagione, acció 
che cefli l'ammirazione ; la qual cofa fa, chel’ argomento fi formi 4 
caufa purgante, 
XXVI, La fleffa propofizione &c. provata dalla cagione, 
che non fu : d caufa , que non extitit » 

Chi pensó giammai , che un' amico poteffe prolungargli un' ora 

di vita? chi credette, che l'amico poteffe parlare per lui al tri- 

bunale di Dio? chi giudicò, che l'amico poteffe fare, che fi di- 

minuifferoa lui le pene, fe fuffe condannato ? à che fi accrefcef- 

fero i guiderdoni , fe fuffe premiato ? 

Dunque , fe non fi truovano negli amici i motivi dell'amicizia , 

non può ritrovafi vera amicizia, 

Perlocontrario , chi é che non fappia, che Iddio e l'arbitro di 

noftre fortune,che nelle mani di lui fono pofte ò le noftre felici- 

tà, ò le notre miferie ; che da lui dipende, ò il pefo eterno di 

noftra gloria, ò il pefo eterno di noftra ignominia ? 

Dunque Dio folo è il vero amico; perchè inlui folo fi ritruo- 

vanoimotivi, donde può ftabilirfi , edeternarfi la perfetta, 

amicizia. 

L’artificio confifte nell’affumere quel mezzo termine prolungar" un? 
ora di vita, parlare al tribunale di Dto &c. ch' é motivo, per cui fi po- 
trebbe ftabilire una perfetta amicizia ; e la Maflima del Luogo Comu- 
ne ferve per fare, che l'intelletto vada inveftigando nella materia 4 
propofta, i motivi dell’amicizia. La Maffima è quefta : Se v: fu cagione, 
1l fastoè ; fe nont fu cagione y1! fattononè : ora quefta Maihma ferve 

er far conofcerei motivi, cioè, le cagioni dell'amicizia, che fareb- 
Dono potere prolungar’ un' ora di vita ; parlar’ a favore dell' amico al 
tribunalejdi Dio; ! quali motivi non ritrovandofi negli Uomini, nè 
menoinloro fi troverà l'amicizia : ondela Maílima € quella, che ; 
ci fa difcoprirei motivia propofito dell' Affunto, per mezzo de' qua- 
li fi forma l'argomento fondato nel Luogo 4 caufa , que non extttst ; 
perchè,fe negli Uomini non vi fono i motivi della perfetta amicizia,né 
meno vi potrà eflere amicizia perfetta: e fe per lo contrario in Dio 
vi fono imotivi di ftabilire una perfetta amicizia , dunque l’ amici. 
zia divina fola faràla vera, e perfetta 
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XXVII. La fleffa propofizione &c. provata dalla meglior' 
elezione : ab infpeftione melioris + 
Se uno può eleggerfi Dio per amico, di cui non v'è, nè il più 
amabile, nè il più ricco, nè il più poffente, ed elegge un' altro : 
Dunque fegnoè, che nonloelegge per cagione d' amicizia, ma 
per altro perverfo fine. 
I artificio confifte nell’afiumere quel mezzo termine, cioè, più 
amabile, più ricco &c. per mezzo del quale fi fa conofcere, che, feuno 
poteva eleggere la cofa megliore, e nonl’haeletta ; fegno è, che nè 
meno ha avuto animo d' eleggere la peggiore: ela Maffima del Luogo 
Comune è quella , che apre la via per difcoprire quel mezzo termine, 
che fa a propofito per provare la propofizione d' Affunto. La Maf- 
fima è quetta : Se v? è chi fappra , 0 poffa eleggerela cofa megltore ; non è 
verifimile, cb' eleggala peggiore. Ora quelta Maffima ferve per fare » , 
che l’ intelletto vada inveltigando nella materia propofta, qual cofa.. 
megliore fi poteva eleggere, e non fu eletta ; affine di conchiudere,, 
che , fe uno non ha eletta la cofa megliore, nè meno ha avuto animo 
d’ eleggere la peggiore: e appunto la cofa megliore nella materia pro- 
pofta è Dio in qualità d’ effere amabile, ricco, potente, liberale più 
d' ogni altro: onde, fe nonelegge Dio per amico, ch’ è la cofa megliore 
da eleggerfi ; nefegue, che né meno avrà eletto per amico ogni altro, 
ch'è la peggior elezione, che poteva farfi ; e conf. eguentemente , an- 
che nell’ elezione dell'amico fi conofce , che non v' éamico vero, tol- 
to che Dio; perché l'animo dichi elegge la cofa peggiore, potendo 
eleggere la megliore, non può efferbuono. Ecco in qual maniera la» 
Mathima del Luogo ferve per far cercare un mezzo termine a propofito 
della materia propofla , permezzo di cui fi conofca la megliore, e la. 
peggior elezione, e fi argomenti ab tnfpecttone melioris. Si noti pero, 
che quefto Luogo ha lo fteffo vigore che quello dal prù al meno : perchè y 
fe la meglior' elezione, che pareva più verifimile, che dovefle farfi 
mon fu fatta ; né meno farà verifimile, che fia feguita la peggiore: ed é 
anchelo fteffo del Luogo ab aperto , &- occulto ; perchè chi elegge un” 
Uomo peramico , potendofi eleggere Dio; fegno € , che apertamente 
moftra unfine ; ma che occultamente ne ha un’ altro , cioè, che aperta- 
mente moftra d’ aver per finedi voler feguire l’amico eletto; ma che 
occultamente egli ha per finedi abbandonarlo una volta, e di feguire 
1a volontà divina : onde la Maffima del Luogo Comune ferve mai fem- 
e per far inventare ummezzo termine nuovo a propofito della pro» 
fizione d' Affunto, per mezzo del quale l' argomento diventi pro- 
pio» efingolare. 


XXVII. 
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XXVIII. La flefa propofizione &c. provata dalla confiderazione di 
due cofe contrarie: ab infpeltione pugnantium. 
Nell' amico umano, 9 fi ama la bontà, ò la malizia: fe la bontà ; 
chi direbbe, che non doveffe amarfi Dio , ch'é ottimo ? fe la, 
ia ; chi direbbe poi,che fi doveffe amare il Demonio , ch' è 
peffimo ? 

L’artificio confifte nell’ inveftigare un mezzo termine , che conten« 
ga cofe ripugnanti , nelle quali fi poffa formare il Dilemma a propofito 
della materia: e la Maffima del Luogo Comune ferve per fare , che, 
 intelletto vada inveftigando quel mezzo termine , per cui fi formi il 
Dilemma propio, fondato nella propofizione d’ Affunto » 

XXIX. La flefJa propoffz4one &c. provata dall'errore , în cui f£ fonda 
P accufatore yim accufando : e dell errore , in cui fi fonda 
il difenfore in defendendo. 

L'argomento , che può formarfi da quefto Luogo, halo fteffo ar- 
tificio del XVIII. già dichiarato 7 cau fa finali ; perche l’errore fi fon= 
da nel fine, inquanto che, fe la cofa € ben fatta , fi può dimoftrare dal 
fine reo, ch'è ben fatta per errore; fe la cofa è mal fatta, fi può di. 
moftrare dal fine buono, ch'è mal fatta per errore ; onde, a propofi- 
fito della materia propofta , fi può cercare qual fia il fine 'un' amico 
umano: eargomentando dal fine , fi potrà far conofcere l'errore + 

XXX. La ffe[fa propofizione &c. provata dall’ autorità > 
ab aultoritate. 
I più prudenti hanno detto , che non v'è amicizia dalla Divina 
in pol. 
Dunque&c. 

L’artificio d'argomentare ab autoritate dipende da quefta Maffi- 
ma: Se v' è prudente, ò fapiente, il quale dica ,0 che la cofa fa così, e non 
altrimenti: 0 cbe neghi effer così; ella è , à non? fecondo l'affermazione , 
è negazione del fuo detto: e in quefta Maffima v' entra autorità di= 
vina, eumana , la confeffione del reo, la legge, perché l'argomento tie« 
ne, fecondo che la cofa ò fi afferma, ò fi nega, 

Non fi € parlato dell’argomento prefo dal nome, perchè lofteffo 
artificio del Luogo X, dichiarato, multiplici vocis fignificatione ferve 
per fare, che fi argomenti è nomine ; non effendo l’ argomentare, 
d nomine altra cofa , cheun' argomentare, prendendo il nome in un fi- 
gnificato diverfo da quello, che fi enuncia nella propofizione + 


Di cor- 
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Difcorfó fopra gli artifici dichiarati, con cui ff? provata la fleffa propo- 
Sizsone della feconda Predica del Padre Segneri per mezzo di tutts 
i Luoghi Comuni tanto intrinféci , quanto eftrinfeci . 


P Oiché il Padre Segneri ha provata quefta propofizione , che Iddio 

folo è vero amico, per mezzo di tre Luoghi Comuni , cioé, degli ef- 
fetti, della cagione finale,e degli Aggiunti,e noi abbiamo fatto vedere, 
che fi poteva provare da tuttie trenta i Luoghi Comuni;ora fi dee nota- 
re in primo luogo, che ficcome il P. zd ipm ha dittefii cinque Entime- 
mi oratoriamente fotto la forma di Collezione ; così ogni erba n 
Entimema potrà fimilmente diftenderfi fotto forma di Collezione, ag- 
giugnendo alla propofizione la ragione , la confermazione , il ripuli- 
mento, e la conclufione : è veramente qualche parte fola , cioé, è la, 
ragione, ò ’l ripulimento : e in tal modo dilatando le propofizioni 
dell’ Entimema, l' Entimema fi efporrà oratoriamente. 

Si dee notare in fecondo luogo, che, quantunque gli Entimemi fi 
-poffano formare da tutti i Luoghi Comuni; nondimeno tal volta, 
per una propofizione ferve più un Luogo dell’ altro, come nella pro- 
pofizione del Padre Segueri , che Iddio folo è vero amico, i tre Luoghi, 
di cui egli fi € fervito dagli effetti, dalla cagione finale, e dagli aggiun= 
ti, fonoipiù proprj ; anzi fono tali, che tutti gli altri fi riferifcono a 

uelli. Sopra ciò non può darfi arte alcuna, perche il punto dipende 
atfatto dal giudicio dell’ Oratore , il quale dee confiderare, fe la fun, 
propofizione poffa meglio provarfi dalle cagioni , meglio dagli effet- 
ti, ò meglio da’ ripugnanti, ó meglio da qualche altro Luogo. 

E' da notarfi in terzo luogo, che l’artificio di fervirfi de’ Luoghi 
Comuni. confifte precifamente nelritrovare mezzi termini particolari 
propr) della materia , fopra cui fi difcorre, corrifpondenti a’ termini 
univerfali della Maffima de! Luogo. Se fi argomenta dal più al meno, 
fi ha da cercare, nella materia,fopra cui fi difcorre, un mezzo termine, 
che comparato alla propofizione d'aflunto fia più, e il termine della 
propofizione fia meno : fe dagli effetti, fi ha da cercare un’ effetto pro- 

io della materia , fopra cui fidifcorre: fe dalle cagioni, fe da’ rela- 
tivi , fedall’autorità, in fomma da ualunque Luogo fi argomenti, 
l'artificio d’ inventare la pruova confifte nel ritrovare un mezzo termi- 
ne particolare , e individuale della materia, fopra cui fi difcorre, cor- 
rifpondente a’ termini univerfali della Matfima di quel Luogo, da cui 
fi argomenta : e in quelto artificio d’inventare confiftono tutti gli arti- 
ficj dell invenzionc, 


Rr . CAP. 
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CAP. IX. 


In cui fi difcioglie una difficultà fondata ne” TeSti 
‘°° d'AriStotele , toccanti la dottrina degli Ar- 
| gomentitirati da Luoghi Comuni. 


A difficultà è quefta : Ariitotele dice, che gli argomenti retto- 
| rici debbono prenderfi da’ Luoghi Comuni, e trattarfi con ma« 
niera comune , volgare, popolare, in modo che l'Oratore non, 
s’interni a confiderarei princip) delle Scienze, e deile( 35 ) Arti efat- 
tamente ; a'trimenti che non farà Oratore , ma diventerà, ò di quella 
fcienza, ò diquell’arte, ch'egli efattamente trattera : fe cosi è, pare, 
che gli argomenti Oratorj fi poffano applicare a tuttelematerie, e_, 
confeguentemente yche tutta l’orazione fondata negli argomenti Co- 
muni non fia propia di quella materia, dicui fitratta. Lofteto Ari- 
ftotele dice, ( 36) che gli argomenti orarorj fi prendono da'Luo- 
ghi particolari di quella materia, fopra cui fi difcorre ; e quinci ne fe- 
gue, che fia cofa difficile d'intendere, come gli argomenti oratori deb- 
bano prenderíi da’ Luoghi Comuni, e ciò nonoftante, che debbano 
eilere proprj, particolari, e individuali della materia , fopra cui fi 
, difcorre. 

Alla difficultà fi rifponde , che gli argomenti oratorj fi prendono 
da’ Luoghi Comuni ; ma che fi formano con termini particolari, pro- 
pr) della materia , fopra cui fi difcorre , corrifpondenti a’ termini uni- 
verfati delle Mafime de’ Luoghi Comuni. Perefempio: la Maflima., 
de’ contrarjé, che fe una cofa-è confeguente a un contrario , lacofa con- 
1rarsa fia confeguente all' altro contrario. Oral’Oratore, che doveffe 
argomentare da contrar) , fi fervirebbe de’ termini particolari delia 
materia, fopra cuidifcorre, corrifpondenti a’ termini univerfali.della 
Maffima del Luogo: cosi,iela fua propo(izione d’Affunto futfe, cbe Id- 
dio? vero amico , egli potrebbe cercare, chiéil contrario di Dio: e fe 
trovafle , che il contrario di Dio e il Demonio ; potrebbe inveftigare , 
qual confeguente fia proprio del Demonio: e fe trovaffe, che il confe= 

guen- 


(35) Propria: artium propofitiones s quanto quis exquifitiores elegerit s IAntò ma- 
"agis per imprudentiam efficiet aliam fcientiam diverfam à Retborica,& Dia- 
leghica: fi enim ad alicujus artis principia pervenerit , jam non erit Diale.. 


fica, aut Retborica , fed erit. illaipfa ars, cujus ea principia fuerint X 
Arift. lib. 1. tex. 114. ( 36.) tod. 
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ente propio del Demonioe l'odio contro di noi ; ne feguirebbe , che 
1l confeguente propio di Dio futf l' amore verfo di noi , onde potreb- 
be argomentare in quefta guifa : #/ Demonto folo è vero odiatore, e ne- 
mico noffro; dumque Iddio folo è vero amatore , e amico di nor + Inquetto 
cafo |’ argomento farebbe propio, e particolare coftituito di termini 
propri, e particolari appartenenti all’affunto,i quali perchè corrifpon- 
derebbono a'termini univerfali della Maffima de’contrarj;però l'argo- 
mento fi direbbe formato da'contrarj. Di qui fi vede,che baremehto 
oratorio fi forma di propofizioni propie , e particolari della materia , , 
fopra cui fi difcorre: e tanto l'argomento fi dice cavato da' Luoghi Co- | 
muni ; perchè i termini particolari , di cui è coftituito, corrifpondono : 
a’ termini univerfali della Maffima del Luogo Comune. Quanto ab- 
biamo detto dell’ argomento formato da’ contrarj, 4 contrarits; tan- 
to fi può applicare a qualunque altro Luogo Comune ; perchè fel'Ora- 
tore, rimanendo nella ftefia propofizìone, che Iddto folo è noffro amico , 
voleffe provarla da un'altro Luogo,converrebbe,che formale la pruo- 
va di termini particolari propr) de!la propofizione , corrifpondenti a”, 
termini univerfali della Maflima del Luogo. Non fi giudica d’ efporre 
altri efemplj;perche da tutt'i Luoghi;per cui fi è provata la propofizio- 
ne del Padre Segneri, fi vede,che gli Entimemi fono formati di propofi- 
zioni particolari, propie di quell’ Affunto: e che tanto quegli Enti» 
memi fi dicono cavati da’ Luoghi Comuni ; perchè i mezzi termini par» 
ticolari, proprj di quell’ Afflunto corrifpondono a’ termini univerfali 
delle Maflime de’ Luoghi : e in quefta guifa rimane vera tutta la dot» 
trina d' Ariltotele, che gli Entimemi Orator; fi formano per lo più, € 
quafi fempre di propofizioni particolari, individuali, propie della, 
materia, fopra cui fi difcorre ; e che tanto fi dicono cavati da’ Luoghi 
Comuni ; perchè i termini Jr » di cui fono cottituiti, corrif- 
pondono a’ termini univeríali delle Maffime de’ Luoghi Comuni» 


CAP. X 
Del Numero de Luoghi Inartificiali. 


Luoghi’nartificiali, fecondo Ariitotele (37) fono cinque, cioè, 

I 1. Leggi, 2.Teftimonj, 3.Tavole, 4. Quifftoni, 5. Giuramenti 

Cicerune( 38 ) riduce tutti i Luoghi ‘nartificialiaunfolo, cioè, 

a’ Teftemonj: il qual genere viene di poi divifoin due fpecie, cioè , {1 
Testimonio Divino , e in Teffimonio Umano . 6.1 
Rr'a ' o 1l. 


(37) Arif. lib. 1. Rbet. cap. 45. ( 38 ) Cicero in Topicis , @ in Partite 
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In cui fi dimoftra , che Ariftotele, e Cicerone dicomo la cofa feffa 
nell'affegnare il numero de! Luoghi inartificiali . 


Uantunque fembri , che quelti due gran Maeftri difcordino 

QQ ie aflegnare il numero de’ Luoghi ’nartificiali ; tuttavia con- 

vengono nella fuftanza della cofa: perchè i cinque Lucghi af= 

fegnati da Arifltotele fono tutti e cinque fondati in quella ftefà Maffi- 

ma, incuiè fondato l'unico Luogo, che affegna Cicerone. La Maffi. 

ma , da cui fono regolati tutti i Luoghi ’nartificiali, équetta: Cur/r- 

bet in propria arte eff credendum , cioè , ff dee credere a ogniuio , che 

parli di cofa appartenente alla [ua profeffione. Eccone la dimottra- 
zione: 

Le Lessi,ò prefcrivono , che una cofa debba farfi, ò prefcrivono , 
che non debba farfi : e, ia qualunque modo prefcrivano, e? parendum , 
fi dee ubbidire alle Leggi ; perche quefta è la virtù delle Leggi, ò que- 
fto, diremo cosi , è il Magiftero delle Leggi, di voler’ effere ubbidite ; e 
2n indi la Maflima, cuiltéet in propria fcientia eff credendum , € Maffima 

elle Leggi. 

IT i RT ò affermano, che la cofa ftia così ; è negano, che ftia , 
così : ein qualunque modo ò affermino, è neghino,e/f credendum, fi dee 
credere a’ Teftimonj ; perchè queíta è la virtù de’ Teftimonj, è quefto , 
diremo cosi , è il Magiftero de’ Teftimonj, di dover’ efflere creduti ; e 7 

uindi la Maflima, curlibet sn propria fcientia eff eredendum, è Maflima 
e'Tcítimonj. 


Le Tavole, è affermano, che tali fieno le convenziotii , i coritratti , . 


i teltamenti: è negano pai tivamente, che vi fieno quelle convenzioni y 
que'contratti: e in qualunque modo ò affermino pofitivamente,ò pofi= 
tivamente neghino, eff credendum, fi dee credere alle Tavole, cioè, a 
quelle S :ritture, in cui fono fcritte le convenzioni , ei contratti ; per- 
ché quetta ela virtù delle Tavole, ò , diremo così, queito è il Magi- 
ftero delle Tavole , di dover’ cfferecredute: equindi la Maffima, cus- 
dibet in propria [Gientta eft credendum, è Maflima del'e Tavole. 

Le Quiftroni, è affermano yò negano ; fono le Quiftioni [pecte di Te= 
frimoni sforzati ; perchè quando fi sforza il Reo a confeflare; il Reo 
vien’ a effere Teftimonio del delitto: onde s' egli ful tormento afferma 
d'averlo commetio , credendum efl ; e fe nega, credendum eft ; perchè 

ueita è la virtù delle Ouifftont ,  quefto , diremo così, è il Magiftero 
de Teitisnon) neceflitati a confetlare il vero, di dover effere creduti : e 
quin- 


NM DEDE? <= 
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quindi la Maffima,cuilibet in propria fcientia est credendum, € Maffima 
celle Quiftioni . 

I Giuramentt finalmente, d affermano, ó negano: fe affermano'ere- 
dendum efl : (c negano, credendum cff ; perche quefta è la virtù, ò dire- 
mo così, quefto è il Magiftero de" Giuramenti di dover’ effere credu- 
ti: e quindi la Maffima, cuilibet su propria fctentta eff credendumyè Maf- 
fima de'Giuramenti. 

Si ponga ora il Luogo dall’ Autorità , locut ab Autboritate, e fi di- 
vida nell’ Autorità Divina, e Umana: e fi vedrà, che la fteffa Maffima, 
la quale fervea i cinque Luoghi Ariftotelici, ferve a quefto folo di Ci. 
cerone: once infuftanza i cinque Luoghi Inartificiali d’ Ariftotele fi 
poffono riftrignere a quell’unico di Cicerone ab Autboritate; e queft. 
unico di Cicerone fi può ftenderea i cinque d' Aridotele; perché la, 
ftetlà Maffima , che regola que’ cinque , regola quett’uno + 

Che fe dall’ Autorità negativa non tiene l' argomento, in quanto 
che, fe Dio, fe gli Uomini non hanno, per efempio, detto, che fi diano 
gli Antipodi , non fegue, che non fi diano ; perchè il Luogo dall’ Auto» ' 
rsrà,fa, chel’argomentazione fia buona , quando po/ftrvamente sò fi 
afferma, ò finega la cofa; non quando uegatreamente ti procede: per- 
chè, fe Dio, fe gli Uomini non hanno , per efempio, detto, che uno fia 
innocente ; per quefto, che non l'hanno ) més non fcgue,che fia colpevo- 
le: ma fe Dio, fe gli Uomini pofitivamente diranno, che uno fia colpe- 
vole, farà colpevole. Cosi dunque, fe dall’ Autorità negativa non. 
tiene l'argomento; fimilmente da tutt’ i cinque Luoghi Inartificiali 
&? A riftotele non terrà l' m negativamente , ma pofitivamen- 
te ; perchè fe le Leggi, i Teltimon), le Tavole, le Quiftioni, iGiuramen- 

ti, non dicono una cofa,non fegue, che fia, vera la contraria ; ma fe le 
Leggi fei Teftimonj, fele Tavole, fe le Quittioni , fei Giuramenti di- 
ranno pofitivamente, che una cofa fia, ó non fia; così farà, fecondo 
che veirà pofitivamente affermata ,ò negata; e fe finalmente fi può 
difciorre un’ Argomento fondato nell’ Autorità ; collo fteffo artifi- 
cio fi fciogliel’ Argomento fondato nelle Leggi, ne' Teftimonj, nelle 
Tavole snelle Quiftioni , e ne' Giuramenti ; e per confeguenza tanto 
Ariftotele, che ha affegnato cinque Luoghi ’nartificiali ; quanto Ci- 
cerone, che ne ha affegnato un folo, dicono la fteffa cofa ; perche la. 
fteffa Maflima , e to fteffo Artificio, che vi vuole per FU pea da 
que' cinque Luogi, vi vuole anche per argomentare dal Luogo, 44/7 


Mutoritdyab Autboritate » 


S. IL 
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Di quali Luoghi più frequentemente fé fervanogli Oratori, 
à degl’ intrinfeci, è degli effrinfeci. 


I rifponde al Quefito con diftinzione ; che, per provare, fi fervono 
ordinariamente de’ Luoghi intrinfeci; per confermare, de’ Luoghi 
eftrinfeci. Ora perfapere qualifieno i Luoghi intrinfeci, e quali gli 
eftrinfeci,fi legga il Cap. v.,dove fi è dimoftrato in qual maniera il Ca- 
valcantiri&rigne tuttii Luoghi a tre categorie: e ivi fi potrà vedere 
quali fieno i Luoghi fondati tz spfa re, ch'è quanto dire, intrinfeci : 
ali i Luoghi fondati circa rem, ch' é quanto dire, aderenti: e quali i 
uoghi fondati extra rem, ch'è quanto dire, eftrinfeci : onde rimet- 
tiamoa quel Cap, il Leggitore. Qui bafta d'aver’ accennato, che, per 
provare, fervono più i Luoghi fondati, ò tn tpfa re , Ó circarem: è 
r confermare, fervono più i Luoghi extra rem, cioè, che,per provare, 
ervono più i Luoghi intrinfeci, e, per confermare, più gli e@rinfeci: e 
conció fia che l' Orazione fia fempre più piena di confermazioni, che di 
pruove; per quefta ragione, e inquefto folo fenfo fi può dire , che fer= 


vano più glieftrinfeci, che gl’intrinfeci, 





DISPU. 


DISPUTAZIONE VÉ 


DELLE FALLACIE RETORICHE. 


24 Uelle Fallacie, dice Ariftotele, ( 1 ) che nella Dialettica, 
i falfificano il Sillogifmo, nella Retorica falfificano 1’ En. 
timema : onde contiderata la fola diverfità, che v'è tra'l 
) Sillogifmo frumento Filofofico, el’ Entimema frumento 
à Oratorio ; colle arti fteffe di poi, con cui fi può fallificare 
ilSillogifmo, fi può anche falfificare l' Entime:na: e poichè le Fallacie, 
che poffono farli nel Sillogifmo, fono di due fpecie; altre conffífentt 
nelle parole , altre nelle cofe ; fimilmente le Fallacie, che poffono farfi 
nell’ Entimema , fono di aue fpecie ; a/tre confi/fenti nelle parole , altre 
nelle cofe : quindi, ficcome Ariftotele aprì già i luoghi negli E/ench;, 
onde fi formano le due fpecie di Fallacie ne’ Sillogifmi ; ora fimilmente 
apre iluoghi ; onde fi formano le Fallacie negli Entimemi Orator . 


Cab -E 


Delle Fallacie Retoriche confiftenti nelle parole . 
$. I. 


Quante , e quali fieno le Fallacie Retoriche confiffenti 
nelle parole. 


E Fallacie Retoriche confiftenti nelle parole , fecondo Arifto- 
tele,(2)fonodue: l'una è Fallacia | pol ad doy sid , Fallacia 

] H Enthymematis: l'altra è Fallacia di Separazione, e di Com- 
pofizione, Fallacta Separattonis , & Compofíttonis , Di quefte due fole 
Fallacie difcorre Ariftotele nella Rettorica ; perche pare , che quefte_, 
due fole fervanoall' Oratore: e quantunque i Dialettici abbiano al- 


tre Fallacie di parole ; a ogni modo Ariftotele , che le ha ritrovate , ha 
giu- 





( 1 ) Sed quoniam plerumque accidit , ut aliqui veré fit Syllogifmur , aliquis non, 
ver? , fed tantàm Syllogifmi fpeciem babeat 5 neceffe eft , ut idem etiam de, 
Entbymemate dicamus «. Arift. lib. 2, Cap. 47. tex. 660, ° 

(2) Idem tex. 661. ufque ad tex. 665, 
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giudicato , che quefte due baftino all’ Oratore. Veroè, che Demofte- 
ne nell’Orazione della Corona fi fervi della Fallacia dell’ Accento ; 
perchè in vece di proferire Miftotòs, proferì Msffòtos, cangiando l’ Ac- 
cento dovuto all’ ultima fillaba nella penultima: la qual cofa fece , 
che tutti gli Ateniefi, che udirono l'errore dell’ Accento proferito 
nella penultima M:/?òtos , lo correggeffero , e gridaffero M;/7orà; : e in 
quefta guifa colla Fallacia dell’ Accento Demoftene fece, ch’ Efchine 
a voce di Popolo fuffe dichiarato Mi/foròs ; cioè , Mercenarto compra- 
to per Mercede ,che appunto Mercenarius , feu Mercede emptus fignifica 
la voce Mi/fotòs coll’ Accento full’ ultima fillaba. Ma queíta forta di 
Fallacie appartiene più tofto alle cofe ridevoli, che a’ luoghi d'argo- 
mentare ; e conviene più a’ Sofifti , che agli Oratori , 


$. II. 
Che cofa fia Fallacia Entimematica + 


A Fallacia Entimematica confifte nell’ artificio d'inferire una cofa, 
in virtà di qualche voce , la quale faccia, che apparentemente, 
fembri conchiufa, e provata; avvegnacchè nonfia nè conchiufa, nè 
provata : quindi tutto l’ artificio di valerfi della Fallacia Entimemati- 
ca confifte nel formare l’ Entimema in tal modo, che la Voce, per ca- 
gione dell’ Entimema apparente , muti figura: e poichè l’ Entime- 
ma può fare, che la Voce in due maniere muti figura ; però, dice Aritto- 
‘ tele,(3) che quefta Fallacia ha due parti , le quali coftituifcono due, 
luoghi diverfi d' argomentare , fondati ambedue nell'apparenza dell’ 
jllazione , in cui la Voce prende un'altro fignificato diverío da quello, 

' che dovrebbeavere: il che fi renderà chiaro nel quinto Paragrafo + 


$, III. ] 
Quante , e quali parti abbia la Fallacia Entimematica, 


A Fallacia Entimematica ha due parti. La prima parte confifte, 

nell' artificio d" inferire, in virtù d una voce, «be ba un Significato 

folo, il confeguente, che apparentemente paja contrario all’ antece- 

dente ; ma non fia , la feconda parte confifte nell" artificio d’ inferire, 

sin virtù d' una voce sche ba più fignificati , lo fignificato di quella voce 

‘inunmodo , quando dovrebbe inferirfi nell’ altro fignificato , che haz, 

4a voce fteffa. La prima parte della Fallacia confifte nel contrario non 
reale, 

edi 


(3) 4rift. lib. 2. cap. que tex» 661. afque ad tex. 665. 
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reale, ma tn inferito, La feconda parte della fteffa Fallacia 4 
confifte nell’ equivocazione : ma quefte due difinizioni, che pajono of= 
cure , fi renderanno chiariffime ne' due Paragrafi feguenti 


S. IV. 
S dichiara la prima parte della Fallacia Entimematica . 


L A prima parte della Fallacia Entimematica ( cui prosfamente con- 

viene il nome di Fallacia Entimematica ) é quella , che nafce dal- 
la voce, cheha unfignificato folo ; ma tale, che, fe fi mette nel confe- 
guente , pare,che fia contraria alla voce, che fi truova nell’antecedene 
te ;avvegnacché non fia contraria : quindi tutta quefta parte di Fal- 
lacia confifte nel conchiudere un contrario non reale, ma apparente. 
Per efempio: la clemenza e contraria alla giuftizia ; perche la clemen- 
za deroga alla legge , ela giuftizia fa fecondo la legge: e non fegue per 
via di contrario, Colut non è clemente , dunque è Pins ; ma fegue, dun 
que è gtu[lo : ma perchè il non effere clemente pare, che abbia per fuo 
contrario l’ effere crudele, però da quelto antecedente: colus non? cle- 
mente ; fes'inferifce, dunque è crudele ; la voce crudele fi prende in fi- 
gnificato contrario alla clemenza , e pure nonè contraria. Ora,ficco= 
me una conclufione realmente inferita dal Luogo de’ Contrar) , cofti- 
tuifce l’ Entimema, il quale, quantunque fi formi da tutti i Luoghi 
Topici ;a ogni modo, quando fi forma 44° Contrarj, allora da’ Retori 
fi dice Entimema; (4) così lo fteffo Entimema formato da’ Con- 
trarj, coftituifce a Fallacia Entimematica, Cicerone appunto nell” 
Orazione per Ligario argomenta da quetta prima parte di Fallacia 
Entimematica , conchiudendo won sl contrario vero, ma sl contrario 
apparente je dice cosi: Coloro, che cercano da te, o Cefare , che fia, 
condannato Ligarto , fono quegli ffeff , cut bat perdonato ; benchè col= 
pevoli dello flejjo errore : coloro adunque , l' impunità de quali, o C ue 
r2, è laude ds tua clemenza, potranno effere tali, che la dimanda loro 
ri (pinga a effere crudele? Qui v'è Fallacia d' Entimema ; perchè la, 
clemenza pofta nell'antecedente dovea avere per fuo contrario nel 
confeguente la gruffizia ; el’ Entimema dovea conchiudere cosi : po- 
tranno effere talt , che la dimanda loro ,tt fpinga alla giuftizia ? enon, 
conchiudere , #5fpinga a effer crudele? che la crudelta nonè contraria 
alla clemenza ; tuttavia , perchè chi nonufa clemenza, pare, che fia, 
crudele, maffimamente quando la CSA è fondata fu! motivi d’e- 

s quità ; 





(4) Ex boc illa Rhetorum funt ex contrariis conclufa , qua ipfi Entbymemata ap- 
pellant . Cicero jn Topicis , & Quintil. idem habet lib. 5. 
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quità ; però Cicerone, per muovere odio contro di coloro, che cerca- 
vano la condanna di Ligario , contrappone la clemenza alla crudeltà ; 
e mettendo per antecedente del fuo È ntimeoni ch’ è laude a Cefare, 
l effere ftato clemente , e l'avere perdonato a’ fuoi nimici, conchiude , 
che coloro, i quali volevano pofcia , che condannaffe Ligario , l' indu- 
cevano, non dice, a far cofa t» 4 je , contraria alla clemenza ; maa» 
fare cofa crudele: ein quefto caíol' artificio della Fallacia è lodevole ; 
perché, quantunque non conchiuda vero, conchiude però con una, 
grande apparenza di vero ; anzi conchiude in modo, chela conclufio- 
ne apparente potrebb' effere più vera, che non farebbe la conclufione 
vera medefima ; perchè potrebb' effere più vero , che Cefare, non per- 
donandoin fimile circoitanza a uno, avendo egli già perdonato a un’ 
altro, fuffe per lo fecondo più crudele ; ch'è la conclafine apparente ; 
che giusto, cb' ? la conclufione vera , la quale dovea feguire dal non. 
effere clemente. = 

L’ Artificio di quelta prima parte di Fallacia entimematica confi- 
fte nel portare l’ Entimema in modo , che l'illazione fembri avver- 
fativa dell’ antecedente, e quindi fi conchiuda una Voce, che poffa con- 
venire all' uno, e all’altro contrario, nè fia contraria ad alcuno. Per. 
efempio: dolce, e amaro fono contrarj: a quetti due contrar) vi può ef- 
ferequalche cofa, che non fia contraria nè all' uno, nè all'altro de 
contrarj, come farebbe piovevole ; perchè potrebb' effere gtovevole , 
il dolce, e potrebb' effere gtovevole l'amaro: quindi, quantunque» 
queft' argomentazione, /a cofa è dolce , dunque non è amara , fia argo- 
mentazione d contrariis ; tuttavia quel? altra,la cofa dolce è grovevole, 
dunque l amara farà dannofa , 6 argomentazione non dal vero ; ma dall 
apparente contrario ye (i coftituifce per effa la Fallacia de' contrarj , la 
quale fi dice d' Entimema + . . 

Ma per argomentare con quefta forta di Fallacia , dice Ariftote- 
le, (5 ) che conviene ufare un’ Orazione tortuofa, e girare l Entime- 
ma tortuofamente in guifa , che fembriappunto all’ Uditore, che il 
confeguente debba effére contrario. Onde chi diceffe, la cofa dolce è 
d » dunque l' amara è dannofa , |a Fallacia farebbe aperta, e^ 

' apparenza diverrebbe piu dialettica, che oratoria : ma chi invilup- 
patle quell antecedente , Za cof dolce è gsovewole , in più capt d' Ents- 
memi, € diceffe: inqual temponon ti ha giovato il dolce? dove non ti 
è ftato falubre? che beneficj non nè hai provati? e pure oggi qual cofa ti 
fpigne a privartene, ea eleggere la cofa dannofa? perciocchè la con- 

feguenza 











— —— o «aa I — mo 
(5) Quia Entbymema videtur , quoties quis oratione contorta , & ex contrariis 
conflata utitur, bac vero Fallacia fimilis efl ej , qua in DialeGicis à forma. 
difronis vocatur. Arift. lib. 1. tex. 66. 
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guenza contraria dovea effere la cof amara, e non [a dannofa , fi cotti- 
tuirebbe la Fallacia entimematica oratoriamente ; perchè s/ dolce fa- 
rebbe inviluppato nell' antecedente in più capi d' Entimemi, il che, 
rende l'Orazione tortuofa ; e parrebbe,che per effo non fi poteffe infe- 
rire altro confeguente, che "| contrario ; e quus la cofa dannofa fi 
prenderebbe per contraria alla dolce : e queft' apparenza, che nafce- 
rebbe dall' apparenza , che la cofa inferita nel confeguente fuffe con- 
traria all’ antecedente, coftituirebbe quefta prima parte, ò fia, ques 
fto primo Luogo di Fallacia entimematica . 

Tale appunto è l' argomentazione di Tullio nelle due voci, clemen- 
za, e crudeltà : fe aveffe detto: fe, 0 Cefare, non farai clemente, dunque 
farai crudele, la Fallacia farebbe ftata dialettica, e aperta ; ma l'aver' 
inviluppata quella voce clemente in tanti capi d' Entimema, ha fatto, 
che all’ Uditore pareffe, che la voce crudele fuffe contraria alla, 
clemenza . Ha dunque detto: Coloro, che cercano da te, o Cefare, che 
fia condannato Ligario , fono quegli fteffî , cus bat perdonato: qui Tullio 
inviluppa la voce clemente nell’etfetto dell' avere non folamente per- 
donato, ma dell’ avere perdonato a quegli fteffi, i quali non volevano; 
che Cefare fuffe clemente con Ligario, ma giuíto: ch’ € quanto dire, 
che non gli ufaffe clemenza , ma folamente giuítizia, Si noti, come ins 
volge la voce clemente nell’ effetto dell’ avere perdonato; di poi come 
accrefce l' antecedente, e dice, che Cefare ha perdonato a coloro, i 
quali volevano, che fuffe condannato Ligario,benché fuffero complici 
dello fteffo delitto, di cui lo accufavano: indi come ingrandifce la clez 
menza di Cefare, per avere già perdonato 2’ delitti fimili a quello, di 
cui era accufato Ligario: quindi conchiude, ripigliando tutti i capi 
degli Entimemi, ne’ quali era inchiufa, e inviluppata la clemenza, e di 
tutti icapi ne forma un’antecedente, in dicendo: Coloro adunque, l'im- 
punita de’ quali ,o Cefare yè laude ds tua clemenza , potranno effer tali, 
ehe la dimanda loro tt [ptnga a effer crudele? Ecco in qual maniera la, 
clemenza inviluppata in molti capi d' Entimemi ha fatto, che il con- 
feguente , in virtù della illazione avverfativa, pareffe contrario; e che 
al non effere clemente fuffe contrario ^ effere crudele ; quando realmente 
la crudeltà non é contraria alla clemenza. . 

L' artificio adunque drvalerfi di quelta prima parte di Fallacia en« 
timematica , confifte nel rendere l' Orazione tortuofa, cioé , nell’ in- 
volgere una voce in più capi d' Entimemi, e chel’ Uditore prenda, 

er contraria la voce, ches' inferifce , la quale infuftanza non fia con- 

traria, Ora quantunque due fieno le parti della Fallacia entimemati- 

ca ; nondimeno, perchè I' Entimema per appropriazione fi dice a )da 
Ss a Tullio, 


— — — --r-_ —r'-— --_r.r——r—.r-r-—— 


(6) Cicero in Topicis . 
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Tuliio , argomento d contrartts ; così quefta parte di Fallacia, che na- 
fce da una voce,che fi prende per contraria d’ un'altra, e non é ; viene a 
effere la parte principale, per cui fi coltituifce la Fallacia dell’ Entime - 
ma , e perappropriazione fi dice Fallacia Entimematica . 


S. V. 


Si dichiara la feconda parte della Fallacia Entimematica , e. 
P Artificio divvalerfene nelle Orazioni . 


I Altra parte, ò fia, l’altro luogo della Fallacia Entimematica fi di- 
ce Omonimia , ed € la fteifa cofa , che /' Equivocazione, e confifte 
nell’ inferire , in virtù d' una voce, che ha più fignificati , quella voce» 
fteffa nel ignificato diverfo da quello, che dovrebb' eifere inferito: e 
perché , inferendo una voce nel fignificato ò contrario, ò diverfo da» 
quello , che dovrebb' effere inferito ; il confeguente dell’ Entimemau 
vien’ a effere formato d' un’apparente contrario, in cui apparifce una 
contrarietà almeno difparata ; però la Fallacia , per cagione dell’ ap- 
parente contrario , che fi conchiude, fi dice anche entimematica: e» 
quindi ! Omonimta, ò fia, l'Equivocazione è parte di quefta F allaciaso 
Perefempio : La voce Cane può avere molti fignificati , e fignificare, 
un’ animale terreftre , una Stella , un Pefce, il Dio Pan, che da Pinda- 
ro, riferito da Ariftotele, (7) vien detto Magne Matris Deus varius 
canis ; e anche ogniuno de’ due dell’ Uomo viene detto Cane , di cui lo 
fteilo Ariftotele ( 8) dice : nullum babere canem indecorum eft. Quare 
per/picuumeft cunem effe bonorificum , Ora chi argomentaíle così: Il 
cane abbaja , e quindi in acqua il cane, e in cielo fuole ancora abbajare; 
argomenterebbe colla Fallacia d' Equivocazione, traendo la voce, 
cane nel confeguente , in fignificato diverfo da quello, che fu prefa 
nell' antecedente. Similmente qoe fta voce, Mercurio, ha molti fignifi- 
cati, ora fignifica comune : ora liberale : chi argomentaffe così: Mercu- 
rius Deorum omnium maxime liberalis efl , quia folus Mercurtus eff com- 
munis , argomenterebbe con quelto modo di Fallacia ; perché la voce 
Mercurio s' inferirebbe nel confeguente in un fignificato diverfo da 
quello, che fi prende nell’ antecedente: e poichè il diverfo fignificato, 
in cui fi prende la voce nel confeguente, vefte in qualche modo la na- 
tura de" contrarj; però, ficcome dal luogo de’ contrarj ne viene per 
appropriazione il nome dell’ Entsmema ; così dall’ apparente contrario 
ne 

—— —— ML —— —__—_———____ —Un— ————— —  —————__—__———-»--___!_rA@a0@mm rpm—_ eÒ 
(7 ) Vel fi quis canem laudans , celebrare Pana Deum , quoniam Pyndarus dixit : 

Beate, quem Magna Dea varium vocant Dei canem , Arift. lib. 2. tex. 662. 
(8) Ibidem. 
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ne viene per appropriazionela Fallacia c.ntimematica:di cui l'Equivo- 
cazione per cagione, che in effa apparifce 1/ confèguente in qualche modo 
contvarto all’ antecedente , in quanto la voce fi prende in un fignificato 
diverfo nel confeguente da quello, che fi prende nell’ antecedente, ; 
fi dice anche parte della Fallacia Entimematica . 

L’ artificio di valer(i di quelta parte di Fallacia nell Orazione , € 
lo fteffo, che abbiamo nel precedente Paragrafo dichiarato, cioè 
conviene rendere, come dice Ariftotele, l' Orazione tortuofa, ch'e 
qune dire , inviluppare in più capi d' Entimemi la voce, che ha più 

ignificati ; e poi inferirla nel figniticato , che paia effere lo fteffo , ma 
realmente fia diverfo. Onde chi diceffe: sf Cane terreffre abbaja tn ter - 
r4 , dunque 1l Cane celefle abbaja tn ctelo , e sl Cane marino abbajain., 
mare ,la Fallacia farebbe aperta, e dialettica ; ma fe portaffela voce ^ 
Cane fotto più capi d' Entimemi , e diceffe: Que/fa è la naturalezza di 
tutti i cant yabbajare: e giuftamente natura ba dato loro l' abbajamen- 
to ; perchè tn altra cofa non fono effi giovevoli ; e a quefto folo effetto ff ac- 
carezzano , e fi nudriftono ; e per queffo appunto erano mantenuti , è nu- 
drits nel Campidoglio Romano; e quindi jò fia interra, 0 ffatn mare , ò 
Sia ne templj della gran Dea ,1 Nu loro non è altro , che latrare: In. 
uefto cafo l' argomentazione farebbe oratoria ; perché la voce Cane 
arcbbe poftain tanti capi d' Entimemi , che gli Uditori fopraffatti da 
quel numero di capi, in cuifarebbe inviluppata, penferebbono, che 
la fteffa voce aveffe lo fteffo fignificato nella conclufione , che avea. 
nell’ antecedente ; e pure il fignificato farebbe contrario: nel che con- 
fifte l’artificio.d’ argomentare per via d' Equivocazione. 

Il Cavalcanti ( 9 ) riduce a quefta feconda parte di Fallacia Enti- 
mematica , ch è d' Equivocazione, la Fallacia d" Ambiguità , che con- 
fitte in una voce, la quae può prenderti in fignificati diverfi . Per efem4 
pio: Pietro ama Paolo ; perchè non fisà, fe fia Pietro amato da Paolo, 
ò Paolo amato da Pietro, nafce? Ambiguo, che appunto è fpecie» 
d’ Equivocazione. 


$. VI. 


Della feconda Fallacia confiffentenelle parole. 


I^ feconda Fallacia nelle parole è di Separazione , e di Congiun- 

zione , Fallacta Separattonis , &Compofitionis. Confifte nel con- 

iugnere le cofe feparate ye nel feparare le cofe congiunte: fe la faltità 

È truova nel feparare le cofe, cheandrebbono congiunte, la Falla- 
. cia 


n  ————_r.-———<«.e—v—1rr rr. —f@‘—@n — 
(9) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica » 
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cia fi dice di Separazione,F allacta Separattont: : fe la falfità confifte nel 
congiugnere le cofe, che andrebbono feparate, la Fallacia fi dice di 
Congiunzione,F allacta Conjun£Honts feu Compoftttonts . Quefta appo i 
Dialettici non è una Fallacia fola,ma fi divide in due,nell' una di Sepa- 
razione, e nell'altra di Congiunzione ; ma i Retori con Ariftotele con- 
giungono ambedue in una ; non perché realmente non fieno due ; ma 
perche riguardano ambedue lo fteffo fuggetto. Per efempio: quefte due 
cofe, Pireo,e Galea , poffono confiderarfi congiunte, e feparate : fe la 
falfità confifte nella Congiunzione,fegno é,che nell'Orazione doveva- 
no prenderfi feparatamente: fe la falfità confifte nella Separazione ; fe- 
gno è, che nell’ Orazione dovevano prenderfi congiuntamente: onde fi 
vede, che quefte due Fallacie riguardano lo fteffo fuggetto, e che per 
quefto motivo fi confiderano come una . Chi voleffe adunque fervirfi di 
quefta Fallacia , potrebbe dire con Epicarmo: io so, che fi truova il Ps» 
reo,eso ,che fi truova la Galea ; dunqueso, chela Ga/ea fi truova nel 
Pireo: inquefto cafo la Fallacia confifterebbe nella Congiunzione. Se 
‘poi diceffe : ioso , che la Galea è nel Pireo ; dunque dove fi truova la , 
Galea fi truova anche il Pireo: la Fallacia confifterebbe nella Separa- 
zione. Tale farebbe la Fallacia di chi diceffe di fapere i Verfi ; perchè 
sa gli Elementi : ò pure di fapere, che dove fi truovano gli Elementi, 
fi truovanoiVerfi. 

' Oratore , che vorrà talvolta fervirfi di quelta Fallacia , potrà 
confiderare qual cofa a lui più torna : fe torna più dividere, ò fe torna 
più comporte ; e poi abbracciare, dice Ariftotele, quod utilius vide- 
tur. Tuttala Fallacia è fondata nell' apparenza di quefti iue Luoghi 
a minori ad majus , & d majori ad minus ; perchè pare, che ,fe due cofe 
fono cattive, una non poffa affere buona, /f quod magts videtur ineffe 
non ineft ; multo minus snerit , quod minus videtur ineffe; e che, fe una, 
cofa € cattiva, pare, che due non potlano effere buone, abfurdum ef, fî 
unum eff malum , duo effe bona .‘ E così con proporzione fi può difcorre- 
rein tuttele propofizioni, che aveffono la falfità , ò nella feparazione, 
ò nella congiunzione. Ariftotele negli Elenchi apre più Fallaci con- 
fiftenti nelle parole; ma tutte quelle, che poffono effere propie de? So- 
fitti, non fono tutte propie degli Oratori: onde nella Rettorica non, 
ha infegnato, fe nonle due maniere , con cui può renderti fallace l’ En- 
timema fondato nell'inganno delle parole. Ora feguono i Luoghi del- 
le Fallacie confiftenti nelle cofe 


CAP. 
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CAP. IL 


Delle F allacie Retoriche confifenti nelle cofe. 
6. I. 
Quanti , e quali fieno i Luoghi delle Fallacie confiffenti uelle cofe . 


S Ette fono le Fallacie Oratorie confiftenti nelle cofe, le quali cor- 
rifpondono alle fette de' Dialettici ; e fono 
1. Fallacia d' Efaggerazione,. — $. Della Cagione,che non. Cau- 
ig ed "en Se, que non efl ,o veramente, nose 
2. DiSegno. Sseute | caufe pro caufa « 
3. Dell'Accidente. Accidentis. 6. DelDifetto. Defelfus, 
4. Del Confeguente.Confeguentis. 7. Del Verifimile. Versfimilis. 
Pier Vittorio, (10) eil Cavalcanti ( 11 ) vogliono, che la prima fia 
Fallacia fpettante alle Fallacie delle parole; perch’ è fondata nella. 
efaggerazione, che tutta confifte nella voce ; a ogni modo Fab. Paul. , 
mette queíta Fallacia tra quelle confiftenti nelle cofe; perchè ,quan- 
tunque l'efaggerazione confifta nella voce; tuttavia la cofa,che fi ef. 
gera , e che fi dice con ira , e con afprezza , non rende il difcorfo falla 
ce precifamente , perchè fia portata con efaggerazione; ma perchè la 
cofa, che (i efaggera,non pare più quella,ch' é ; ma un’altra diverfa, per 
cagione d'effere ingrandita. Noigiudichiamo, che tutti e due dicano: 
lo fell e che dalia diverfa maniera di confiderare l' oggetto pofli. 
dirfi Fallacia appartenente, Ó a quelle delle parole, ó a quelle ciel” 
le cofe. Sefi con(ideral' oggetto ingrandito per mezzo dell' efagge- 
razione, e fi confidera precifamente comeingrandito fenza riflette» 
re almezzo, per cui è ingrandito), la Fallacia appartiene a quelle,» 
delle cofe. Sefi confidera l'oggetto ingrandito per mezzo dell'efagge- 
razione, non come ingrandito, ma come efaggerato, appartiene as 
quelle delle parole. Si può adunque quefta Fallacia riporre, ó tra 
quelle delle parole , ó tra quelle delle cofe, fecondo la diverfa maniera 
di confiderare l'oggetto à prectfamente come ingrandito , ò precifamen= 
te come efaggerato . Ma noi la riponghiamo nel numero delle Fallacie 
fpettanti alle cofe , affinche il numero delle Fallacie de" Retori, cor- 
rifponda al numero delle Fallacie de’ Sofifti + pe 


e — — — — ———— — — — — — — 
10 ) Per. Villorius in 1. lib. Retb. Arift, 
(35) Cavalcanti lib, 3. della Rettorica .. 
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CAP. III 


In cui fi afegnano le difinizioni delle fette Fallacie 
oratorie confsftenti nelle cofe . 


6. I. 
Della prima Fallacia d Efaggerazione desta Dinofis . 


indignazione prima che fia provata; quefta , dice Ariftotele,, 

( 12 ) è Fallacia, che otfufca la mente de’ Giudici, € fa, che fie- 

no appaffionati più per una parte , che perl’altra ; e che quafi giudi- 
chinoa favore di quella parte , di cui la cofa fi efaggera , prima di udi- 
rele pruove ; perche, fe fia grandifce un fatto ye fi aggrandifce dallo 
fteffo difenfore del Reo , il C ludice riman' appaffionato in favore del 
Reo, e dice feco fteffo : non e poffibile , che coftui fia Reo di tal fatto, 
mentre, fe l' aveffe commeffo, il fuo Difenforenonl’ingrandirebbe: à 
veramente il Giudice, che ode ingrandito dal Difenfore d'un Reo il 
fatto, di cui è accufato , entra in opinione, ò che non l abbia fatto, à 
veramente, che fia ftato giuftamente fatto. Cosi Cicerone ( 13 ) nell? 
Orazione in favore di Rofcio Amerino accufato di Parricidio, prima 
di provare, che non fu Parricida , aggrandifce il delitto di Parricidio ; 
la qual cofa fa, cheiGiudici comincino a penfare, che Rofcio non fia 
ftato Parricida ; ò che s’ è tato , fia ftato giuftamente ; perché nons' ag- 
grandirebbe tanto dal fuo difenfore il delitto , fe non aveffe pruove» 
certe,con cui dimoftrare, ò che non fu commeffo, à che fu giuitamente 
commeffo. L'aggrandire adunque una cofa , il rifcaldarfene , l'aggra- 
warla fempre più prima di provarla, ferve per appaffionare gli Uditori, 
acciocché comincino a giudicare in favore della cofa, prima che fia, 
provata. E inquefto Inganno,dice Quintiliano, ( 14) confifte una gran 
forza dell Eloquenza ; perché il fapere dipignere una cofa per prova- 
ta, quando non è provata, è un’ imitare la natura del vero; e confe- 
uentemente un fare, che all’ Uditore ogni pruova fembri vera, , 
Fonghiamo,che una Madre fenza provare, che la fua Figliuola fia tata 
violatayentri nel Tribunale, e alla prefenza de'Giudici, cominci a efug- 


I A Fallacia d' Efaggerazione confifte nell' ingrandire la cofa con 
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(12) Ariff. lib. a. tex. 665. ( 13 ) Cicero pro Rofcio Amerino + 
( 14 ) Quintil. lib. 6.cap. 2. , 
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gerare. Dunque nonv'é più legge? dunque non v'é più giultizia, * 
dunque non v' è più providenza? Piango ftuprata mia Figliuola ,e non 
ifcopiano fulmini? non fi apre fotto pié del ribaldolaterra? e vive, 
e anche vive il traditore? Oh meafflitta! oh memifera! oh me infe- 
lice ! una figliuola tradita, ftuprata, fenz' onore. AhCieli! ah Giudi- 
ci! chieggo vendetta, cerco giuftizia. Sin qui ella non avrebbe pro« 
vata cos' alcuna ; e pure il delitto efaggerato, e ingrandito con tanta 
indignazione , commoverebbe i Giudici a fentire in favore di lei, e di- 
verrebbono perfuafi di ogni piccola pruova. Quindi é, che, quando 
1’ Oratore vorrà muovere gli Uditori ad abbracciare una parte, prima 
d'averla provata, potrà fervirfi di quefto artificio, cioé , d’ingrandirla 
con efaggerazione, econ indignazione, prima di provarla : nel che, 
confifte l’Inganno, il quale corrifponde alla Fallacia de’ Dialettici, 
che fi dice petitío principii; perchè uno, ch'efaggera la cofa,prima che ^ 
fia provata, appunto petit princtptum : dovendo, dopol’ elaggerazione, 
provarla. . 


$. IL 


Che cofa fra Fallacia di Segno, Signi. 


1*5 Fallacia di Segno confifte nel prendere una cofa per fegno d' un* 

altra determinata ; quando poffa effere Segno, non d' una deter- 
minata folamente , ma di molte altre : e corrifponde alla Fallacia 
del confeguente de? Sofifti ; allorchè argomentano dal fuperiore all’ in- 
feriore, a fuperiori ad infertur , con vociaffermative , come farebbe: & 
Animale, dunque é Uomo. Così, feun' Oratore volefle rovare , che 
gli amori fon’ utili alla Città,e diceffe ; che l'amore d'Arittogitone,con 
cui Armodio fu amato, diftrufle la Tirannide d' Iparco ; onde conchiu- 
deffe , che perciò gli amori fon' utili alla Città ; conchiuderebbe falfo, 
perché farebbe, che tutto l'amore , ch'è genere comune a molte fpe- 
cie d' amori,fi riftrigneffe all' amore particolare d'Ari(togitone: e dove 
dal genere alla fpecie fi debbe conchiudere con particeila di/giuntiva 
aut , come farebbe: è Animale, dunque à Uomo, è Fera ; egli con- 
chiuderebbe fenza particelia difgiuntiva, ch'é unconchiudere colla 
Fallacia di confeguente. 

La Fallacia adunque di Segno confifte nel fervirfi di un fegno Ge- 
nerico,attoa fignificare molte fpecie di cofe , per inferirne determi. 
natamente una fola , come per -fomoio : Lapallidezzaè Segno atto a 
fignificare molte fpecie di paflioni, cioé, ira, timore, triítezza: fe, 


pertanto uno diceffe : Coffuiè pallido , dunque teme ; ca 
Tt a 


- 


LI . 
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la Failacia di Segno; perché la conclufione affermativa,dal genere alla 
fpecie , dee effere colla particella difgiuntiva au? ; € confeguentemen- 
te in quetto cafo dovea conchiudere : dunque à è adirato , ò teme , ò € 
trifto ; e non conchiudere determinatamente , dunque teme. Così chi 
dicelle : Cofiui fofptra , dunque è innamorato ; commetterebbe la Fal- 
lacia di Segno ; perchè il fofpirare è fegno generico, atto a fignificare 
molte paflioni ; e non la pafiione determinata dell'innamoramento + 
L'artificio di fervirti di quefta Fallacia confifte nel confiderare » 

l' opinione particolare del Volgo per ordine a quel Segno ; e fe torna 
all’ Oratore , egli può conchiudere , che quel Segno fia determinato a 
fignificare quali cofa. Perefempio :1’ opinione particolare del Vol- 
£o € , cheuno , il quale fofpirz , fia innamorato ; quindi fe torna all’ 

ratore ; dal fofpirare, egli può conchiudere l'innamoramento: ma 
per fare, che quel Segno fia fecondo l'opinione del Volgo, conviene, 
defcrivere primamente , che tutti gl’ innamorati fofpirano ; perché in 
tal guifa rivolgendoil Sillogifmo nell’ Affillogifmo ; è facile di far'ap- 
parire, che coloro, i quali fofpirano, fono innamorati : perchè dal fare 
precedere il vero ; apparifce vero anche il falfo : chi fa prececere , che 
ogni Uomo è animale ; più facilmente fa apparire , che ogni animale, 
fia Uomo : cosi, chi fa precedere il vero di quefta propofizione, cioè, 
che, chiteme, è pallido; con facilità perfuade, che ogni Pallido te- 
ma : e tanto più feguirebbe l'apparenza, quando l'antccedente vero 
futle diftefo, eamplificato ; allora farebbe cofa più facile, il far appa- 
rire pervera la Fallacia, Per efempio: fe fiamplificalte , che ogni Uo- 
moè animale ; dopo l’ amplificazione , parrebbe anche vero, che ogni 
animale fuffe Uomo: fe fi amplificaffe , che chi teme è pallido; dopo 
l'amplificazione parrebbe anche vero, che ogni Pallido temeile è 


$. III. 
Della Fallacia d' Accidente, Accidentis. 


A Fallacia d’ Accidente, che da' Stoici ( 15 ) fi dice Utrna , confifte 

L. nell' attribuire un’etfetto fortuito, cafuale, accidentale , che fi 
dice anche di fortuna, ò alla natura, d al coftume ; onde fembri , ch* 
una cofa fortuita , cafuale fia, ò naturale, ò ufitata. Ditterifce la Fal. 
lacia d’ Accidente dalla Fallacia di Segno in que!ta fola cofa, che il Se- 
gno fuole più frequentemente fuccedere dell’ Accidente: per altro, 
ccome la Fallacia di Segno confifte nel conchiudere da un fegno ge- 
nerico , atto a fignificare più fpecie di cofe , determinatamente una fo- 

la; 
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[a ; come dalla pallidezza atta a fignificare più paffioni , là fola deter. 
minata paflione del timore: cosi anche la Fallacia d' Accidente confi- 
fte nel conchiudere da un fegno generico attoa fignificare più cofe,, 
determinatamente una fola. Ecco gli Efempl) di quefta Fallaciao 
Pollicrate Sofifta, dice Ariftotele, (16) che lodó i Sorci, dando 
loro per natura l'effere d'ajuto agli Uomini ; perche una volta rofic- 
chiarono gli archi delle corde a’ nimici: attribui adunque alla natura 
de'Sord l'elfere d'ajuto agli Uomini, dall’effetto fortuito, cafuale 
d' avere roficchiati gli archi delle corde a’ nimici: e per quella ragio- 
ne dice Erodoto, che fono adorati in Egitto; perchè giudicano que’ 
Popoli , che fieno giovevoli , dall' aver' una volta roficchiati gli archi 
delle corde agli Arabi , e agli Affirj, che inveftivano quella Provincia. 
Tal’ él argomento d' Omero, ( 17) il quale figne, che Giove fuffe fta- 
to pregato da Pallade, affinche foccorreffe i Sorci ; ed egli rifpondeffe, 
che gli erano infeíti , per avergli roficchiato il Peplo: onde Omero fa, 
che Gioveattribuifca alla natura de’ Sorci l'effetto cafuale, eaccidea- 
tale : la qual cofa rende il raziocinio fallace dalla Fallacia d’ Acciden- 
te. Se, dice Ariftotele, ( 18) fi voleffe provare, che l’eifere uno in- 

vitato a cena € cofa onoratiflima ; e provalfel' affunto per quefta ra- 
gione, cioè, perchè Achille, il quale non fu invitato a cena in Tene- 
do, fi adiró gravemente ; proverebbel' Affunto 4 contrariis, ma con, 
inganno prefo dall” Accidente ; perché Achille non fi adiró , per non, 

eflere tato invitato ; ma perchè dal non effere ftato invitato, quando 
tutti gli altri Capitani Greci furono invitati, ne feguiva il difprezzo 
di fua perfona : così lira , che di natura fua nafce dalla poca ftima , ey 
dal difprezzo, fi attribuifce in quefto cafo all’ Accidente; e s' inferi. 
fce , che il non invitare unoa cena fia di natura fua difpregio; quando 
che fu accidente, che Achille, dal non effereinvitato a cena, fuffe » 
difpregiato. Cicerone fi (erve di queftoinganno prefo dall Accsden- 
te nell'Orazione contra Catilina; perche volendo provare,ch' egli be- 
neficò la Repubblica peravere difcoperta la congiura di Catilina dice, 
che la congiura difcoperta fegui per i decreti inviolabili della fupre- 
ma providen7a: e quindi, per renderfi benevolo il Popolo, dice,ch'egli 
in ciò non ha fatto altro, chefeguitare la volontà degli Dii, e quinci 
pruoval' Aflunto della fua propo(izione con inganno prefo dall’ Acci= 
dente ; perchè dice, che gli Dii fecero precedere alcuni fulmini, e tre- 
muoti,iquali dinotavano qualche gran rovina, che fopratava alla» 
Repubblica; e che poco dopo fegui la congiura di Catilina : onde pren- 


de motivo d' afferire, che ne fulmini, e ne’ tremuoti preceduti, gli 
Tt 2 Dii 
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(15 ) Arift. lib. 1. Rbet. tex. 637» ( 17 ) Homerus in Batrachonsyomachia + © 
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Dii gia l'avevano predetta. Da quefto modo di provare fi vede, che 
Cicerone attribuifce alla natura dell! alta providenza un effetto accs- 
dentale , qual' à lo fcoppio d' un fulmine se la fco[fa d' un tremuoto . Qui 
dee rifletterfi, che, quando l’ Oratore può rifondere un' effetto acci- 
dentale nella difpofizione dell’ eterna providenza, fa, che quella cofa , 
la quale per una parte fi confidera come accidente; fi prenda di poi 
pernatura, Serveanche all’ Oratore quefto inganno, quando egli ar- 
goin dal Luogo prefo dalla cagtone finale ; perchè quando fi fa ve- 
ere, chel’ Autore d' un' effetto non ebbealtro fine, che d' operare ; 
quell’ effetto ; allora fi attribuifce l’effetto alla natura , eal .coftume ; 
«ell’ Autore; e fifaapparire, cheun' effetto, il quale per altro farà 
precifamente fortuito, e accidentale, fia naturale , e ufitato. 
L'artificioadunque di fervirfi di quefta Fallacia confifte nell at- 
&ribuire alle Cagioni (uperiori gli effetti fortuiti: e nel rifondere I' ef- 
fetto nel fine di colui, da cui farà per avventura accidentalmente, 
feguito. Contale artificio fi farà prendere per cofa ftabile , ferma, e, 
uafi naturale quella, che farà affatto fortuita, e cafuale. Serve maf- 
amente l' artificio di quefto inganno nelle controverfie Giudiciali. 


$. I V. 
Della Fallacia del Confeguente , Confequentis. 


A Fallacia del Confeguente confifte nel dedurre |’ illazione reci- 
proca tra’l Genere, e la Specie ; tra’ Superiore, e l’ Inferiore: e 
quefta è la Fallacia da cui ha origine quella del Segno , e quella dell’ Ac- 
esdente ; perchè la Fallacia del Segno confifte nel dedurre l’illazione, 
reciproca tra 'l fegno generico comune a più fpecie, ela fpecie deter- 
minata : la fallacia dell’accidente confifte nel dedurre l'illazione re- 
Ciproca tra 'l fegno fortuito , e cafuale atto a fignificare più cofe , ela. , 
«ofa cafuale determinata ; quindi tutte quefte l'allacic confiftono nell 
apparenza , che può avere l' illazione reciproca tra’l genere, ela fpe- 
«ie : perchè, fe diciamo, chi teme? pallido dunque chi è pallido teme , ; 
€ lo fteffo come fe diceífimo chi è Uomo, è Animale , dunque chi è Ani. 
anale è Uomo : ora, perchè ordinariamente fegue, che chi è pallido te- 
ga : quefta reciproca illazione tra ’l genere, e la fpecie cotituifce la, 
Fallacia di Segno. Che fe la cofa ordinariamente non f: eguiffe, mada 
cafo »òa fortuna ; allora la reciproca illazione tra?! genere, e la fpecie 
coftituirebbe la Fallacia d* accidente , come farebbe Acchille, che non , 
fuimoitato a cena y fa difprezzato; dunque chi è difprezzato non è inoi- 
3810 a cena» Se finalmente facciamo una reciproca illazione tra 'l ge- 
nere, 
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mere, ela fpecie fenza riguardo al genere del Segno , e al genere dell” 
Accidente ; allora la reciproca illazione tra’l genere, e la fpecie, 
tra'l fuperiore , el inferiore coftituifce la Fallacia del Confeguente. 
Perefempio ; Ogni Filofofo? erudito: dunque ogni erudito è Filofofo. 
Tutto l’oroè giallo: dunque tutto sl gralloè oro, [MAS piove la terra 
è molle : dunque quando laterra è molle piove. Tutti gli Uomini grandi 
Sogliono effere folitarj , quale appunto era Aleffandro , che laftiava la 
compagnia ye fi tratteneva folo nel Monte Ida : dunque tuttii folitarj fo- 
no Uomini grandi. Tutti gli adulteri affettano 1l veftire, e vanno va- 
gando di notte : dunquetutti coloro , che affettano 1l vefltre , e che cam- 
minano di notte , fono adulteri + 
Quefto artificio d' argomentare , formando l’ illazione reciproca» 
tra’l Genere, e la Specie ; tra Superiore, el’Inferiore, giova princi- 
palmente, quando l’Oratore parla Pe ironia , del qual'artificio (i ferve 
Cicerone, allorché lauda qualche fuo Nimico. Certo è, che, fe fi vo- 
Ieffe trattar' uno per fuorufcito , e fi diceffe, ch' egli& fortunato; per- 
ché può abitare dovunque vuole; vi farebbe l’ inganno, perchè febbene 
i fortunati abitano dovunque vogliono; così però fon'anchei fuoru- 
fciti : e l Uditore, che già fi avvede, che l’ Oratore parla per ironia, 
nell’ udire fortunato , conofce , che dee intenderfì fuorufcito. 
MaP’artificio d' argomentare da quetto luogo apparente, confifte 
nell’ amplificare talmente l' antecedente, che di poi la conclufione » 
fallace fi riceva nel fignificato reciproco. Perefempio: fe uno voleffe 
provare, chei Poveri fono Beati ; perchè tutti coloro, che cantano, 
e faltano a loro arbitrione’ luoghi anche Sacri, fono Beati; dunque; 
tuttiiBeaticantano, efaltano ne’ luoghi anche Sacri; dovrebbe am- 
pliticare l’ antecedente , e dimoftrare, chei Poveri cantano, e faltano 
ne” luoghi Sacri a loro arbitrio, che quefto è privilegio de’ Mendiciy 
che quefta è forte toccata a loro, che perciò fono Beati ; donde potreb- 
be inferire , che Beati faranno coloro, che mendici falteranno , e cane 
tcrannoa loro arbitrio. Dall’ efferfi amplificato l’antecedente,l Udi- 
tore penfa , che l’ illazione reciproca fia ben’ inferita: e in ciò confi- 
fte l’ artificio d’ingannare con quetta forta di Failacia. 


$. V. 
Della Fallacia della Cagione , che non è. Non caufx pro caufa, 
L A Fallacia della Cagione, che nonè, confifte nell’ attribuire l'effet- 


to della cofa, che gli fü congiunta,alla cofa fteffa, che dopo feguì + 
Pes efempio: chi argomentaffe così , gli Erudsti fono fuperbi : ser 
eru= 
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P'erudizaone è cagione di jah argomenterebbe da quefta Falla. 
cia ; perché ,quantunque talvolta la fuperbia fia congiunta all’ erudi- 
zione ; nondimeno l' erudizione nonè cagione di fuperbia. Similmen- 
te chi diceffe: dopo "1 governo d: a egulla guerra contro gli 

Ateniefi ; dunque Demoftené fu cagione di quella guerra ; quelta fare 

be Fallacia della Cagione , chenon è. 

L' artificio di fervirfi di quefta Fallacia tanto per lodare, quanto 
rbiafimare, confifte nel confiderare, fela perfona,ó da lodarfi, ò da 
iafimarfi fia,ò lodevole,ò biafimevole fecondo l'opinione del Popolo: 
‘ s'è lodevole fecondol’opinione del Volgo ; allora fi poffono attribui- 
re tutti gli etfetti felici a quella perfona , efi può dire, ch’ella è la ca» 
gione di tutto il bene della Città: perlo contrario, s'e biafimevole, 
allora fi poffono attribnire a lei tutti gli effetti rei , e peflimi ; e fi può 
dire, ch' ella € cagione di tutto il male della Città ; perche facilmente 
fi crede, che un' effetto derivida una perfona, fecondo quell' opinio- 
ne, che corre di lei ; come appunto fa Cicerone contro Marc' Antonio 
nella feconda Fillippica , dove conofcendo, che gli Uditori erano per- 
fuafi , che Marc’ Antonio era capace d' effere cagione d' ogni rovina; 
egli prende occafione d' attribuire a lui tutti i mali della guerra civile , 
€ dice cosi: Nel modo che ne’ femi v' è tuttala cagione degit Alberi ; co= 
sì tu fufti feme di quefta luttuofi]ma guerra. Vi rattriflate per avven- 
tura 0 Gtudics , di tre Efercits del D. R.ucctff? pli ucctfe Antonio. De- 
fiderate i più.chsari ye pin eccelfinoftri Cittadini? ce gli ba tolti Anto- 
nio. L'autorità di queff' ordine è flata afflitta? l'affiiffe. Antonio. 
Tutti infomma i mali , che abbiam veduti ( e che male non abbiamo vedu- 
to? ) Se ragioneremo con retto giudicio,li riferiremo 1n Antonio, Sicco- 
me a Trojani Elena; così a quefta Repubblica coffut fu cagione di 
guerra, di peffe , di morte. Si vede l'artificio di Cicerone nell’ in- 
gannare , attribuendo tutti i mali fucceduti alla Repubblica, 
pe: cagione di Marc Antonio; perchè i Giudici erano perfuafi, che, 
poteva egli effere cagione di ogni male. L'artificio nondimeno d’in- 
gannare l'Uditore con quefta Fallacia confitte nel fa per" unire il vero 
al verifimile ; perché chi ha potuto fare molti mali , € verifimile , che; 
fuffe capace di farne altri maggiori: così l' Oratore , coll unione del 
veroal verifimile, fa apparire tanto veroil veri(imile , quanto vero il 
vero. Per quella cagione Tullio dice prima, che Marc’ Antonio? ftato 
feme della guerra civile, chè cofa vera ; eindi deduce verifimilmente 
ch' egli fia ftata la vera cagione di tutto il male fucceduto per conto di 
quella guerra, Se l’Oratore non portaffe fe non che '| falfo, non fa- 
rebbe creduto ; ma facendo precedere molte cofe vere, frammez2an- 
done anche delle falle ; in virtù di molte cofe vere ,l' Uditore fi difpo- 

ne 
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ne a ricevere per vere anche le falfe: nel che confifte l’altro artificio di 
quefto inganno + 


S. V I. > 
Della Fallacia del Difetto. Defe&us. 


A Fallacia del Difetto confifte nell’ inferire affolutamente, a2/5- 
lerè , direbbono i Filofofi , & /fuplietter una cofa, la quale non fia 
vera; fe non con certa limitazione, ó ditempo, ò diluogo, ò dimo» 
do &c. Quefta Fallacia corrifponde a quella de’ Dialettici 2 fecundum 
quid ad fimpliciter : repa la cofa, che non è tale ; fe non fecundum ; 
quid, s' inferifce fimpliciter, come farebbe: / Etsope ba denti bianchi , 
dunque è bianco : gli Eruditi fanno, che molte cofe fono incognite ; dunque 
le cofe incognite fi [anno : cosi tuttele cofe, che fono riftrette al tem- 
o, alluogo, al niodo , dad altra cofa , es' inferifcono affolutamente ; 
' illazione diventa fallace di quefta Fallacia. Il far getto in Mare è 
utile in tempo di naufragio: dunque far getto in Mare € utile: l'ante- 
cedente € vero fccundum quid , cioè, quando € limitato dal tempo. In 
qualche Paefe | Ebrietà € lodata , adunque l'Ebrietà è lodevole ; l'an- 
tecedente é vero fecundum quid , cio , quando e limitato dalluogo: 
gli Ucmini ricevono volentieri le umane riprenfioni , dunque ricevono 
volentieri le riprenfioni ; l'antecedente è vero fecundum quid , quando 
è limitato dal modo. 
L’artificio di fervirfi di quefta Fallacia confifte nel tacere la cofa, 
in cui la propofizione e limitata :s' € limitata dal tempo, tacere il tem- 
o: fc dalluogo, fe dalle parti, fe dal modo, tacere luogo, parti, mo- 
do. Chi dunque voleffe provare, che Paride non fece ingiuria a Tin- 
daro, allorchè rapi Elena, e dicetfe così: Tindarolafció Elena fua fi- 
gliuola inlibertà di fceglierfi quel Marito,che a lei più piaceva:ordap- 
poichè non ripugnó ella di prendere Paride, e volontariamente partì 
con effo lui; neavviene, che nonabbia fatta ingiuria al Padre; pro- 
verebbe l'affunto , ma coninganno ; perché,quantunque diceffe vero, 
che Tindaro lafció Elena in libertà d'eleggerfi quel Marito, che a lei 
farebbe più piaciuto ; non direbbe però tutto, perché Tindaro veg- 
endo, che molti Principi della Grecia defideravano per Ifpofa Elena ; 
e che fi minacciavano tra loro per cagione di lei ; chiamò tutti alla pre- 
fenza della figliuola , e gli obbligò al giuramento di rimetterfi tutti all’ 
elezione, che ne farebbe Elena fteffa ; promettendo, chel’ Eletto da. 
Jei rimarrebbe Spofo fenza contraddizione : ed ella tra tutti 1 
pretendenti cleffe Menelao. Effendo dipoi venuto cina 09 
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qualche tempo in Grecia, fenza faputa di Menelao, prefe Elena, la. 
quale non ripugnò di girfene con lui. Or’ il dire, che Paride non fece 
ingiuria a Tindaro nell’ avere tolta la fua figliuola ; perchè lafciolla in 
libertà d’eleggerfi quello Spofo, ch'ella voleva ; quefto è racconto , 
che manca nelle circoftanze del quando, € del come; perché non dice, 
nè quando Tindaro diede libertà alla figliuola : nè come le ne diede ; co- 
si il raziocinio è fondato fall’ Inganno del mancamento ; perchè, quan- 
tunque fi fondi ful fatto vero , non fi fonda però sù quelle circoftanze , 
| per cui & vero ; anzi lecircoftanze , per cui € vero, fono taciute. 


$. VII. 
Della Fallacia del Verifemile , Verifimilis. 


A Fallacia del Verifimile confifte nel far apparire , che il Verifi- 
mile verifimilmente fia inverifimile, e che I" inverifimile verifi- 
milmente fia verifimile: equefta è quella maniera fallace d'argomenta- 
te,che Protagora infegnava,cioe, caufaminferiorem dicendo fupertorens 
fieri poffe , la qual cofa era abbominata dagli Uomini fenfati , come di- 
ce Ariitotele, ( 19) Homines jure optimo Protagora profeffionem, equo 
animo ferre uonpoterant y eff enim boc falfum , non autemverum. E Ci- 
cerone ( 20 ) biafima tutti coloro,i qe ifi fervivano di quefta fofifte- 
tia: Tumettam Magi [fri dicendi multi fubito extiterunt tum Leontinus , 
Gorgias , T brafymacur, Chalcedontus, Protagoras, Abderites , Prodi 
eus Chius , Hipptas Eleus , in bonore magno futt , aliique multi temport- 
bus eifdem docere fe profitebantur, arrogantibus fan? verbis, quemad 
modum caufa inferior ( 1taentm loquebantur ) dicendo fupertor fieri po[- 
Set. Equefta Fallacia e fimile alla precedente 4 fecundum quid ad ffm- 
pliciter ; perchè può effere vero in qualche circoftanza, che la cofa z 
non verifimile fia verifimile, e che in qualche circoftanza la cofa veri- 
fimile fia inverifimile : quindi in quella circoftanza la cofa non verifi- 
mile, che fufle verifimile , farebbe verifimile fecundum quid. Ora ,fic- 
comeil dire: Un’ Etiope è bianco ne’ denti, dunque € bianco ; é un* 
argomentare d fecundum quid ad fimpliciter , cd à commettere la Fal- 
lacia del Difetto, è fia del Mancamento ; cosi il dire: la cofa non veri- 
fimile in qualche circoftanza € verifimile , dunque la cofa non verifimi- 
le è verifimile € anche argomentare 7 fecundum quid ad femplictter , ed 
€ commettere la Fallacia del Difetto ; perchè la conclufione, che do- 
vrebbe inferirfi colla reftrizione alla circoftanza ; s' inferifce atfoluta- 
mente ; 


£ 19) 4triff. lib. 2. tex, "D ERCERDRI ERUEQC Ear siae 
£20) Cicero in Bruto, | 
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mente ; e perconfeguenza tacendofi una cofa, che nonandrebbe ta- 
ciuta ; fiargomenta dal Luogo 4 Defelfu , ò fia dal Mancamento , ch'è 
quanto dire, fi ri} Regn d fecundum quid ad fimpliciter . 

L’ artificio di fervirfi di quefta Fallacia confitte nel confiderare las 
cofa , ch' è verifimile vitem seii carni id ; ela cofa, ch è folamen- 
te versfimile in qualche circoffanza fecundum quid: e di poi nel riflet- 
tere quale de’ due verifimili giovi alla conclufione , ò.fia , alla propofi- 
zione d'Affunto ;e in tal guifa preferire un verifimile all’ altro: il qual" 
artificio ferve principalmente nelle Orazioni del Genere Giudiciale ; 
dove l’Oratore affumela parte, ò d' accufare , ó di difendere ; perchè 
ogni Reo è fempre mai tale, che in lui fi può confiderare qualche cofa, 
ò affine alla colpa, ò aliena dalla colpa, cioè, ò che gli convenga, 
ò che nongli convenga. Sela cofa, che fi truova nel Reo, è affine alla 
colpa,rende verifimile la colpa aflolutamente, /implsciter, Se lacofas 
che fi truova nel R eo , è aliena dalla colpa, la rende verifimile , fecun- 
dim quid. Perefempio: fe un’ Avaro fuffe accufato di fraude ; quefta 
colpa farebbe affine all’ Avaro; e per tal cagione, coftituirebbe un ve- 
rifimile finplsciter. Se per lo contrario un Liberale fuffe accufato di 
fraude; la fraude farebbe colpa aliena dal Liberale; e per cagione» 
d' effer' aliena , coftituirebbe un verifimile fecundiün quid. Ora, fe» 
I’ Oratore fa la parte d’ Accufatore , dee confiderare , fe la colpa è af- 
fine al Reo, fe non é affine; s'è affine s deevalerfì del vert/fyitle fim 
pliciter : fe non e affine,dee valerfi del vert/rmile fecundüm quid » Cosi, 
fe accufaffe un’Avaro di fraude ; perchè la ry us farebbe aftine al Reo, 
dovrebbe infiftere,che nó può darfi cofa verifimile maggiore: e che tal? 
e la condizione, la paffione, e lanaturalezza degli Avari,l' effere frau= 
dolenti ; ein tal guifa fervirfi del veri/rmt!e fimpliciter. Se accufaffe un 
Liberale di fraude ; Peres la colpa farebbe aliena dal Reo, dovrebbe 
fervirfi del vert/fmile fecundüm quid; e far vedere, che talvolta linveri- 
fimile coftituifce un verifimile maggiore ; eche il Reo, per effere fti. 
mato Liberale, ha penfato di coprire la fraude colla fama della fua , 
liberalità : e che appunto la liberalità, percui l Uomo? alieno dalle 
fraudi , ha indotto coftui a penfare, che la fama di fua liberalità lo 
cfimerebbe dall’ effere tenuto per fraudolento, e in tal guifa fervirfi 
del verifimile fecundiüm quid , per fare l’illazione del verifimile affo- 
luto. Se perlo contrario difendeffe un’ Avaro accufato di fraude ;, 
dovrebbe fervirfi del verifimile fecundum quid ; e dire, che l’ Accufa- 
tore confidato nella fama, cheil Reo fia avaro, ha giudicato di po= 
terlo accufare di fraude ; ma che il verifimile, per l' aftuzia dell’ Ac- 
cufatore, fi rende inverifimile, Se poi difendefle un Liberale accufa= 
to di fraude, dovrebbe fervirii del wers/imile frmpliciter c duce aflo, 

Uu uta- 
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lutamente none verifimile,cheun Liberale fia fraudolente ; mentre » 
chi dona il fuo, non vuole l' altrui. 

Inventori di quefto artificio fono ftati Corace, e Tifia Sicilia- 
mi, come dice Ariftotele, (21) e il detto vien riferito da Cicero- 
ne.( 22) Certamente qu Oratore , che confidera , fe la colpa con- 
viene, ò non conviene al Reo ; ch è quanto dire, s'é affine, ò non af- 
fine, esa di qual verifimile valerfi ; può facilmente fare , che la contro- 
veríia fi rifolva in fuo favore. 

Nelle Orazioni Sacrele Fallacie, chefopra Ie altre potrebbono 
pini , giudicheremmo , che fuffero la prima parte della Fallacia , 

ntimematica ; ela Fallacia dell’ Efaggerazione, delle quali gli arti- 

ficj fono ftati dichiarati ne' proprj luoghi: ora pafferemo alla Difpu- 
tazione del confutare, e dello fciorre gli Argomenti tanto reali, 
quanto fallaci. 





- 
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(21) Arift. lib. 2. cap, 47. tex.677» 
(a2) Cicero in Bruto. 
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DISPUTAZIONE VIL 


DELLA CONFUTAZIONE: 


Rima d' entrar’ a difcorrere del Confutámento, giudichía- 
mo d' efporre una difficultà; che potrebbe muoverfi da 
e due Tefti d’ Ariftotele apparentemente contrarj: In un. 
Ni Luogo n: ) egli dice, chel’ Entimema Confutatorio fi di- 
ftingue dall’ Entimema Dimoftrativo , inquanto che l’En- 
timema Dimoftrativo conchiude da premeffe concedute ; e l’ Entime- 
ma Confutatorio conchiude da premeffe non concedute: Entbymema= 
gum funt [pectes dua, quedam demonflrant aliquid e[Jeyquedam refellunt. 
At illud demonftrare dtcttur , quod ex End s propofttionibus concludit? 
illud autem refellere dicitur, quod ex propoffttontbur non concelfîs con- 
«ludit : e quindi avviene, che per tal ragione l'uno fia molto diverfo 
dall’ altro ; e che fenza dubbio non fia la fteffa cofa dimoftraré, e con- 
futare . Nell'altro luogo egli dice, che l'Entimema Confutatorio 
none diverfo dall’ Entimema Dimoftrativo. Nec fan? (2) argumen- 
ra , quibus refellimus , diverfambabent [peciem ab ttf, quibus confirma 
mus 5 quindi forse il dubbio: come l'Entimema Dimoftrativo con- 
chiuda in virtà di propofizioni concedute ; e I' Entimema Confutato- 
rio non conchiuda in virtù di propofizioni concedute ; e a ogni modo 
P uno non fia di fpecie diverfa dall'altro. Al che (i rifponde, che l'En- 
timema Confutatorio può confiderarfi con due rifpetti , cioé, 1. com. 
un ri[petto alla Propofrzione, cbe, 0 fi pruova , 0 f£ fuppone provata, e, 
conceduta: 2. conun' altro ri[petto alla Propoffzsone , che debbe confu- 
rarfî sla quale vien a effere d' impedimento , cbe la Propofizione princi- 
pale , e finale , che ò ires » 0f f'uppone provata , non fia ricevuta. e 
Se l'Enrimeinia Confutatorio fi confidera col primo rifpetto, certo è, 
che il confutare non è dimoftrare ; e confeguentemente che l'Enti- 
mema Contutacorio € diverfo dall’ Entimema Dimoftrativo ; perchè 
in quetto cafo il folo Entimema Dimoftrativo è quello, che pruova; 
e l’ Eotimema Confutatorio non bia virtà di provare, come apparirà 
dall’ efempio, che daremo, per mezzo del quale quefta dottrina fi ren- 
derà fenfibile. Se poi l' Entimema Confutatorio fi confidera col fecon= 
do ri/jetto ,certoè , cheil confutare non ha fpecie diverfa dal dimo» 
ftrare ; onde in quefto cafol’ Entimema Confutatorio non e di fpecie » 
diverfa dall’ Entimema Dimoftrativo. Per efempio: fela Propofizio- 
uU 3 . ne 


(1) Arift.lib. 1. cap. 44» tex. 563. & 504» (2) Idem cap. 4g. tex. 698. 
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ne principale , e finale del difcorfo fuffe queíta: S: debbe dagli Ate= 
usefimuovere guerra a Filippo; el Avverfario portaffe quelto argo- 
mento, con cui laimpugnatle, e diceffe: Non fi debbe muovere dagli 
Ateniefi guerra a Filippo ; perchè la Repubblica Ateniefe non ba, nè Sol- 
dati intanto numero , che baftino per tal imprefa : e non ba denari, con 
cut foffenere un’ Eferctto. eno quefto argomento fuffe confutato, 

egia fi fuffe dimoftrato , che la Repubblica Ateniefe avetfe Soldati, e 
denari ; non per quefto rimarrebbe provata la Propofizione finale, ey 
principale, che fi debbadagli Atensefi muovere guerra a Filippo; per- 
chè,fe uno dirà, la Repubblica Ateniefe ha Soldati, e denari per poter” 
accendere una guerra ; non per quefto feguirà, primseramente che » 
la debba muovere, e /econdariamente che la debba muovere a Filip- 
po» Converrà pertanto ricorrere ad altre pruove, con cui fi dimoftri, 
che fi debbe dagli Atentefi muovere guerra a Filippo, E in quefto cafo 
PEntimema Confutatorio, con cui fi confutaffe l’ argomento dell’Av- 
verfario, che la Repubblica Ateniefe non ha, né Soldati, né denari, 
fervirebbe folamente per rimuovere l’ impedimento , che avrebbe la, 
Propofizione principale del difcorfo , per effere ricevuta ; ma non fer- 
virebbe, né perprovarla , nè per dimoftrarla ; quindi in quefto cafo 
I Entimema Confutatorio confiderato col ri/petto alla propofiz10ne , 
principale , e finale , che, 0 ff pruova sò ff fuppone , non farebbe Dimo- 
ftrativo, ch' € quanto dire, non conchiuderebbe da propofizioni con- 
cedute; perche niffuno concede, che una propofizione debba ricever- 
fi per queíto, che fieno confutate le ragioni dell’ Avverfario ; ma ben» 
sì per quefto, che quella propofizione fia ftata provata, e dimoftrata 
peraitre vie: e, l'avere coniare le ragioni dell’ Avverfario, fervirà 
folamente per togliere gl’ impedimenti, che ha la propofizione, per 
effere ricevuta ; non per provarla.» 

-. Sepoila Propofizione principale, e finale fuffe queta medefima : 
B: debbe dagli piste: muovere guerraa Filippo: e la propofizione » 
da confutarfi fuffe quefta : che Ja f eswbblice ases non ba, nè denart, 
nè gente per poter muovere unatal guerra, In quefto cafo la Confuta- 
zione farebbe dimoftrazione, e l' Entimema Confutatorio farebbe » 
Dimoftrativo ; perché ché confuta , cbe /a Repubblica Atentefe non ba, 
nè denari ynè gente , dee dimoftrare , che non ha, nè denari , nè gente ; 
onde l’ argomento, per ordine alla propofizione confutabile, è anche, 
Dimoftrativo. Che fe l’ Avverfario negaffe, che la Propofizione ; 
principale fuffifte, Per efempio: fe l' Oratore diceffe : ff debbe muove= 
re guerra a Filippo , e Avverfario diceffe : non fi debbe muovere guer= 
' ra. Sel' Oratore diceffe : f debbe muovere guerra per gloria d' y d : 


€l' Avverfario diceffe ; che wen? gloria d' Atene ; in quefto cafo la pos 


p 


Della Confutazione . 341 
pofizione confutabile, e la ragione confutabile fi confonderebbono 
colla propofizione d' Affunto, e quindi avverrebbe, che l'Entimema 
Confutatorio farebbe timilmente Dimoftrativo ; perche la Confuta- 
zione, per ordine alla cofa confutabile , ò fia propofizione, ò fia ragio- 
ne, ò fia confermazione , ò fia ripulimento , ò fia conclufione , l’ Enti- 
mema Confutatorio, per ordine alla cofa confutabile, è anche Dimo- 
ftrativo. b 

Altro é adunque confiderare il Confutamento col ri/petto alla pro= 
pofizione , che ficonfuta ; altro é confiderare il Confutamento col r1f-: © 


petto alla Propofizione principale, e finale del difcorfo , che, ò fi pruova , 


0 fi uppone ; perchè la Confutazione , per ordine alla propofizione da 
confutaríi, none di fpecie diverfa dal Dimoftrativo, e in quefto fen- 
fo € veroil Telto, che argumeuta , quibus refellimus, non babent fpe- 
eiem diver (am ab i15, quibus confirmamus ; ma per ordine alla propofi= 
zione principale , cbe, 0 fipruova, 0 fi fuppone se ch' è diffinta dalla pro- 
pofizione confutabile ,l° Éntimema Confutatorio € di fpecie diverfa» 
dal Dimoftrativo : perchè it Dimoftrativo dimoftra, pruova, e con- 
chiude da propofizioni concedute, concludit ex propofsttonibus concef= 
Jis: el'Entimema Confutatorio toglie folamente l'impedimento ; ma 
non pruova, e non conchiude da propofizioni concedute, non concludit 
ex propofittonibus conceffis, ch'è quanto dire, per ordine al togliere 
Dimpedimento, la Confutazione , e Dimoftrazione, e l’ Entimema Con- 
futatorioè Dimoftrativo: ma per ordine alla Propofizione principale , 
che, ò fipruova yòfi fuppone , e cb' è diftinta dalla propofizione confuta- 
bile, la Confutazione non è Dimottrazione, e l' Entimema Confuta- 
€orio è di fpecie diverfa dall’ Entimema Dimoftrativo: e in quefto 
^ id LU UNNONK EN funt fpecies due : quedam demonffrant : quedam... 
rejeliunt, 

Ciò fuppofto: noi confideriamo la Confutazione per ordine alla co- 
Sa confutabile , 6 fia propofizione , ò fia ragione &c. ; e confeguente- 


mente confideriamo la Confutazione come non diverfa dalla Dimo- 
frazione, 


SEERE 


€AP. 


34? Dijputazione VII, 
CAP. I 


De modi generali di Confutare , 4 qualitutti 
iConfutamenti fi riducono. 


Jfone : (3 ) l' altro8 per via di contenzione: il terzo per via ( 4 ) 
di diffimulazione , 

I. Lariprenfione(5) è (peciedi confutazione, per mezzo della qua- 
le fi dimoftra, che la propofizione dell’Avverfario non è univerfal- 
mente vera. Per efempio: nell'orazione per Rofcio Amerino , Erucio 
vuole dimoftrare , che Rofcio fia tato uccifo dal figliuolo ; e por- 
ta perfua pruova, l'averlo il Padre tenuto fempre mai in campagna. 
Cicerone riprende la propofizione, e dimoftra non effere univerfal- 
mente vero, cheil mantenerfi un figliuolo in campagna , fia fegno d'o- 
dio paterno; perlo quale motivo dovefle il figliuolo indurfi a uccide- 
re il propio Genitore, Quefta propofizione adunque , Ko/zto Amerino 
è fato uccifo dal figliolo nd d era mantenuto lontano dagli occhi pa= 
terni tn campagna, fi confuta da Cicerone in due maniere: nell una per 
quia ditriprenfione, dimoftrando,che la propofizione d’ Erucio non è uni= 
verfalmente vera:nell'altra per via di contenzione,adducendo conghiet= 
ture più verifimili, e più probabili in contrario ; come ora fi vedrà . 

ll. La contenzione è fpecie di confutazione, per mezzo della qua» 
le non fi dimo:tra, che la propofizione deli’ Avverfario fia falfa, ; 
ma folamente che la noftra fia più probabile. Onde #/ contendes 
re , (6) non è altra cofa, che dimoftrare più verifimile ye più pro- 
babile la noftr« conghiettura , che quella dell’ Avverfario . Per 
efempio: Erucio vuole cimoftrare , che Rofcio Amerino fia (tato ucci- 
fo dal figliuoio, e porta perc«nghiettura dei Parricidio, l'averlo il Pas 
dretenuto fempre maiin campagna: Cicerone.perlo contrario vuole 
dimoftrare, che Rofcio Araerino non € ftato uccifo dal fi gliuolo ; no 

c 


T^ fono i modi generali di confutare : l'uno? per via di ripren- 
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( 3) Qua contra adve iarium dicuntur , partim rcfiflendo , atque occurrendo fol- 
vuntur. parti». conira argumentando . Arift.l:b. 3. Rhet. cap. 44-t10x.403» 

(4) Ridicula «um a'iquem in forenibus eaufts babere videntur, & Gorgias dixit, 
res ferias adv v[arorum rifu difcuti debere , contráque rifum rebus feriis. 
ldem cap. 48. iex. 425. ( 5) Idem lib. 2. Reth. cap. 48. tex. 684. 

( 6) Idem lib. 2, cap. 48. tex. 681. 
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ch'egli non era, nè audace, nè affailino , nè luffuriofo ; ma d’ottimi co- 
ftumi. Qui nafcela contenzione, perchè Cicerone contende, che fia» 
più verifimile, e più probabile, che dal non effere uno, nè audace , nè 
alfaffino, nè luffuriofo, ma d’ottimi coftumi , non abbia uccifoil pro- 
pio fuo Genitore; che, dall’ efferetenuto in campagna fia verifimile , 
e probabile, lo abbia uccifo : quindi contendere non è altro, che dimo- 
ftrare più verifimile, e più probabile una conghiettura dell’altra, 

III.La diffimulazione € fpecie di confutazione, per mezzo della qua- 
le,nè fi contende, che una propofizione fia più verifimile dell’ altra; né 
fi riprende, che la propofizione dell'Avverfario non fia univerfalmente 
vera ; ma fi diffimula , fi sfugge, c fi fcanfa la difficultà ; perlo qual mo- 
tivo Ariftotele (7) dice, che le facezie. le urbanità , le diffimulazioni , 
ele coferidevoli poffono fervire allo fcioglimento degli argomenti . 

A quefte tre maniere di confutare fi riducono tutte le altre; per- 
chè tante debbono effere le fpecie delle Confutazioni , quante fono le 
propofizioni confutabili , ò quafi confutabili : nel modo che il numero 
de’Generi della Rettorica fi prende,fecondo Ariftotele, (8) dal nume- 
ro degli Uditori; così il numero de'Generi delle confutazioni fi debbe 
prendere dalle propofizioni confutabili, è quafi confutabilî; e poichè 
tre fole fono le propofizioni confutabili, ó quafi confutabili 1. /e vers» 

fimili,2.le fale, 3. le vere, in quanto che le due prime fono confutabili, 
e le ultime fonoquafi confurabili ; però tre folamente fonoi Generi, è 
fia, tre le fpecie della confutazione :/ una,che riguarda le propofizioni 
verifimili: la/tra , che riguarda le propofizioni, ó intutto, ò in parte 
falfe: la terza , che riguarda le propofizioni vere ; perchè, fe l' Av- 
verfario porta propofizioni verifimili , fi dee contendere, che le noftre 
fono più verifimili, e più probabili, Se porta propofizioni, ò in tutto, 
è in parte falfe, fi dee riprendere, Se porta propofizioni vere, fi deb- 
boro d:[frmulare ; e così rimane, che le fpecie della Confutazione fie- 
no tre 1. Riprenfione , 2. Contenzaone , 3. Diffimulazione , alle quali fi 
riducono tutte le confutazioni ; non potendofi confutare una propo- 
fizione, che non fia, ó per via di contendere ; ó per via di riprendere ; à 
per via di diffimulare. 
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(7) Arift. lib. 3. Rbet. cap. 48. 
(9 ) 1dem lib. 1. Rhet. cap. 15- tex« 117» 
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CAP. IL 


Delle quattro maniere di Confutare per via di Ri- 
prenfione ; e comeyaggiugnendo l' argomentazione 
à tempore, diventino maniere di confutare 
per via di Contenzione . 


Uattro, dice Ariftotele, (9) fono le maniere di confutare per 
via di Riprenfione: l'una € argomentando ab sp/are: l'al- 
tra argomentando 4 /fmili: la terza argomentando 4 contra- 

rio: la quartaargomentando d rebus judicatir . 

Il riprendere ab rpfare è dimoftrare,che la fteffa propofizione dell? 
Avverfario, ò fecondo tutto il fuo genere è falfa ; ó fecondo qualche 
fua parte non é vera. Per efempio : chi diceffe , che l’amore è buono : la 
propofizione potrebbe riprenderfi in due maniere, ó dimoftrando, che 
tutto il genere dell'amore é cattivo ; ó dimoftrando , che non è univer- 
falmente vero, che l'amore fia buono: onde riprendendo la propofi- 
zione da tuttoil genere, fi potrebbe dire con Platone, ( 10) che l'a. 
more fecondo tutto il fuo genere é un' indigenza ; perche l’ amore fe- 
condo tutto fe fteffo è figlio, come dice lo fteffo, della povertà ; e ^ 
quindi, ch'effendol' indigenza cofa mala, che anche l’ amore e cofa 
mala: in quefto modo farebbe riprefa la propofizione , argomentan- 
do ab spfa re, cioè, da tutto il genere della itefla propofizione, Ri. 
prendendo poi la propofizione,che l’amore fia buono; non da tutto il ge- 
nere della tteffa propofizione; ma da qualche fua parte: fi potrebbe 
dire, che l'amore di Biblide, di cui parla Ovidio, ( 11 ) nonfu buono ; 
perch' ella amò il fratello, non con amore di forella ; ma conimpuro 
amore; e quindi feguirebbe, non effere univerfalmente vero, che l' a- 
more fia buono ; poichè fi truova un'amore pofto in proverbio Cau- 
nius amor, ilqual’é reo : il proverbio Cauntus amor è fondato nell 
amore di Bibliae, 

. . Sivedeadunque, che riprendendo ab rp/a re, fi può riprendere in, 
due maniere: ò dimoftrando da tutto il genere della propofizione, che 
tutta la propofizione fia falfa: è dimottrando da qualche parte della 4 

pro- 


(9) Arif?. lib. a. cap. 48. tex. 683. ( 10) Plato in Convivio. 
(11) Byblis Apollinei correpta cupidine fratris , non foror , ut fratrem , ncc quio 


debebat , smawit « Ovid. 9. Metamorphofcos . 
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propofizione , ch" ella, fe nonè in tutta falfa, non é però univerfalmens 
te vera, 

Il riprendere 4 fimili € dimoftrare,per mezzo d'una propofizione ; 
fimile a quella dell'Avverfario, che la fua non è univerfalmente vera, 
Per efempio : chi diceffe, che tutti gli empsts della fortuna f$ "e eir 
agevolmente da! fapients : la propofizione potrebbe riprenderfi in di- 
moftrando 4 /ffmili, che, ficcome gli ottimi governatori delle Navi non 
fuperano agevolmente tuttigli empiti delle tempefte ; così , che nè 
meno gli Uomini fapientiffimi fuperano agevolmente tutti gli empiti 
della fortuna ; che appunto è confutazione di Cicerone, il quale dice 
così: (12) Quemadmodum gubernatores optimi vimtempeftatis ffc fapiens 
tiffimi viri fortuna impetum per [epe fuperare non poffunt. In quefto mo 
do la propofizione dell'Avverfario , per cagione del fimile , che non è 
univerfalmente vero , non è univerfalmente vera: il che bafta per fare, 
che fia confutata per via di riprenfione + 

Il riprendere 4 contrario è dimoltrare,per mezzo d'una propofizio» 
ne contraria a quella dell'Avverfario , che la fua non e univerfalmente 
vera. Perefempio: ché diceffe, che coloro, 1 quali ricevono tngturiía, fo» 
go mas fempre duri ; fi potrebbe riprendere per mezzo della propos 
fizione contraria , la quale non è univerfalmente vera, e dire: Coloro, 
che ricevono beneficio , non fempre amano: dunque coloro , che ricevono 
ingiuria , non fempre odiano, Cicerone dice, che gli Entimemi 4 cone 
trarto , fonoipiù forti, i pià acuti , i più vivi; efonotali, che, al dire 
di Quintiliano, i R etori non fogliono dare nome d' Entimema ad altra 
argomentazione, fe non a quella, in cui la conclufione s' inferifce da” 
contrarj. Quandoadunque un contrario non è univerfalmente vero, 
fi riprende con tal mezzo la propofizione contraria dell’ Avverfarios 
come univerfalmente vera. 

Il riprendere 4 re judicata è dimoftrare, per mezzo del giudicio 
d’ Uomini illuftri , e infigni , chela propofizione dell’ Avverfario non 
è univerfalmente vera. Per efempio: chi diceffe , che /f dee perdonare 
& coloro , cbe commettono qualcb' ecceffo , tn tempo , che fonoubbriachi; 
perchè peccano per imprudenza ; fi potrebbe riprendere la propofizio= 
ne per mezzo del giudicio di Pittaco Mitileneo , uno de" fette Sapienti 
della Grecia, il quale ftabilì maggiori pene contro di coloro, che ub- 
briachi aveflono commeffo qualche delitto. Gli Oratori Sacri, per cone 
futare le propofizioni de'peccatori,per via di riprenfione 4 re judicata, 
fi fervono dell’ autorità della Sacra Scrittura , de’ Santi Padri, del co- 
mune confenfo de’ Teologi , e poi del comune confenfo de’ Filofofi, fe 
fi ritruova un tale confenfo ; e di qualche giudizio d' Uomo irs ,€ 

Xx infi- 





(12 ) Cicero zpift, 1. sé 2: Fr. 
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infigne aell’ antichità ; perche , dove fi ritruova un giudicio contrarie 
alla propefizione dell'Avverfario,fi può con quel giudicio riprendere; 
cioé, dimoftrare, che non fia univerfalmente vera, 


$. I. 


Come le quattro precedenti maniere diventino maniere di 
confutare per via di Contenzione. 


Er contendere, bafta dimoftrare , che una propofizione fia più ve- 
rifimile dell' altra ; onde, fe con un fatto fl riprende , aggravando 
quefto fatto , ò aggiugnendo più fatti,fi contende: quindi il contendere 
confifte nell’ aggiugnere a ogni maniera di riprendere un' argomenta- 
zione d tempore , cioè , aggiugnere, che più volte ye più frequentemente 
fegui , ò fegue la noftra propofizione ; così 42 1p/are , fi riprende ad- 
ducendo un fatto contrario: ma fe fi dimoftra a tempore, che il fatto 
contrario più volte, e più frequentemente fegue ; allora fi contende , 
e nel modo iteffo 4 /fmilt con un fatto fimile fi ees ma aggiugnen- 
do d tempore, che pri volte quel fimile avviene, fi contende &c. Di qui 
fi può conofcere , che il contendere è argomentare ab sp/u re, e d tempo- 
re d fimili € atempore , d contrariis , e d tempore , d re judicata, è d 
tempore ; cioè ,è dimoftrare, che la noftra propofizione, più volte , e 
più frequentemente fegue : la qual dimoftrazione d tempore, aggiunta 
all’argomentazione ab tp/a re , d fimili &c» fà che la riprenfione pati 
incontenzione + 


s. I I. 


Si dimoflra con E [emplj cavati dal Padre Segneri, l’ artificio di 
confutare per via di Riprenfione, e yer via di Contenzione. 


P AoloSegneri nella Predica decimafelta vuole dimoftrare queita , 
propofizione: E[Jere arroganza vaniffima 11 confidare di mante- 
nex ji innocenti tra le occaffoni di diventar peccatore, La prima pruova 
fua, ridotta in Sillogifmodialettico, è quetta: — pP 

Ogni oggetto dilettevole ba quefto di proprio , che difficilmente, 

pre fente lut ff può giudicare con rettitudine, fe debba eleg gerf , è 

fe debba ripudsarfi &c, 

Ma nell’ occafione op getto pre fente : 

Dunque difficilmente fi può giudicare con rettitudine , fe debba , 

eleggerji sò ripudiarfi : 

Dun= 
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Dunque è arroganza vaniffima il confidare di mantenerfi inno- 
centi trale occafioni di diventar peccatore + 
L' Avverfario diftingue la maggiore propofizione ; e dice, ch'è 
vera rifpetto a colui , che non può confidare nella virtù della fua mo- 
derazione; ma ch' e falía rifpetto a colui, che può confidare nella vir= 
tù delle fue paffioni moderate ; quindi l’oppofizione dell’ Avverfa- 
rio, cioè, che uno, il quale può confidare nella virtù della fua moderazio- 
ne, può facilmente giudicare prefente l’oggetto, fe debba eleggerff , 0 rt- 
pudiarfi: interrompe ilcorfo alla pruova del P, Segneri ; ed € quell” 
impedimento,per mezzo del quale la fua pruova non é fubito ricevuta. 
Paolo Segneri adunque confuta la propofizione dell' Avverfario 
pet via di Riprenffone , e pet via di Contenzione ; perché la riprende, 
come non univerfalmente vera, e contende nello (teffo tempo, che 
que’ medefimi, i quali poffono confidare nella virtà della modera- 
zione loro ; a ogni modo difficilmente poffono, prefente l'oggetto giu- 
dicare con rettitudine, fe debba eleggerli, ò ripudiarfi, Dice aun- 
que cosi ; 
» E perquantoappartienfi all'aver voile paffioni già moderate, 
» ditemi un poco, quanto moderate leavete voi? Più di que'Santi, 
» che tutta quafi menarono la lor vita in orazioni, e in lagrime, in 
» afprezze , e in penitenze? Nol credo già. E pur'io veggo, che 
»» quei Santi tremavano a fronte d' ogni occafione pericolofa ; e che, 
»» Con eftrema ingenuità proteftavano di non prometteríi la vittoria, 
» fe non fe folo pugnando ad uf de' Parti, ch'è quanto dire , non re- 
» fiffendo al ntmico , ma fol [pegenaoto e 
Qui il Segneri confuta la propofizione dell’ Avverfario per via di 
riprenfione ; perché dimoftra non effere univerfalmente vero, che que- 
li, i quali poffono confidare nella virtù della moderazione loro, 
acilmente giudichino con rettitudine prefente l' oggetto , fe debba, 
eleggerfì, ò ripudiarfi » e la Dimoltrazione, ò fia, Confutazione per 
"via di riprendere l’ Avverfario, bafta, che fia tale, onde per effa fi di- 
moftri, cae la propofizione dell’Avverfurio non tia univerfalmente ve- 
ra,eaciòbaftaun fatto contrario ; quindi è, che, fe in tutto il nume- 
ro degli Uomini fi ritrovaffe un folo , il quale potelle confidare nella, 
virtù di fua moderazione ; eaogni modo nonti prometteffe, prefente 
l'oggetto dilettevole, di giudicare con rettitudine, fe debba eleg- 
gerlì , ò ripudiarfi: per quel folo efempio addotto in contrario alla; 
propofizione dell’ Avverfario, rimarrebbe quella propofizione confu- 
tata per via di riprenfione, |j . : 
Ma il Padre Segneri (come fuole Cicerone ) nel tempo ffeffo rt= 
prende, e contende ; perchè nel tempo ftello, che riprende, NSOE 
Xx 2 0; 
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do, chela propofizione dell’ Avverfario non è univerfalmente vera, 
ch’ e quanto dire, adducendo efemplj in contrario ; fimilmente con- 
tende ; perché , dalla univerfalità degli efemplj contrarj alla propofi- 
zione dell’ Avverfario , contende appunto; chela fua propofizione ab-« 
bia molto maggiore pefo , e vigore, di quel che abbia la propofizione : 
dell’ Avverfario. Dice dunque così: 

» Vaglia pertutte quella pubblica confeffione , che S. Girolamo 
»» fece contro di Vigilanzio sil quale gli addimandava , di che temef- 
» fe, mentre potendo abitare ancor' egli nella Città qual'animale » 
s, converfevole fi era andato ad appiattare inun' Eremo, quafi Fiera 
ss infalvatichita, Sai di chetemo? rifpondevagli il Santo. Temo di 
ss veder te, temo di udir te, temo di non poter fopportare la tua bal- 
» danza. Chefe parea te per ventura, che ciò fia nulla, temoi tan- 
»» tialtri pericoli di peccare, in cui tu vivi: temo i contrafti iracon- 
» di, temoi cicalamenti oziofi , temo leavarizie tenaci, temo leani- 
ss bizioni fuperbe,'temoi guardi lafcivi: e quati che l'aver’ e(pretfo 
s» ancora ciò fuffe poco, non vergognoffi di giugnere fino a dire que- 
s, fle precife parole, ch'io non proferirei , fe non fuffero di fua bocca. 
» Temol' incontro delle pubbliche Meretrici, e che qualche bellezza 
ss ingannevole non m'induca ad abbracciamenti impudichi: Ne me 
»» capiat(13)oculus Meretrtcis ,ne forma pulcherrima ad sllicitos ducat 
» amplexus. Ed iftando pur Vigilanzio, che ciò non era un vincere 
» congloria , ma un fuggire concodardia, Pazienza, foggiugneva, 
» Girolamo, conviene, ch’ io confeffi la propria fragilità , fateor im- 
y becillitatem meam. Non mi dà’l cuore di venire a cimento con si 
» poderofi nimici, come fai tà ; perchè ben potrei ritornare vittortofo ; 
» ma più temerei di non rimanervi perdente,e però fateor smbecillita= 
yy tem meam , nolo [pe pugnare vittorie, ne perdamaliquando victoriam, 

Fin qui il Segneri riprende coll' efempio di S. Girolamo, il quale 
poteva confidare nella virtù di fua moderazione ; e a ogni modo te- 
meva le attrattive vesc ridi prefente, la propofizione dell’ Av- 
verfario , come non univer(almente vera ; perché un’ efempio addot- 
toin contrario baíta per riprendere ; comeinfatti Cicerone, per con- 
futare coloro, i cult dicevano, che non doveva vivere colui , che 
uccideva un' alt Uuomo , egli riprendela propofizione, come non, 
univerfalmente vera , adducendo un' efempioin contrario. Negant, 
dic egli, intueri lucem fas effe ei, qui d fe bominem occifum fateatur , 

a 


quelta è "pappo one , che fi riprende da Tullio, il quale dice così : 
In qua tandem Urbe bomines ftults[fîms difputant? nempe sn ea , que pri= 


mum judicium de capite vidit M. Horati fortiffimi vtri , qui nondum Ita 


bera 


( 13 ) Hieron, lib, Adver. Vigilantium , 
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bera civitate, tamen Populi R. comitiis liberatus efl ; cum fua manu forte. 
remeffe interfecfam fateretur . La propofizione dunque degli Avver» 
farj era, non far efie intueri lucem e1, quid fe bominem occifum fatea= 
tur: € tale propofizione viene confutata per via di riprenfione coll" 
efempio contrario di M. Orazio, il quale, quantunque confeffaffe, 
d' aver’ uccifa di fua mano la Sorella ; a ogni modo fu liberato dal con- 
figlio del Popolo Romano: da chene fegue , che non fia univerfalmen- 
£c vera la propofizione , non fus eJJe intueri lucem et , qui d fe bominem, 
eccifum asini + Ma perciocchè chi riprende, per ordinario anche 
contende ; e chi contende , perordinario anche riprende; però il Pa- 
dre Segneri nel tempo fteffo , che riprende la propofizione dell’ Avver= 
fario, cioè, che colut 4l quale può confidare nella virtù della fua modera- 
zione, fi la [cia difficilmente vincere dalle attrattive dell'oggetto prefen= 
te , adducendo l' Efempio di S. Girolamo in contrario ; Memes con- 
tende , dimoltrando di quanto maggiore pefo, e di quanto maggiore» 
verifimilitudine fia la fua propofizione , cioè, che colut, 11 quale può con- 
fidare nella-virtà della fua moderazione, fi lafci facilmente vincere dalle 
attrattive dell' oggetto prefente, di quel che fia la propofizione contra- 
ria dell’ Avverfario. Argomenta pertanto 2 minori ad matus , & d ma- 
gori adl minus , conaggiugnere circoftanze dalla parte dell’ efempio ad- 
dotto di S, Girolamo, per cui dimoftra, che colui, il quale può confida- 
re nella virtù dellafua moderazione ; fi può anche facilmente vince» 
re dalle attrattive dell' oggetto prefente ; e dice cosi : 

» Orfe (i poco confidava un Girolamo di fe (teffo in mezzo d’ oc- 
» cafionitali,(14)cioè, in mezzo d' occafioni, le quali alla fine non 
», contenevanoin fe pericolo proffimo , ma folamente rimoto, (15). 
»» Qual' era incontrare per via qualche;donna vana: come dunque vi 
» promettete voi sì gran ficurezza in occa(ion di pericolo, non rimo- 
» to, ma viciniilimo, qual farebbe ( per non (i dipartir dallo ftefflo 
so Efempio ) tener fiffati gli occhi ful voltoad una fimile perfona , e'l 
» parlarle, el'udirla , edil converfarvi conogni licenziofa dimefti- 
», Cchezza ; come non temerete voi de’ forrifi, ( 16 ) s' egli temeva d’ un 
», guardo ? come vi fiderete voi delle vifite, s' egli né meno fidavafi 
» d un'incontro ? forfeavete voilividoil voftro petto (17) da più fre- 
» quenti 


— — — —Á —P—— T —aà, — B i M e — — 

(14 ) Si noti l'artificio di far paffare l'argomentazione ab exemplo nell'argomenta- 
zione à minori ad majus,à majori ad minus,in virtà di circoflanze aggiun- 
te dalla parte dell’ Efempio,come abbiamo infeguato nella Difp.dell Efempio, 

(15) Si noti come da una circoflanza aggiunta dalla parte dell'Efempio, l'argomen- 
tazione ab impe palla in argomentazione à minori ad majus + 

( 16) Si noti I artificio di aggiugnere circoflanze dalla parte dell’ Efempio , per cui 
l’ argomentazione ab exemplo, diventa quella, cbe più piace all’ Oratore » 

( 17) Si moti Jo fleffo artificio d' aggiugnere circoftanze all’ Efempio » 
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» Qu. nti percuotimenti di pietra, che non portava nel fuo ftampati 

Girolamo? Moftrate un poco, moftrate, dove in voi fono le gote 
», più delle fue raggrinzate dalle aftinenze? dove le ginocchia incallite 
», più dall' orare? dovele braccia più ftanche dal tormentarfi ? dove 

im più gonfj dal lagrimare? Le notturne vigilie da voi co- 
», ftantemente durate, ò meditando le Scritture, ò fpiegandole, paí- 
», fano ancora il numero delle fue? Quante notti di più avete voi co- 
», ftumato di non pofar fopra altro letto le membra , che ful gelido pa- 
» vimento ? Quanti cilizj avete voi di più logorati ? Quanti pellegri- 
naggi più fatti ? Quanti Salmi più recitati? E volete poi perfuader- 
sy mi diavereil fenfo più foggiogato allo fpirito, di quel che l' aveffe ; 
un tal Uomo? Nonvicredo, no (perdonatemi ) non vi credo, per 
sy quanto voi vi ftanchiate inaffeverarmelo ; e però bifogna , che an- 
», cora voi con Girolamo vi contentiate, benchè forti, di mettervi 
sy toftoin fuga. ( 18) Saloabuntur , qui fugerint, dice l' Ecclefiaftico, 
sy Gr erunt in montibus quaff Columba convallium omnes trepidi. Le Co- 
» lombe( r9 ) giunte a volare fin foprai Monti temono meno, che 
», quando già camminavano per le Valli: ma i giufti non hanno da 
» hr così : ( 20) Tanto hanno da temere su la cima , fe fi può dir così, 
», della perfezione, quantoalle falde: Erunt in mouttbus , quafîi Co- 
lumbe convallium omnes trepidi, Perché quando fi dice, che la cari- 
» tà( 21 )caccia fuori il timore , dov'è perfetta, perfetta charttas fo= 
ras mittit timorem, non fi vuol dire,che cacci fuori mai il timor della 
colpa, ( 22 ) ma della pena, ch'è quella, a cui più non abbada, #- 
morem pana ,non ttmorem culpe , Quanto a quel della colpa, non, 
fol non lo caccia mai da fe, ma lo accreíce; perchè chi ama più 
Dio, più ancora và riguardato di nonlo perdere, 

Fin quì il Padre Segneri contende , che un’ Uomo, i! quale può con- 
fidare nella virtù di fua moderazione, può facilmente effer vinto dalle 
attrattive dell'oggetto prefente; perché aggiugne circoftanze dalla 

arte dell’ Efempio, perle quali l'argomentazione 46 exemplo paffa , 
inargomentazione g mtnort ad majus ,la quale dà maggiore pefo, e , 
maggior vigore all' argomento , e confeguentemente chi argomenta 


cone 

( 18) Conclufione, che 11 Segneri trabe dalla contenzione . ( 10 ) Ripulimento della, 
conclufione .( 20 ) Applicazione , che fi fa della fimilitudine , che ba virtù 
di ripulire , alla propofizione , che precede . ( 11 ) Oppoffzione , che potrebbe, 
farsi alla conclufione (21) Confutazione per via di riprenfione , in cui il 
Padre Segneri dillingue due timori, l' uno della colpa , el altro della pena + 
e riprende ab ipfa re , che la carità non caccia in modo alcuno il timore del- 
la colpa 5 ma folamente il timore della pena : e quelo è riprend.re la propo- 
Sizione dell" Avverfario da tutto il genere ; perchè, quanto a tutto il generc 
del timor della colpa, è falfo , cbe la carità cacci un tale timore. 


te) 
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eontra l'Avverfario d minori ad majus, d a majori ad minus, certamente 
argomenta per via di contenzione;perché con fimile argomentazione fi 
contende appunto , che la noftra pruova fia più verifimile per provar 
I' Affunto, diquel che fia l' oppofizione dell’ Avverfario per confu- 
tarlo. Coll’ Efempio adunque di S. Girolamo Oratore riprende la, 
propofizione dell’ Avverfario, e dimoitra, in virtù dell’ efempio con- 
trario, ch'ella non € univerfalmente vera, e di poi feguendo a dimo- 
itrare , con aggiugnere circoftanze dalla parte dell' efempio , 4 minori 
ad majus, non folamente riprende , ma contende ; perchè con tale ar- 
gomentazione fi dà pefo maggiore alla noftra pruova ; e per confe- 
guenza fi contende , che la pruova dell’ Avverfario non fia di quel vi- 
gore, ch'élanoftra, Seil Segneriaveffe detto: 

Temeva Girolamo di non poter refiflere alle attrattive dell og- 

getto prefente ; 

Dunque un’ Uomo , che può confidare nella virtù di fua modera= 

zione, non ficuriffimo , che prefente l'oggetto dilettevole, gtu- 

dicherd con rettitudine, fe debba eleggerft , 0 ripudiarfî. 
avrebbe riprefa la propofizione, che colui, il quale può confidare, 
nelle virtù di fua moderazione, può facilmente prefente l’ogsetto di- 
eee giudicare, fe debba eleggerfi, è ripudiarfi; ma il Segneri has 

etto: 

Se Girolamo sì po confidava di fe tn mezzo ad occaffoni , che non 

contenevano alla fine tn fe; che un pericolo rimoto : 

Come dunque vot vi promettete una sì gran ficurezza 1n occaffon 

di pericolo proffimo , . 

Ecco che quella circoftanza aggiunta dalla parte dell'efempio,cio2, 
temere d'un pericolo rimoto ; ha fatto rinforzare l' argomento , quan- 
to più fi dovrà temere d'un pericolo proilimo ; e quindi, paffando dalle 
propofizioni univerfali alle particolari, e rimanendo nella ftetfa argo- 
mentazione, fe Girolamo temeva d'un guardo , ch'è pericolo rimoto , 
come voi non temete de” forrifi, come non temete di converfare con, 
dimeftichezza &c. ch’ è pericolo proffimo, e così tutte le illazioni fi» 
mili, con cui difcendeal particolare, fono fondate in que’ termini uni- 
verfali, fe Girolamo temeva d'un pericolo rimoto ; voi come non te- 
mete d'un pericolo proffimo? perchè il pericolo rimoto e ftato divifo 
nelle fue parti ; quali fono , un guardo, un’ incontro ; e il pericolo prof- 
fimo € ftato divifo nellefue parti , quali fono, fiffar gli occhi in un vol- 
to, forridere, converfare &c. onde, col difcendere dalle propofizioni 
univerfali alle particolari, ha renduta la dimoftrazione oratoria. Il 
fatto però €, che tutte quefte argomentazioni fono 4 minori ad najus 
in virtù di quella circoftanza , cioè, pericolo rimoto , aggiunta all’ efem- 

pio: 


. . 
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pio : e della circoftanza aggiunta alla propofizione , cioè, perrcole 
proffimo, in virtü delle quali l'argomentazione acquifta un vigore, 
invincibile ; mentre, fe un Gir«lamo temeva il pericolo rimoto , 2 
fortiori , qualunque Uomo per mocerato , ch'egli fia nelle fue paffioni, 
debte temere il pericolo proílimo, E quindi, per via di contenzisone_,y 
rimane cenfutata la propofiziore dell'Avverfario; perchè rimane co- 
fa più evidente; che un’ Uomo anche moderato nelle fue paffioni pre- 
fente l'oggetto dilettevole, aifficilmente poffa conofcere , fe deb 

clevgerfì , è ripudiarfi ; che non rimane evidente la contraria propo= 
fizi« ne dell’Avverfario. Ciò bafterebbe per avere ottimamente con- 
futata l'oppofizione per via di riprenfione , e di contenzione ; ma il Se- 
gnericol!o ftefio efenipio fegue a contendere; e per contendere aggiu- 
gne circoitanze alla parte dell'efempio,e dalla parte della propotizio- 
ne, perle qu.li l'argomentazione torna effere 4 minori ad matus . Dalla 
parre dell'efempio, truova, che Girolamo aveva livido il petto da per= 
cuotimenti di pietra, le gotte raggrinzate dalle aftinenze , le ginocchia 
incallite dall'orare, le Braccia itanche dal tormentarfi , gli occhi gon- 
fjcallagrimare, lequali fono tutte circoftanze, per cui fi rende più ve- 
rifimile, che un' Uomo tale potefle confidare nella virtù di fua mode» 
razione; € a ogni modo temeva d un pericolo lontano ; voi dunque » 
fenza aver’ il petto cosi percoffo, le gote cosi raggrinzate, le ginoc- 
chia &c. le quali fono circoftanze, percui fi rence meno verifin ile 7, 
che perfone tali potlano confidare nella virtù della mocerazione loro , 
come potete afficurarut, cbe prefente l'opgetto dilettevole,gtudtcberete 
con rettitudinevfe debba eleg perfi, 0ripudtarfi? Qucfta € la conclutione, 
che fegue dall'argomento formato 4 minori ad matus , onde rimane 
coníutata , per yia di contenzione, la propofizione deli'Avverfairio, Il 
Segneri qui fupponendo baft«ntemente confutata l'oppofizione, tanto 
per via di riprenfione , quanto per via di contenzione, inferifce quella 
conclufione, che fi farebbe inferita dal primo argomento, con cui pro- 
volla , cioè, dunque, per vincere nell'occaffone, bifogna metterfi im fuga z 
Saloabuntur , Do AM » Gr erunt in montibus , quaft columbe conval= 
lium , omnes treptdt ; perché appunto, fe l'oppofizione dell'Avverfario 
non aveffe impedito il corfo al primo argomento, quefta farebbe ftata 
la conclufione finale di quella prima pruova ; ma perchè ha convenuto 
riprendere un’ oppofizione,e contendere; dopo che l'oppofizione e fta- 
ta fufficientemente riprefa , e contefa , ch’ é quanto dire, confutata, 
per via di riprenfione , e di contenzione, fi doveva inferire l’ultima, 
conclufione della prima pruova , ch'è quefta : dunque benchè forti 
bifogna nell’occafione metterfì tolto in fuga: (4!vubuntursqui fugerint è 
1l Padre Segneri ripulifce quelt’ ultima conclutione col paragone delle 

Co- 
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Colombe, le quali alzate fopra i, monti non temono , come temevano 
nelle valli ; mai giuíti, quantunque poteffero confidare nella virtù del- 
la moderazione loro, cio? , quantunque fuffero, per dir cosi, alla cima 
della perfezione, debbono mai fempre temere, omses treptd:. E quì 
difcioglie fubito una oppofizione, che potrebbe farfi a que? ultima. 
conclufione, e a queft' ultimo ripelimento , la quale farebbe, che, chi 
giugne alla cima della perfezione, e può confidare nella virtù di fue, 

aflioni moderate , quegli poffiede l'abito della carità ; altrimenti non 

rebbe alla cima della perfezione , e la carità perfetta caccia il ti» 
more, perfetta charitas foras mittit timorem. ll Segneri preftamente 
difcioglie l’oppofizione colla diftinzione ; e diftingue due timori,l’uno 
della colpa, l’ altro della pena ; e dice , che la carità caccia il timore, 
della pena, ma non già il timore della colpa: onde quanto al timore, 
della colpa riprende la propofizione 4 toto genere, e dimoftra, che» 
tutto il timore della colpa non fi caccia dalla carità ; anzi un tale ti» 
more fi congiugne infeparabilmente con effa , ttmor Domim manet 1n, 
faculum feculi, E queto modo di fciorre gli argomenti é quello , che 
infegna Rodolfo Agricola ,( 23 ) di cui tratteremo nel Paragrafo fe- 
guente ; perchè, chi diftingue, fenza dubbio riprende qualche parte co» 
me falfa, e può nel tempo medefimo contendere, che quella parte, 
che fa per fe, nella diflinzione fia di maggiore pefo , che non e quella, 
che concede all’ Avverfario, 

Si debbe prefentemente confiderare l’artificio del Padre Segneri nel 
riprendere,e nel contendere; che fi ferve della maniera fteffa di ripren- 
dere, e di contendere, di cui Cicerone fi ferye ; perché Tullio nella ci- 
tata Orazione per Milone riprende quelta propofizione: Negant in» 
tueri lucem fas effe ei, qui d fe bominem effe occifum fateatur. Per ri- 
prenderla, porta l’ efempio di M, Orazio Uomo fortiffimo, il quale fu 
affoluto dal configlio del Popolo Romano, avvegnache confeffaffe » 
Q'aver' uccifa di fua mano la Sorella. Quì, come fi vede, Tullio, in 
virtù dell’ efempio di M. Orazio, riprende la propofizione degli Av=. 
verfarj , come non univerfalmente vera, e nel tempo fteffo contende , 
facendo paffarel' argomento ab exemplo , nell' argomentazione 4 mino= 
ri ad majus ; perchè mette due circoftanze dalla parte dell’ efempio, 
per mezzo delle quali l'argomentazione non à più folamente ab exem- 
plo ;ma& d minori ad majus, e riman’ invincibile. Mette dunque dalla 

rte dell’ efempio quelta circoftanza , nondum libera civitate ; onde » 

“argomento è quefto: fe quando la Città non era libera ; a ognimodo 
fu giudicato, che fi dovefle affolvere un’ Uomo, che avea un un" 
X. altr” 


( 23) Rodolfo Agricola lib. 2. de Invent. cap. ar. Quam multis modis argue 
mentatio folvatur » 
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altr Uomo; dunque molto più dovrà yorache la Città è libera , giu 
dicarfi , che un’ Uomo , il quale uccide uti'altr' Uomo ,:non fia fa ito” 
degno di morte . Soggiugne anche un’ altra circoftanza: dalla partes 
dell’efempio ed è quelta : fua manu , óndel argomentofi forrha d »f-- 
nori ad majus ; fe uno , il quale confefsò' d'aver ucoifoun’ alte’ Uome* 
di fua mano ya dem modotù affóluto: dunque molto plüdoyrà ora po- 
ter' affolverfi colui ,-che.confeffa d'aver' uccifo un’ altr Uomo , ma a: 
non di fua mano. Aggiugne arithe uri'altra circoftanza dalla: parte 
dell" efempio ,ed è quefta : Sororem. 'Onáe l' argomento fi forma 4 ni-- 
nori ad majus : Se uno, il quale confefsó d'aver’ uccifa la propia Sórel-- 
la; con tuttoció fu aflcluto: durique molto più potrà affolverfi co» 

lui sche confeffa d'aver uccifo un' alt? Pomo ; mà non Fratello; ma' 
non Sorella; ima non Genitore. Si vede adunque, che Cicerone, nel 
tempo fteffo ,:chézriprende ,dimoftrando chela propofizione dell'Av- 
"veríario:non è urüverfalmente vera , fimilmerite contende , dimoltrane 
do, che lafua propofizione ha molto maggiore verifimilitudine, che' 
nonhala propofizione dell’ Avverlario» — i 

‘Così appunto ha fattoil Segneri:; perche, per confutare la propofi-- 
‘zione dell’Avverfario , egli nel tempo fteffo fi è fervito della ripren= 
fione ye.della contenzione : della ripreifione ; perché ha' portato |’ E-- 
fempio di S; Girolamo in.contrario:e della contenzione ; perchè hà 2 
aggiunte molte circoftanze dalla patte dell’ Efempio , perde quali l'ar-- 
gomentazione ab exemplo è pailata in argomentazione 4 minori ad 
majus , ché un’ elemento d' Entimema , per cui fi contende,.cioé , fi' 
«dice, che unaccofa fia più verifimile d* un' altra: ed é appunto quell'ar-- 
tificiofteffodichiarato,:di cui Tullio fiferve ; ma ficcomie Tullio non' 

è pago di quell' cfempio ;cosi parimente il' Segneri per confutare'in, 
‘modo la propofizione. che per la riprenfione ti cónofca evidentemeri-- 
tte, che non éuniverfalmente vera ; e per la contonzióne fi coriofca + 
«evidentemente , che la fua propofizione è molto piü-verifimile , che 
non è quell..dell’ Avverfario, nina .dimoftrare con altri Efemplj, 
non eflere univerfalmente vero , che quegli 1 quali poffono confidare: 
mella virtü dellamoderazione loro , difficilmente fi lafcinò vincere dalle 
«attrattive dell'oggetto prefente. Dice dunque così: . —. pens 
Comunque fiafi : affinché non crediate, che quei, che ho detti 
» fufferotutti mal fondati timori .d’.un Girolamo folamente troppo' 
3) ferupolofo-nel vivere yfappiate certo, che io pot'eiteffervi un nu-- 
+3) merofo catalogo d' Uomini peraltro Santiifimi , i quali polti' in ci- 
» menti fimilia.i fuoi , non folo con ingenuo roifore riconobbero la, 
» propia fragilità ; ma di più ancora con vergognofe cadute(24) l'au- 
9; tene. 
424) Riprenfiene è contrario. n 
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»» tenticarono. E chi non fente raccappricciarfi le carni perlo tre. 
» morc,quando fi ricorda , che un Giacomo famofiffimo Anacoreta , 
» dopoavere tra gli orrori d'un’ afpriffima folitudine fatta REA rugo- 
» fala fronte, enevofo il pelo, non però feppecontenerfi; ce 
» di un' occafrone lufinghevole di peccare ; ma in un momento facene 
> dolagrimevole getto di quanti meriti egli aveva raccolti con cin- 
» quant'annidi orribilepenitenza , pafsò dal compiacimento allo ftu= 
» Pro, dallo ftupro all’ omicidio , e dall’ omicidio farebbe precipita» 
y» to altresì nel profondo baratro d'una eftrema difperazione, fe, 
»» Dio commanopietofa non era più che follecitoa fottenerlo? E pure 
» fomigliante ancor' a quefta fu la caduta di un Vittorino Romito, 
» deferitta da S. Gregorio: fomigliante quella d'un Teofilo, fomi- 
» gliante quella d'un Tolomeo, fomigliante quella d'un Macario 
» k omano, e fomiglianti pur quelle di altri tali prima Santiffimi Ana» 
+, coretiricordatici da Palladio. i quali aedi (in diederoa divi- 
'» dere, che ben è vero quell’ affioma comune: emo repent? fit optt- 
» mus: perchea volar fulle nuvoleci vuol molto; ma che non già cost 
sy Veroancora € quell’ altro: Nemo repent? fit peffrnnus ; perché a pre- 
» cipitare inqua unque più cupo Baratroci vuol poco. Ditemi dun- 
» que: paryi',chefuffe uno (crupolofo timore quel, che confeffavas. 
se Girolamodi fe (teffo., è purtroppo egli era fondato fopra gli efem- 
» Plidellealtrui funefterovine > Mas’ egli erasi ben fondato ; come 
39 dunquevi date vantovoifoli di momaverlo > E voi veftiti di biffo,. 
» Voi profumati diodori, voi nutriti fra gli agi; voi pafciutitra le de-. 
 lizie, vi promettete tra leoccafiordi peccarequella fortezza, che 
» Uomini per Crifto marciti nelle caverne. nom ardivano d' arrogar-. 
» fi? O che albagia! o che' alterigia* E io torno a dirvi colle, 
» Pprotefte del Savio , clie chi punto confida nelle fue forze, dovrà 
». cadere, qui confidit indivstits fiar , corruet -. 

. Kinquiil PadreSegneri contende, che-quegli fteffi ,.clie poffono: 
confidare nella virtir della modesazione loro. fimilmente poffono la- 
fciarfi facilmente vincere dalle attrattive dell'oggetto prefente: e» 
poiche aveva gia riprefa la propofizione dell' Avverfario coll’efempio. 
4i S.. Girolamo addotto in contrario ; e già avea contefò, con argo- 
menti prefi dalle circoftanze aggiunteall' efempio , 2 minore ad matus , 
per mezzo de quali /£ coutende appunto, che una propofizione fia più 
verifimile dell'altra ; ora nuovamente riprende la propofizione dell 
Avverfario con addurre altri Efemply, co' quali dimoftra, che nou2 
untver/almente vero, che queglt , i quali poffono confidare nella orrtà 
della moderazione loro , KZ or uiid fi e vincere dalle attrattive» 
«dell'oggetto prefente ; perchè Mid: che potevano confidare nella. 

y 2 virtù 
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virtù della moderazione loro, e fi fono confidati , fono parimente ca- 
duti; poteva confidare nella virtù di paflioni moderate lo fpazio di 
cinquant' anni Giacomo Anacoreta, confidò, e precipitò. Poteva, 
confidare un Vittorino Romito, confidò, e precipitò, Potevano con- 
fidarei Teofili, i Tolomei, i Macar); confidarono, e precipitarono : 
quindi con una riprenfione 4 cortrarso , il Segneri fa vedere, che la pro- 
pofizione dell’ Avverfario non è univerfalmente vera ; ma egli nel 
tempo fteflo , che riprende , anche contende ; perché que’ tanti efemply 
uniti non folamente dimoitrano, chela propofizione dell’Avverfario 
non fia univerfalmente vera ; ma dimoftrano, che la propofizione cone 
traria fia la più verifimile, il che fi dice contendere ; anzi, per vieppiù 
contendere , il Padre Segneri non folamente adduce que” tanti efempli, 
che fervono per argomentare per via di contenzione; ma fa paffare » 
l’argomentazione 46 exemplo , in argomentazione d minori ad majus y 
per cagione che aggiugne circoftanze , nelle quali apparifcono le pro- 
pofizioni del meno, ele propofizioni del più, con cui fi forma l' argo» 
mentazione d minori ad majus, Egli non dice folamente, che Giaco- 
mo Anacoreta nell’ occafion di peccare, peccó ;; ma aggiugne circo- 
ftanze ex parte per [on , & ex parte loct je dice, Giacomo Anacoreta , 
che fece rugofa la fronte , e nevofo il pelo tra gli orrori d'un'afpriffi- 
ma folitud'ne ; di poi dice, che fomiglianti furono Vittorino, Teofi- 
lo, Tolomeo , Macario ; quetti adunquefono tutti Uomini, che han- 
no fatta rugofa la fronte, e nevofo il pelo tra gli orrori di afpriffime » 
folitudini: e que(ti non folamente diflero , che nell occafion di pecca- 
re era facile di non peccare ; ma peccarono + Fin qui il Segneri, con ag- 
giugnere le dette circoltanze dalla parte degli Efemplj, rende gli 
k.femply.Propofrzsoni del meno, cioe, propofizioni , nelle quali pare me- 
no verifimile, che nell' occafion di peccare , fi doveffono tali Uomini 
indurre a peccare ; dopo aggiugne circoítanze dalla parte della propo- 
fizione, che pex P? efempio ti pruova , e (i manifefta ; le quali circoftan- 
ze fanno, che la propofizione , che perl efempio fi pruova, fia propo- 
fizione del più, cioè , propofizione più verifimile ; perchè, non dice fo- 
lamente : fe tali Anacoreti peccarono, dunque anche voi nell’ occafio- 
ne potete peccare ; ma dice, aggiugnendo circoltanze: Vor vefisti de 
bsjjò ; vot profumati ds odori ; vot nudriti fra gli agi, voi pafisuti fra 
le delizie: onde l'argomento in virtù delle circoltanze aggiunte 
dalla parte dell’efempio, e dalla parte della propofizione, che per 
l’efempio fi pruova , é divenuto argomento d minori ad majus , ed È 
ucito : 

È Se iper sr Anacoreta, dopo avere tra gli orrors 

d'un afpriffima folttudine fatta rugofa lu froute , e uevofo È pe 

0: 
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lo: fe Vittorino , fe Teofilo , fe Tolomeo, fe Macario , Uomini dati 
ad afpriffime penttenze, nell’ occaffon di peccare, peccarono ; 
Dunque vot non Anacoreti ; ma Uomini, che vivete nel gran Mon- 
do; non dati ad a/priffime penstenze, ma veftita di bio, ma pro= 
fumati ds odori, manudrits fra gli agi, ma pafcsuts fra le deli. 
zie; come confidute nell’ occafion di peccare di uftirne vittoriofis 
di non peccare? 

Nulla più avrebbe fatto Cicerone, fe addottrinato nelle notre» 
leggi avefíe dovuto confutare una fimile propofizione ; perchè in fatti 
noi ritroviamo, che il Segneri fi è valuto dello tteffoartificio, di cui 
Tullio fi ferve, per confutare nelle fue orazioni: e per non ci dipartire 
dall'orazione per Milone fopracitata ; abbiamo già veduto, come » 
riprende quella propofizione, cioè, Negant intueri lucem fas ejfe ei, 
qui à fe bominem eJ] e occifum fateatur , Egli fubito porta l'efempio con- 
trario di M. Orazio Uomo fortiílimo, il quale confefsò d' aver' ucciío 
un’ Uomo , e non fu condannato a morte ; da che fi riprende la propo- 
fizione degli Avverfarj, come non univerfalmente vera, mentre fi af- 
fegna un’ efempio in contrario: ma Cicerone aggiugne circoftanze » 
dalla parte dell'efempio , per le quali l'argomento ab exemplo , palla in 
argomentazione 4 minori ad majus , ch’ € argomentazione, per cui /f 
coutende coll'Avverfario , che una propofizione fia più verifimile del 
altra: la qual cofa noi abbiamo fimilmente veduto, come fia ftata 
pontualmente efeguita dal Segneri. Ma ficcome Tullio non riprende, 
e noncontradice con un’ efempio folo ; così anche il Segneri non fi è 
contentato di riprendere , e di contendere con un' efempio folo; mas 
ne ha portati molti. Tullio adunque dice cosi: Negant intueri lucem 
fas «ejje ei , qui à fe bomtnem occtfum fateatur: quelta è la propofizione, 
ch'egli vuoie confutare per via di riprenfione,e di contenzione. Segue: 
In qua tandem urbe boc bommes ftulti[fîmt difputant? nempe tn eaque pri- 
mum judicium de capite vidit M. Horattt fortiffimi viri , qui nondumli- 
bera civitate , tamen populi Romani comitiis. liberatus efl s cum fua manu 

Sororem effe interfettam fateretur: quetta € confutazione per via di ri- 
prenfione ; perchè coll’ efempio contrario di M. Orazio fa vedere, che 
la propofizione dell'Avverfario non è univerfalmente vera; ed é an- 
che confutazione per via di contenzione ; perchè, in virtù di circoltanze 
aggiunte dalla parte dell’ efempio , fa paffare l' argomentazione ab 
exemplo,in argomentazione 4 minori ad majus; con cui fi contende,che 
una propofizione fia più verifimile dell’altra, Segue: An eff qui/- 
quam , qui boc 1pnoret ; cum de bomine occifo queratur ; (25 ) aut negars 
Solere 
—_— — — — — — ——À — —_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_——€_ —— — —— 
(35) Si noti I artificio generaliffimo di (ciorre tutte le oppofizioni , che confifle nel 
dividere , è fia nel diflinguere è 
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folere omnino effe fatTum, aut jure fattum effe defendi :niff verà exiflima- 
tis dementem P. Africanum rents qui cum d Carbone Tribuno pl. sn cone 
cione (editos? snterrogaretur quid de 1. Graccbi morte fentiret; refpon= 
dit jure cefum videri Neque emm poffet , aut Hala ille Servilius , ant 
P. Nafica , aut L. Optmtur, aut C. Marius, aut me Confule Senatus non. 
nefarsus baberi ; fî fceleratos cives snterfics mefar effet. Queftaé con- 
futazione per via di contenzione, con cui Tullio contende coll autorità 
di Carbone Tribuno della plebe,e col giudicio d' Hala Servilio, del Pa» 
dre Nafica, di Lelio Opimio , diCajo Mario, e di fefteffo Confolo ,. 
che noné univerfalmente vero , che da un’ Uomo non fi poffa uccider” 
un'altr' Uomo, mentre gli fcelerati poffono, e debbono ucciderfi, Se- 
ue poi ancora a confutare per via di contenzione , coll’ addurre il giu- 
Scio di Pallade Dea fapientiffima: la quale giudicò, che colui , il quale 
uccifela Madre, per vendicare la morte del Padre, doveffe liberarli 
dalla morte: colP adurrel'efempio di quel Soldato, che nell’ efercito: 
«di-Cajo Mario javendo uecifo un Tribuno Militare, da cui era infidia- 
ta la fua pudicizia , fu atfoluto. Quindi fi vede , che Cicerone, il quale: 
poteva riprendere con un’ effempio (olo addotto in contrario, e con. 
quell’efempio, in virtü di citcoftanze aggiunte, che faceflero paffare 
l'argomentazione ab exemplo im altra argamentazione più veemente, 
poteva fimilmente contendere ; ha voluto contendere com addurre » 
molte autorità, molti giudicy, molti efemply, affinché appariffe fem- 
re più verifimile la fua propoli zione .che non era quella dell’Avver- 
ario » Cosi appunto, ha fattoil Padre Segneri: ha confutata |a oppofi- 
zione coll' efempio.di Girolamo, tanto per via di riprenfione, quanto 
per via di contenzione; perché con quell'efempio ha fatto vedere; ,. 
che l' oppofizione non è univerfalmente vera, e in tal guifa l’ha cone 
futata per via di riprenfione : e comaggiugnere circoftanze dalla parte 
dell’ efempio,, per le quali l’ argomentazione è divenuta più veemen-. 
te, come abbiamo B A fopra fpiegato, l’ha confutata per via di con- 
tenzione . Ma norrfi è fermato in quell'efempio folo : egli ba imitato il 
modo, che fi tiene. da Cicerone ; ha aggiunti più efemply e dagli efem- 
pl), conaggiugnere circoftanze ,. ha fatto paffare l’ argomentazione, 
sb exemplo , inaltre prgn atezioni più veementi,, cioè, 4 minori ad 
majus &c, tanto che , fe Tullio aveffe dovuto confutare quella pro- 
pofizione, non l'avrebbe per avventura confutata,né con maggiore co- 
pa d’efemplj ,né con maggior vigore. Ora daremo in riftretto tutto. 
"artificio della confutazione del PadreSegneri , ove fi vedranno afe- 
fatto praticati i precetti d’ Ariftotele. 


$. III. 
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S. IIL 
Si dichiara in brevescome la Confitazione del P.Segueri fra fonda: 
fa nelle quatsrosmantere di riprendere affeguate da Arifftele, 


| Erconfutare, dice Ariftotele (26) vi fonodue marilere;l una è di 
riprendere , dimoftrando , che la propofizione dell’ Avverfario 
rion fia univetfalmente vera' ;1' altra edi contendere ,dimoftrando, che 
la rioftra propofizione fia più verifimite di quella dell’ Avverfario. Il 
Riprendere fi fa inquattro maniere; cioè, Y ab ip/a rey 6d fimili y. 
à d contrario , 0 d re qudscata  Riprendere ab'ipfa re, vuol dire sfenza 
ufcire dall’ oppofizione ritrovar' in effa qualche falfità: il che può: 
farli induemaniere',ò dimoftrando', chetuttoil genere della oppofi- 
zione é falfo , ó'dimoftrando ,chel' oppofizione falla in qualche par- 
te. Il PadreSegneri adunque ha confutata l'oppofizione; riprenden= 
do ab tpfa. re non da tuttorl genere, cioè , non dimoftrando ,. che tutto' 
il genere dell’ oppofizione fia falfo:; ma dalla parte ; petché con efem-- 
pl)addorttiin contrario ha fatto vedere, che l'oppofizione nonéuni- 
verfalmehte vera ; e nel fempo fteffo ha confutata l'oppofizione «com 
dra arpumeutando., (ia contendendo ; perché con fimili: efemplj ,. hz 
dimoftrato yche'la fua propofizionefia più verifimile dell oppofizio- 
fie: P hà confurata 4 /fmilt ,colla fimilitudinede' Parti: l’ha confuta- 
ta à contrario ,cogli efemplj di coloro ,che nelle'occafioni di peccare y 
‘peccarono: 1 ha cenfutata dre judicata , con addurre glioracoli del- 
a Scrittura ; quindi in tutte e quattro le maniere d' Ariitotele ha: con- 
futatal'oppofiziones — ] D ] 
Sinti che potevail Padre Segneri riprendere l' oppofizione ab 
spfa re ,non dalla fola parte ,adducendo efemplj incontrario; ma das 
tutto il genere, dimoltrando , che tutto il genere dell’oppofizione è 
falfo ; perché non'può'darfi üno yche' poffa.confidare nella virtir di fua 
moderazione: ma egli ha voluto: prima riprendere dalla fola parte 
È óppofizióne, e addurre efempl; in contrario ,-e di poi finalmente, 
P haconfutata ab rp/4 re ,dá tuttoil genere dell' oppofizione , perché 
finalmente ha conchiufo cos! ,, E io torno a dirvi co!le protefte del 
sy Savio yche chi punto confida nelle fue forze ,.dovrà cadere, qui. 
sy confidit in divstsisfuis, córruet ; Onde in Confutazione vi fi 
ritrovano tütte le maniere,.con cui fi püó corifütare una propofizione y 
o'riprendendo sò contendendo , Dell’ altra oppofizione fondata m 
a 
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la grazia difcorreremo nel Cap. Terzo. Ora paffiamo a dichiarare 
un' artificio generale , facile , per ifciorre ogni oppofizione. 


S. IV. | 
Quale fra l'artificio generale di fciorre tutte le oppofizioni - 


L Artificio di fciorre tutte le oppofizioni confifte nel dividere ; pere 
chè la divifione mette fubito fotto gli occhi quale delle due par ti 
fia vera, quale falfa: quale verifimile, quale più verifimile. Onde, 
fe il Padre Segneri avefle voluto fciorre l'oppofizione col ricorrere al- 
la dittinzione , avrebbe dovuto dircosì : voi dite, che colui, il quale, 
confida nella virtù della fua moderazione , può facilmente vincere le 
attrattive dell'oggetto prefente ; ma fo dire a voi , che 4/tro è avere 
le paffioni moderate : altro averle abbattute, e opprefJe : fe fono ab- 
battute, eoppreffe, io fon convoi, che vincerete le attrattive dell’ 
oggetto prefente ; ma , fe fono folamente moderate, come non teme- 
re, cheogni ventoditentazioneleagiti? che ogni fiato pe(tilenziale 
non follevi flutti nell'animo? e che ogni turbo di mondano piacere non 
muova tempefte nel cuore, per cui paffi dall’ ondeggiare nella compia» 
cenza , a naufragare col pieno confenfo? Non fono vinte le paffioni , 
ft folamente fono moderate, cioè, hanno fatta qualche triegua.,, 
ma non pace. Così la divifione, tanto gli avrebbe aperto il campo 
d'entrare nella ftefa confutazione ; perciocché , intanto temeva Giro» 
lamo , perchè conofceva , che, fe le paffioni potevano effere moderate, 
nonerano però affatto abbattute, e quindi inmezzo a tante afprezze 
non fi comprometteva d'ufcire vittoriofo in un’ occafione di peccare : 
perquefto motivo coloro, i quali confidarono nella virtù delle paffio- 
ni loro moderate precipitarono nel peccato; perchè non conobbero, 
che infinattantocchè riman viva una fcintilla di paffione,per quanto fia 
moderata dalla cenere, che l’afconde, cioè dalla penitenza , che non le 
lafcia l'adito di dar fuoco, fe da quella fcintilla non fi tiene mai fempre 
lontano ogni pafcolodi fiamma, potrà incendere gran fornace; quella 
fcintilla , che non é fmorzata , ma folamente afcofa, nell’occafion d’in= 
cendere , incenderà ; e in fatti erano paflioni afcofe fotto le ceneri di 
penitenze afpriffime quelle d'un Giacomo famofiffimo Anacoreta , , 
quelle d'un Teofilo, d'un Tolomeo, d'un Macario; e pure dall? 
eflere moderate , manonaffatto abbattute; perché erano fcintilie di 
fuoco vivo afcofe, ma non eftinte, diedero fuoco a quanto di pre- 
ziofo avevano nell’anima. Si vede adunque , che dalla divrfione fegui= 
‘va la fleffa confutazione. E quanto diciamo della confutazione del 
Padre 
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PadreSegneri ; altrettanto diciamo della confutazione di Cicerone, 
Anch’egli poteva fervirfi della divifione , e dire ; che altro era uccidere 
un cittadino fenza diritto alcuno di giuftizia: altro eraucciderlo giuffa- 
mente ; e che non doveva vivere colui, che ingiu(tamente uccideua un’ 
altr’ Uomo; ma non già colui, cui la legge fteffa porgeva learmi: che 
infatti M. Oratio Uomo fortiflimo , il quale confefsò d' aver uccifa di 
fua mano la propiaSorella , fu affoluto dal configlio del popolo R o- 
mano: che fimilmente dal giudicio di Pallade fu atfoluto colui, da cui, 
r vendicareil Padre, fù uccifa la propia Madre: che Hala Servilio, 
elio Opimio , Caio Mario, ed egli fteflo Confolo giudicarono, che gli 
fcelerati cittadini dovevano ucciderfi, Così, col fare precedere la di- 
vifione , (egusva la fteffa confutazione ; perchè la aivifione mette fubi= 
to fotto gli occhi la parte vera , ela parte falfa: e chi difcioglie una, 
oppofizione , fenza dubbio concede una parte, e nega l'altra: onde, d 
emet » demplicitamente , nella foluztone v' è fempre mat la divi- 
Gone è 


Che fe fi riprendeffe l'Avverfario ab rpfa re ; non dalla parte della 
cofa , ma da tutto sl genere, allora non farebbe di mettieri la divifione ; 
perché chi nega tutto, non ha bifogno di dividere , mentre non conce- 
de alcuna parte, come fi fa nella divifione. Qui forge una controver= 
fia, fe, negando tutta la propofizione , fenza diftinguerla , fi difciol- 
gala difficultà. Rodolfo Agricola ( 27) tiene,che,chi nega tutto, non 
confuti ; perché, negandofi tutto, non fi dà campo all’ Avverfario , 
che formi l'argomento, nam quifquis negat , non patitur confici argu= 
Anentationem » Ariftotele perlo contrario, (28) il qualedice, che la 
confutazione può farfi 4 parte, cioè , diftinguendo la difficultà ; e 4 toto 
genere, ch'è quanto dire, negando tutto fenza diftinguere ; confeguen- 
temente vuole, che la propofizione negata 4 toto genere (enza effere di- 
finta , fia confutata . Che fe l'Agricola dice, che,chi nega , non patitur 
confict argumentattonem ; la fteffa cofa potrebbe dirfi di chi diftingue ; 
perché,chi dittingue,concede quella parte,che nó fi pruova dall'Avver- 
fario;e nega l'altra, che dee provarfi: onde, fe, chi, nega ,non patitur 
confict argumentationem, anche chi dittingueffe,non pateretur confici arm 
gumentationem , Tenghiamo noi pertanto con Ariftotele, che colui,che 
nega, confuta d toto genere : e perqueíta ragione medetima, che colui , 
che diftingue, confuta 4 parte ; e diciamo,che tutte le oppofizioni, che 

Z7 non 
—— —  —— ——— M €— M — ——— M —— —— P — M — ——— 
(27) Nam quifquis negat , non patitur confici argumentationem , qua autem cone 
: fetta non efl , propri? folvi non potefi « Rodulphus Agricola lib. 2, de Ins 
vent. cap. zr, 
(38 ) Arif?. lib. 2. Rbet. cap. 48. tex. 684 
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non (i confutano 4 toto genere; ma d parte, tutte poffono fciorfi per via 
di divifione. In queíto genere Cicerone quafi in ogni Orazione fommi- 
niftra qualch' efempio. Ecco in qual maniera nell'orazione per M.Ce- 
lio confuta l'oppofizione degli Avverfarj fondata nella bellezza di Ce- 
lio fteflo: dice cosi : Num quod obtecfum eff de pudicttta : quodque 'om- 
nium accu[atorum , non criminibus , fed vocibus , i maleditli(3ue cele- 
bratumeft: 1d nunquam tam acerbè feret M.Celtus: ut eum pentteat , 
non deformem effe natum > funt etenimmaledicla 1fla pervulgata in omnes, 
uorum n adolefcentta forma , & fpecies futt liberalis : fed aliud efl ma- 
edicere: aliud accufare , accufatto crimen defiderat, rem ut definiat , 
bominem ut notet , argumento probet , tefte confirmet : maledittto autem. 
nibil babet propofiti preter contumeltam. Quel diftinguere l’ oppofizio- 
ne, e quel dir fubito , ch’ ella non conüfle m criminibus, fed tn voctbus , 
fed im maleditfis, mette fubito fotto gli occhi la parte vera, ela parte, 
falfa ducis pere ; che fi concede, e quella, che fi nega». Quel diftin- 
guere 1/ maledire dall'accufare, altud eh maledicere , aliud accufare, di= 
fcuopre fubito, in che confitta l'oppofizione, e fa, che fubito fi vegga , 
che l'oppofizione contra Celio è una maledizione , non è un’accufa + 
Si può notare nel Padre Segneri quefto artificio di fciorre le oppo- 
fizioni, facendo precedere la diftinzione: infatti nella dichiarata op- 
pofizione ; dove incîdentemente v' è la difficultà, che la carità caccia 
il timore, egli diftingue due timori , l’ uno della colpa ; l’ altro'della 
pena ; e dice, che la carità caccia il timore della pena, nol timore ^ 
della colpa. 


$. V. 


In cui ff dimoftra , chel’ artificio di fciorre gli argomenti per via 
di diffinzione , debbe riferirfi alle maniere di fciorre, cioè, di 
contendere s e di riprendere y infeguate da Ariffotele . 


Erto € , che tutte le oppofizioni fi poffono fciorrecolla diftinzio- 

ne ; perche le oppofizioni medetime, che d foto genere ít negano, 
virtualmente fi diftinguono. Chi diceffe, che l' Uomo confidato nella 
virtù di fue paflioni moderate può facilmente vincere le attrattive , 
dell’oggetro prefente, direbbe propofizione, che dovrebbe confutarfi 
abipfa re, per via di riprenfione a toto genere , cioè, fi dovrebbe affo- 
lutamente negare ; perche l' Uomo fecondo tutto il fuo genere è muta- 
bile, equindi, fecondo tutto fe ftetfo, non può comprometterfi di re- 
fittere alle attrattive dell’ oggetto prefente : a ogni modo virtualmen- 

te 


(29 ) Cicero pre M. Calio . 
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tela negazione inchiudercbbe qualche di(tinzione; perchè s' intende- 
rebbe di quell’ Uomo,che, confidando nelle paflioni fue moderate, en- 
traífe di propio capriccio nell’occafione ; e non di quello, che vi en- 
traffe per propio ufficio: e non di quello, che vi entraffe , portato vio. 
lentemente da altrui ; onde la negazione 4 toto genere, caderebbe fo- 
pra tutto il genere di quegli Uomini , ch’ entrano per propio capriccio 
nelle occafioni. Non v' é propofizione cosi negabile , fecondo tutto il 
fuo genere, che virtualmente non fia negata in vigore di qualche di- 
ftinzione. Chi empiamente diceffe con Calvino, che Dio € autore del 
peccato, direbbe propofizione , che dovrebbe negarfi 4 toto genere ; 
tuttavia virtualmente la negazione s' inchiuderebbe nella diftinzione, 
cioè, che Iddio 4 toto genere , non concorre al formale del peccato; 
ma al foloatto fifico , e materiale. Sia però com’ effer (i voglia, ó che 
ogni negaziones'inchiuda virtualmente in qualche diftinzione: è che 
nons’inchiuda ; il fatto € , che l' artificio di confutare per via, ò di ne- 
gazione, ò di diftinzione dee riferirfi alle quattro maniere di confuta- 
re infegnate da Ariftotele: perché primieramente chi nega una propo- 
fizione , debbe dimoftrare, ò ab rp/a re, che la propofizione é falfa, à 
d fimili ,O à contrarto , dd re judicata ; conció fia che in altra maniera 
la negazione farebbe vana , e nor fuffifterebbe. Chi nega , chel'Uomo 
confidato nella fua virtù poffa facilmente refiftere alle attrattive dell’ 
oggetto prefente , dee dimoftrare ab 1p/4 re, ò che l' Uomo fecondo 
tutto fe fteffo e mutabile , e quindi faciliffimo a lafciarfi muovere: à 
chel' oggetto dilettevole prefente fecondo fe fteffo ha tale virtà atra- 
ente, che non può fuperarfi dalla virtù naturale dell’ Uomo. A° fili, 
che ficcome un Piloto, ii quale confida nella fua virtù, non può facil- 
mente vincere le tempelte del Mare ; così che ogni Uomo, ancorchè 
confidi nella fua virtù, non può facilmente vincere gli empiti dell’ og- 
getto prefente. A contrario, che coloro, i quali confidarono nella vira 
tù loro, perirono ; € confeguentemente, che nonè così facile prefente 
l'oggetto dilettevole poter non perire, e falvarfi. A re judicata_, 
perché così ci aflicurano gli oracoli divini. Onde chi nega, feha da 
dimoftrare , che ha giuftamente negata la propofizione: dee ricorrere 
alle maniere infegnate da Ariftotele di confutare, ó ab :p/a re , ò d fi- 
muli ,Ó a contrario ,O d re fudicata, Secondariamente , chi dittingue , 
dee dimoftrare , ò ub split re, d a ffmili , 0 d contrario, © à re judicata, 
che la propofizione dell' Avverfario non € univerfalmente vera: la 
qual cofa è già manifefta ne’ Paragrafi precedenti dalle confutazioni 
di Tullio, e del Padre Segneri dichiarate ; perché quefta propofizione: 
l' Uomo , che confidanella fua virtù , può facilmente vincere le attrattive 
dell oggetto prefente , fenza dubbio s’ intenae nella virtù delle paffioni 
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affatto abbattute, non femplicemente moderate ; quindi la prima par- 
te fi concede, e fi nega la feconda: e perchè il PadreSegneri non ha, 
fatto precedere la dittinzione, fi è apprefo alla parte negata, cioè, 
che colui, il quale confida nella virtù delle paffioni fue moderate, poffa 
facilmente vincere le attrattive dell' oggetto dilettevole prefente; e 
ha dimoftrato la falfità di queta parte ab sp/a re; perchè ha dimo- 
ftrato Uomini moderatitfimi nelle fue paffioni , quale fa Girolamo, che 
hanno temuto: 4 ffmilt , perchè la vittoria nelle occafioni fi ottiene a 
guifa de’ Parti, non incontrandola , ma fuggendola : 4 contrarto ; 
perché quegli , che confidarono nella virtù loro, ed entrarono nell’oc- 
cafion di peccare, peccarono: d re judicata; perché cosi hanno de- 
cifo gli Oracoli divini. Di modo che, fi neghi tutto il genere della 

ropofizione contraria,ò fi diftinzua ; fempre mai l'Oratore ha incom- 
bens di provare, che ha, à giu!tamente negato, ó giuftamente diftin- 
to: c per que'to motivo, fe dee provare, conviene , che pruovi, ò ab 
tpfa re , da fimile jd d contrario ,O d re fudicata , chela propofizione ^ 
dell’ Avverfario, din tutto , in parte non fufifta + 


$. VI. 


Si dimoffrano le maniere di fciorre gli argomenti fondati nelle, 
quattro propofizioni , di cui fi formano tutti gli Entimemi : 
e come gli artifici di fciorre fimili argomenti fi riducano 
a riprendere, ea contendere ab ipfa re , à fimili, 
à contrario, e à re judicata. 


T Uttigli Entimemi , come fi è veduto nella Dif». della Propofi- 
zione, fi formano d' alcuna di quefte quattro propofizioni, cioe, 
à di Propofizioni ver:fimili ; 0 di Efemplj ; à di Propia nota; 0 di Se- 
nt + Da quallivoglia adurque de’ 30, dichiarati Luoghi Comuni fi 
ormi l' Entimema ; fempre mai le propolizioni, che concorrono a. 
formarlo, faranno? Verrfimi!t,ò Efempli ,ò Propta nota, 0 Segni; ey 
perquelta ragione , chi sa gli artific) di confutare quefte quattro pro- 
pofizioni ; sa confepuentemente gli artific) di fciorre tutti gli Entime- 
mi, etutte le oppofizioni. 

I. Le propotizioni verifimili, dice Ariftotele, (20) fi poffono cone 
futare in due maniere: in «na , negando, che la conclufione dell'Avve- 
fario tia neceffaria ; perchè il giudice, che ode non aver’ uno neceffa- 
riamente conchiufo, penfa , che la conclu(ione , è non fia sie ;9 
che 


(30) Arift. lib. a. cap. 48. 
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che non appartenga al fuo giudicio: e queita è maniera fallace ; perchè 
non bafta, per confutare una propofizione veritimile, il dire, che, 
non fia necellaria; ma fi dee diicitiste sòche non fia verifimile, ; 
ò che non fia egualmente verifimile , quanto e la noftra propofizione: 
Nell’ altra mántera fi poflono confutare le propofizioni verifimili, di- 
moftrando , che la cofa più volte? fucceduta diverfamente ; (31) e quefta 
è maniera propria. Ora quefta maniera propria di confutare le pro- 
pofizioni verifimili, dice Ariftotele, che farà fermiffima, fe fi dimoftre- 
rà 4 re tpfa , chela cofa e fucceduta altre volte diverfamente , e 4 tem- 
pore, cue più volte è cosi fucceduta: pote/f autem duobus wodts bac af- 
ferri reprebenfio,vel à temporeyvel d rebus tpffs : quod ffutrunque coniun 
gatur , rune erit firmiffima : nam ff frequentins sta fiet , boc ertt magis 
vertfimile ; {i vede adunque, che la gran maniera di confutare, è con- 
tendendo, óriprendendo, confifte nel dimoftrare 4 re rp/4, chel'op- 
fizione dell'Avverfario non è univerfalmente vera. Che fe fi dimo- 
ra conun fatto contrario, che non € univerfalmente vera; quefto fi di- 
ce confutare per vi4 di riprenfione : fe fi dimoftra con più fatti contra- 
rj, chela cofa più volte diverfamente fuccede ; quefto fi dice confu= 
tare per via dt contenzione. Ariftotele dice , che l'argomentazione fer- 
miflima é quella, in cui fi argomenta 4 rebus 1p/fr,e d tempore. E quelto 
appunto noi diciamo, che fia confutazione per via dicontenzione, la 
quale confifte nel contendere , che una propofizione fia più verifimile 
dell'altra : il che non é altro , cheargomentare nel tempo fteffo 4 rebus 
tpfis , ea tempore. Cosi ,quandoil PadreSegneri ha dimoftrato , coll’ 
efempio di S. Girolamo, che quegli fteffi, che poffono confidare nella 
virtù delle patfioni loro moderate, debbono temere nell' occafion di 
peccare;ha confutata la propofizione dell" A vverfario z re ip/a,per cia 
di riprenfione. Quando poi ha aggiunti molti altri efemplj, e ha fatto: 
vedere 4 tempore , che la cofa più volte fuccede diverfamente da quel- 
lo che dicel’Avverfario; allora V ha confutata per vía di contenzione e 
Ma, fe una propofizione verifimile fi può riprendere 4 re 1p/a, fi potrà 
anche riprendere 7 /£mi/t , d contrario, d re judicata : perche fi può far 
vedere per mezzo de’ fimili, che la propofizione dell'Avverfario non & 
univerfalmente vera, il che fidice riprendere ; e poi per via de’ f£nilt y, 
fi può far vedere , chela noftra propofizione € più verifimile ; che fi di- 
ce contendere + 
Nello fteffo modo fi può dimoftrare d'contrario, e à re judicata,, 
che la cofa diverfamente fuccede ; il che é riprendere ; e che più volte 
diverfamente fuccede , il che è contendere ; onde l’artificio di fciorre» 
le propofizioni verifimili fi riduce a quello dell’Agricola, di diflingue- 
— NCC. XN 


(31 ) Arift. lib. 1 tex. 69g1« Menatex.ó9m. 
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re; e di manifeftare in qual fenfo fia vera, in qual' altro fenfo non fia , 
vera; e tutti infieme gli artific) fi riducono alle quattro maniere Ari- 
ftoteliche , con cui fi difciolgono tutte le difficultà , dd re ipfa, da fi- 
nili, Ó d contrario, ò d re judicata + 

II. Gliefempl] dice Ariftotele (22) , fi difciolgono nel modo me- 
defimo, con cui fi difciolgonole propofizioni verifimili , a re 7/4, con 
addurre qualcie efempio in contrario: la qual cofa è riprendere , ò 2 
re tpfa inlieme, e 4 tempore,conaddurre molti efemplj in contrario, per 
iquali fi dimoftra , chela cofa pià voltediverfamente fuccede: la qual 
cofa è contendere. Che fe gli eíempl) fi poffono fciorre 4 re ipfa , fenza 
dubbio fi fciorranno 4 fili, dimoftrando, che qualche cofa fimile 
all’efempio diverfamente fuccede, ch'è riprendere; ò dimoltrando 
a tempore , che più volte il fimilediverfamente fuccede, ch'è conten- 
dere. Similmente fi fciorranno 4 contrarto, dimoftrando, che il con- 


tende. Così, fe li argomenta z fult fi riprende ; ma, fe fi argomen- 
ta a fimili infi 


del 
( 32) Ar:/t. lib. a. tex. 694. (33) At vero fi plura fuerint, & fapius codem mode 
fatta , contendendum cf, id, de quo agitur , vel non effe fimile , vel non fimi- 
liter faum, vel Reniquè aliquo modo ab aliis differre . Idem tex. 695. 
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del noftro; peró in due cafo conviene fervirfi della di/Hinz10ne ; e di- 
re, ò chequegli efempl) non fono fimili alla noftra propofizione ; à 
che, fe fono fimili, fono ftati in altre circoftanze , tanto che fi conofci., 
la ditferenza tra gli efemplj addotti dall’ Avverfario, e la noftra pro- 

ofizione. Ma, pofto che fi fia data la diftinzione , e dimoftrata la dif- 

erenza , allora feguirà , che una parte fecondo una circoftanza fia ve» 
ra ; e un’altra parte fecondo l' altra circoftanza fia falfa : e per dimo- 
ftrare , che fia falfa , converrà ricorrere alle quattro maniere dichiara- 
te, cioè, dimottrare la falfità, ó ab ipfa re ,0 d fimili jd a contrario, o d 
re qudicata ,la qual cofaè riprendere: ò dimottrare la fallità ab spa re, 
e d tempore , d fimili je d tempore , d contrario je d tempore , d re qudica- 
t4 ,€ d tempore , ch' é contendere ; perche il contendere vuol dire, dimo- 
ftrare, che la noftra propofizione fia più verifimile, e dimoftrare, che 
la noftra propofizione fia più verifimile, vuol dire, far vedere, che 
più volte cosi fucceda: e far vedere, che più volte cost fucceda , fi di- 
ce da Ari(totele in quefto rincontro argomentare z tempore » 

III. I Segni, ò fia, gli argomenti inferiti da? fegni, dice Ariftotele , 
fi difciolgono nel modo fteflo,con cui fi difciolgono gli argomenti infe- 
riti da’ verifimili ; nondiiferendoil verifimile ial fegno , fe non perchè 
il fegno e più fenfibile, che intellettuale: e il verifimile € più intel- 
lettuale, che fenfibile: nel rimanente ambedue fono fegni : ficcome ^» 
adunque abbiamo detto , che le propofizioni verifimili fi confutano 4» 
1p [a ve , d fimili , d contrario , d re judicata , pervia di riprenfione ; e (à 
confutano ab ipfare, e d tempore, d fimili , e d tempore , d contrario, € 
d tempore, à re judicata , e a tempore per via di contenzione ; così anche 
i fegni fi confutano nella fteffa maniera. Ma perche il fegnoè fenfibilz, 
e può rendere l'argomento dell'Avverfario più verifimile del noftro ; 
pero, per ifciorrel'argomento fondato ne’ fegni ,/f dee far precedere la 
diflinzione ; cioè, far precedere qual fia la cagione di quel fegno: per= 
chè, fel’Avverfario pretende, che quel fegno fiamanifettativo d' un” 
effetto ; coll’ aprire la cagione di quel fegno fi confuta l’ oppofizione » 
dell'Avverfario. Perefempio: chi diceffe: Celio ha congiurato con. 
Catilina, eccone il fegno: perchè era fuo famigliare; fi dovrebbe con-. 
futare quel fegno4"effere famigliare , col rifonderlo inaltra cagione, 
come farebbe, nel giudicio, che Catilina fuffe Uomo buono, perche 
uno può effere famigliare d'un' altro per cagione appunto, che figiu- 
dica Uomo buono: chi diceife: Colui ha commeffo l'omicidio: ecco- 
ne il fegno; perchè aveva la fpada infanguinata ; ed era nel luogo ftef= 
fo, dovefegui; fi potrebbe confutare col rifondere quel fegno in al- 
tra cagione: come farebbe; perchè poc' anzi infanguinolla uccidendo 
una fera: edimoftrando, che in quel luogo vi capitò a agr oe 
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adunque, che il Segno ti fia rifufo in altra cagione, fi può riprendere 
l'Avveifario, da re tpfa , dimoftrando, come in quefto fecondo efem- 
pio addotto ; che altii ancora aveva la Spada infanguinata: a /fi- 
li ,e d contrario , che non tutti quegli, che uccidono, tengono appo 
fe la Spada infanguinata ;- e che confeguentemente l'averla non € 
Sceno d'effere uccifore: a re judicata ; perché gli Uomini prudentif- 
fim) non hanno mai fempre giuaicato, che quegli fieno gli uccifori, 
che fi ritruovano colle Spade infanguinate, E perché il Segno è un ve. 
rifimile fenfibile ; fi può contutare | oppofizione coll’ attribuire l'eifet- 
to al verifimile intellettuale: cosi l' omicidio fi potrebbe rifonderey 
nell odio, e non nella Spada infanguinata: e quindi far vedere 4 re 
1p fa , d fimili , d contrario jd re judicata , che quegli, i quali uccidono 
un altr' Uomo, fon' odiatori ; onde , che il fegno d'avere la Spada, 
noné fegnod' avere commetfo l’ omicidio; mentreun tal fegno non è 
afliftito da alcun verifimile , Inqualunque maniera però fucceda la 
confutazione ; quando finalmente fi dee dimoftrare, che la propofi- 
zione dell’ Avverfario, ó non è univerfalmente vera, ò non è egual- 
mente verifimile, com’ è la noftra affermazione ; allora le maniere, à 
diriprendere, 6 di contendere fono , d re spfa, d fimili y d contrario, à 
re judicata; perché ,fe( data la dsftinzione , in qual fenfoil Segno, di 
cui ora difcorriamo, fia vero , e in qual fenfo non fia vero ) fi dee final- 
mente provare la noftra alfertiva, fenza dubbio le maniere di provarla, 
Òò riprendendo y ò contendendo, debbono eflere le quattro dichiarate, : 
con quetto folo divario , che, fe fi riprende, non fi aggiugne l'argomen- 
tazione d tempore ; ma, fe fi contende , fi aggiugne l'argomentazione » 
d tempore, la quale fa, che la noftra propofizione appaja più verifie 
mile di quel che fia la propofizione dell’ Avverfario. 

IV. LaPropianota,che fi dice Tecmirso, ò fia Segno neceffario, 
mon può confutarfi,nè per via di r;preafivne, né per via di contenzione j 
ma precifamente per via di reazione ; perchè, s’ € vero queito Segno, 
Multer Lac babet, non fi può di:tinguere, fe abbia, ò fe nonabbia parto= 
rito: né fi può 4 re tpa , nè d fimilt , n& d contrario , né d re judicata , in 
modo alcuno dimoltrare , cne non abbia partorito: propria res nota s 
nullo modolabefaltari poteft , dice Ariítotele, ( 34) reftat tgttur , ut 
demonflremus 14 uon effe verum , quod dtcttur : Inquefto cafo la confu- 
tazione contifte nel negare il Segno, cioè , lac non babet è 


S. VIT. 
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Si dimoffrano gli artifici di fciorre gli argomenti reali, fondati 
ne Luoghi artificiali: e ft fa vedere , che tutti gli artifici fî - 
riducono alle quattro mamere di riprendere, e di 
contendere, cioè, è re ipfa, à fimili, 
à contrario , e à re judicata. 


jio dell’ Avverfario, dice il Cavalcanti, ( 35 ) fi può con- 
fiderare in due maniere : înuna per ordine alle proposzioni , che 

fervono di premeffe alla conclufione : nel! altra per ordine alla con- 
clufione , che s' inferifce ; e poichè talvolta le premeffe fi confutano 
inuna maniera : ela conclufione nell’ altra ; però giudichiamo, che, , 
per ifciorre gli argomenti reali , fi debbano confiderare , ele premeffe 
dell' argomento contrario, ela conclufione, Perefempio: fe l'argo= 
mento dell’ Avverfario fufle quefto: — 

Chi patifce contra fua voglia, odia; . 

Chi riceve ingiuria , patifce contra fua voglia: 

Dunque chi riceve ingiurta ,odta. 

Si potrebbe , dice il Cavalcanti, riflettere alle propofizioni , che s 
fervono di premeffe ; ealla conclufione. Riflettendo alle propofizioniz 
la maggiore propofizione fi potrebbe fciorre ab $pfa re , cbe non tutt$ 
coloro , che stilo contra lavoglialoro, odtano : la qual dimoftra- 
zione , fe fi faceffe con un’ efempio folo in contrario, farebbe riprenffo- 
ne: € fefifaceffe con molti efemplj contrar) ( la qual cofa vuol dire; 
argomentare g tempore) farebbe contenzione. Riflettendo alla conclus 
fione : la conclufione fi potrebbe fciorre, 2 re judicata ; perché gli Uo- 
mini più mun fono di fentimento , che coloro, i quali ricevono ingiu- 
ria, non freno odiatori: e Paolo Apoftolo ha detto, che i Santi feczs 
Sint ,lapidati funt yin occiffone gladit mortut funt ; e che ciò nonoftan- 
te nonerano odiatori, Onde la maggiore propofizione farebbe fciol- 
ta, ab rp[a re ; e laconclu(ione , d re judicata . Similmente, fe l' argo- 
mento d' un’ Avverfario fuffe que(to: 

ualunque erraimprudentemente , merita perdono ; 
Gls Ebrs errano imprudentemente : 
pra ced meritano perdono. 


Si potrebbe, dice il Cavalcanti, riflettere alle propofizioni , ches 
fervono di premeffe, e 4/la concluffone. Riflettendo alle premefje, la 
Aaa mage 








( 35) Cavalcanti lib. 3. della Rettorica . 
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maggiore propofizione fi potrebbe fciorre, a sp/4 re, dimoftrando , 
che nontutti quegli , 1 quali errano imprudentemente , meritano perdono ; 
la quale dimoftrazione,fe fi faceffe con un'efempio folo,farebbe rzpren- 
fione : fe con più efemplj , ch' é quanto dire , 4 er ta s farebbe conten 
zione. Riflettendo alla concluftone : fi potrebbe fciorre , d re judicata, 
dimoftrando , che Pitaco fapientiffimo datore di leggi giudicò, 
che g!i Ebri fi doveffono punirfi pià feveramente degli altri rei: 
onde la maggiore propofizione farebbe fciolta , ab gia re, ela, 
conclufione , 4 re fudicata. Ma noi diciamo, che tanto fi poffono con- 
futare le preme[Je d' un’ argomento con tutte le quattro maniere infe- 

nate da Ariltotele; quanto /a concluffone : e cosi, che tanto fi può cone 
utare per via diriprenfione, e per via di contenzione, che, Chi pa- 
tifce contra fua voglia, odia, ch'è la maggiore propofizione del quin- 
to Sillogifmo, ab ipfa re, 2 fimilt, d contrarto, e d re judicata: quanto la 
conclufione, cioè, dunque, cbt riceve ingiurrayodia. Nel modo fteffo fi 
può confutare, che, Oualunque erra imprudentemente , mertta perdono 
€h'é la maggiore propofizione del fecondo Sillogifmo ; e, che gli Ebri 
meritano perdono in tutte e quattro lemaniere , ab sp/2 re, d iml ,4 
contrario , e d re judicata. Quindi, qualunque propofizione ft confu- 
ti, ò fiaappartenentealle premeffe degli argomenti ; ó fia conclufione 
degli (tel argomenti , fi può confutare per via di riprenfione, e di con- 
tenzione ab ipfa re , à fimili ,d contrarto ,€ d re judicata: la quale cone 
futaziore , quantunque non fia efquifita , come infegna ottimamente il 
Cavalcanti; aogni modo è accomodata al popolo; il quale penfa , che 
ogni qualunque oppofizione fia difciolta: quando,ò 45 tp/a reyò d fimi= 
11,0 d contrarto, d d re judtcata , in qualche modo fi dimottra , che non 
€ univerfalmente vera. Vero è però, che quando fi portano molti 
efempljin contrario ; e fi dimoftra , che più volte, e più frequentemen- 
tela cofa diverfamente fuccede ; allora noi giudichiamo , che la confu- 
tazione fia perfettiffima , e che più efquifitamente non verrebbe da un 
Filofofo confutata » 

$. VIII. 


S; dimofirano gli artificj di fciorre gli argomenti reali , fondati 
ne’ luogh:°nartificiali : e f£ fa vedere , che tutti gli artifici fs 
riducono alle quattro maniere di riprendere ye di contende- 
re, ab ipfa rejà fimili,à contrario, e à re judicata. 

C Inque , fecondo Ariftotele,(36) fono i luoghi 'nartificiali, da cui f 


potfono trarre argomenti, ó per provare , ò per confutare, ò per 
con- 


(35 ) Ar:f. Lib. x. cap. 45. Cx. 588. 
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confutare, cioè , t. Leggi,2. Teftimonj, 3. Tavole, 4. QuiflHtoni , 5. Gite 
ramenti , Quintiliano È 7) aggiugne i Rumori, Noi dunque eíamines 
remo in qual maniera fi poffano confutare gliargomenti fondati in, 
quefti luoghi. _ 

I, Le Legg: feritte,d fiagli argomenti fondati nelle leggi fcritte, 
fi poffono fciorre in tre maniere : 1, ricorrendo alla legge comune , cioé , 
ad equum ,& juffum,all’equità , e alla ragionevolezza ; dimoftrando, 
che la fomma di tutte leleggi é equità, la quale è immutabile ; 2. r;- 
correndo al fine , per cui è {tata fcritta la leg e, edimoftrando, che il 
fine della legge fcritta e , affinche i giudicj fi formino con equità : e che 
per quefto motivo,i Giudici fi raffomigliano agli Argentieri,i quali giu- 


dicano dell'oro vero , e dell' oro adulterato ; ei Giudici giudicano del | 


gua e del ragionevole; che confeguentemente della legge fcritta 
1 dee attendere più all'equità , e alla ragionevolezza , per cui è ftitas 
fcritta , ch'alla fcrittura medefima : 3. 2nve/érgando , fe la legge fa amo 
bigua ; ò fe vi fialegge contraria a quella, Perefempio: Creonte fece 
legge, che da Antigona non fuffe fepelitóil fratello : e perchè gli Ava 
verfar)iftavano, che Antigona aveffe fatto contra la legge ; egli con- 
futava l'oppofizione fondata nella legge di Creonte, ricorrendo all" 
equità , la quale € immutabile, Si noti ora, che la confutazione della 
legge fcritta, quando fi ricorreall'equità , fi prende ab sp/ure ; perché 
fi dimoftra, che, chi fa fecondol’equità, non trafgredifce la legge, 
Che fe Antigona aveffe confutata l'oppofizione dal fine della legge, 3 
l'avrebbe dal fine della legge fimilmente confutata a£ spfa re: e (e avef- 
fe potutoritrovare , chequella legge era ambigua , è che v'era altra, 
legge contraria a quella , avrebbe fempre mai confutata l’ aree 
abipf:re. Poteva confutarla 4 fis, colla fimilitudine d’Ariftotele 
pes dagli Argentieri, che ficcome la pietra Eraclea , è fia, Lidia non 
erve agli spa ; che per fardiftinguere l’oro vero dall’ adulteri- 
no; così,che la legge (critta non ferve a’ Giudici,che per far difcoprirez 
l'equo, e'1giufto. Poteva confutarla 4 contrario : dimoftrando , che, 
quegli, i quali lafciano infepolti i fratelli, operano contro lalegge co» 
mune; dunque, ch'egli non operò contra diritti della legge comune, 
Poteva anche confutarla 4 re judicata , dimoftrando, che i giudic) di» 
vini, eumani fono favorevoli a coloro, che fepelifcono i fratelli loro ; 
eche confeguentemente la legge di Creonte dovea intenderfi fenza 
pregiudicio di tutti gli oracoli divini eumani . Si vede pertanto, 
che vi fono maniere particolari per ifciorre gli argomenti fondati 
nelle leggi: ma che, ogni qualvolta fi entra nella dimoftrazione» 
di qualche parte ; conviene ricorrere a qualcheduna delle i ad 
Aaa 2 i- 
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dichiarate maniere. Onde l’artificio di confutare, ò per via di ripren- 
fione, à per via dicontenzione, gliargomenti fondati nella legge, 
fcritta, confifte, ò 1. nel ricorrere allaleg ge comune , cioè , ad Juftum, & 
equum , o 2.al fine dellalegge ; ò 3.all'nveftigamento dell'ambiguitd , 
à della contrartetd di quella legge : ò cbe non vt fiano più tn effere quelle 
cofe, per cus fu fersttala legge : ma, pofto che fi fia ftabilito un punto , 
quel punto va di poi dimoftrato col mezzo d'una di quelle quattro ma- 
niere, ò à re ipfa,ò a fimili &ce 3 

Se poi l'argomento fuffe fondato nell’ equità: e non nella legge, 
fcritta: all’ora fi potrà fciorre anche in tre maniere 1. Dimoffrando,che 
non? permeffo a’ Giudici il giudicare in altramansera,che fecondo lo fcrst- 
so della legge. 2. Che nonvs farebbe differenza tra?l non effere ferstte le 
leggi ; e'"Inoneffereoffervate . 3. Cbe ficcome intutte le arts non è utile 
allontanarfî da) precetts ; così che nelle cofe da fegutre ,0 da fug gere, non 
è utile allontanarfi dalle leggi è 

Quetti fono gli artific) di fciorre gli argomenti fondati nelle leggi, 
e di (ciorre gli argomenti fofidati nell'equità ; ma, pofto che fi affuma> 
tun punto, il quale ferva per confutare, per efempio,confutando l'argo- 
mento fondato nella legge fcritta, dato che fi affiuma quefto punto, che 
l'equità è la fomma di tutte le leg pi ; allora fi dee provare colle manie- 
re dichiarate ,5 d re ipfa,ò d ffmilt yò d contrario ,ò d re judicata, per- 
ché in tal guifa fi riprende la propofizione dell'Avverfario ; e colle ^ 
fteffe maniere, aggiugnendo la dimoftrazione 4 tempore, come abbiamo 
detto nel $. precedente, f contende , che la noftra propofizione fia più 
verifimile di quella dell'Avverfario, 

II, I Teffimoni fi poffono confutarein due maniere, r. Ricorrenda 
agli argomenti, e alle congbietture, dimoftrando, che gli argomenti non 

1 poffono guadagnare con denaro, ma bensì i Teftimonj. 2. Dimofiran- 

do sò cbe fono nimtet , è cbe fono malvagi ; è che banuo altra qualità con- 
trarsa , per cut da effo loro non debbe DEL sl giudicio. Sei Teftimonj fa- 
ranno favorevoli alla noftra controverfia ; e gli Avverfarj ricorreranno 
agli argomenti: fi potranno fciorre anche in due maniere: 1. ricorren= 
do a' Teftimonj , e dimoftrando , che gli argomenti non foggiaciono al- 
le pene ,fe conchiudono il falfo ; ma che i Teflimonj fono puniti , fe non 
dicono il vero; che però fi debbe giudicare fecondo la relazione de? 
Teftimonj: 2. dimoffrando la bontà , l integrità de’ medefimi Tefftmonj , 

Non poffono , dice Ariftotele , giammai mancare Teltimonj in no- 
firofavore; perchè vi fono quattro fpecie di Teftimonj: v' é, chi te- 
fiifica de fe ipfo, cioè del Reo, e del Patrocinante ; perché il Reo, e il 
Patrocinante fi prendono per a fteffa cofa: altri sche teltifica de ad- 
qerfario : altri de facto : altri devrta , & moribus : onde, fel’ Oratore 

non. 
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gon ha Teltimonj de ipfo schedicanoeffere e lui, e’! reo innocenti, 
troverà Teltimonj de adver/arto,che diranno, d effere R eoto fteffo Ave 
verfario,ò effere di peffimo,e di depravato coftume:fe nonha Teftimonj 
de fe tpfo , & de vati ing li troverà de fa?o , i quali teftificheranno , 
che quel fatto non È commeflo : fe non ha Teftimonj de fe ipfo , de 
adverfarto , & de fatto ,litroverà de vita, &moribus, t quali teftifi- 
cheranno, cheil Reoè d' ottimi coftumi : così a un’ Oratore non pof= 
fono mancare Teftimon}, che fervano tanto per provare; quanto per 
confutare eau ydue propofizione. Ma, fe fi determina un punto, cioè, 
che la cofa fis così ; perche, per efempio, vi fono Teftimorj , che teftifi- 
canode vita, & moribus ; allora converrà dimoftrare, a re ipfa, 6 d 
Simili ,O d contrario ,0 à re judicata , cheiTeftimonj de vita, & mori= 
bus , debbono muovere i Giudici a giudicare in favore di quella parte, 
di cui fono Teltimonj. 

Si noti , chei Teftimonj altrifono antichi, altri nuovi: gli antichi 
non poffonofoggiacere a pena alcuna : onde gli argomenti fondati ne’ 
Teftimonjantichi fono robuftiffimi ; ela confutazione de’ Teftimonj è 
perordine a’ Teltimonj nuovi , i quali foggiaciono alle pene, fe dico- 
no il falfo, Per Teltimonjantichi , s' intendono, dice Ariftotele, Poe- 
ti, Oratori, Oracoli, Proverb): e noi per Teftimonj antichi nelle Ora- 
zioni Sacre , intendiamo tuttii detti, che (i contengono nella Sacra, 
Bibbia, i quali,fe fuffero portati dagli Avverfarj,potrebbono fciorfi nel 
modo fteffo, con cui fi difciolgono gli argomenti fondati nelle leggi. 

III. Le Tavole , è fia ,le Convenzioni, i Patti, i Contratti, che ^ 
fono tutte cofe, che vengono fotto la voce di Tavole, fi poffono confu- 
tare,dice Ariftotele,nel modo fteffo,con cui fi confutano le leggi,in tre 
maniere: I, ricorrendo all’ rat  ch' éimmutabile, edimoftrando , 
che, fe le leggi inutili fi annullano ; anche debbono annullarfi le Tavo- 
le, maffimamente, che le Tavole poffono annullarfì con minore peri- 
colo di quello,che fiannullino le leggi. Onde,fe fi poteffe dimoftrare, 
chele Tavole, cioé , le Convenzioni , i Contratti fono ftati fatti ; ó per 
forza , ò coninganno, ò conlefione enorme, fi confuterebbe per quelta 
via l'argomento fondato nelle Tavole: 2. efaminando , fè fuffero con- 
trarie a qualche legge ,O féritta , 0 comune : 3. efaminando , fe le Conven- 
gioni precedenti , ò fuffeguenti fuffero contrarie a quella Convenzione , 
ch’ è tn controverfía è 

Che fel’ argomento dell’ Avverfario fi fondaffe in qualche ragione 
contraria alle Tavole ; e quefte fuffero innoftro favore ; allora fi debbe 
accrefcere fede alle Tavole in tre maniere: 1.dimo/frando, che le Ta- 
vole fono eorroborate dalle leggi ; perchè leleggi ordinano, che fi offer- 
vinole Convenzioni : "pier Ae y chele d vole fleffe fone leg £^ e 

che 
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che non fi poffono togliere le Tavole, fenza togliere le leggi: 3. dimo= 
Sirando , cbe le Tavole fono tn qualche modo pti uttls delle leggi; per- 
ché fono più libere,e fervono più al come:cio umano di quello, che fer= 
vano le leggi.Si noti,che l’artificio di confutare dipende 44/ di/fingue» 
re ; eche, data la diftinzione ,V artificio di provarla confifte nel ricor- 
rere alle quattro maniere di riprendere , e di ccntendere già dichiara. 
te, à re rpfa yd ffmili d contrario ,e d refudicata, —— : 

IV. Le Quifttoni ,9 fia , i Teflimonj sforzati, è i Tormenti, che 
vengono fotto la voce di Quiftioni , fi poffono confutare in due manie- 
re: 1.dimoftrando , che quegli ,1 quali fono violentati dalla neceffità a, 
confeffare, non fempre confeljano sl vero ; perchè , fe fopportano, come 
robufti, i tormenti, afcondono il vero : e fe non lif opportano, come ti- 
midi, fogliono mentire, per efferne prefto liberati : 2. dimoffrando com 
efempij , che molti ne’ tormenti banno mentsto + 

Che fe le Quiftioni fuffero in noftro favore ; allora fi debbe accre- 
{cere fede a' tormenti, fia alle Quiftioni in due maniere : 1. dimoffran- 

' do, cbe fi dee credere a coloro , cbe fono necceffitati a Y) n ; perchè 
la neceífità rende la confeffione degna di fede: 2, dimoffrando, che tra 
tuttii teffimoni , non v' èteftimonio più ficuro , quanto quello , che viene, 
dalla bocca del Reo ; e che confeguentemente i tormenti fonoi teltimo» 
njpiüveridici, . 

V. IGturamenti fi poffono confiderarein quattro maniere: 1. fe ff 
danno all' Avver [arto ye nel tempo fleffo ff ricevono : 2. fe n2 ff danno , nè 
firicevono : 3. fe ffdanno ; ma non fi ricevono: 4. fe ffricevono ; ma non 

?danno : ein tutte e quattro le maniere fi poffono confutare. 

, Sel'Avverfario opponedi dare il giuramento; allora , ò lo piglia= 
mo , ò nonlo pigliamo: fe Jo psglramo , fi può riprendere in dicendo, 
che fiamo pronti di rimettere tutta la controverfia nelle mani divine, 
€ di giurare ; perchè confidiamo nella cofcienza di noftra integrità, e 
della innocenza noftra: fe mon lo pigliamo , fi può riprendere , in dicen- 
do; che noi nongiuriamo per alcun comodo, e che vogliamo far pruo- 
va della caufa nottra in quel modo, in cui non v' & fofpetto di malizia ; 
enon per via di giuramento , dove vi può eflere iniquità. Chefel'Av- 
verfario oppone di voler pigliare il giuramento ; allora noi dobbiamo 
negarglielo, e dire, ch'egli é pronto d’efferefpergiuro : che non vo= 
ERO mettere in mano d' una cofcienza iniqua la giuítizia della cau- 

a: cheinfomma non vogliamo mettere in pericolo le noftre ragioni, 
fapendo quanto facilmente gli Uomini fprezzino i giuramenti , e pre 
pongano a quell’ attoil comodo loro. 

Se poil' Avverfurio non voleflè pigliare il giuramento ; allora noi 
diremo ,che fiamo tanto amici della verità’; che non ricufiamo Lite 

alcu» 
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alcuna, acciocchè quella fi truovi ; e che noi facciamo giudice la í(teffa 
parte , la quale non debbe fuggire si piana via di terminare la contro- 
verfia. Inoltre, dice Ariftotele, dobbiamo anche confiderare, fe 
l' Avverfarioabbia giuratoaltre volte: ò fe nonabbia giammai prefo 
giuramento . Se ha giurato altre volte, e piglia il giuramento, fi at- 
tribuirà ciò al coítume di giurare, e alla malvagia fua natura: fe ha 
giurato altre volte, e non piglia il giuramento, rimane convinto dall” 
avere altre volte giurato. Se nonha giurato mai, e pigliail giuramen- 
to, diremo, che nonsa qual’ atto fia chiamare Dio per teltimonio del 
falfo : fe non ha giurato mai , e non piglia il giuramento, diremo , ch’ è 
agitato da'rimorfi di fua cofcienza. Da quanto fin qui fi è veduto dell” 
artificio di confutare i Giuramenti per ciafcuno de’ membri femplici , 
rimane fimilmente manifetto, come dobbiamo procedere ne’compolti + 
VI. IPregiudtcj fi poffono confutare nello fteffo modo, che abbia- 
moinfegnato a confutare le Leggi,ei Teftimonj ; perche £ pregtudicj 
non fono altra cofa , che giudici Tun, ò incafi fimili ; ò nella ftetla con- 
troverfia, di cui fi difcorre. Onde, fe £ Grudict , che banno giudicato, 
fono Uomini prudentiffimi , e fapientiffimi , potremo opporcial giudicio 
loro, dimoftrando, che hanno giudicato fecondo”! rigore della legge 
fcritta , enon fecondo la legge comune, cioè, non fecondo l’equità, 
ch’è immutabile: à veramente, che fi debbe attendere più al fine del 
giudicio, che al giudicio medelimo: e ta gli fteffi Giudici aveffero altre 
‘volte giudicato in contrario ; allora fi dee manifeftare la diverfità del 
‘giudicioloro. Ma, fè i Giudici fuffero prefenti ; e fu[Jero quegli fe”, 
che banno giudicato ; allora potremo opporci , dimoftrando, che non è 
'ftato efpoito loro il punto precifo della controverfia ; ó veramente tro- 
varequalche cofa fpettanteal coftume de’ Giudici, per cui (i dimoftri , 
che fono, ò negligenti , ó ignoranti , ó nemici &c. 
VII. La Fama, ò (ia ,i rumori, fe ct faranno oppoffi ; potremo con- 
"futarli , in dicendo, che non v' è cofa più leggiera , quanro l’ opinione 
del Vulgo: che it Vulgo? ignorante, maligno, crede a cafo, parla, 
fenza confiderazione&c. Ma, fe la Fama , à fia yi rumori, fuffero in 
noftro favore ; allora fi debbe dite , che la Fama è un teftimonio pub- 
blico ; e che giuftamente la voce del popolo vien detta voce di Dio. 
Infomma, dice Ariftotele, (38) non poffono giammai mancare argo- 
menti a colui, che difende; perchè il Difenfore abbonda più di pruo- 
ve, che nonl’ Accufatore. 


Avver= 
( 38) Argumentis magis abundat defenfor s quàm accufator. Arift. Iib. 2. cape 4% 
' tex. 980. 
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Avvertimento per P intelligenza, di tutti gli Artificj di confutare 
n quì dichiarati » 


S Inoti,che, peser perifciorre quefta , e quella oppofiziones 

vi fieno luoghi particolari; onde che le oppofizioni fondate nella 
legge fi difciolgano con alcuni luoghi, diverfi da quelli, con cui fi di- 
fciolgono le oppofizioni fondate nelle Quiftioni, e cosi degli altri 
fice ; a ogni modo, quando per mezzo de’ luoghi particolari fi è 
ritrovatoil punto da confutarfi , fidebbe di pol, per riprendere , e per 
contendere da quel luogo particolare , ricorrere alle quattro maniere, 
con cui fi dimoftra,ò in tutto,ò in parte falfo l'argomento degli Avver= 
far), ab spfare , d fimili, d contrario, dre judicata. Per efempio: fe 
uno portaffe una legge contraria alla noftra propofizione ; enoi, per 
confutarla , diceffimo , cbe fi dee attendere più al fe della legge , cbe al« 
Je parole della legge: in quefto cafo noi ci ferviremmo d'un luogo par- 
ticolare, con cui fi confutano le oppofizioni fondate nella legge. Po- 
fto iris sche aveffimo detto, che fi dee attendere più al fine della 
legge , che alle parole della legge, dovremmoallora provare la noftra, 
propofizione,ò ab tpfa re, dimoftrando , che così appunto fi è pratica= 
to nel tale rincontro ; e quefto farebbe riprendere la propofizione dell” 
Avverfario ; perché con un fatto particolare fi dimoftrerebbe, che la 
fua propofizione non e univerfalmente vera , cioè, che non é univerfal= 
mente vero, che fi debba giudicare fecondo le parole della legge ; fe, 
poi aggiugneffimo alla dimoftrazione ab spfa rela dimoftrazione a tem- 
pore, e dimoftraffimo , chepiù volte, e più frequentemente fi € giudi- 
cato fecondo il fine della legge, e non fecondo le parole della legge 5 
quefto farebbe contendere ; perché contenderemmo appunto, chela 
noftra propofizione fuffe più verifimile di quella dell'Avverfario : do- 
po avere provato ab spfa re , e d tempore, che (i debbe giudicare fecon- 
do il fine della legge, e non fecondo le parole della legge, potremmo 
provare la noftra propofizione,a fimilt,a contrarto, re judicata . Così il 
luogo particolare di confutare fi prenderebbe dalla legge ; ma, fuppo= 
fta la determinazione di.quel luogo, fi procederebbe per via di ripren- 
fione, e per via di contenzione, ab ipfare, d fimili , d contrario , ea re 
gudicata, aggiugnendo a ciafcheduna maniera diriprendere, l' argo- 
mentazione a tempore , per cui fi contende, che una propofizione fia» 
più verifimile deli'altra , 

Benche la rifleffione fia per fe fteffa manifefta ; a ogni modo, per fa- 
cilitare fempre più inquefta parte, ch' éeffenziale , affinche l'Orazio- 
ne fia perfetta, non potendo effere perfetta, come infegna Cicero- 

ne, 
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ne, ( 39)(e nonà provata, efe non fono difciolte tutte le difficultà, 
e tolti tutti gl' impedimenti , che poffono avere le pruove. Seguire- 
mo a dare qualch' efempio: fe dunque in una controverfia, in cui il 
Reo aveffe confeffato per cagione de’ tormeati il delitto ; l’ Avverfa- 
rio diceffe , che non v é teftimonio maggiore, quanto quello, che ci 
viene dato dalla fteffa bocca del Reo; noi potremmo confutare la pro- 
ofizione con un luogo particolare prefo dalle Quiftioni, ò fia, da* 
ormenti ; e dire: che non v' é confetfione , cui meno fi debba credere, 
kp quella, che viene non dalla libertà ; ma dalla neceffità. Quina 
i,pofta in campo quefta propofizione prefa da'luoghi delle Quiftioni , 
che uon ot fia confeffione , cut meno fi debba credere , quanto quella, che 
qiene ; non dalla libertd ,ma dalla neceffità ; noi allora dovremmo pro- 
varla, conaddurre qualch' efempio,t dire: Un fervo (40) di M. Agria 
Argentiero accufato d' aver' uccifo un tale Aleffandro fervidore di T, 
Faunio , confefsò ne’ tormenti d' averlo uccifo, per lo che fu conden< 
nato: dopo alcun tempo il fervidore di T. Faunio creduto uccifo fi re, 
ftituì a cafa. Conqueíto efempiofi proverebbela noftra gi pA, 
ne,e fi riprenderebbe la propofizione dell’ Avver(ario , cioé, che non 
vi fia Teftimonio maggiore , quanto quello , che viene dalla bocca fteffa 
del Reo. Che fe fi aggiugnettero altri efemplj, e fi provaffe anche» 
&i tempore, cioè, che più volte, e più frequentemente così fuccede ; e 
cheuntal Filippo, fecondo che-riferifce Valerio Maflimo, fervo di 
Fulvio Flacco non confefsò alcuna cofa ne' tormenti , per cui fi dichia» 
raffe |’ incelto, di cui era accufato il Padrone ; e che lo fteffo feguì in, 
Aleffandro fervo di T, Faunio: lo fteffo (41 ) in Teodoro ; allora fi con- 
tenderebbe a5 7p fa re , che la noftra propofizione fuffe più verifimi!e di 
quella dell’ Avverfario + 
Trovato adunque il luogo propio, con cui fi può confutare una, 
ennio fondata ne’ luoghi ’nartificiali ; e po:ta in campo la pro-. 
pofizione ritrovata, per mezzo della quale fi confuta que:la dell’ Av- 
verfario , è facile di fapere riprendere , e di fapere contendere ; perda 
le maniere di riprendere, e di contendere non fono altre mai, che le, 
quattro fopra dichiarate, e troppo per avventura replicate , cioé, d re 
ap/a , e d tempore , d fimili , 6d tempore , d contrario, € d tempore, d re 
gudicata , € d tempore : ch! € quanto dire, portandol' argomento, e di 
moftrando , che così più volte , e più frequentemente, ò fegue, ò già 


fegui. a 
Bbb EH 
( 39 ) Namque una in caufis quadam ratio efl ejus orationis, qua ad probandam ar- 
. gumentationem valet, ea auteno, (* confirmationem , (gr reprebenfionem qua- 
rit.Cic.z.deOrat. |. x . 
( 40) Val, Max, lib. 8. = (41 ) Idem lig. de Patieptia. — 
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Si dimoftrano gli artificj di fciorre gli argomenti fofiffici : e fr fa 
wedere, cbe tutti gli artificj di fciorre fimili spine fi 
riducono alle quattro maniere Ariftoteliche dichiarate » 


T Utte le Fallacie fi difciolgono coll’artificio del diftinguere i fi- 
gnificati, ne’ quali la cofa , da cui fi genera l’ inganno, può pren- 
derfi: e poichè due fono le Fallacte confiftenti nelle parole: l'una Enti. 
mematica : l’altra di Separazione, e di Compofizione : e fette le Falla= 
cie confiffenti nelle cofe, cioé : x. la Fallacia di efaggerazione : 2. di Se- 

no : 3. dell" Accidente : 4. del Confeguente : $. della Cagtone , che nonè : 

» del Difetto > 7. del Veriffmile ; fi dimoftrerà , come ogni Fallacia fi 
difcioglie, col di/tinguere sl frgnificato, della voce, ò della cofa ; ecol 
cn, che, à la voce, è È cofa fi prende inun ignificato , € non, 
nel altro. . 

I. LaFallacta d' Entimema ba due parti : La prima confifte nell in- 
ferireun confeguente , che pare contrario all' antecedente; ma nonè + 
Perefempio : Coloro, che non vogliono , o Cefare, che tu fii clemen- 
te, ti vogliono crudele ; queíto confegaente ts vogliono crudele , pare 
contrario al non effere clemente; ma nonè. Onde, perifciorrel'ar- 
gomento, baffa diftinguere, che altro è non effere clemente ; e altro, e[fe- 
re crudele; perchè il non eflere clemente v uoi dire eflere giufto, la qual 
cofa non viene dall' effer crudele, 

La feconda parte della Fallacia entimematica confifte nell’ inferire 
da una voce, che può avere molti fignificati, la conclufione in un figni- 
ficato diverlo da quello, che doveva effere inferita. Per efempio: il 
Cane abbaja, dunque quella Stella, che (i dice Cane, abbaja in Cielo + 
Per ifciorre l' argomento, baffa diffinguere e dire: Altro? tl Cane ter= 
‘peftre , altro 1l Cane celeffe:il primo latra ; il («condo rifplende . 

. Vl. La féconda Fallacia delle parole confiftenel feparare le cofe come 

tunte : e nel congiugnere le cofè feparate. Per efempio: la Galea è nel 

ireo, dunque fe la Galea ora é in Cipro, in Cipro v'éil Pireo. Per 
ifciorre l' argomento, ba/fa diffinguere ye dire: Altroè , cbe la Galea. 
era [fA nel Pireo, altro, che ovunque fi truova la Galea, fi truovi anche 
sl Pireo: Se per l'oppofto fi diceffe. Ioso, che fi truova Galea, e so 
che fi ritruova il Pireo, dunque so , che la Galea fi truova nel Pireo; ü 
difciorrebbe l' argonzento (imilmente col diffinguere , e col dire : Altro 
è fapere ,cbe fá dia la Galea se cbe fi dia sl Pireo ; altro è fapere P er 

. cia 
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della Galea al Pireo ; e quindi non fegue , che dall’averfi la prima nos 
tizia, (i abbia neceffariamente anche la feconda. 

III. LaprimaFallacia delle cofe confifte nell’ WE ian s cioè, 
nell’ ingrandire la cofa, prima d'averla portata. Per efempio: dun- 
rd non v'é legge , non v' é giuftizia , c non fi punifcono gli ftupri delle 

anciulle. Per ifciorre l'argomento, ba/f4 dsffinguere, e dire: Altro è 
efclamare, altro provare ; coltei pruovi primieramente, che fia ftupra- 
ta la Fanciulla ; e di poi efaggeri , fe non ritruova giuftizia, 

IV. LaFallacta dt fegno confifte nell’ inferire da un fegno indeter. 
minato a fignificare più cofe, una cofa determinata. Per efempio: 
l'amore d' Ariftogitone, con cui fuamato Armodio, fucagione, che 
fi diftruggeffe la rirannide d" Iparco , dunque l’amore e utile alla Cit- 
tà. Perifciorre l'argomento , baffa diffinguere , c dire: Altroè, che 
tutto sl genere dell’ amore per fua natura fia utile ; altro, cbe un partico» 
lare amore per accidente, fin fato utile : quindi non provenne dalla natu» 
ra dell'amore la diftruzione di quella tirannide , ma dal cafo , 

V. La Fallacia d' accidente confifte nell attribuire l'illazione di 
qualch' effetto alla natura, e al coftume , quando quell' effetto dee at- 
tribuirfi all' accidente. Per efempio: caddero fulmini dal Cielo, pri- 
ma che Catilina congiuraffe , dunque la congiura di Catilina fu avvi- 
fata dal Cielo. Per ifciorre l'argomento, ba/fa diffinguere , € dire: 
Altro è lanatura delle cofe , altro accidente ; e quindi conchiudere ; , 
che le cadute de’ fulmini non avvifano per natura lorole congiure ; ma 
che ciò fegue peraccidente. 

VI. LaFallacia del confeguente confifte nel dedurre l’illazione re- 
ciproca tra ’l genere , ela fpecie. Perefempio:è Uomo dunque é ani- 
male, e fe cosi e : dail' effere animale farà Uomo. Perifciorre l’ argo- 
mento, baffa diffinguere , che altra? l'ampiezza, a cui può flenderfil'a- 
nimale ; altra quella , a cus può ffenderfi l' Uomo: quella è maggiore, ; 
quefta minore: e quindi, che fe dall’ Uomo s' inferifce l’animale; non 
per lo contrario dall’ animale dee inferirfi l' Uomo. 

VII, LaFallacta della cagione ,cbe non? confilte nell'attribuire, 
l’effetto, ò alla cofa, che gli fu congiunta ; ó alla cofa ,che dopo feguì”. 
Per efempio: gli Eruditi fono fuperbi , dunque l erudizione e cagione 
difuperbia, Perifciorre l'argomento, b4/f4 diftinguere, che altra è 
la cagione, per cui uno è erudito ; e altra, per cus uno è fuperbo; e che non 
‘per natura ; ma peraccidente avviene, che colui, il qual’ è erudito, fia 
parimente fuperbo, 

‘VIII, LaFallacia del difetto confifte nell’ inferire una conclufio- 

ne fenza limitazione alcuna , quando per mancanza di circoltanze ta» 

ciute nell'antecedente, rane vdd etfere limitata, Per cfem- 
2 pio: 


» * s . 
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pio: Tindaro lafciò in libertà della figliuola lo fceglierfi quel marito, 
che alei più piaceva ; dunque Aletfandro, che la rapi, non fece in- 
giuria a Tindaro, Perifciorre l'argomento, bafta diffingnere , e dire: 
che altro è l'avere T indaro la(ciata libera la figltuola di (ceglierfi quel 
Marito, che a lei pti-ptaceva tra 1 Principi Greci : altro l'uverla lafctata 
libera di fceglierff per Marito qualunque Principe di qualfivoglia Na= 
zione ; e quindi, che Tindaro diede alla figliuola la prima libertà , non 
lafeconda. Inoltre, che altro è |’ effere libera la higliuola prima che fi 
eleggeffe Menelao per Marito, atro l'eflere libera, dopo che l’avea, 
eletto: e che però Aleffandro , che la rapi, fece ingiuria , ea Tindaro, 
€ a Menelao. 

IX. LaFallacta del Versiffmile , ch? erayal dire d'Ariftotele, tutta 
l'arte di Corace , confifte nel far' apparire inverifimile il verifimile ; e. 
verifimile l’inverifimile. Perefempio: è inverifimile, che un^ Uomo 
liberaleabbia rubato ; ma quefto appunto inverifimile fi rende veri. 
fimile ; perchè quell’ Uomo, confidato nella fama d’effere liberale , ha 
penfato di potere rubare impunemente . Per ifciorre l'argomen- 
to, baffadiftinguere , che altro l'effetto , altro è sl fine: e quindi, che, 
dall'effetto, fe non è verifimile, che un' Uomo liberale rubi , non fi dee 
cercare la verifimilitudine dal fine, 

In tal guifa fi vede, che tutte le Fallacie contengono infe fteffe » 
qualch' ene e che confeguentemente, fi come l'equivoca- 
zioni (i difciolgono, col dif tnguere 1 fipnificati diverfi, che può avere 
la voce ; così, che tutte le Fallacie fi difciolgono collo tteffo artificio : 
perchè in fatti /2 Fallacra Enttmemattca , quanto a ogni fua parte non 
confilteinaltra cofa, che nell’equivocazione : fe la conclufione fi giudi= 
ca contraria all'antecedente, e none ; queffa è equivocazione » L' am- 
bigusta fimilmente confifte nell equiwocazione , che può farfi tra due, 
voci,quale debba prenderfi in un fignificato, equale nell’altro. Quindi 
tuttele parti della prima Fallacia Entimematica non fono altra cofa , 
ch'eguivocazione: la feconda, che confifte nel feparare le cofe congiun- 
te, encl congiugnere le cofe feparate, non é altra cofa , ch’ equivoca= 
zione, prendendo due cofe in un fignificato, quando debbono prendere 
fi nzll' altro; prendendole, per efempio , congiunte, quando debbono 
prenderíi feparate, ó prendendole feparate, quando debbono prender- 
li conginnte. L' efaegerazione , ch'£la prima Fallacia delle cofe , con- 

Se nell'equivorazione , in quanto fi prende l' efaggerazione per argo- 
mento, che pruova , quando l’ efaggerare none provare. La Falla= 
cia di Segno confiste nell equivocazione , in quanto il fegno, indetermi- 
nato fignificare più cofe, (i prende, come fignificante una cofa fola... 
La Fallacia d'aecideute confr/te nell'equivocazione ; in Land s In 
Ds uifce 
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buifce l’ effetto alla natura, quando attribuir fi dovrebbeall’ acciden- 
te. La Fallacta del confeguente confîfte nell’equivocazione , inquanto 
fi pretende, che la fpecie abbia tanta latitudine, quanta ne ha il gene- 
re , quando la fpecie ha i confini più angulti. La Fal/acta della cagione, 
che uon , confifte nell equivocaztone , inquanto fi prende un’effetto, 
per effetto d' una cagione ; quando quell’effetto deriva da un’altra + 
LaFallacia del difetto confifte nell’equivocazione; perchè non fi ma- 
nifeftano le circoftanze,per le quali una cofa ó fia, ò nonfia, La Falla= 
cia del verifimile confifte nell’equivocazione ; perchè fi prende il veri- 
fimile quanto all’etfetto, come inverifimile quanto al fine ; e l’ inveri= 
fimile quanto all’ effetto, come verifimile quanto alfine. Quindi, SF 
come tutte le Fallacte ff riducono alla Fallaciad'equivocazione ; così, 
coll artificio del diftinguere , e del dividere, con cui fi difcioglie la Fal- 
lacia d' equivocazione, fi di [ctolgono tutte le altre Fallacte, tanto quel- 
le,che confiftono nelle parole; quanto quelle, che confiftono nelle cofc.. 


CAP. III 


Della terza (pecie di Confutazione , cioè , del 
Confutare per via di Difimulazione. 


Oi in Ses Capo colla voce di Diffimulazione intendiamo 
N tutti gli artifici, con cui fi sfuggono le difficultà , e fi fcanfano 
8 gli argomenti degli Avverfary; che appunto colla voce ds 
sfuggire,elabendi,s intitola dall' Agricola (42) quefta fpecie di confu- 
tazione. La fuftanza del fatto'é,che propriamente non dovrebbe met- 
terfi tra le fpecie delle confutazioni ; perchè lo sfuggire la difficultà,, 
elabi, none fciorre l'argomento. Mail Rettorico fotto nome di con- 
futazione prende il negare , il diftinguere , elosfuggire, òfia, il diffi- 
mulare ; e giudica fciolta , e confutata quella propofizione, ch’ egli ha 
faputo sfuggire. 

Giorgio di Trapizonda affegna quindici maniere di sfuggire le dif- 
ficultà edabendi , le quali poffono , fecondo l’ Agricola, ( 43) riferirfi a. 
tre capi. 1. Al reprimere l Avver[ario , è coll opporgli cofa fimile 
da lui commeffa , è col dimoftrare , che non conveniva lui il fare fimi- 
leoppofizione. 2. A4 difprezzare l oppofizione , dimoftrando ,.che non: 
è d' alcun momento. 3. A/ fare di qn » parlando d' altra cofa, ine 
finattantoche gli Uditori dalla moltitudine delle cofe udite, non più 

ri. 
und Lor emm n 
(42) Agricola lib. a. de Invent. egy. 213. (43) Ibidem, 
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rifiettanoalla difficultà ; la qual maniera € rade volte, dicel’ Agrico. 
la, praticata dagli Oratori, Ora dichiareremo le quindici maniere 
disfuggire l' oppofizione, infegnate dal( 44 ) Trapefunzio . 

I. Lande l’oppofizione non ff può fesorre, convsene cercare , fe l'op- 
pofitore ò fia ftato,ò fia nello fleffo delttto.Per efempio: Cicerone,il quale 
non poteva negare , che Ligario non fuffe (tato in Africa contra Cefa- 
re, dimoftra, che l'oppofitore fu anch’ egli contra Cefare: Sed brc 
quero , quis putet effe crimen fuife in Africa Ligarium? nempe 15 , qui 
£n eadem pL» efje voluit , & cert? contra ipfum Cafarem. 

II. Differire la foluzione ad altro tempo , come fece Demoftene , 
contro Androtione ; perché la difficultà , che fi differifce fino al fine 
del difcorfo, diviene tanto debilitata dalle dimoftrazioni precedenti , 
cheiGiudici facilmente rimangono perfuafi d' ogni qualunque difcio- 

limento, 
e III, Concedere l oppoffzione ; ma dimoftrare , che P_Avverfario fo 
lamente è reo in quel genere. Pet efempio: Cicerone, il quale nell’ Ora- 
zione per A. Cluentio non poteva negare, che non fuffe ftato corrotto 
il giudicio , dimoftra, che dal folo Opianico oppofitore fu corrotto + 

IV. Opporrel oneffo all’ utile , l'utile all oneffo , cioè, fe nonfi può 
negare, che una cofa non fia (tata fatta oneltamente , opporre, che non 
fu utile: fe non fi può negare , che non fia ttata utile ; opporre, che non 
fu onefta, come bee Demoftene contra Efchine, il quale non potendo 
negare, che i Focenfi non fi dovetfero giuftamente punire, difle, che, 
per utile della Repubblica erano itati falvati, 

V. Dimoftrare schetanto appartiene allacontrovernfia ciò , che PD Atm 
qerfarto dice ; quanto ciò , cbe verifimilmente potrebbe dire, e nol dice è 
Perefempio: Cicerone non poteva negare, che il Padre di Sefto Ro- 
fcio non teneffe I altro figliuolo feco ne' Conviti , nelle Delizie, e nel- 
la Città ; e cheSefto R ofcio fuffe mantenuto in Campagna: ma dimo- 
ftra , chel’ Avverfario poteva anche dire , qual era la vita, quali ico- 
ftumi di Selto R ofcio : onde, fe dalla prima conghiettura l' Avverfa- 
rio argomentava, che il Padre fnffe tato uccifo da lui : dalla conghiet= 
tura aella vita, e de’ coftumi di Sefto Rofcio fi doveva argomentare 
il contrario. 

VI, Argomentare dall’ Avverfario : e dimoffrare qual fia la fama , 
la vita, il coflume di lui; perché dalla qualità dell’ Avverfario può 
non tenerfì a conto l’ oppofizione ; avvegnachè fia gagliarda . 

VII, Dividere il tutto nelle fue partt il qual’ artificio dee fervire, 
maflimamente , quando l’ oppofizione dell’ Avverfario e tale, che una 
parte prenda vigore dall'altra, Sao 

IIT. 


(44) Trapezuntius lib. 3.Rbet, 
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VIII. Narrare incbe ba difetto sl raccontodell oppofitore. 

IX. Ammontre, configliare P Avverfarto : il qual artificio ferve j , 
SUNG l' oppofizione e tale, che potrebbe in qualche modoapportare 

anno all’ oppofitore ; quindi, tanto più rimane oppreffo ; quanto più 
gli fi moftra benevolenza , come fa Tullio nell’ Orazione per P. Sylla. 

X. Ricorrere yò agli antecedenti ,6 a’ confeguenti : come fa Demo- 
ftene contra Leptine. Diceva Ms si che dovevano rinovarfi i doni 
delle immunità, per cagione degl'indegni: e Demoftene , che non po. 
teva negare, che molti fuffero indegni , conchiufe da' confe guenti : dun- 
que per cagione degl’ indegni dovranno andare privi del beneficio an- 
che 1 meritevoli. 

XI. Rifpondere a tutteleobbiezioni : il qual artificio fa , che gli 
Uditori oppreffi dalla moltitudine delle foluzioni, giudichino difciol» 
ta ogniragione , come usó Demoftene contra Efchine. E 

XII. Non negare l' oppofizione : ma cercare il fine dell’ Avverfario, 
eriprenderlo dal fine : come fa Cicerone per Ligario ; dove non poten- 

do negare quanto fi opponeva da Tuberone, lo riprende 44/ fine, e di- 
moftra , che non aveva altro fine, fe non di vedere Ligario privato di 
vita ; la qual cofa era indegna d' un Cittadino Romano. 

. XI Il. Mettere un nome per un’ altro, come fa Demoftene per Cte- 
fifonte , dove contende, che fi dovevano richiamare non gli efuli, ma 

li fcacciati per violenza , colla voce greca in vece di dire Ansgoreufè, 
iffe Esfipage. 

- XIV. Kicorrere all intenzione del Legislatore : i qual" artificio 
ferve, quando l’Avverfario porta una legge tale, cui non fi può rifpon- 
dere ; come abbiamo infegnato nell’artificio di confutare gli argomen- 
ti fondati nelle leggi. | 

XV. Eccitare il rifo, e opporre alla difficultd un'altra difficult . Per 
efempio : uno dice ( 45 ) 

Dic quibus in terris , & erit mibi magnus Apollo , 

Tres pateant , celi [pateum , non amplius urnas ? 
e l'altro rifponde; non diíciogliendo la difficultà propofta ; ma promo» 
vendo quett'altra ,, 

Dic quibus tn terris tnfértpti nomina regum 

Nafcantur flores. 

Cosi Cicerone (46) narra di C.Lelio,cum ei quidam malo genere na= 
tus diceretymndignum effe fuir majoribus : non rifpofe alla propofta: ma 
ne promoffe un’altra in dicendo: at bercul? tu tuts dignus . Quefte fo- 
no le principali maniere per isfuggire la difficultà ; non fono però 
tutte, perché poco meno che ogni fiera Retorica potrebbe fervirea 
que(to etfetto.. St 


(45) Virgil. im Bucrelir. — ( 46) Cie» lib. a« de Orat. 
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Si dimoffra coll'efemplo prefo dal Padre Segneri,e con efempl? prefî dalla 
Sacra Scrittura , l’artificio di Salutare » sfuggendo lad diui . 


I L Padre Segneri nella fopracitata Predica decimafefta, dopo ave- 
re provata con Entimema confermativo quella propofizione ; : 
ejJere arroganza vanifima 1l confidare di mantenerfî innocenti tra le oc. 
cafoni dt ) etia peccatore , muove dueobbiezioni : l'una , che non è 
arroganza il confidare, quando uno confidi nella virtù di fuc paffioni 
moderate ; e quelta € (tata confutata da lui per via dirsprenfione , e di. 
contenzione , come abbiamo veduto: l altra, che non è arroganza , 
quando uno confidi nella grazia , e queita obbiezione, noi penfiamo , 
che fia confutata e/abendo ; perchè l'Avverfario fonda la difficultà nel. 
la grazia; eil Padre Segneri dimoftra , che Iddionon è obbligato a da- 
reuna grazia miracolofa . Onde tutta la fua contenzione non è fonda- 
ta nell'obbiezione promoffa dall'Avverfario ; main una nuova contro- 
verfia , la qual’é quefta: Se per non peccare nell’occafione , fi ricercbs 
neceffariamente una grazia miracolofa: l'Avverfario dice, che, per non. 
peccare nell’occafione, bafta, che uno fia affiftito dalla grazia: e il Pa. 
dre Segneri contende , che Dio non è folito a dar’ una grazia miracolo- 
fà, quando l’etfetto fi può ottenere con gli ajuti ordinarj : fi che il Pa- 
dre Segneri non contende fopra la difficultà promoffa dall'Avverfario , 
ma fopra un’altra controverfia: e ftante che, dice a propofito di que- 
fta nuova controverfia cofe mirabiii ; e che le ragioni, eleconferma- 
zioni fue, nel punto ch'egli contende, fono invincibili; però al fine » 
del numero, pare, cheabbia parlato fempre a propofito della diffi- 
cultà promofla dall'Avverfario; ed egli con maniera Demoftenica , e ^ 
Ciceroniana, l’ ha sfuggita, per non entrare in un difcorfo , che non fa- 
rebbe ftato popolare. Ma, fe noi ora nonaveffimo dimoftrato , che, 
l’ha sfuggita, pochiffimi s'avvederebbono dell'artificio finiflimo di 
quefto grand’ Uomo. Poteva egli [enza dubbto dire, che coloro , i qua- 
li entrano nell'occafione di peccare, non hanno grazi: alcuna di non 
peccare: perch'eritrando per capriccio nell'occafione pericolofa, com- 
mettonoil peccato: quindi , che peccando, allorchè entrano nell’ oc- 
cafione , non hanno grazia di non peccare, cioè , hanno grazia di rifor- 
gere, ma non grazia di non cadere, mentre dall' effer entrati nell' oc- 
cafione fono caduti: Poteva dire : che altro é non peccare del pecca- 
to, che porge l’occafione , ò d' incontinenza , ò di beitemmia &c. en. 
altro non peccare per cagione d' effer' entrati nel pericolo: e contende- 
reschecoloro ji quali entrano nel pericolo, peccano: onde, che do- 
po avere peccato , non v'é grazia di non aver peccato . e 
i avreb- 
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avrebbe confutata l' obbiezione dell’ Avverfario , ma con minore gio- 


.vamento di quello , che ha egli fatto; perché fenza entrare in una con- 


troverfia acuta, ha confeguito, sfuggendo la difficultà, e/gbendo , quel 
fine, che porta il difcorfo , 

Ma fi noti, che lo fteffo Padre Segneri nel fine del numero quarto, 
in vece di conchiudere , cbe Dio non fuole dare una grazia miracolofa ., 
& coloro , che fi mettono nell’ occaffone di peccare ; conchiude contro dell’ 
Avverfario con quefte precife parole: ma come può mat ffdar fene , fe sa 
certo , cbe Dronon vi vuole proteggere in tale ffato ? nelle quali parole 
v' éun' artificio finiffimo di sfuggire la difficultà ; perchè col dire: sa, 
certo sche Dio non vi vuole proteggere in tale flato, pare, che affoluta- 
mente egli abbia conchiufo, che nel pericolo, ORE Jf pecca , Dio non 
protegga, ch’ è quanto dire, Dto non día la praz4a ds non peccare ; mala 
voce proteggere fi può riferirealla grazia miracolofa , e fi può riferire 
alla grazia ordinaria: onde fi può intendere, e inunfenfo, e nell’altro? 
ma egliripiglia quelt ultima conclufione / certo , cbe Dto non vi vuo= 
le proteggere in tale fato ; ela pruovain modo, che fa vedere aperta= 
mente, che Gefu Crifto ha proibito tanto di non peccare, quanto di 
non metterfi nel pericolo di peccare: e med da queft' argomenta- 
zione fegue, che, feuno ha trafgredita la legge, entrando nell' occa- 
fione , e ha peccato ; non vi fia del peccato commeffo grazia di non, 
averlo commeffo. La deduzione dalle fue premetfe fenza dubbio è 
quella , che confuterebbe direttamente l' obbiezione dell’ Avverfario : 
quindi il P. Segneri con ciò moftra, che fapeva, e che poteva confuta= 
re direttamente l’ oppofizione ; ma che ha voluto sfuggire la difficul- 
tà, ond’egli ftello coll’ artificio e/abend:, conchiude con quefte precife 
parole: Or che ff deduce da ciò? Quello appunto , cb' to pretendeva a 
nostro propofíto , che Dto non luo) citis anie grau patrocinio fra, 

Somsglianti occafioni. La propofizione , ch'egli prende a provare nel 
fine del numero quarto, è queíta : Certo , Dio non vi vuole proteggere in 
tale lato. Le pruove fue provano fenza dubbio quefta propolizione j 
e pure, per isfuggire ogni difficultà , dice, che la conclufione fua € que- ' 
fta : che Dio non vuole fomminiffrarvi gran patrocinto : la controverfìne 
era, Anres fit : la conclufione è, Zn res magna fit: la prima é contro- 
verfia conghietturale ; la feconda è controverfia quantitativa, delle 
quali tratteremo nel Secondo Tomo, dove, a Dio piacendo, vi farà 
la GA rr delle ControverfieOratorie. Per ora fi vede , che» 
l'artificio di sfuggire la difficultà , e di farein modo , che nel fine del 
difcorfo fembri ogni oppofizione difciolta , è molto confiderabile in. 
quef'arte. L'artificiofin qui dichiarato é cavato dal quinto decimo 
luogo disfuggirel' oppofizione, cioé, opponendo alla difficultà un a 
Ccc nuo= 
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nuo va difficultà ; perchè il Segneri non rifpondealla difficultà fondata 
nella controverfia conghietturale ; fermandofi nella controverfia pro- 
pofta ; ma efpone una nuova difficultà fondata nella controver fia 
quantitativa: equeit’ artificio d' obbiettare a una difficultà una nuova 
difficultà ; a una controverfia un'altra controverfia , è di Ge fu Cr ifto 
medef(imo ; il quale interrogato da’ Principi de’ Sacerdoti, e da’ V ec- 
chi del popolo ; con qual’ autorità egli fcacciaffe il popolo dal Tem- 
pio? Quis tibi dedit banc (47) autboritatem? Gefu Crifto rifpofe, 
così: Interrogabo vos, & egoquiddam, quód ff dixeritis mibi , Cr ego 
qubts dicam. A que(to propofito vaghiffima è la rifpofta , che diede 
Giovanni Fabro Vefcovo Viennenfe agli Anabattiíti ji quali promof- 
fero quefta difficultà : Dove gli Apoftoli banno battezzati s Fan= 
ciulli? Ubi ( inquiunt ills ) Apofhli infantes baptizarunt? Egli non ri» 
fpofe alla difficultà : ma ne promoffe un’altra, e diffe: Ubs s/lispfi pro= 
bibuerunt ? 

Non è difficile dimoftrare come gli Oratori Sacri fi poffano fervi- 
re di tutti gliartificj di sfuggire le ditficultà e/4bendi. Se un Peccato- 
re dicelle : che Dio non afcoltale voci de’ tribolati: fenza rifpondere 
alla difficultà , fi potrebbe fciorre elabendo: ricorrendo 

I. Alla prima maniera : che a lui nontocca di lamentarfi di Dio, che 
non afcolti le voci de’ tribolati ; ma che lafci unfimile lamento a colo» 
ro , che innocentemente vivono nell’ubbidienza de’ fuoi precetti. 

Il. Alla feconda , differendo al fine del difcorfo la foluzione : onde, 
dall’avere di poi dimoftrato , quanto giuftamente Dio affligga i Pec- 
catori, fenza dir' altro, rimanga difciolta la difficultà, cioè, per qua- 
le motivo Dio non afcolti le voci de’ tribolati. 

T. Alla terza yconcedendol’ oppofizione ; ma dimoftrando, che 
quel Peccatore folamente é degno , che Dio non afcolti le fue voci + 

IV. Alla quarta , opponendol utile , che viene dalla tribolazione, 

V. Alla quinta, dimoftrando come il Peccatore poteva anche dire, 
che niun tribolato fu mai abbandonato da Dio + 

VI. Alla fefta ,dimoftrando , chi fia colui 11 quale ff duole , che Dro 
mon a[colti le voci de triboluti ; e cosi, per dir breve, efaminando 
tutte le quindici maniere , da ogniuna verrà fomminiftrato P" artificio 
di sfuggire l' oppofizione. 


CAP. 
M — — MÀ — ial. conferi dita baute diete nn 
(47) Matib. 2 
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Quali fieno è Luoghi più adattati per confutare . 
D A que’ Luoghi, dice Tullio , ( 48 ) da cui fi pe purus econ- 
imi fi 


fermareuna propofizione ; da que’ medefimi fi può confutare 

l’obbiezione; quindi è, che , fe da ogni Luogo Comune fi può 
provare ; fimilmente da ogni luogo (i può confutare ; perché, ficcome 
abbiamo detto, noi quì prendiamo la confutazione per una cofa fteffa 
colla dimoftrazione ; inquanto che confideriamo la confutazione preci- 
famente col rifpetto alla propofizione confutabile ; per órdinea cui il 
confutare, ò rsprendendo , ò contendendo, non è altro , che dimoftrare, 
ò che la propofizione dell’ Avverfario non fia univerfalmente vera ; à 
che non fia tanto verifimile , quanto è la noftra ; e confeguentemente , 
fe la dimoftrazione può farfi da ogni Luogo Comune ; anche la confu- 
tazione potrà farfi da ogni Luogo Comune. 

Benchè adunque la confutazione poffa farfi da ogni luogo; a ogni 
modo, dice Ariftorele, (49) che i luoghi più adattati per confutare 
fono otto : 1.l’undecimo d divtffone ; perchè, dividendo, fi fa fubito 
conofcere, qual parte fia vera; e quale fia falfa: e quefto luogo, fecondo 
Rodolfo Agricola , ( 5o ) é quello, che fopra tutti ferve per ifciogliere 
l’oppofizione: 2. 1! quarto dectmo ab enumerattone; perché noverando le 
parti, e dimoftrando, che qualche parte non fia vera, rimane confutato 
per via di riprenfione l'argomento: che fe fi dimoftraffe, noverando le 
parti, che l'argomento, fecondo le maggiori parti fia falfo ; rimarrebbe 
confutato per via di contenzione : 3. s/quintodecimo, d Bleoff , 0 fia, ab 
snverfione, e quelto é luogo , cheferve precifamente alla confutazione; 
perché lo fconvolgere, ò fia l'invertere una ragione contraria, in modo, 
che, dove prima era contro di noi, conchiuda a favore noftro , fuppone 
appunto la ragione contraria: e quindi queftoluogo, ch'è diretto a 
fconvolgere l'argomento contrario , ferve alla fola confutazione : 4. #2 
dictottefimo d proportione ; perchè ordinariamente un' argomento, ò in 
tutto, ò in parte è falfo, feóin tutto, d in parte é manchevole nella, 
proporzione : 5. 1/ vent’unefimo d diver (a caufa ; perchè , quando fi può 
dimoftrare , che a un’ effetto non concorre la ftefla cagione , allora, per 

Ccc a ca- 


( 48 ) Hac ( nempe refutatio ) fonte inventionis eodem utetur , quo utitur. confirma- 
tio , propterea quod , quibus ex locis aliqua res confirmari potefl, iifdem poteft 
ex lo cis infirmari . Cic. lib.r. de Invent, — (49) Arif. lib. x. cap. Ay» 

( 50 ) Redulph. Agricola lib. 2. de Invent. cap. a1» 
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cagione del divario, rimane difciolto l'argomento: 6. il vigefimo quara 
10 d repugnantibus : e quefto è luogo,Che quafi precifamente ferye a cori 
futare ; perchè, feil ripugnare non dee ritrovarfi nelle noftre ragionis 
per non diftruggere le ftefle noftre ragioni, feguirà , che fi debba cerca» 
re nelle ragioni dell? Avverfario; equindi à, che queíto luogo ferve » 
unicamente alla confutazione : 4. i/ vente/fmo fefto d caufa, que non ex= 
titit , perché ogni qualvolta fi può dimofltrare , chea un’etfetto nor, 
pote concorrere la tale cagione , la quale avrebbe dovuto effer cagione 
di quell’ effetto ; allora fi dimoftra evidentemente, che quell’eifetto 
non derivi,donde l'Avverfario pretende. Di quì fi vede, che quefto luo- 
goferveanche precifamente alla confutazione; imperciocché , fe noi 
vogliamo provare a favore noftro , non dimoftreremo, che non vi fia» 
ftata cagione di quell ' effetto, che noi proviamo ; altrimenti diftrugge= 
remmola noftra pruava ; dunque allora folamente dimoftreremo, chey 
non vi fia ftata ca fioe, quando vorremo confutare, che l' eitetto pore 
tato dall’ Avverfario non derivi, dond” egli pretende : 8, 1! enteffmo 
Settimo ab electione meltortr, quefto fimilmente è luogoyche ferve più per 
confutare’ oppotizione dell ' Avverfario , che per provare la nottra 2 5 
pre , quando fi dimoftra , che fi poteva fare una megliore elezione; 
ciò fuffe per ordine alla noftra pruova; in vece di provare, diftrugge 
remmo la dimoftrazione: onde, quando fi dimoftra, che fi poteva fare 
meglior elezione ; allora fi confuta qualche argomento, e fi dimoftras 
chela cofa pretefa dall’ Avverfario non fia ftata fatta ; perchè fi pote- 
va eleggere di farla meglio. In riftretto adunque otto fonoi Luoghi 
iù adattati alla confutazione l' 11, 4 divifione ; il 14. ab enumerattone, 
il 15. ab inverffone, il 18.2 proportione , il 21. d diverfa caufa , il 24. d 
fepugnantibus,1] 26, d caufa, que non extitit il 27. ab elecf tone melsoris è 


$. L 


Come s! intenda, che il Confutamento fi poffa formare da ogni Luo= 
go Comune ; ea ogni modo quattro fole fieno le maniere infe- 
gnate da Arifloteleper riprendere , e per contendere. 


N Afce dal Capo precedente una difficultà: come la Confutazione 
fi poffa ricavare da ogni Luogo Comune ; ea ogni modo quattro 
fieno le maniere di confutare,ò riprendendo, ò contendendo, cioè, ó 4 
re ipfa ,0 d fimili, Ó à contrario, ò d re judicata, che farebbe rrprendere 2 
veramente d re fp/a , e d tempore , d ffmili , € d tempore ,d contrario , 
c ph id sAregudicata je d tempore, che farebbe contendere. Al che 
fi rifponde, che l' argomento fondato in qualfivoglia Luogo Cosi ^W 9 
i pu 
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fi può portare,ò inuna, ò in tutte le quattro maniere, Perefempio: fe 
un’ Oratore Sacro voleffe dimoftrare , che #/ Peccatore ft debbe conver- 
tire a Dio in quel primo momento , cbe ode la fua voce: € per conferma- 
zione di qualche fua pruova portaffe , che così appunto fi converti la 
Maddalena: in quefto cafo, fe il peccatore rif] bondeife.opsoUenddt al- 
la pruova, edicendo,che fe Dio darà a lui la grazia vittoriofa, e trion- 
fatrice , che diede alla Maddalena, fi convertirà ; l' Oratore fenza 
dubbio potrebbe confutare l'oppofizione , fondando la confutazione 
in qualfivoglia Luogo Comune: onde aire confutare 4 definitto- 
ne sabenumeratione , d caufís , ab effectibus , ab antecedentibus , aconfe- 
quentibus, amajort, d minori &c. ma dovrebbe l'argomento,fondato in 
qualfivoglia luogo, effere prefo , ò ab tpf1 re, Ó d /imili, d d contrario, è 
ab authoritate, Figuriamoci, che voleile confutare ab enumeratione ; 
dovrebbe argomentare dalle partial tutto; ma per argomentare dal- 
le partial tutto ; dovrebbe a p/a re , cercare quali fieno le parti della 
grazia ; 4 liege cofa fia fimile alle parti di quella grazia: 4 contra» 
rio, qual fia la cofa contraria alle parti di quella grazia : ab authoritate , 
chi fia,che difcorra delle parti di quella grazia: quindi argomenterebbe 
ab enumeratione ; e nella noverazione fi fervirebbe delle quattro ma- 
niere Arittoteliche di confutare, cioè ab spa re; d fimili , d contrario , e 
d re judicata. Si potrebbe dunque, argomentando 46 enumeratione,for= 
mare la noverazione dalla prima maniera 46 :p/4 re, e dire cosi : quella 
grazia, che tu hai, o Peccatore, è dono di Dio, è in quella ftima, ba quella 
Virtù, avvivata da quello Ateo fpirito da cut fuavvivatala grazaa,cb 
ebbe Maddalena : ella? primieramente dono di Dro , perchè tanto quefta, 
che tu hai, quanto quella,ch'ebbe Maddalena,non può effere meritata : 
è fecondariamente tn quella fima ; perchè Dio non lafcera , che quefta 
grazia, che ha data a te, ritorni vacua in Cielo , sou revertetur ad me, 
vacua, dic’ egli; nel modo, che vacua non farebbe ritornata in Cielo la 
grazia, che diede a Maddalena, s' ella non leaveffe corrifpofto : ba în 
terzo luogo quella virtù ; perchè la grazia in fe fteffa è potentiflima , fe 
none debilitata da’ noftri rifiuti : è m/ómma avvivata dallo fleffo fpiri- 
to , perche loSpirito Santo, che diftribuifce le grazie , come a lui pia- 
ce, egli è, che fi truova in tutte, deoiffones gratiarum, idem autem fptri- 
tus ; dunque fe quella grazia , che tu hai Peccatore, ha tutto quel vi- 
gore, cne cbbe la grazia, che fu dataa Maddalena, s' è dono di Dio, s' è 
1n que:la lima, fe ha quella virtù, es’ è avvalorata dallo fteffoSpirito ; 
come puoi tu rifondere letardanze di tua converfione nella grazia, 
mentre non è diverfa quella, che tu hai , da quella, ch' ebbero gli altri 
peccatori convertiti ? Quefta confutazione farebbe fondata nel Luogo 
abenumeratione , mal’ Enumerazione fi farebbe abipfare , ch' é la pri=. 
ma maniera di confutare» Re 
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Rimanendo nello fteflo luogo ab enumerattone , potrebbe l' Ora- 
tore fervirfi della feconda maniera è /fmili , ritrovando i fimili nel- 
le parti di quella grazia, che ha il peccatore: e dire così: ficco- 
me, fe fpuntanoinun giardino fiori diverfi , giglio candido, e rofa , 
vermiglia; la diverfità non fegue, perché a rendere candido il gi- 
glio, fia paffata una nuvola gravida di latre , la cippa abbia bagnata, 
quella parte di terra : e a rendere vermiglia la rofa, fia paffata un’ altra 
nuvola feconda di liquore purpureo , che abbia bagnata quell’ altra, 
parte di terra: ma da una nuvola , da una rugiada fteffa , fccondo la 
diverfità delle piante, quinci € (puntato il giglio, e quindi la rofa; così, 
fe diverfa pare a te, o Peccatore, la grazia data alla Maddalena; non è 
perchè la grazia non fia una in lei, cin te ,unala ftima , unala virtù, 
unolofpirito: ma perchè ella cooperó alla grazia; e tu non cooperi , 
nel rimanente la nuvola è la fteffa,cioè, Dio,che la porta, il medefimo: 
l'acqua, la rugiada, la grazia, per dir breve, fono le medefime , div:/fo- 
nes grattarumy, tdem autem pensa ; da te dunque proviene la durezza , 
fe non ti converti; e non dalla diverfità dellagrazia. Quefto confu- 
tamento farebbe fondato nel luogo ab enumeratione ; ma la novera- 
zione fi farebbe 4 /imsli, che € la feconda maniera di confutare. 

Rimanendo nello fteffo luogo ab enumeratione , potrebbe l’ Oratore 
fervirfi della terza maniera 4 contrario, ritrovando i contrarj nelle » 
parti di quella grazia, che ha il peccatore, e dire cosi : fe tu perdi, o 
Peccatore, di notte tempo un giojello, non attendi la gran luce del 
poop per cercarlo ; ma lo cerchi fubito con quatüvogte fume piccio- 

o di candela ; (qui fi puó fare la noverazione Socratica adducendo 
molti fimili in contrario) ; perché dunque tu (teffo , che, avendo pec- 
cato, hai perduto Dio, nonlo cerchi con quel poco lume di grazia, 
ch' egli ti dona? dunque , percercare un giojello perduto, ogni pic- 
ciolo lume ti baíta; e per cercare Dio perduto, ogni grazia non ti 
fiagioyevole? Qui facilmente fi potrebbe far paffare l'argomentazio- 
ne ab enumeratsone nell'argomentazione d minori ad majus d majori ad 
minus , con aggiugnere qualche circoftanza, e dire; fe tu cerchi, o Pec- 
catore, un giojello perduto a lume di candela , il giojello non tj viene 
all’ incontro, e nonti dice; eccomi qui fono:ma fetu cercherai Dio con 
qualunque lume di grazia, egli ti verrà all' incontro, e ti dirà, eccomi 
tu cerchi me, eio cercose, Quefta confütazione farebbe fondata nel 
luogo ab enumeratsone, e,pet cagione della circoftanza aggiunta al gio- 
Jello perduto, che non viene incontroa colui, che lo cerca, la novera- 
zione farebbe paffata nell’argomentazione d minori ad majus ; perchè , 
fe fi cerca un giojello a lume di candela ; e il giojello non viene incon- 
tro a colui, che lo cerca, quanto più fi dee cercare Dio con qualunque, . 


lu- 
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lume di qui, maffimamente , che fi fa egli medefimo incontro a co- 
lui, che lo cerca? Si noti di'pafaggio , cheun' argomento folo può 
effere tirato nel tempo medefimo da molti luoghi intieme ab enumera- 
tione, per efempio , 2 minori ad majus , d fimili &c. Tornando adunque 
al noftro propofito la confutazione fondata nel luogo ab enumeratione, 
fi farebbe 4 contrario, ch’ éla terza maniera di confutare. 

Finalmente rimanendo nello ftetlo luogo ab enumeratione, potrebbe 
l'Oratore fervirfi della quarta maniera di confutare, cioè, 46 4utbort- 
tate , ritrovando Uomini prudenti, faggi, Padri Santi, Concilj,Oca= 
coli di Scrittura , i quali dicano, che la grazia data al Peccatore, tan- 
to € dono di Dio, quanto fu dono di Dio la grazia data a Madda- 
lena ; cheha la ftetfa virtù di convertire; che viene dallo fteifo fpi- 
rito: onde fi confuterebbe ab enumerattone la propofizione del pec- 
catore ; el'enumerazione porterebbefi colle quattro maniere di confu- 
tare ab ipfa re, d fimili , d contrario 'edrejudicata. Rimane dun- 
que evidente,che la confutazione ii poffa fare da ogni Luogo Comune ; 
ma che da qualunque luogo fi formi, debba formari con qualcheduna 
delle quattro maniere di confutare infegnate da Ariitotele. E per gio- 
vare quanto più ci fia poffibile, foggiugneremo un’ altro efempio. 

Se un’ Oratore voleffe confutare la tteffa propofizione a5 effecfr- 
bus, dovrebbe, dabipfare, da fimili , 6 d contrario ,ò à re fudtcata, 
ritrovare gli effetti di quella grazia, ch' ebb: Maddalen. , € inferire, 
che quegli fono gli effetti di qualunque altra grazia. Potrebbe dun- 
qe dire, argomentando ab zffeciibus , che lagrazia di Maddalena. 

u di vedere il cadavero puzzolente d' un fuo amatore; per loqual* 
orrore ella rientrata in fe fteffa corfe fubito a’ pié di Gefu Crilto a 
piagnere le fue colpe: e quindi inferire: e quanti cadaveri hai tu 
già, o Peccatore, veduti, quale ti fece orrore ? quale ti mofle a rientra» 
rc inte fteffo? quale ti umiliò a’ piè d' un Confeitore , che tiene le veci 
di Gefu Crifto? quale ti fece mai prorompere: oimé, qual condizione 
€ la mia, mifero me, quid feci? Sarebbe in quetto calo la confutazio- 
ne fondata nel luogo ab ina se prefa dalla prima maniera di con- 
futare, cioé, ab tpfa re , dalla fteffa grazia, 

Potrebbe, rimanendo nello ftefio luogo d' argomentare ab effec?;- 
bus , cavare l' argomerto dalla feconda maniera di confutare, cioè , 4 
fimili : e dire: nel modo che, fe uno chiudeffe gli occhi alla luce del So- 
le, e diceffe ; vedrei anch’ io, fe rifplendeffe intorno a me quella luce, 
che rifplendeintorno ad altrui ; rifonderebbe la cecità "ore mente 
nella luce , quando egli non farebbe cieco per mancanza della luce , ma 
per fola colpa dell’occhio chiufo ; così ancora, fea te, o Peccatore , rif- 


plende un gran Sole di grazia , e tu chiudi l’ occhio della mente , e nol 
rice- 


- o €. 
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ricevi; la cagione di tua cecità non debbe rifonderfi nella grazia, ma 
.nella tua mente, che nonne riceve il lume. L'argomento in queíto ca- 
fofarebbe fondato nel luogo ab effethibus , e fi prenderebbe dalla fe- 
conda maniera di confutare, cioè 4 ffmili . Onde la confutazione può 
fondarfi in qualfivoglía Luogo Comune, ma dee portarfi in una delle 
quattro maniere infegnate da Ariftotele, à ab spa resò dfimilt, Ó à con= 
trario,ò à re judicat: col qual'artificio ff riprende la propofizione dell” 
Avverfario: ma,fe l'Oratore voleffe contendere,allora dovrebbe aggiu- 
nereall' argomento prefo,ò ab spfa re,d a fimsls,&c, l'argomentazione 
a tempore,ch'é quanto dire,dovrebbe dimoftrare,che pri volte,e più fre- 
quentemente fuccede la cofa contraria alla propofizione dell’ Avverfa- 
xio: cosi 1/ pri volte aggiunto all'argomento prefo ab spfa re, fa, che ar- 
gomentando ab spfare,ficontenda: sl più volte aggiunto all'argomento 
prefo a /fmili fa, che argomentando 4fimili,fi contenda , &c. Infomma 
da ogni luogo fi riprende 1” Avverfarioin una della quattro maniere: e 
da ogni luogo aggiugnendo, che più volte in qualcheduna delle quat« 
tro maniere cosi fuccede , /f contende: della qual cofa abbiamo diffu- 
famente trattato ; perché da tale notizia dipende tutto l' artificio di 
confutare per via, ò di riprenfione , ò di contenzione: nelle quali ma- 
niere propriamente confifte la confutazione, non potendofi dire in 
fatti confutato quell’argomento, in cui l’ Oratore elabitur , cioé, sfug- 
ce la difficultà: ma fe non farà in quefta guifa effettivamente confutata 
a difficultà , farà mai fempre da Oratoreil faperla sfuggire, maffima- 
mente quando la difficultà ò lo doveffe far dare nelle acutezze, e nel- 
le fofifticherie ; è quando foffe infolubile di fua natura ; perchè l" Ora- 
tore ha da cercare di vincere gli Uditori in tuttele maniere, in cui& 
potfibile di riportare vittoria: e giacché non fi può riportare vittoria 
d’un’argomento, che non fi può fciorre collo difciolimento reale, fi ha 
da cercare di riportarla collo fcioglimento apparente: quale appunto 
è quello del ditlimularla , e dello sfuggirla, nel modo che col lrape- 
funzio abbiamo dimoftrato è 


CAP. V. 


Quali fieno le forme degli Entimemi più proprie 
per confutare. 


E forme degli Entimemi più proprie per confutare diciamo, che 
fono due: 1. la forma del Dilemma: 2. la forma della Subiezio- 


ne : il Dilemma, dice il Trapefunzio, ha due virtù ;l’ una d' illu- 
mi. 
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minarei Giudici: l'altra d' atterrire P Avverfario . La Subiezione, fe- 
condo che infegna il Trapefunzio , ( $1 ) rendela dimoftrazione vee- 
mente per due ragioni: 1. per cagsone dell’interrogazione y fotto cut ff 
porta: 2. per cartone delladiftribuzione del tuttonelle fue parti , pec 
cui, dimoftrando , che l’ argomento fia fal(o quanto a ogni fua parte, 
l'Avverfario, ch' éinterrogato fopra ogni parte del fuo argomento ; e 
che ode confutata ogni parte, fi atterrifce ; quindi quefte due forme, 
fotto cui fi portanogli Entimemi , del Dilemma, e della Subiezione, 
fono le più vive, e le più veementi per confutare. 


$. I. 


Quale fia artificio di fervirfi del Dilemma , e della Subieziones 
tanto per argomentare contro dell’ Avverfario ; quanto 
per rifpendere alle fue obbiezioni 


P Oichè quefte due forme d'Entimemi fi portano per via d'interro- 

gazione, come abbiamo dimoftrato nella Difputazione degli En- 
timemi al Cap. VII. però l' artificio di fervirfene confifte nell’ intende- 
re: quando fi debba interrogare l’ Avverfario , e quando no: ein qual 
modo rifpondere alle fue interrogazioni. 

Ariftotele ( 52 ) infegna, chein paga tempi fi può comodamen= 
te interrogare l'Avverfario: 1. quando l' Avverfarto avra detto qualche 
cofa; di cui , fe venga interrogato , ne fegua una contraddizione . Per 
efempio: Pericle Imperadore degli Ateniefi diffe à Lampone,s'era leci= 
to poter fapere i Milterj di Cerere Dea falutare ; Lampone rifpofe,che 
netfüno poteva udire que’ Mifterj, fe non colui,ch'era confagrato a Ce- 
rere : allora Pericle chiedette,s’ egli fapeva que’ Mifterij ; e avendogli 
Lampone rifpofto, che gli fapeva: Pericle conchiufe così : come tu, che 
nonfei confagrato, fai que’ Mifterj ; mentre non è lecito ad a!cuno il fa- 
perli, fe non é confagrato? 2. ff può interrogare  Avverfario, quando d$ 
due partt dell’ orazione l' una fard chiara, e piana ; el'altra fi concederà 
facilmente da colus che fara interrogato. Per efempio: Melito diceva, 
che non v'eranogli Dij: e Socrate lo confutò coll’ artificio di quefto 
fecondo tempo d'interrogare: dimandò aunque a Melito: s Egli tenef- 
fe, che il Demonio fuffe qualche cofa; e avendogli rifpofto, ch'era qual- 
che cofa , Socrate conchiufe così: come dunque tu credi, che vi fieno 
i Demon], che fonofigliuoli degli Dij, e peníi , che non vi fieno gli D.j? 
3. Jf può interrogare l' Avverfario, quando avra egli detto qualche cofayó 

Dad con- 
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( 51) Trapezuntius lib. 3. Rbet, A 
(52) drifl.lib. 3. «ap. 46. per totum. 
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contraria a fé Ffefo,ò lontana dall’opintone comune . Per efempio: Tullio 
nella feconda Filippica interroga M. Antonio, € gli dimoltra, come in 
tutta la fua Orazione diceffe mai fempre cofe contrarie a fe fteffo, onde 
pareva, che non contendeffe tanto contro lui ; quanto contro fe ftetfo: 
e nell' Orazione contra Pifone dimoftra, come aveffe dette cofe lon- 
taniflime dalla comune opinione, cioè, che fuffero fciocchi coloro, 
che defideravano la gloria, glionori, eitrionfi: 4. Ppuà interrogare P 
Avverfarto; quando non potra egli dare una ri(pofta, fé non, 0 troppo acu- 
14,0 fallace; per lo che gli Uditori,quando odono quella rifpofta acuta, 
fofittica, e fallace, fi conturbano ; e dubitano, fe fia, ò non tia adegua- 
ta, come farebbe , fe uno interrogato: fe fia lecito d'accufare tl Padre : 
rifpondeffe, ch'è lecito, e che non e lecito : lecito, fe fuffe traditore del- 
la Patria: non lecito in altro cafo, L'artificio adunque d'interrogare , 
ch’ é quanto dire, di fervirfi delle duc forme d' Entimemi, ó del Dilem- 
ma, ò della Subiezione, confifte nel confiderare que’ quattro Tempi; 
ne'quali,fe fi può far concedere all’ Avverfario,ò una contraddizione, ò 
un qualche ripugnante, cioè , ó una cofa contraria a fe fteffo, à lontana 
dall’ opinione comune ; allora la confutazione diventa chiara, e fen- 
fibiie è finalmente, quando l' Avverfario non poteffe rifpondere, fe 
non ricorrendo a qualche rifpofta , ó acuta , ó fallace; allora è como- 
da l'interrogazione ; e CONC En in quefti quattro Tempi, 
più che negli altri, fervono le forme del Dilemma, e della Subiezione 
per confutare. 

In materia Morale, e Sacra , dove l'Oratore ha da idearfi le oppo- 
fizioni degli Avverfarj, potrà fervirfi di quefte forme d' Entimemi , 
quando prevederà, che dalla interrogazione ne fegua , ò qualche ri- 
pugnante,ò qualche contradittorio: ó qualche cofa contraria a’ Pecca= 
tori medefimi ; ó infomma quando conofcerà , che non poffono rifpon- 
dere, fe non ricorrendo ad acutezze,e a fofifticherie. Per efempio: fe un 
Peccatore dicefle , che vuole prendere tempo per fare penitenza: /f po- 
trebbe interrogare , fe abbia egliamoreall'anima fua; e dovendo egli 
rifpondere, che ama l’animafua, perché cunéa dabit bomo pro anima 
Sua : potrà il Sacro Oratore conchiudere : come ami l’anima tua ,s'el- 
la è in pericolo di dannarfi , e tu prendi tempo perfalvarla? Sizpotreb- 
be interrogare , fe abbia qualche ficurezza de’ giorni futuri je dovendo 
eglirifpondere, che non ha alcuna ficurezza ; potrà il Sacro Oratore » 
conchiudere: come dunque ditferifci la penitenza a’ giorni futuri, fe 
non hai ficurezza di vivere due altri momenti ? St potrebbe interroga 
re ; femailoftetlo peccatore abbia detto: Viverò affolutamente dima- 
us: edoverdoegli rifpcnéeredi nonaverlo mai detto ; potrà l'Orato- 
reSucro cornchiviere: cone dunque, ncnavenco tuaraimento di di- 

re: 
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re: Viverò affolutamente dimani ; hai poi ardimento di prolongare a» 
dimani la tua penitenza ? Si vede, che, ogni qual volta interrogando 
l' Avverfario , ne può feguire dalla rifpofta, ò unripugnante , ò una, 
contraddizione,ò un detto contrario a fe íteffo , ò una rifpofta acuta, e 
fallace ; che allora è tempo d' interrogare, e di fervirfi,ò del Dilemma, 
ò della Subiezione, Non diciamo però, che ognuna di quefte due forme 
non ferva anche per provare;maflimamente la forma della Subiezione; 
ma folamente , che portando la confutazione fotto alcune di queíte » 
due forme, la confutazione diverrà più veemente: e illuminerà mag- 
giormente gli Uditori. 

Si noti, che; portandofi la confutazione, è fotto la forma del Di- 
lemma, ò della Subiezione, che fono le due frequentiffime ne’ buoni 
Oratori , potrà l'argomento formarfi da qualfivoglia luogo, cioè, è 
d definittone, da caufa , 0 abeffettibus , d abelelitone meltoris , e per 
dir breve da tutti; perchè ogni argomento fondato in qualfivoglia» 
luogo fi può portare, è colla forma del Dilemma, ó coli forma del- 
la Subiezione. Inoltre, portandofi l'argomento fotto quefte due for- 
me d' Entimemi,e traendofi da qualfivoglia luogo, fi dovrà parimente, 
per confutare, prendere la confutazione , d ab rp/a re , da fimili, 6d 
contrario , à re judicata : e aggiugnere a tutte e quattro l'argomen- 
tazione 4 i gd s la quale fa, cheil riprendere pafli in contendere. 

Suppofta la notizia de’ quattro tempi, in cui fi può ufare l’interro- 
gazione, dice Ariftotele, che in altri tempi non farebbe comoda: in- 
fegna fimilmente, che non fi debbono fare molte interrogazioni ; per- 
ché gli Uditori difficilmente le ritengono ; onde che le interrogazioni 
dino effere, quanto più fia poffibile , brevi. 

Che fea noi toccaffe di rifpondere all interrogazione dell’ Avver- 
fario: allora dovremo riflettere alla (teffa interrogazione, la quale: 
I. fe [ard ambigua, converrà diftinguere, e fervirfi d' una lunga orazio- 
ne,per togliere tutta l'ambiguità;e per fare,che l'Uditore fia ben'infor- 
mato in qual fenfo concediamo l'argomento dell’Avverfario, e in qual 
fenfo non lo concediamo:2./è fard interrogazione,che contenga cofe con- 
trarteconverra fubito portare la fuluzione per togliere il campo di for- 
marealtri argomenti: 3. /è finalmente avendoci l'Avverfario interro- 
gati avra raccolto dallanofira rifpofta, ) qual.he ripugnante, 0 qualche 
contraddizione, dovremo rendere la ragione della noitra rifpofta: come 
fece Sofocle, cui Pifindro ciiedette,s' egli avetfe confermata quella, 
legge degli Ateniefi , che quattrocento Ottimati doveffero preporfi 
algoverno dello Stato; eavendo Sofocle rifpotto, che avea confer- 
mata la detta legge, Pifancro interrogollo, fe fapeva, che quella s 
fufie una malvagia iegge, cui Sofocle nuovamente rifpofe , che"l fape- 

Ddd 2 va: 
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va: cone cunque, Pifandro replicò, hai tu confermata una legge, che 
fapevieffere malvagia? certamente la confermai, diffe Sofocle, per» 
chè non v' era in queltempo megliore ripiego: inquefto modo, col- 
l’aver data la ragione, ha fuggito il ripugnante , che feguiva dalla, 
rifpofta data all’ Interrogazione , 

Si noti con Ariftotele, che dopola conclufione non fi debbono fa- 
re interrogazioni, purche non fuffero tali, ché non fi poteffe alle mede- 
fime in niun modo rifpondere. Quefto artificio di confutare col mez- 
zo dell’ interrogare, ch è artificio proprio di Socrate , potrà offervarfi 
leggendolo in Platone, + 


CAP. VI 


4 qual parte d'Orazione fia più adattabile 
la confutazione. 


fia più adattabile la confutazione ; dee confiderare qual parte 

egli fa , ó d'accufare , ò di difendere. Se fa la parte d' Accu= 

Satore, dee provare, e confermare la fua Popofizione d’Affunto in pri- 
mo luogo: e confutare le ragioni degli Avverfarj inultimoluogo: la 
qual regola, dice lo fteffo Ariftotele, patifce quefta eccettuazione,, 
cioè, che, fe fi poteffero addurre molte oppofizioni in contrario; 
allora dovrebbe prima confutare tutte le ragioni, che fi poteffero por- 
tare incontrario ; e di poi provare, e confermare la fua propofizione 

d’Affunto,della qual cofa v'e l'efempio in Quintiliano, (54) e in Calli- 

ftrato( 55 ) nell Orazione Meffenianica. E quefta regola, coll' eccet- 
tuazione fua foggiunta , ferve tanto nelle Orazioni del Genere Giudi- 
ciale, quanto dé Ge Deliberativo. Se /' Oratore pot non fale parte 
d' Accufatore, ma di Difenfore,e parla in fecondo luogo, come fogliono 
coloro, che altrui difendcno ; dee mai fempre cominciare l'Orazione » 

dalla confutazione ; e inai provare, e confermare la fua propofizione ; 

perché , dice Ariftotele, ficcome difficilmente noi c'induciamo a rice- 
vere nella noftra amicizia un' Uomo macchiato di molti delitti ; cosi 

né meno fogliamo ricevere un’ Orazione, fe prima none purgata dalle 
oppofizioni; e maílimamente da quelle oppofizioni, nelle quali ci è 

pa- 
(53) Arifi. Iib. 3. cap. 46 per tot. ( $4 ) Quintil. a. lib. cape Utrura utiljus 
domi , aut in fcholis pueri erudiantur . 
$3) Calizlratur, quem ref ert Arift.lib. 3. tex. 40% 


D Ice Ariftotele,( ] 3) che per conofcere in qual parte d'Orazione 
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paruto, che l'oppofitore diceffe vero. Il confutare gli argomenti dell” 
Avverfario, pues di provare, e di confermare la noftra propofizione, 
fa, che gli Uditori fi difpongano, e fi.preparino più facilmente a udire 
le noftre pruove , ele noftre confermazioni, come fece appunto Ecu- 
ba, la quale dovendo parlare alla prefenza di Menelao dopo Elena ; 
e avendoudito, ch’ ella fcufava la gita fua con Paride, rifondendola- 
nella volontà delle Dee; Ecuba cominciò prima dalla confutazione: 
e diffe così: Primò refellam, que Deabus obrelta funt. Junonem ego : e nel 
modo fteffo Turno (56) primieramente confuta le oppofizioni di Dran- 
ce;e dipoi fi volge al Re Latino, affinché dia la fua fentenza. Onde nel- 
le Orazioni, dove l’ Oratore fa le parti d' Accufatore , la dimoftrazione 
dee difporfiin primo luogo; ela confutazione nell'ultimo , con quefta 
eccettuazione però , che non fi poteffero fare molte oppofizioni alla, 
fua propofizione ; perchè, quando fi poteffono fare molte oppofizioni ; 
anche facendo la parte d' Accufatore , fi dee in primo luogo confutare, 
e nell'ultimo provare, e confermare. 

Nelle Orazioni poi, dove l'Oratore , ò difende, ò propone qual- 
che cofa da deliberar(i , fempre dee far precedere la confutazione: e 
in ultimo luogo entrare nella dimoftrazione + 

Si noti, che diftinguiamo la dimo(trazione dalla confutazione ; per- 
che in quefto luogo parliamo della confutazione, non col rifpetto alla 
propotizione confutabile ; ma col rifpetto alla propofizione principale 
d'Affünto: rifpetto cui non fa altro, che togliere l’impedimento: e 
tutto l’ artificio del difporre la dimoftrazione confifte nell’efaminare, 
fe vada tolto l’impedimento in primo luogo , o in ultimo. 

Paffiamo alla Difputazione della Difpofizione delle pruove di tut- 
tal'Orazione: e diciamo delle pruove fole; perché la Difpofizione 
delle altre parti dell’ Orazione fono nelle proprie loro Difputazioni + 
La Difpofizione della propofizione è nella Difputazione della Pro- 
pofizione. La Difpofizione della confermazione € già manifeíta in que- 
fto Cap. medefimo. La Difpofizione del Proemio fi vedrà nella Dif 

utazione del Proemio. La Difpofizione della Narrazione , e; 

ell'Epilogo fi vedranno nelle Difputazioni proprie: onde ci riducia- 
mo nella Difputazione, che fegue, a voler dichiarare in qual modo, € 
con quali artificj fi difpongano le pruove, 


DISPU- 
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( 56 ) Virgil. lib. xa. 
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34 Opo avere dimo'trate le cofe appartenenti alla Propofi- 
zione ; e avere dichiarati i luoghi , onde fi cavano i mez- 
2 È ai termini, per provare la Propofizione d' Affunto ; e per 
= confutare le oppofizioni , che poteffono fare gli Avverfa- 
rj; relta,che fpieghiamo in qual maniera fi debbano difpor- 
re que:te due cofe, ciod , Propofizione , e Pruove ; perchè l’ Orazione 
effenzialmente non confilte in altro ; fe non che in efporre la cofa, di 
che fi debbe difcorrere ; e dopo efpofta in provarla , ein ifciorre le ra- 
gioni, che fuflero d' impedimento, che le Pruove nonaveffero il vigo- 
reloro. L'efporre ff fa colla propofizione : il provare ff fa colle pruove 5 
quindi, ogni qual volta che fi fappia di/porre la Propofizione , e fi fap- 
piano di/porre le Pruove ; fi faprà ancora tuttoció, che fi richiede, per 
coftituire effenzialmente un’Orazione. Veroè,dice Ariftotele, ( I) 
che per cagione del vizio degli Uditori , oltre la Propofizione, e le, 
Pruove , l’Orazione dee avere Proemio, Narrazione, e Perorazio- 
ne. Ma quefte parti non concorrono neceffariamente in ogni Ora- 
zione; perché, dice lo fteffo Ariftotele , il Proemio nelle Orazioni 
brevi nonè neceffario : la Narrazione non è neceffaria, fe non che nel 
Genere Giudiciale: e la Perorazione rade volte ha luogo nelle Ora- 
zioni del Genere Dimoftrativo: onde quelle cofe, che concorrono 
fempre, e che fempre fono neceffarie in qualfivoglia Orazione, fono 
due Propofizione ,e Pruova. Noi dunque inquefta Difputazione infe- 
gneremo folamente, come debba difporfi la Propofizione, e come, 
debbano difpor(i le Pruove : e poi nella Difputazione del Proemio di- 
moftreremo , come debba difporfi il l'roemio ; quando debba attac- 
carfi alla Narrazione, e per mezzo della Narrazione alla Propofizio- 
ned' Aflunto ; equandoimmediatamente attaccarfi alla Propofizione 
d’ Affunto , fenza fare, che tra '| Proemio se la Propofizione vi fia la 4 
Narrazione. Nella Difputazione della Narrazione dimottreremo, co- 
me debba difporti: quando attaccarfi alla Propofizione d' Affunto ; 
e quando non fia necetfaria la Narrazione: Nella Difputazione della 
Perorazione dimoitreremo , come debba difporfi la Perorazione: e in 
ual maniera attaccarfi al difcorfo.. Di modo che quelle parti, che, 
ervono , ai dire d' Ariftotele, e di Longino, taniquaim medicamenta, 
ord= 
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(3) drift. lib. 3. Rbet. tex. 326. 
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orationis , come di medicamenti all’orazione, quali fono Proemio, 
Narrazione , e Perorazione, ma fpecialmente Proemio, e Perorazione, 
verranno a effere trattate nelle propie Difput. a parte. E certamente, 
effendo parti ritrovate per muovere gli Uditori , ed effendo quelle , in 
cui l' Oratore trionfa ; abbiamo giudicato di darne una notizia: fe.» 
nonin tutto efatta ; almeno tanto chiara, checon que’ lumi ognuno 
da per fe ficffo poffa ritrovare ciò, che abbifognerà, per renderle, 
perfette, 


CAP. I 


In cbe confifla la diffcultà di cominciare, e di 
compiere un Orazione . 


nell’ intendere, come fidebba difporre la Propofizione d' Af- 
funto, e come fi debbano difporre le Pruove. E foprattutto la 
difficultà confifte nel fapere difporre le pruove: imperciocché i Re- 
tori dicono, che l'Orazione dee crefcere, Oratro debet creftere, ; 
ma pochi pochiffimi infegnano l' artificio di farla crefcere; anzi in. 
queíta parte v' è controverfia ; perche alcun dicono, che I' Orazione, 
allora crefce , quando fi mettono le pruove forti în principio, le più forti 
nel mezzo ,e le fortiffime nel fine : il qual modo fopra tutti piace al Tra- 
pefunzio. (2) Alcuni altri dicono, chel Orazione allora crefte, quan- 
do fi mettono le pruove robufte in principio , le deboli in mezzo , e le robu- 
Jiffime in fine : il qual modo piace al Cauffino: ( 3 ) quindi tanto è 
lontano, che infegninol' artificio di far crefcerele pruove, che né me- 
-- no convengono , fe debbano farfi crefcere dal principio fino al fine: è 
fe debbano difporfi in modo , ches' interrompa nel mezzo la robuftez- 
za dell’ Orazione , col mettere quivi le pruove più deboli. 

Che fe fi abbracciaffe , ò l'una , o l'altra di quelle due difpofizioni 
rimarrebbe la fteffa difficultà in piedi; perché, dice 11 Caffelvetri, ( 4) 
monv'è , chi abbia infegnato , qual fia la pruova robufta , quale la debole , 
e quale lapi oigorofa. Potrebbe, dic egli, fuccedere , che una pruova 
debole, per cagione d'un colore, cto? , d' una figura, diventaffe fortiffima ; 
€ che un’ altra pruova forte , per cagtone d" effere fpogltata di figure, di- 

ven- 


I A difficultà di cominciar’, e di compiere un’ Orazione, confilte, 


(2) Tratefunz, lib. 3. Rbet. 
(3) Caufinus lib. 6. de Difp. & part. Orat. 
(4, Cafieloetri Efam. fopra la Ret. a C. ilerennio + 
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centaffe debole ; quindi, ancorché uno voleffe, ò far crefcere l'Orazio- 
ne da principio fino al fine, come più piace al Trapefunzio: è difporla 
a guifa d'efercito, che le pruove forti fuffero in principio, le deboli in, 

mezzo, e le fortiffime infine ; tanto fi cercherebbe mai fempre, qual’ è 
la pruova forte, qual’ è la debole, qual’é la robulta, qual'è la robu- 
ftiifima. Noi dunque, dovendodifcorrere del Proemio, della Narra= 
zione , e della Perorazione in Difputazioni diftinte; ora tratteremo 
dell’artificio di difporre la Propofizione , edell'artificio di difporre ; 
le pruove; e dimoftreremo in qual maniera crefcano: e conciò fia che 
le pruove poffano crefcere in due maniere ; à nel proprio genere per or- 
dine a fe [le]Je ; 0 1naltro genere per ordine a tutto sl compleffo dell'Ora- 
zione ; faremo vedere, quando fia , che la Pruova crefca nel fuo gene- 
re, fenza che faccia crefcere l'Orazione: e quando fia, che la pruova 
crefca in altro genere, e per effa crefcal’ Orazione: la qual cofa pre- 
fentemente pare fottile ; ma fi renderà chiara, e fi toccherà con mano, 
chela pruova, fe crefce folamente nel fuo genere, non fa crefcere ^ 
P' Orazione: onde, che l' Orazione per crefcere, dee crefcerein vir- 
tù di pruove, che crefcano in diverfi generi: e tutto ciò farà manife- 
fto colla dottrina, e con gli efemplj. Entriamo ora a confiderare, co- 
me fi debba difporre la Propofizione. 


CAP. IL 


In qual maniera debba di[porfi la Propofizione 
nel difcorfo Oratorio. 


cofe ; la prima , fe ha un fignificatofolo: la feconda, fe ha più 
i fignificati: feha un fignificato folo , può efporla qual'é , fenza 
far precedere cofa alcuna , per cui riceva chiarezza , come farebbe , fe 
proponefle , che Dio è amabile : quefta propofizione farebbe tanto 
chiara per fe fteffa , che, perefporla, non farebbe di meftieri, che, 
preceaeffe nè narrazione alcuna; nè alcuna dottrina, perla quale fi 
rendefte manifelta. Può dunque in quefto cafo l' Oratore attaccare, 
immediatamente al Proemio la fua propofizione , ed efporre di volere 
dimoftrare, che Dro fra amabile, fenza foggiugnere i punti della divifio- 
ne, ch'équanto dire, fenza dividerla in generi, a cui fi riduca tutta 
l'amabilità divina ; e può fimilmente dividerla in punti, cioè, in certi 
generi, a'qualiegli abbia in mente di poter ridurre la divina amabi- 

lità: 


Lair prima d’efporre la Dopo s dee confiderare due 
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lità. Tuttociò è in arbitrio deil Otatore: fe alui pareffe di farla divi- 
fione , e diceffe , che vuole dimoftrare , che Dio è amabile in Cielo, in, 
Terra, e nell’ Inferno; dovrebbe avere nella fua mente l’artificio ci 
ridurre tutta l’ amabilità a que’ tre generi. Che fe voleffe fudcivide- 
re ogni genere, e dicefle , cbe Dio è amabile tn Cielo , perchè adegua tut= 
ti snoftridefideri: amabile in T erra , perchè attragge tutte le nofire fpe- 
ranze : amabtle nell Inferno , perchè ad dolora svi colla fua privazion 
ue; dovrebbeaver' in mente di poter ridurre tutta l'amabilità divina 
all adeguare tutti  defiderj , all attrarre tutte le fperanze , al rattrim 
fare colla fia privazione , 

Se poi la propofizione ha più fignificati, prima d’efporla, l' Orato- 
re debbe far precedere, ò qualche harrazione,per mezzo cella quale fi 
fappia in qual fignificato fi prenda : è veramente dee manifeftarei (i- 
gniticati , che può avere la fua propofizione , e dichiararfi in qual figni- 
ficato egli ne voglia difcorrere ; perche, fe gli Uditori non fapranno in 
"ps. fignificato fi parli d' una propofizione , che può avere molti figni- 

cati, prenderanno in tutto il corfo dell’ Orazione fempre mai qualch" 
equivoco; perché talvolta penferanno, che le pruove fi riferifcano& 
una cofa , e fi riferiranno all’ altra : come, fel’ Oratore aveffe efpofto , 
che fi debbe neceffariamente fare penitenza , e non fi fuffe dichiarato in 
quale fignificato egli ne parlaffe ; gli Uditori non faprebbono di quale 
penitenza fi difcorreffe : e dopo terminato il difcorfo,direbbon' alcuni, 
dunque ci dobbiamo ritirare nelle folitudini? dunque dobbiamo vive» 
re da Anacoreti ? dunque dobbiamo entrare ne' Chioftri ? e prendereb- 
bono errore: perché il Sacro Oratore avrebbe per ventura parlato di 
quella penitenza, per cui l’ anima fi rattrifta d’ avere preferite le crea= 
ture a Dio; e non di quella , fopra cui gli Uditori traggono falfamente 
le illazioni loro: quindi, per togliere tutti gii equivoci, e perfares, 
che le pruove penetrino nell' animo degli Uditori; fopra tutte le co= 
fe, prima d’ “porre una propofizione , cie può avere molti fignificati 
€ che per effa l' Orazione può renderti equivoca ; fi debbono efporre t 
fignificati della propofizione ; e dappoi cfporla in que! fignificato pre= 
cio, in cui l'Oratore intende di provarla. Stlegga la Dt p. prima della 
Propofizsone , dove abbiamoinfegnato , inqual maniera fi rena do- 
€ilel' Ucitore,Quivi fi é dimoftruto,che tutta la doci.ità dell’ Udito» 
xe dipende dal fuggetto della propofizione chiaramente efpolto; ey 
fcl.mente qui diciamo , che per chiarificarloinmoao, che la propofi- 
zione fia intefa , e ricevuta dagli Udicori, conviene, ò far precedere, 
qualche narrazione: ó veramente qualche dottrina, per mezzo deila 
quale fi fappia in qual fignificato l' Oratore difcorra della propofizios 
ne, che prende per affunto. 

Eee Dope 
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Dopo che l’ Oratore ha efpofto il fignificato precifo della propofi- 
zione, fopra cui vuole difcorrere, puo dividere la fteffa propofizione, 
e può non dividerla , come più gli torna , e come più fi fida, diceil Ca- 
valcanti, ( 5 ) della fua memoria : perché , obbligandofi di ridurre le » 
pruove a certi generi , in cui la propofizione fi divide, conviene, che fi 
fidi della fua memoria ; dovendo tenere quel metodo fteffo nel prova- 
re, che ha tenuto nell’ efporre la divifion di fua propofizione: onde, 
fe propone, che Dto? amabile in Cielo, 1n Terra , enell Inferno ; le » 
pruove debbono primseramente riferirlì al amabtlitd di Dio in Cielo, 
dipoi all’amabiltità di Dio in Terra, e ultimamente all amabilità ds 
Dto nell’ Inferno - Diamo lo fteffo efempio, affinche fi conofca, che 
quella propofizione laquale ha molti fignificati ; ogni qual volta l'O- 
ratore fi dichiara, in quale fignificato precifamente egli ne voglia pare 
lare diventa la fteffa cofa , comefe fuffe propofizione , che avefle un 
fignificato folo: e quindi puó difporfi, ò fenza divifione, ò colla di- 
vifione, e colla fuddivifione, nel modo che abbiamo detto della» 
propofizione , che ha un fignificato folo. 


CAP. III. 


Come la propofizione fi difponga con di(pofizioue 
naturale : e come con di[pofizione artificiale. 


in quegli effetti, de’ quali l' uno preceda l' altro, fecondo i tem- 

pi, in cui fono feguiti. La D:/po/rzione artt fictale confifte nel 
dividere la propofizione in certi generi ya’ Di tuttelecofe apparte» 
nenti al fuggetto della fteffa propofizione ít riducano. Per efempio: 
fe un Sacro Oratore voleffe difcorrere della Paffione di Gefu Crifto ; e 
divideffe la fua propofizione fecondo l' ordine del tempo, in cui e fe- 
guita ; farebbe difpofta con difpofizione naturale : ma, fe la divideffe 
incerti generi , a cui tutte le cofe appartenenti alla Paffione fi riducef= 
fero ; farebbe difpofta con difpofizione artificiale: onde, fe diceffe J ,, 
che vuole difcorrere della Patfione di Gefu Crifto, confiderandola pri- 
miseramente quando gli venne dalle mani del Padre; dipoi quando 
provenne dalle mani del fuo amore ; e finalmente quando fu cagionata 
dalle mani de’ carnefici : perciocché non fi confidererebbe l'ordine de” 
tempi , in cui farebbe feguita ; la difpofizione farebbe artificiale,in cui 

tutte 


L^ Difpofizione naturale della propofizione confitte in dividerla 


(5)Cavalcanti lib. 6. della Rettorica + 
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tutte le cofe fpettanti all’apprenfiva, fi ridurrebbono alla Paifione , 
confiderata nelle mani del Padre; tutte le cofefpettanti all' appettiti- 
va, fi ridurrebbono alla Paffione confiderata nelle mani del fuo amo- 
re: etuttele cofefpettanti alla fenfitiva, fi ridurrebbono alla Paffione 
confiderata nelle mani de’ carnefici: la qual cofa dipenderebbe affatto 
dall’ artificio dell’ Oratore , il quale nella fua mente avrebbe trovato. 
quell' ordine , e quella difpofizione, per mezzo della quale egli fa preb- 
be ridurre tutta la Paflione di Gefu Criítoa que’ generi, 


$. I. 
Dell artificio di difporre la Propofizione con difpofizione 
artificiale. 


Onfi tratta dell'artificio di difporre la propofizione con difpofi- 
zione naturale ; perché non v' è cofa più facile, quanto che di« 
fporre la propofizione , dividendola in quegli effetti, de’ qualil'uno 
nel tempo abbia preceduto l'altro. Per efempio: non v'écofa pi à fa- 
cile, quanto che proporre di voler difcorrere della Paffione di Gefu 
Criíto: primieramente come fudò Sangue nell’ Orto: fecondartamente 
come fu flagellato alla Colonna: e s1 terzo luogo, come fu confitto 
fulla Croce. Non v'é cofa più facile, quanto che, difcorrendo d'un* 
Eroe, proporrele azioni, che fece da fanciullo, da giovane, e nell’età 
fua virile: e in tal guifa, volendo proporre qune cofa fecondo 
uel tempo,in cui e feguita : non é cofa difficile il confiderarla fecondo 
il tempo fteffo, in cui è feguita. Si noti però, che, quando la propo- 
fizione fi difpone con difpofizione naturale ; dee l' Oratore riflettere 
: deco fe proponeffe di voler dif 
correre, per efempio, delle virtù d'un' Eroe, fecondo i tempi, in cui 
fono feguite; e nella dimoftrazione apparifse » che maggiori fuffero 
ftate le opere da fanciullo, che non da giovane, e maggiori da giova= 
ne, che non nell’ età fua virile ; l’Orazione diverrebbe difettuofa, e il 
difetto nafcerebbe dalla propofizione difpofta naturalmente fecondo 
l’ordine de’ tempi. RITO adunque fi efpone la propofizione con, 
difpofizione naturale, fi debbe riflettere , che l’ Orazione poffa crefce- 
re. Ora difcorreremo dell'artificio di difporre la propofizione con 
d pofizione artificiale , la quale fi vede ordinariamente praticata dagli 
ratori, 

L’artificio di difporre la propofizione con difpofizione artificiale 
confiite nel dividerla in que’ generi , da cui fi poffa tormare |’ argomen- 
tazione, ò 2 minori ad majus , fe la propofizione è atfermativa , ò 2 ma« 
Jort ad minus ,s' è negativa » 3 efempio; fe fi proponetle ; cbe debbe 
| ec a2 ten 


fe l' Orazione fua poffa crefcere 
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temerfi la vendetta di Dio , la propofizione farebbe affermativa ; onde 
converrebbe, chela divifione futfein que’ generi, da cui fi poteffe paf- 
fare dal primo al fecondo coll’ argomentazione 4 minori ad masus ; e 
dal fecondoal terzo fimilmente 4 minori ad matur, come farebbe: che 
debbe temerfîla vendetta di Dio ; perchè Iddio 1. pu? acctecare sl pec- 
catore 2. indurare 3. dannare : e certamente la difpofizione farebbe 
giulta: perché a quefti tre generi fi potrebbono ridurre tuttiitimori, 
che fi poffono avere della divina vendetta: e da un punto all’ altro fi 

otrebbe formare l’ argoment.zione a minori 4d inafus ; perchè grande 

uò dirfi la vendetta, con cui Dioaccteca la mente ; mag tore , con cui 
sndura il cuore : maffima, con cui dauna l'anima, E conqueita difpofi= 
zione é difpofta ia propofizione di Tullio nell’ Orazione per la legge, 
Manilia. Egli propone di voler dimottrare, che 1! Popolo Romano deb- 
be intraprendere la guerra contra Mitridate , e Tigrane ; quefta è pro- 
pun nE affermativa ,e pero viene divifa in que' generi, da cui fi può 

ormare l'argomentazione d minori ad majus ; perchè dice di voler 
difcorrere 1. della qualità di quella guerra, 2. della grandezza, e 3. 
dell’ elezione del Capitano Generale: onde, fe quella guerra debbe in- 
traprenderfi per la qualità d' effa ; molto più dovrà intraprenderíi per 
lafua grandezza : e fe debbe intraprenderfi perla fua grandezza ; mol- 
to più dovrà elegger(i un' ottimo Capitano Generale, da cui dipenda 
l’efito felice della medefima. 

Quando adunque la propofizione è affermativa,fi può difporre col 
dividerla in que’ generi, da cui fi poffa formare l'argomento 4 minori ad 
piajus , ch’ È quanto dire, che il primo punto fia propofizione del meno ri- 
Spetto al fecondo : sl fecondo fia propofizione del più rifpetto al primo; e 
propofizione del meno rifpetto al terzo; che intalguifa, da un punto 
all'altro, cio? , da un gcnere della divifione all’altro,l’ Oratore argo- 
menta 4 minori ad majus. Ma quandola propofizione è negativa; allora 
la difpofizione conviene , che fia , col dividerla inque'generi , da cui fi 
pofsa argomentare d majori ad mtis ,, Quindi pet re nello fteffo 
efempio: fe un'Eretico proponeffe,che nou /f debbe temere la vendetta ds 
Dio ; potrebbe dividere la propofizione in que’ generi, de'quali il primo 
Fuf]e propofizione del pin rifpetto al fecondo > sl fecondo fuffe propofizio- 
me del meno rifpetto al primo ; e propofizione del più rilpetto al terzo ; che 
in tal guifa formerebbe dal primo punto della divifione al fecondo 
l'argomento 4 majori ad minus, e dal fecondo al terzo fimilmente l' ar- 
gomento d majorr ad minus : onde direbbe, che mon debbe temerfi la 
vendetta di Dio, nè quella, con cui danna, né quella,con cui indura,nè 
finalmente quella,con cui accieca ; conciò fia che,fe non debbe temerfi, 
perché può dannare; molto meno dovrà temerfi , perche può indura- 

se: 
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re: efenondebbe temerfi, perché può indurare, molto meno dovrà 
temerfì, perchè può acciecare: e in tal guifa fi vede che, fe la propofi - 
zione é negativa, la difpofizione fegue colla divifione in que’ generi, 
da cui ,argomentando dal primo al fecondo , e paffando dal fecondo al 
terzo, fi fa mai fempre l'argomentazione d major: ad minus. Colla, 
ftefla regola, fe Cicerone avetfe propotto, che non ff doveva intrapren- 
dere dal popolo Romano la guerra dell’ Afia: avrebbe dovuto dire 1. che 
non fi doveva eleggere alcuno Imperadore , che comandajJe 2. che non, 
era grave 3. che non erapertcolofa ; perché,fe non fi debbe eleggere un 
Capitano Generale per quella guerra, dunque molto meno fi dovrà te- 
mere la fua grandezza, e fe nonfi debbe intraprendere per la fua gran- 
dezza ; molto meno perla fua qualità : onde, dall' efferela propofizio- 
ne negativa,la difpofizione della divifione verrebbea farfi in que’ gene- 
1i, da cui, paffando dal primo al fecondo, fi patferebbe argomentando 
à majort ad minus : e paffando dal fi «condo dee , fimilmente fi paf- 
ferebbe, argomentando à majori ad minus 

In fatti nell’ Orazione per P.Quintio, dove [a propofizione è nega- 
tiva; la difpotizione de’ generi, in cui é divifa, è tale, che dal primo al 
fecondo, e dal fecondo al terzo fi può fempre mai argomentare 4 ma- 

ori ad minus » Dice dunque di voler dimoftrare ; che Se/fo Nevio non 

a poffeduti 1 Beni di P. Quintio per Editto del Pretore. Quelta,come fi 
vede,è propofizione negativa: la difpofizione pertanto de’ generi, in, 
cui e divifa , è tale, che dal primo genere al fecondo, l’ argomento fi 
può formare d majori ad minus ; e parimente dal fecondo al terzo : per- 
chè dice di voler dimoftrare: 1. che Seffo Nevto non ba avuta cagtone 
alcuna di chiedere al Pretore di pojJedere 1 Bent di P. Quintto: 2. che non 
&liba poffedutt per ditto del Pretore: 3. che non gli ba potuti poffedere : 
onde l'argomento da un punto all’altro può formarfi d major: ad minus; 
perchè,fe Sefto Nevio non ha poffeduti i Bent di Quintio;per nonaver' 
avuta cagione di chiederne il poffeffo; dunque molto meno gli avrà 
poffeduti,fe nonavrà avuto il poffeffo: e fe non gli ha poffeduti, perchè 
non ha avuto il poffeffo; moito meno gli avrà poffeduti, fe non gli ha 
potuti poffedere . 

Se la propofizione dunque farà affermativa, e fi dividerà in generi, 
da cui, paffando dal primo al fecondo, e dal fecondoal terzo, fi pof- 
fa formare l'argomento 4 minori ad majus ; e fe farà negativa,(i divide» 
riingeneri, da cui, paffando dal primoal fecondo, e dal fecondo al 
terzo, fi poffa formare l'argomento 4 majori ad minus ; l Orazione, 
che feguita la difpofizione ciellapropofizione, crefcerà ; e farà, almeno 
quanto alla difpofizione della propofizione , ottima: 
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Difficultà incidente. 


Afce dalla dottrina fin quì dichiarata una difficultà ; edè, che, 
una propofizione affermativa fi puó dividere in generi , i quali 
non fieno cosi fubordinati tra loro, che il primo fia propofizione tdel 
meno rifpetto al fecondo ; e il fecondo fia propofizione del più rifpetto 
al primo, e propofizione del meno rifpetto al terzo: e fimilmente una 
propofizione negativa fi può dividere in generi , i quali non fieno così 
fubordinati tra loro, che il primo fia propofizione del più rifpetto al 
fecondo, eil fecondofia propofizione del meno rifpetto al primo ; ey 
propofizione del più rifpetto al terzo ; e quindi non pare , che neceffa- 
riamente la difpofizione della propofizione affermativa debba farfi in 
eneri, da cui, paffando dal primo al fecondo, e dal fecondoal terzo, 
1 poffa formare l' argomento 4 minori ad majus: e nello fteffo modo, 
non fembra, che la difpofizione della propofizione negativa debba far- 
fi, dividendola in generi , da cui, paffando dal primo genere della di- 
vifione al fecondo, e dal fecondo al terzo, fi debba formare l'argo- 
mento d majori ad minus. Eccol' efempio: Seun' Oratore proponetfe 
di voler lodare un’ Eroe: 1, per Ja fua Fortezza : 2. per la fua Ma- 
gnantmità ; la Fortezza non farebbe propofizione del meno rifpetto 
alla magnanimità : e dal primo genereal fecondo non fi potrebbe for- 
mare l'argomento 7 minori ad majus, Similmente, fe proponeffe di 
' voler dimoftrare, che Atene non fu giammai fuperiore a Roma, né r. 
sn Scienza ,n& 2, in Valore ; la Scienza non farebbe propofizione del 
più rifpetto al valore; e quindi da un genere all’altro non fi forme» 
rebbel’ argomento 4 majori ad minus : € per quefto motivo non pare, 
che la propofizione affermativa debba neceffariamente dividerfi in, 
que’ generi, da cui fi poffa formare l’argomento 4 minori ad matus : € 
chela propofizione negativa debba neceffariamente dividerfi in que 
generi, da cui fi formi ” egg matori ad minus , 

Si rifponde alla difficultà ; che l’ Oratore, ogni qualvolta divide la 
fua Propofizione , dee formarfi nella fua mente un concetto proprio 
della materia,fopra cui difcorre, in virtù del qualei generi, ne’ quali la 
divide, avvegnachè difparati, fieno tuttavia fubordinati a quel con- 
cetto proprio, che ha nella fua mente della materia, fopra cui difcorre, 
Cosi , feun' Oratore facro voleffe lodare un’ Eroe della gloria celefte 3 
I. per la [ua fede , concui contra fpem in [pem credidit: 2. per la [ua [pe- 
ranza ,concut tn verbis Dei fuperfperavit: * pel fo amore,con cut amò 
con amore più forte della morte, avrebbe, egli è vero, dai generi della 
divifione, come già fatto l’ argomento d minori ad majus , dal propo al 
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fecondo; e d minori ad majus dal fecondoal terzo, e tuttavia i generi di 
fede , di [peranza ye d'amore , non dovrebbono effere fubordinati nella 
mente dell' Oratore, per cagione che fono fubordinati traloro ; ma 
per cagione che il concetto proprio, ch’ egli avrebbe nella fua mente 
della vita dell' Eroe, farebbe tale , che minori parrebbono gli atti 
Eroici di fede degli atti Eroici di fperanza ; e minori gliatti Eroici di 
fperanza degli atti Eroici d' amore ; perchè, fel’ Eroe, di cui difcorre, 
avefle fatte tali azioni di fede, chein quelle foffe più eminente, che, 
non nelle azioni fatte di fperanza, à d'amore ; quantunque dalla fede 
alla fperanza fi poteffe argomentare 4 minori ad majus , e dalla fperan- 
za all'amore 4 minori ad majus ; nondimeno, perchè l'argomento non 
corrifponderebbe al concetto proprio, che l'Oratore ha nella fua men- 
tedell Eroe ; la divifione farebbe difettuofa ; e fuftanzialmente I' O- 
razione non crefcerebbein virtù della Propofizione divifa in que’ ge- 
neri: quindi la divifione ne’ generi riguarda i generi , in cui è divifa; 
non per cagione di quell' ordine, che hanno i generi in fe fteffi ; ma per 
cagione di quel concetto proprio, che ha l' Oratore nella fua mente » 
della materia, fopra cui difcorre, in virtù del qualei generi della divi- 
fione fi dif, pongono in modo, che nella propofizione a ermativa,fi può 
argomentare a minort ad majus , e nella negativa d majort ad minus. Se 
dunque un" Oratore voleíle lodare un' Eroe : 1. perla fua fortezza : 2+ 
per la fua magnanimità , dovrebbe avere nella fua mente unconcetto 
pl di tutta la vita del fuo Eroe, invirtà del quale concetto, eí- 
endoleazioni magnanime più eminenti delleazioni forti; egli fapreb- 
be, che dalla fortezza alla magnanimità potrebbe argomentare 4 mi- 
nort Ad majus ; non perché la frena fia fubordinata alla magnani- 
mità ; ma perchè il concetto proprio,che avrebbe l' Oratore della vita 
del fuo Eroe, farebbe tale, che mediante quello , pafferebbe dalla for» 
tezza alla magnanimità 4 mmort ad majus e 
La ftetfa cofa diciamo nelle propofizioni negative ; perchè, quando 
l'Oratore divide la propofizione im generi, che di natura loro fono fu- 
bordinati, non ha rilleliione alla fubordinazione, che hannoi generi tra 
loro; ma alla fubordinazione diquel concetto , ch' egli ha nella men- 
te della materia,fopra cui difcorre: ond' é, che, dovendofi avere fem- 
pre mai riguardo al concetto proprio, che ha l' Oratore nella fua men- 
te della materia, fopra cui difcorre ; ogni divifione, col rifpetto ab 
quel concetto, crefcerà nelle propofizioni atfermative 4 minori ad ma- 
gus: e nelle negative 4 majorr ad minus + 
Diamoanche un’ altro efempio: fe un'Oratore proponeffe di voler 
sea A ranni fia ftata grande la paffione di Gefu Critto: r. quando 
gli venne dalle mani di fuo Padre : 2« quando gli venne dalle mant deb 
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fo amore: 3.quando gH i venne dalle mani de'carnefíci; crefcerebbe fenza 
dubbio fecondo '| concetto dell'amore; perché potrebbe avere un cone 
cetto, per mezzo del quale dimoftraffe grande la paffione venuta dalle 
mani del Padre, maggiore venuta dalle mani del fuoamore; maffima 
dalle mani de’ carnefici ; ma, fe volete dimoftrare il contrario potreb- 
be farlo; edire, che grande fu la paffione ricevuta da carnefici, mag= 
giore dal [uo amore , e maffîma dal fuo Padre, Quindiè, che i generi 
della divifione non fono fubordinati nell'orazione ; perchè fieno fubor= 
dinati tra loro ; ma perché ricevono la fubordinazione da quel concet= | 
to, che hal Oratore nella fua mente della materia, fopra cui difcorre, 
Vero è però, che, fe fi può far in modo, che la propofizione fi divida in 
generi, che fieno fubordinati di natura loro, e chea que’ generi cor- 
rifponda il concetto proprio della materia ; allora la difpofizione fa- 
rà più plaufibile: ma da ciò non fegue, che fe in virtà del concetto pro- 
prio della materia, fi può fare, che, da un gencre difparatoall'altro, 
fi argomenti ò d minori ad majus sò d masori ad minus , la difpofizione , 
non fia ottima ; perché, per fare, che la propofizione fia ottimamen- 
te difpoftra , bafta , che tutte le cofe fpettanti alla propofizione fi pof- 
fano ridurre a que’ generi, in cuiédivifa: e che, in virtü del concet- 
to proprio della materia, fopra cui è fondata la propofizione , fi poffa 
fare, cheda un punto della divifione all’ altro crefca l' argomento , à 
d minori ad majus nelle divi(ioni delle propotizioni affermative , ò d ma- 
gort ad minus nelle divifioni delle propofizioni negative. E queíta po. 
trebb' efferela più defiderata difpotizione della Propofizione. Che fe 
il Leggitore voleffe una più efatta notizia della medefima , potrà in, 
qualche modo ricavarla dalla prima Difput. , dove lo rimettiamo , 


CAP. IV. 


Della Difpofizione delle Pruove. 
SK i 


sa : ; 
In cui fi dimoftra y che Orazione, per avere moto progreffivos 
dee crefcere dalla confiderazione di circoflanze diverfes 
che fi riferifcano alia propofizione d° Affunto. 


" Orazicne, per effere perfetta, dice Giorgio di Trapizonda, (6 ) 
dee crefcere ; ea è maflima comune de’ Retori, che l’ Orazio» 
ne debba crefcere ; ma in qual maniera, diciamo colla dottrina 

dello 
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( 6 ) Trapefunz. lib, 3. Rbet, 
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dello fteffo Trapefunzio, che dee crefcere dalle circoftanze , le quali, 
fecondo lui, fono fei, fecondoaltri, fono fette, cioè, Ours , Ouid , Ubi, 
Quibus auxiliis , Cur , Lemon, Quando, delle quali le due primes 
fonole principali, confiderandofi le altre, come fubordinate a quel. 
le. Oral’ Orazione crefce dalla confiderazione di circoftanze diverfe. 
che fi riferifconoalla propofizione d’affunto. Perefempio: fe fi volef- 
fe provare, cbeun' Uomo è malvagio, e fi provaffe ; perche ha rubato; 
la propofizione d ’affunto farebbe provata è circunffantia perfone , 
cioé dall’ effetto del furto, per cui quell’ Uomo dovrebb' effer tenuto 
per malvagio. Se fi voleffe far crefcere l' orazione ; converrebbe paffa- 
rea un'altra circoftanza , e dire ; perche ha rubato sn Chief, ch'è cir- 
coítanza di luogo. Se fi voleffe far crefcere ; converrebbe paffare a un” 
altra circoftanza , e dire ; perché ha rubato in Chiefa y'e ha /aceratel e , 
cofe [acre , che farebbe circoftanza di modo: ondel’orazione ctefce- 
rebbe dalla confiderazione di circoftanze diverfe , le quali fi riferi» 
gebbono alla propofizione d' affunto. 


S. II. 


Incuifi dimoftra, che per quanto ff amplifichi una circoffanza,3 
eper quanto fi truovino più circoflanze, per ingrandire una 
circoftanza ; a ogni modo crefce la fola pruova ; 
ma non l' Orazione. 


T Antoè poi vero, ché l'Orazione crefca dalle fole circoftanze ; che 
tuttele confermazioni , tutte le amplificazioni , che poffono farfi 
a una pruova, non fanno crefcere l' orazione ; ma la fola pruova: e que= 
fta, cheapparentemente pare contraddizione, fi toccherà con mano, 
Che non é: per la quale intelligenza fi dee notare ; che i Luoghi, per 
confermare, fono 4 minori ad majus, d majori ad minus , d fimili , à con- 
traritt . Ora da quetti luoghi crefce la Pruova in eodem genere, direb- 
bono i Filofofi ; ma non crefce l’ orazione ; perche l' orazione ha da cre- 
fcere dalle pruove tirate da diverfigeneri ; ch' d quanto dire, ha da, 
crefcere da diverfe pruove , le quali fenza dubbio fi cavano da diverfe 
circoftanze , e non dai luoghi d minori ad majus , d majort ad minus, à 
Simili , e d contrarits &ci quali, avvegnachè facciano crefcere la pruo- 
va nello fteffo genere, non hanno però virtù di farla crefcere in un'al- 
tro genere diverfo, fe non in virtù di circoftanze diverfe . La qual cofa, 
conofcendo noi, che parrà fottile ; tenteremo di renderla chiara, e» 
fenfibile con quefto efempio: Chi volete provare, che un Uomo è mal= 
vagso ,non potrebbe provare la Rr rane » fe non cominciando da 


qual. 
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qualche circoftanza fpettante alla perfona ab artributir perfona . Sup- 
punghiamo ,che dicefle: perchè ha rubato: Dal rubare, ch’ è effet- 
to fpettante alla circoftanza della perfona , fenza dubbio rimar- 
rebbe provata la fees che quell Uomo fuffe malvagio . Ora 
figuriamoci, che l' Oratore facelfe vedere, quanto grande p? la col- 
pa del furto ; che la comparaffe collealtre colpe ; e che, con argomen- 
tia minori ad matus ,d majori ad minus ,d contrartis ,d pari &c, confer- 
maffe , quanto grave delitto fia il rubare ; crefcerebbe, egli € vero, 
la pruova ; perchè fi vedrebbe quanto grave colpa fia il rubare ; fi co- 
nofcerebbe, che le altre fono minori di quelta, e confeguentemente 
crefcerebbe la pruova ; ma sn eodem genere ; perché fi rimarrebbe fem- 
pre inquefto punto cbe quell' Uomo ba rubato : ele comparazioni , con 
cui fi dimoftrerebbe , che il furtoé delitto grave, confermerebbono , 
che quell’ Uomo fuffe malvagio , e renderebbono più robufta la pruo- 
va; ma non farebbono , che nell’ orazione fi futfe detta altra cofa ; fe 
non che ha rubato. Quindila pruova dalle confermazioni farebbe cre- 
fciuta tn eodem genere ; el’ orazione con quel genere folo di pruova, 
non farebbein conto alcuno crefciuta, Per fare adunque , che l’ ora- 
zione crefceffe , fi dovrebbe paffare a un’ altra circoftanza ; e dire, : 
che quell' Uomo ba rubato în Chief. Sea farebbe circoftanza nuova 
prefa dal Luogo; per mezzo della quale crefcerebbe l’ orazione : per= 
ché, s'e gran delitto rubare , è delitto moito maggiore rubare nella 
Chiefa. Ora quì, infinattantoche l' Oratore comparate il furto fatto 
nella Chiefa con tutti gli altri delitti , e faceile vedere,quanto maggio» 
re delitto fiarubare in Chiefa di tutti gli altri; e argomentafie 7 mino= 
ri ad majus , d majori ad minus ,d contrariis , d fimili &c. crefcerebbe 
la piuova ; perché fempre più apparirebbe , quanto malvagio fia quell” 
Uomo, che ha rubato in Chiefa ; ma crefcerebbe £n eodem genere ; per= 
ché dopo tutte le più forti confermazioni , che fi fuffero fatte, fempre 
rimarrebbe, che quell’ Uomoavefle rubato in Cbtef4 : e quindi non, 
crefcerebbel' orazione ; perchè l’orazione ha da crefcere in virtù di 
molte pruove , efenza mutare circoltanze non fi diverfificano le prao- 
ve ; e quantunque le confermazioni , con cui fi faceife vedere , quanto 
malvagio fia colui, che ruba in Chiefa , futfero veementiflime, e fuf- 
fero cavate dal giudicio de’ più fapienti ; dalla pena coftituita dalle » 
leggi , dalla minore orrevolezza , che hanno gli altri delitti compara- 
ti a quefto; a ogni modo in fine l'orazione non crefcerebbe ; per- 
ch? non fi pafferebbe più avanti, che a dire, che quell' Uomo ba ru- 
buto sn Cheefa. Se pertanto fi voleffe far crefcere | orazione , fi do- 
vrcbbe paffare ad altra circoftanza , e dire, che ba rubato in Chrefa al- 
Ja prefenza del Sagramento efpofto, quetta farebbe una circottanza.a 
; nvo- 
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nuova prefa dal tempo, per mezzo di cui crefcrebbe l’ orazione: perché, 
s è gran delitto rubare , s'è delitto maggiore rubare tn Chsefa: € anche 
maggiore rubare in tempo, che fia efpoîto i! Sagramento. Quì, fe, 
T' Oratore dimoftraffe, che gran colpa fia rubare fn tempo,che fia efpo/fo 
sl Sagramento ; e provaffe ciò coll' autorità, e faceffe comparazione 
tra una tale colpa,e tutte le altre ; e faceffe vedere quanto fia maggiore 
quetto delitto di tutti gli altri ; orazione a ogni modo non creícereb- 
be ; perchè non pafferebbe a nuova pruova ; e tutte le confermazioni, 
con cui fi dimoftraffe,quanto grand’ ecceffo d’ iniquità fia rubare in una 
fimile circoftanza di tempo, farebbono crefcere la pruova folamente; 
ma non l'orazione: e quantunque la pruova fia pruova dell’orazione ; e 
confeguentemente, che non poffa crefcere la pruova,fenza che per effa 
crefca fimilmente l’ orazione ; nondimeno la pruova , direbbono 
ì Filofofi, dalle confermazioni crefce formalmente , e l' orazione ma» 
terialmente ; perchè l' orazione, per crefcere formalmente, ch'è quan- 
to dire, effenzialmente , debbe crefcere in virtà di molte pruove, le 
quali fi fondano fopra diverfe circottanze: onde, quando fi amplifica, 
cioè, fi conferma, e firipulifce una pruova, quella pruova dalla con- 
fermazione diventa più robufta ; ma non è che una pruova fola. Chi 
dunque voleffe far crefcere l orazione, e fempre più far vedere , che 
quell Uomo fra malvagio , converrebbe che ritrovaffe le pruove di fua 
malvagità da circoftanze fempre diverfe , per cui l' orazione crefceffe + 
Tutto ciò fi renderà più chiaro conefemplj prefi da Cicerone,e dal Pa= 
.dre Segneri. 


Efempio profo dall'Orazione di Tullio per Marco Marcello, con cui fi di= 
moftra , chel’ Orazaone crefie dalla confiderazione di circoffanze 
diverfè , che ff $i rt alla propofiztoue d' Ajfunto: e cbe, 
per quanto ff amplificbt una pruova da molte circoffanze 
conveneuolt a quella pruova ; a ogni modo crefiea 
la fola pruova , ma non l' Orazione, è 


C Icerone (7) nell’ Orazione per M. Marcello vuole dimoftrare » 
quefta Propofizione, che la Clemenza di Ce fare nell’ avere perdo- 
nato a M. Marcello ; e nell'averlo reffituito nella fua 2razta, debbe pre- 
fertrfi atutte le altre fue glortoft]me imprefe « Nullius tantum eft flumen 
ingenti , nulla dicendi , aut [cribendt tanta vis , tantaque copia, que non 
dicam exornare , fed enarrare C. Cefar ,restuas geftas y : tanien boc 
affirmo , & boc pace dicam tua : nullam in bis effe laudem ampliorem.ss 
quam eam , quam bodterno die confecutus es + 
2 La 
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La prima ragione, che Tullio porta, per por la propofizione, € 
prefa dalla circoftanza della cofa , cioè, dalla clemenza , ab attrtbutts 
rei; perché dice,che la fola clemenza è fua propria. Orainfinattanto- 
chè dirà, che la clemenza è propriadi Cefare,l’ Orazione non crefcerà : 
potrà, egli è vero, crefcere la pruova in virtù delle comparazioni, con 


cui farà confermata ; ma l' Orazione non crefcerà, fe non in virtù d’ un” 


altra diverfa circoltanza. Veggiamo per tanto come dice: 

.. Soleo fepe ante oculos ponere, tdque libenter crebris ufurpare fermo- 
nbus , omnes nofirorum Imperatorum , omnes exterarum genttuny poten= 
1:ffimorumque populorum, omnes clariffimorum regumres geflas , cumtuts 
nec contentorum magnitudine , nec numero preliorum , uec varietate re= 
gtonumynec celeritate conficiendi , nec diffimilitudine bellorum poffe com 
ferri: nec verò difiunttiffimas terras citius cujufquam paffibus potuiffe 
peragrari; qudmtuts non dtcam curfibus , fed vi(foris illufirate funt e 

Finquì Cicerone dimoftra quante azioni gloriofiffime fi attribui- 
fcano a Cefare, cioè, che tutte le imprefe degl’ Imperadori, delle na- 
zioni forefliere , de" popoli potentiffimi , di Re chiariffimi non poffono 
agguagliarfi,nè per grandezza di contefe, nè per numero di battaglie, 
né per varietà di paefi, nè per celerità di operare, nè per diffimiglianza 
di guerre alle imprefe di Cefare . Dopo di che Tullio dimottra, che nef- 
funa di tante imprefe può dirfi tanto propria di Cefare , che fimilmen= 
tenonfiattribuifca ad altrui, e dice così : 

Qua quidem ego nifî tammagna effe fatear ; ut ea oix cujufquama 
mens, aut copitatto capere po[fit, amens fim. Sed tamen funt alta majora e 
Nam bellicas laudes folent quidam extenuare verbis , eaque detrabere 
ductbur , communicare cummultss , ne proprie fint Imperatorum. Et cer- 
te (n armis , militum virtus , locorumopportunitas , auxilia foctorum ss 
claffes, commeatus, multum jwvant . Maximam vero partem quafi [uo 4u- 
re fortuna fibt vindicat: & quicquid profperè geflumefk : 1d pen? omne 
ducit fuum 

Di tante imprefe adunque dice Tullio, che poffono attribuirfi a 
Cefare, niuna è a lui tanto propria, che non fia parimente attribuita, à 
alla virtù de’ Soldati, à all'opportunità de’ luoghi, ò all'ajuto de'com- 
p»gni, ó agli eferciti , ò alla ftetfa fortuna ; fe adunque di tutte le glo» 

‘riolifime imprefe di Cefare, neffuna è tanto fua propria, che fimilmen= 
te non fi attribuifca ad altrui , ne feguirà , che la fola clemenza fia pro» 
pria di Cefare. Dice dunque così: 

_ "ht vero bujus glorie C. Cefar, quames paul) ante adeptus , focium 
babes neminem. T otum boc , quantumcumq; efl : quod certó maximum eff > 
sosumeft inquam tuum« Nibil tibi ex ifla laude Centurio,mihil Prefe- 

Tut, ntbil cobors, mibil turma decerpit « Quinetiam illa ipfa rerum bumae 

"narum 


Della Difpofizione Oratoria? 413 


narum domina fortuna in [tus fe foctetatem gloria nonoffert : tibi ca- 


.dit:tuameffetotam, & propriam fatetur, Nunquamentm temeritas cum 


fapientia commifcetur ; nec ad confilium cafus admittitur. 
Finqui Tullio. circunffantia rei, cioè, dalla clemenza, ch’ è affat- 


«to propria gloria di Cefare, ha dimoftrata la propofizione fua, cioé, 


che la Clemenza ds Cefare nell'avere perdonato a M. Marcello, e nell'a- 
verlo reffttutto nella fua grazia,debbe prefertrfi a tutte le altre glortofif- 
Sime fue imprefe, Che fe Cicerone non mutaffe circoftanza, per quanto 
ingrandiffe con amplificazioni , e con molte confermazioni la pruova , 
crefcerebbe la fola pruova fn eodem genere: ma non crefcerebbe l'Ora- 


‘zione. Ein fatti l Orazione noncrefce per quefto , che la clemenza fia 


iù propria gloria di Cefare,di quello che fia l'avere fuperate le impre- 
e di tutti gl'Imperadori;di tutte le Nazioni foreftiere; di tutti i popoli 
potentiffimi; di tutti i Re più gloriofi della terra: né meno crefce per 
uefto, che la clemenza fia più propria di Cefare, di quello, che fieno le 
ue vittorie, Che fe tutto ciò fi confermaffe col giudicio,e coll’ autori- 
tà de"piü Sapienti, fes' illuftraffe con fimilitudini ; fempre l' Orazione 
rimarrebbe in uno ftato, nè crefcerebbe ; fe non matertalmente, fn quarim 
to che crefterebbe la pruova ; ma non crefcérebbe formalmente , perchè 
non ff muterebbe nuova circoffanza , per mezzo di cui fi formaffe nuova 
pruova ; e dalla nuova pruova venifíe a crefcere l'Orazione. 

Cicerone adunque fa crefcere l’ Orazione, col paffare a nuova ra» 
ione fondata fopra un’altra circoftanza: onde , dopo averdetto, 
a clemenza effere più propria di Cefare, che nonè alcun’ altra fua im- 

prefa , ch'é ragione cavata 4 circunffantra ret: dimottra, la clemenza 
effere la più difficile di tutte le imprefe ; c’è circoftanza di modo, ctr- 
cunflantia modi ; e dice cosi: 

Domut[lt gentes smmauttate barbaras , multitudine snnumerabiles , 
locis 1nfinttas , omut copiarum genere abundantes ; fed tamen ea vici= 
fi, que & naturam , & conditionem ut vinci po[fent , babebant .. Nulla 
eft entmtanta vis, tanta copia que non ferro, ac viribus debilitari, fran- 
Lique poffît. Verümantmum vtncere : tracundiamcobibere : viclortam., 
di dao adver farium nobilitate , ingento , virtute , preffantem non 
modo extollere jacentem; fed etiam amplificare ejus priftinam dignita- 
tem ; bec qui faciat ; non ego eum fummis viris comparo ; fed fimillimuma 
Deo judico è 

Quelta è ragione fondata fopra la circoftanza del modo, la quale fa, 
chel’ Orazione crefca ; perché, fe la Clemenz4 di Cefare debbe prefe- 


- rivfiatutte le gloriofiffime fue imprefe, per effere propria ; molto più 


dovrà preferirfi, per effere difficile. Ora dice Tullio, la clemenza è 
virtù non folamente propria ; ma è difficile: perché il Mn xg 
ar- 
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barbare,e fere, innumerabili per moltitudine, infinite per l'ampiezza 
de luoghi , quali furono le Gallie, I Egitto , la Spagna , il Ponto, la, 
Mauritania, quefto è vincere cofe di natura loro vincibili, que nata- 
ram y& condittonem, ut vtnct poffint, babent ; ma vincere colla clemen- 
za lira, quefta € azione così difficile, che colui, il quale giugne a» 

ueft atto di virtù, può dirfi fimiliffimo a Dio, bunc ffmillsmum Deo ju- 
diro . Quefta nuova circoftanza fondata nel modo, cioe, nella difficultà 
dell’ tmprefa, faJche l'Orazione crefca; e infinattantochè Cicerone non 
entrerà in una nuova circoftanza , la pruova , per mezzo dell' ampiifi- 
cazione, della confermazione, del Ripulimento, crefcerà £n eodem ge= 
mere; ma non farà crefcere l' Orazione, che ha da crefcere in virtà 
d'una pruova diverfa : la quale non fegue , fe non in virtù d' una circo- 
ftanza diverfa, Ecco pertanto , che, non paffando Tullio a nuova cir- 
coftanza ,l’ Orazione rimane nel medefimo tato. Dice dunque cosi : 

Itaque C. Ce [ar bellice tua laudes celebrabuntur illa quidem non. 
Solùm noflris Pin pene omntum gentium literis , atque linguis : neque ulla 
unquam etas de tuts laudibus conticeftet « Sed tamen ejufmodi res, nefcio 
quomodo, ettam dum leguntur, obflrepi clamore militum videntur, & tuba- 
rum ono ; at verò cum altquid clementer, manfuetò, juftè,reltè, modera= 
tè , /aptenter fattum , in tracundta pre[ertim , qua eff tnsmica confilto : & 
sn vittoria, que natura infolens & [uperba eft: aut audimus , aut legimus ; 
quo fludio sncendimur ? non modo tn geftis rebus, fed etiam in fitis ? ut 
eos [epe , quos nunquam vidimus , diligamus + 

Tutto ció dimoftra, quanto fia degno di lode, e d'amore colui , che 
giugne a così difficile atto di virtù, qual’ e quello d'ufare clemenza a. 
un nemico: Atto cosi difficile, che rende È Uomo fimile a Dio, fa fi- 
milmente, che qual’ ora fi vede praticato, non fi poffa non amare colui, 
che'l praticò , ancorché non fi fuffe per Pavanti giammai veduto: la 
qual cofa ingrandifce la pruova sn eodem genere , e fa comparire mira- 
bile colui, che giugne a fare azione così difficile ; main fuftanza non fi 
paffa più avanti, che a dire, effere gloriofo un’ tal'atto,dall'effere diffi- 
cile ; quindi, perche Tullio fegue, e non paffa a nuova circoftanza , , 
l’Orazione non crefce. Seguita pertanto cosi : 

Te verà , quem prafentem intuemur : cujus mentem , fenfufque , & os 
cernimus : ut quicquid. belle A idees reliquum Reipub. fecerit: sd effe, 
Salvumwvelis , quibus laudibus efferemus? quibus fludtis profequemur ? 
2 benevolentta compleclemur ? partetes medius fidus C. Cefar, ut mi- 
Ait videtur bujus curia tibt gratias agere geftiunt: quod brevi tempore 
futura fit illa autborttas tn his majorum fuorum, & futs. fedibus. Equi= 
dem cum M. Marcelli viri optimi , & commemorabilt pietate ac virtute 
predits lachrymas modò nobifcum viderem ; omuium Marcellorum meum. 

pectus 
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pelfus memoria effodit ord tu ettam mortuis M. Marcello con'erus- 
to, dignitatem fuamreddidsfti: nobilsffimamque familiam, jam ad paucos 
redattam, pen ab interitu vindicaftt . 

Tuttoció dimoftra, quanto fia degno di lode, e d' amore , chi fece 
atto cosi difficile,quale fu quello di reftituire nella fua grazia un nemi- 
co. Chelemuraglie, per queft' atto efultino: che il Senato applauda: 
che per tal'atto Cefare abbia confervata la dignità di tutti i Marcelli 
già morti; quefto non fa, che l' orazione creíca ; perchè infuítinza., 
tutta la gloria di que(t' atto fondata nella dificulta fuperata : per la 

uale Cefares' è renduto degno di tanto amore, che a lui fanno pluu-, 

o le muraglie del Campidoglio, a lui applaude il Senato , e per iui fi 
conferva la dignità degli antichi Marcelli » La pruova éampliücat: ; 
ma l'orazione € ancora nello ftato medefimo; perché ancora nun íi 
paífa a pruova maggiore; ma tutto fi fonda nella circoltanza de! modo, 
cioè , della difficulta ; quindi ciò, che fegue , né meno fa crefcere l'ora- 
zione, perché l'Oratore non muta circoftanza. Dice dunque cosi : 

Hunc tu spitur diem tuts maximis , & innumerabilibus congratulatio- 
nibus jurc antepones. Hec entmres unius eff propria Cefarts: cetere 

duce te gefle magnetlle quidem; fed tamen multo magnoque comitatu;bu- 
jus autem rei tu spfe es & dux,& comes: que quidemtanta eft ; ut nulla fi 
cut tropbeirmonumenti[que tuis allatura fit finemaetas. Nibilentmeft 
ere, aut manu factum , quod aliquando non confictat,& confumat vetu- 
as. At verd bec tua juftitia,&lenitas animi flore [cet quotidiò magisiata 
ut, quantimoperibus tuts diuturnitas detrabet: tantùmofferat laudibus + 

Tutto ciò dimoftra , quanto debba preferirfi l' aver fuperata una» 
cofa difficile a tutte le imprefe. Che poi ne debba parlare ogni età; 
che quanto il tempo detrarrà alle altre fue imprefe , altrettanto ne ag- 

iugnerà a queft' atto, non fa, che l’orazione crefca ; perchè fempre 
i ritruova nel medefimo punto, cioè, nella medefima circottanza., ; 
perlo quale motivo né meno crefce con ciò , che fegue : I 

Et ceteros qutdem omnes vittores bellorum civiltumjam ante ptetate, 
& mifericordia viceras: bodierno vero die te spfum vicifti, Vereor ut 
boc , quod dicam , non perinde intelligi auditu poffit: atque ego tpfe cogt= 

tans fentio. Ipfam victorsamviciffe videris : cum ea , qua tlla erat ade= 
pta ,vithis remifeftt. Nam cumipfius vittoria condittone jure omnes vie 
(Hoccidiffemus ; clementia tue judicio confervati fumus, Reltè gitur 
unus invi(Fus es ,d quo etiam tpfius vittorsa conditio, vi que devitta eff. 

Fin quì dimoftra, quanto degno di laude fia Cefare nell’avere fupe- 
rato fe fteffo,ch'è cofa così difficile;perche coll’avere vinto fe fteffo,può 
dirfi,che abbia vinta la fteffa vittoria: e da un’ atto cosi generofo,e for- 
te, ma tanto difficile all’ Uomo, che quallora viene praticato, e 

colui, 
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colui, che lo pratica, fimile a Dio ; ne fegue, che Cefare fia invitto, da 
cui refti vinta la teffa vittoria. Si vede adunque quanto fia vero, che 
l’ orazione non crefce, perche fi rimane nella fteffa circoftanza ; e ches 
quantunque crefca la pruova dalle confermazioni ;a ogni modo non, 
crefce l’orazione, la quale crefce folamente dalle diverfe ragioni, à 
fia dalle diverfe pruove, le quali derivano dà diverfe circoftanze, 
Veggiamo prefentemente , come l’ orazione crefca dall’entrare, che 
Tullio fa nella confiderazione d'una nuova circoftanza. Dice così : 

Atque boc C.Cafaris judicium P.C. qudm late pateat , attendite , 

Omnes enim qui ad illa arma fato fumus nefcto quo Reipub. mifero fune= 

ffloque compulft : & ff aliqua culpa tenemur erroris bumani ; d fcelere cer- 

12 liberati fumus. Nam cum M. Marcellum deprecantibus vobis, Retp. 

confervavit: memet mihi, & ttem Reip. nullo deprecante , reliquos ame 

pli/fomos otros , & fibi ipfis, & patrie reddtdit: quorum & frequentiam , 
& digritatem boc tpfo confeffuvidetts : non ille boffes induxit in Curiam, 
fed indicavit d plerifque tgnorattone pottus , & falsò atque tnani metus 
qudw, cupiditate aut crudelitate civile bellum effe fufceptum. 

Qui l Orazione crefce, perchè Tullio paffa dalla confiderazione » 
del modoalla confiderazione de/ fine : onde, fe la clemenza di Cefare 
debbe preferirfi a tutte lealtre fue imprefe, perche le altre imprefe, 
fono comuni a molti; ma la fola clemenza è fua Propria: molto più 
dovrà preferirfi ; perché tra tutte le fue imprefe quella d’ ufare cle- 
menzaa un nemico € la più difficile : e fela clemenza debbe preferirfi 
a tutte leimprefe, perefferela piü difficile ; molto più dovrà prefe- 
rirfi, peraverla Cefare ufata a olo fine di far conofcere , ch'egli amava 
la pace , e cheufava modeftamente, e con moderazione della vtttoria , è 
Quindi tutte le pruove, con cui Tuilio pruova, che la clemenza di 
Cefare debbe preferirfi a tutte le altre gloriofiffime fue imprefe, fi ca- 
vano da trecircoftanze , cioè, 

ü I. P circunftantia rei; perchè la clemenza fola é propria di Ce- 
re. 

II. ZPcircunflantia modi ; perchè la clemenza fopra tutte le impre- 
fe è la più difficile. 

III. A circunffantia finis ; perchè e ufata a folo fine di moftrarfi 
amatore della pace; e modetíto nella vittoria. E tutto il rimanente dell” 
Orazione fin' al numero ventunefimo , che comincia: Nunc veró ve- 
nio ad graviffimam querelam , & atroctf'mam fufpicionem tuam: ch è 
l’altra parte dell' orazione , in cui contuta la querela, el timore di 
Cefare, non fa crefcere l' orazione ; perchè fi ferma nella fteffa confi- 
derazione della ctrcoffanza del fine ; e dall'avere detto, che la clemen= 
£a di Cefare non ha per fine altra cofa,che lo ftudio della pace, e la mo- 

dera- 
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derazione della vittoria , eglis’infinua a dimoftrare,come fempre nel= 
la guerra civile tra Cefare , e Pompeo pensò alla pace ; e che feguito il 
partito di Pompeo privato officio, cioè, per gratitudine , mon pubblico , 
ch'é quanto dire, non perchè giudicaffe , che la caufa di Pompeo fuffe 
megliore di quella di Cefare: dipoi dimoftra , come fempre abbia egli 
penfato alla pace; perche im boc ordme integrare multa de pace dixi, 
cioè, prima che fiaccendeffe la guerra civile, parlò egli non tanto del 
fuo trionfo, quanto della pace , che dovea procurarfi tra Cefare,.e ; 
Pompeo: e tutto ciò fi dimoftra da Cicerone; perchè avendo Cefare ; 
ufata clemenza, per fareconofcere, ch' egliera amatore della pace, 
e che fi moderava nella vittoria ; però, dimoftrando Tullio d’ avere, 
fempre mai cercata la pace, veniva a dire d’avere feguitata femprela 
volontà di Cefare, avvegnachè con giudicio privato, privato officio , 
cioè, per gratitudine aveffe feguitato il partito di Pompeo. La fteffa 
cofa dice di M. Marcello, il quale fu dello teflo fentimento , ch’ egli 
era della pace : onde,avendo Tullio dimoftrato , che la clemenza ufata 
da Cefare a M.Marcello faceva conofcere, che aveva per fine l'amo- 
re della pace, e la moderazione della vittoria ; confeguentemente » 
veniva a purgare fe ítetfo, e M. Marcello dall' aver feguitato il parti- 
to di Pompeo ; perchè coll’ aver' avuto il medefimofine di pace ; in, 
virtù di qucíto fine, avevano fimilmente con giudicio pubblico fegui- 
tata la volontà di Cefare. Ecco in qual maniera un lungo difcorfo fi 
fonda in una fola circoftanza: e come fia vero, che potrebbe crefce- 
re una pruova con più confermazioni , con più illuftrazioni, con più 
ripulimenti, fenza che perefla crefcefle l' orazione ; perchè infatti in 
quefta orazione di Tullio l' orazione crefce da quelte tre circoftan- 
ze, a circunffantiarei, à circunflantia modi, e d circun[lantia finis > 
e tutta la prima parte dell’ orazione fi empie con quefte fole tre pruo- 
ve. Che fe una pruova contenefle più Entimemi, in quanto che fufle 
confermata con più argomenti, non fi direbbe mai che una pruova: e 
così diciamo della feconda , e della terza. 

Di qui fi può conofcere, che 1’ Entimema dialettico dilatato 
oratoriamente colla forma di collezicne , cioè, colla propotizio- 
ne, ragione, confermazione , ripulimento, econclufione; per quan- 
to fia dilatato € mai fempre uno; ecosi , la pruova è mai fempre ; 
una. Ora fifara concepiro , come quella pruova fi dica una ; perché 
fi fonda inuna fola circoftanza ; e che la difpofizione delle pruovey 
dipende dal variare circcftanze , dalle quali, per provare le propofi- 
zioni attermative , fi pofla argomentare d minori ad majus ; e, per pro- 
vare le propofizioni negative, fi pofía argomentare z mafori ad minus z 
come fi veueinquelta orazione di Cicerone , che, pallando l’argomen= 


Ggg to 


418 Di(putazione V 111. 


to dalia circoftanza della cofa , alla circoftanza del modo, coll’illa- 
zione d minort ad majus ; e, paffando dalla circoftanza del modo, alla 
circottan;a del fine, paffa parimente coll’illazione è minori ad majus , 
perchè fegue l' illazione cosi : 
3-5 Sela clemenza di Cefare debbe preferirff a tut- 
peer t à minori. pie le altre fue imprefe , perchè quefta fola è fua 
Propria: 
ad cene , Dunque molto più dovra preferirfi, perchè tra 
Sant. modi. (. 2d majus. Cruttele imprefe è la più difficile: e fimilmente 
à circunft. ._. VT Selaclemenzadi Cefare debbe preferirfi a tut- 
modi + $ à minori. re le fue imprefe ; perchè la pii difhcile': 
Dunque molto piu ; perchè ba per folo fuo fine, 
t ad majus. t 


Jlant ia rei. 


ad circunfi. l’amore della pace, e la moderazione della, 
finis. : : 
Uittortde 
L'artificio di faper intendere, qual circoftanza fia maggiore del 
altra, dipende da quel concetto, che ha l' Oratore della materia, fo- 
pra cui difcorre , in virtù del quale una circoítanza potrà effere mag- 
giore detl’altra, nel modofteffo che abbiamo infegnato nell’ artificio 
i difporre la propofizione con difpofizione artificiale, Quì folamen- 
te abbiamo dimoftrato coll’ efempio prefo da Cicerone, come le, 
pruove crefcano dalle ragioni ; e come le ragioni fi cavino dalle fole, 
circoltanze ; ora dimoftreremo la ftefla dottrina coll’ efempio prefo 
dal Padre Segneri. 


Si dimoffra, coll efempio prefo dalla Predicanona del P. Segneri , che le 
pruove creftono dalla mutazione delle circoftanze : e cheamplificane 
doff una circoflanza, crefce la fola pruova ,ma non l’oraziione, 


Erto €, dice il Trapefunzio, ( 8) chele ragioni derivano dalle, 
circoítanze, e che un difcorfo non può avere nè principio,nè mez- 

zo, né fine ; quando non prenda muovimento , progreffo, e fine dalle 
circoltanze. Edéanche certo, fecondo che infegna Quintiliano, che 
tutta la forza, e tutta la virtù dell’ eloquenza confifte nell’amplificare, 
e nel diminuire; che però tanto il Filofofo, quanto l' Oratore cavano 
le ragioni loro dalle circoltanze ; ma il Filofofo propone la ragione in 
iftretto,ò con un puro Sillogifmo, ó con uno ftretto Entimema. L' O- 
ratore per lo contrario dilata le propofizioni del Sillogifmo, e dell’ 
Entim. ma colla forma di Collezione, dando a ogni propofizione,ò del 
Sillogifmo, ò dell’ Entimema, la ragione, la confermazione, il ripuli- 
mento, e la conclufione: ó più ragioni, più confermazioni, pa ripu- 

imen- 
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limenti &c. ma per quanto dilati le propofizioni , à del Sillogifmo, à 
dell’ Entimema ; quel Sillogifmo, sd i Entimema farà mai fempre 
uno: e, infinattantochè non pafli alla confiderazione d' un’ altra cir 
coftanza, non fi dirà, che abbia fatta nuova pruova. Nel modo 
che, fe un Filofofo fi ferma a provare la conclufione per mezzo d' una. 
circoftanza fola ; per quanto la confermi, non avrà mai fatto più d'un" 
argomento : quindi, che cento Entimemi fondati fopra una circoftan- 
za fola non faranno altra cofa , cheun' argomento folo; e due Entimie» 
mi fondati fopra due circoftanze diverfe faranno due argomenti ; così 
parimente l’ Oratoreycon cento Entimemi fondati fopra una circoftan- 
za fola,non farà crefcerel'Orazione; e con due Entimemi fondati fo» 
pra due diverfe circoftanze,farà, che crefca. Veggiamo ciò coll'efem- 
pio d'una Predica del Padre Segneri . 

Nella Predica nona propone di volere dimoftrare una dolente, es 
giufta querela , che ognuna delle Anime del Purgatorio efprime con que- 
Ste tre voci, Homtnem non babeo + 

La prima pruova della dolente , e giufta querela fi prende 4 circun- 
Stantia loci, cioé, del Purgatorio, ove le Anime fi truovano,e dice così: 

» Vidò dunque nuova, Uditori, come l’Anime de’ voftri ancora» 
più cari, fi truovano inunoftato si miferabile, che mai peggior non 
ne induffero , 6 i Dionifi} in Siracufa, ó i Neroni in Roma, d i Ra- 
damanti medefimi in Flegetonte. Cosi Dio vi faccia mercé di non 
loavere già mai, nè pure a vedere, non chea provarlo: ma credete 
frattanto a chi ne difcorre, fe non per ifperienza , almen per fapere. 
sy Vibafta l'animo dargli una femplice occhiata sì da lontano, e non, 
»» d'atterrirvi? Se così è,figuratevi dunque fotto de’ piedi una profon- 
diffima Carcere, la quale dalla vicinanza, c' ha coll’ Inferno, non 
già n'impari nulla diempio, ma n'apprenda bene quant’ evvi di 
tormentofo. Domini quivi la notte con nebbie ofcure, lampeggi 
l’aria con baleni funefti , (i fcuota il fuolo con tremiti fpaventofi, ri- 
fuonino le caverne di gemiti inconfolabili, fi(chino i moftri con fi- 
bili furibondi , quelta € una leggiera fembianza del Purgatorio» 
Allato d’effo qual tormento del noltro Mondo non guadagnereb- 
befi fama di retrigerio ? Se fi crede a Santo Agoftino, È ppiate certo 
che Ille purgatorius ignis durtor efl , quam quicquia 1n boc feculo 
» potest penarum aut videri, aut cogitari, aut fentiri: che fe però 
trasferifcafi colà dentro quanto fan gli Uomini fingerfi d'inumano, 
vi correranno quelle Anime sfortunate per ricrearfi. Vi rechi Falari- 
dei fuoi celebri Tori, che quelle a gara ti urteran per entrarvi. Vi 
trafporti Mezenzio i fuoi verminofi cadaveri, che quelle a gara fl 
aifolleran perlegatvifi, Viitrafcini Dioclezianole fue formidabili 
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» ruote, che quelle a gara fupplicheran di montarvi. Olorfelici, fe 
» Capitale là dentro l'antico Giobbe con tutte le fue piaghe più fra- 
»; Cide,cpiù fetenti! gli volerebbono attorno come apia’ fiori, per 
»» fucchiarne qual nettare la putredine: fi avventerebbono , come i, 
» tazzed'ambrofia , a calici di veleno: ftimerebbono rofe quel che 
», noifpine: chiamerebbon rugiade quel che noi folfi: einuna parola 
» diverrebbon tra loro voti d'amanti , quei, che tra voi fonterrori di 
» condannati, E quivi ti truovanoo figliuoli le voltre sì care madri, 
» ivimariti levoltre mogli, ivinepoti i voftriavi, iviamici i voftri 
» Compagni, E vi da T cuore di la‘ciarveli ftare più lungamente? 
»; Credetea me: voi non moftrate d' intendere che dolori atrociffimi 
ss fienoiloro, che ftrogsimenti, che fpafimi, Masù: quando altro 
» diloro voi non fapeite, non v'é noto che ftanno tutti nel fuoco, e 
» inunfuocotale, cn'é tuoco di Purgatorio? 

+. Tuttociò non vuole dir' altro ; fe non che la giufta querela delle 
anime nafce dall’efferein Purgatorio: etutta l'amplificazione, con 
cui dimottra, che gran luogo di tormento fia il Purgatorio, compa- 
randola pena di quel luogo con tutte lealtre pene, non fa, che vi fia 


più d' una pruova: la quale dall'amplificazione fi rende più veemente. 


in effzre di Pruova ; ma nonfa , che l'orazione crefca ; perché, infinat- 
tantochè non paffiad altra circoltanza, l' orazione rimarrà in un me- 
defimo ftato , cic? , che le anime del Purgatorio banno gtu(la cagione di 
querelar ft, per eflere nol Purg.ttorio luoso tormentofil[imo. Onde le com- 
parazioni , gii efempli , le fimilitudini tanno crefcere la pruova in effe- 
re ái pruova ; ma non fanno crefcerel' orazione. Il Segaeri fa crefce- 
re l'orazione pallindo della etrcoflanza del luogo y alla circoftanza del 
modo , e dice cosi: 

» Non v'é ficuramente fuoco attivo, più operante, più acre, che 
» quel d'un vivo crociuolo , quello con cui purgafi l'argento, quello 
» concui purgati loro. E tale, come ben vedete, e quel fuoco, di cui 
» trattiamo, Quindi è, che Santo Agoftino di quefto vuole appunto 
» che paflif in Malachia, là dove dice, che il Signore fedebrt conflaus, 
» & purgabit filios Levi ,G colabtt eossquaff aurzim, G quaff argentum. 
» Si dice, chefederà, Jedebrt, perché fappiamo, ch’ egli nontormenta 
» quiviquelle Anime brevemente, e folo, come alcuni fi credono di 
» patlaggio; ma molto pofatamente, ma molto vroliffamente , e poi 
» fli dice, ch'egli federà quivi come foffiando , fedebit conflans, athn- 
» chè intendafi l'applicazion , con la quale fe ne (ta quivi perpetua- 
» Mente operando intorno a quel fuoco, quafi per tenerlo ognor vivo. 
» Vicn però chiamato quel fuoco da Santo Ilario un fuocoindcfet- 
» fo: Noots cfl ille mdeffefus ignis obeundus: edincilo fate HEIDE 
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che il Signore venga a purificare quelle Anime, quafi dentro un, 
crociuolo terribilitlimo , finchè depongano tutta l'antica fcoria : 

Et purgabtt Filtos Levi, & colubit cossquafi aurum,& quaft argentum, 
O che acerbiffime pene ci convien dunque credere,che fien quelle ; ! 

quanto intenfe ; quanto intime, quanto vive! E purnon ho detto il 
meglio. Perché, quantunque fia quefto un fuoco purgante, non ifti- 
mate però, che nulla più fia per verità tormentofo di queito noftro + 
Ah no percerto, Egli éun fuoco, il quale ha forza incredibilmente 
maggiore, più attività, più acrimonia , perche egli è quafi un'eftrat- 

tocdituttiituochi. Che vogliofisnificare ? Le pene del Purgatorio 
fono per dir cosi un lambiccato di quante pene tra noi fi foffrono al 
Mondo, Voibenfipete, che da tutte quali le cofe giungono i Chi- 
mici generalmente a cavare con la lor’ arte una tal fultanza, la quale 
è come un picco! funto del tutto : ma è ancor di natura cosi efficace, 
può tanto, penetra tanto, che vien però comunemente da loro chia- 
mata (pirito. Or poftoció , ho io più volte confiderato tra me per 
proprio profitto: Se fi poteffero unire infieme da un’ Angelo tutti 

que’ var) dolori, che noi proviamo, renali, artetici , micranici , co- 
lici , nefritici; afmatici ; e poi formar d'effi tutti, per via di qualche, 
miracolofolambicco, quafi un’ eftratto, e cavarne uno fpirito di 

dolore: O Dio, che dolore vivitlimo faria quello ! Se fi potetfero 
tutte unirquelle febri così maligne, le quali avvampano a tanti po- 
verini le vifcere, ed eitrarne , per cosi dire, uno fpirito di ardor feb- 
brile: O che ardor cocente ! Se fi poteffero tutte unir quelle ulcere 

si mordaci,le quali abbruciano a tanti poverini le carni , ed eftrarne, 
per così dire, uno fpirito di ardore ulcerofo: O che ardor cru- 
dele! Orfiguriamoci, che di tal forta fia quell’ ardor, che fi pate nel 
Purgatorio. Nonmel credete? Sentitelo da Ifaia Abluet Dominus 
fordes filiarum Syon tn fptrttu "udtctt ( cioè col più rigorofo giudizio, 


'che ufar fi pofla) & n /pirttu ardoris, ò come altri leggono, tn (piritu 


incendi, tn (piritucombufttonis. Tanto € ve:o , Uditori, che quell’ 
ardore non farà un'ardor comunale, ma farà comeun lambiccato di 
ardore, farà unofpirito, e però ancorsi efiicace , sì potente, sì pe- 
netrante,che una fola !til!a di eifo cuocerà più di quanti fiumi vomi- 
ti qui dal fuo feno ogni Mongibello, 

Qui l’orazione crefce ; perché, fele anime del Purgatorio hanno 


giufta casione di querelarti 4 circunjLantta l'oct;per ejJere nel fuoco; mol- 
to più d crrcun(TLant 14 modi ; per elferein un fuoco , chearde, abbrucia , 
e confuma con modo fingolare, cioè, nel modo ftelfo, che fa il fuoco 
d'un vivo crociuclo,con cui fi »irga l'argento e l'oro.Qui egli ampliti- 
ca 1! iuido à' abbiuciare con due circoftanze, l'una prefa dalla per/on4 , 


che 
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che darà virtù a quel fuoco; perchè verrà da Dio: l'altra prefa dal 
tempo ; perchè non farà breve , ma farà fuoco indefeffo indefe/fus. Ora 
quette circoftanze , fe fuflero confiderate da per fe, potrebbono cofti - 
tuire più pruove ; ma quì fi confiderano per ordine alla circoítanza 
del modo f eid. , concui quel fuoco abbrucerà , cioé, che non fola- 
mente abbrucerà con modo fingolare; ma farà sndefeffo proveniente 
da un Dio, chefederà, fedebrt Deus. 

II Segneri dunque qui dimoftra, che #/ modo è affatto fingolare ; per- 
che abbrucia con virtù unita , più operante, più attiva, in quel mo- 
do appunto che fa il crociuolo: e tutta l'amplificazione, con cui di- 
moftra quanto efficace , quantoattivo fia quel fuoco con tutto il nu- 
mero delle comparazioni, non fa crefcere l'orazione; ma precifamente 
fa , che la pruova crefca sn eodem genere , e fia oratoria, cioè dilatata , 
amplificata, e portata fotto forma di collezione, L'orazione crefce da 
quefte pruove, che le anime del Purgatorio hanno giufta cagione di 
querelarfi : 1. perchè fono uel fuoco del Purgatorio : e 2. perchè quel fuoco 
letormenta con modo fingolare : Il fuoco poi del Purgatorio , ch'é la 
circoftanza rifpetto alla propofizione d' affunto, fecondo fe è oggetto, 
che fi confidera colle fue circoftanze , per cui fiamplifica. Il sido pa- 
rimente , ch'e circoftanza , rifpetto alla propofizione d’affunto può 
confiderarfi fecondo fe fteffo: e fecondo fe fteffo fi amplifica dalle fue 
propie circoftanze : e in tal modoogni pruova fa crefcere l’ orazione, 
eogni pruova della pruova fa crefcere la fola pruova: perchè san 
pruova di pruova, ogni confermazione, ogni ripulimento, non fa, 
che la pruova fia più d'una, e confeguentemente non fa , che una» 
pruova amplificata faccia crefcere l' orazione. 

Il Segneri adunque paffa alla confiderazione d' un'altra circoftan- 
7a , per cui entra in una terza pruova , la quale fa crefcere l' orazione , 
€ dice cosi : 

» Si può per avventura dir più di quello, c' ho detto? sì Criftiani, 
»; Perchè quelle Anime patifcono tutto ciò, quafi a vifta del Paradifo . 
» Mirano effe quella Patria beata,a cui fono elette,contemplano quel 
» godimento, conofcono quella gloria. Ma che vale,fe fono in carce- 
» re, € non fapendo né meno le più di loro quanto ancor’ abbiano da 
sy tardare ad ufcirne, convien, chetanto maggiormente fi ftrugza- 
»» no lagrimando, 

» Perchè la penitenza di Adamo foffe più afpra, che fece Dio? 
» Habitare fecit ipfum è regione Paradifivoluptatis. Volle,cne folle 
» cia lui fatta inun luogo poito rincontro al Paradifo terreitie , e quivi 
» avilta di tante amene delizie, lo collocò a tentare, a fudare , a zap- 
» par la terra: Adam è regione Paradifi babtiare juffit Deus , così 
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notollo S. Gio. Grifoftomo, ut affiduus confpettus molefltam reno- 
vant, exattioremtilli preberet [?nfum expulfronis d bonts , Ma c'ha da 
fare un Paradifo terreno, con un celefte? E pur' è così, a vifta del ce- 
lefte penano quelle Anime, le qualia voi tanto bramo raccomanda- 
re: quivi bruciano, quivi fpatimano , quivi ftridono , equivi, fe. 
condo il detto di Zaccaria , che pur viene applicato ad effe , fi ritro- 
vano In lacu, tn quo non eff aqua , cioé, inunluogo, dove le mifere 
nonaltro fanno mai, che aver fete del fommo Bene, nè fanno punto 
come fare a cavarfela: Non eff aqua ; non eff aqua. O lor felici, fe 
da quel profondo poteffero folamente levare un volo! Cambiereb- 
bono quelle Lerne di orrore in Efperidi di diletto, quellegrida 
d'angofcia in canti di giubbilo, que’ lacci di fervaggio in diademi di 
Principato, quellefucine di pene in troni di Maeftà: trionferebbo- 
no riveltite di oro, folgorerebbono coronate di raggi, e s'ingolfe- 
rebbono nel godimento di un bene immenfo, non limitato da tem- 
po, non alterato da vicende, non amareggiato da turbazioni: che 
più? Svelatamente ne andrebbono a veder Dio. Immaginatevi 
dunque con che ardenti brame effe debbono defiarlo , con che anfie- 
tà , con che affanno! Seuno eletto Imperador de’ Romani, quan-^ 
do egli navighi alla fovrana Città per pigliar potfeffo , fuffe già non 
lungi da quella fermato a un tratto da barbarefche Galee, meffo in 
ceppi, meffo in catene , e condannato agli alti ftrazj di carcere sì 
penofa ; non pare a voi, che fenza paragone verrebbe a ftimar più 
dura in fimili circoftanze la prigionia? Or eccola pena di quelle, 
anime elette a un poffeffo di gloria tanto maggiore. Stanno in car- 
cere a vilta del Paradifo, di quella Regia mae.tevole,che le attende, 
in quel Reame magnifico, che le afpetta, è regione Paradifi volu- 
ptatis. Chi può però capire appieno quei gemiti inconfolabili , che 
debbono ogni momento mandar dal cuore! Chi diloro dee dire: 
Incurvatus fum multo vinculo ferreo , ut non poffim attollere caput 
meunt , che furono già le voci del mefto Manaffe: chi dee dire con. 
Giobbe: Ad Deumytillat oculus meus ; chi dee dire con Geremia: 
Defecerunt pre lacrymis oculi met ; chi dee dire con Davide: Oculz 
met languerunt pre inopta: e cosi tutti in diverfi modi dovranno 
tutt'or doleríi, à più tofto urlare: Pre contritione ( fon termini 
d’Ifuia ) Pre contritione fpiritus ululabunt . Allalonne ftava egli fore 
fe in afpra prigione? N^n già nongià. Senettavaanzi in una Città 
floridiilim. , qual! era Geru ilemme , in Corte onorevole , tra Cor- 
tigiani offequiofi; co:tuttociò , perché non gli era ancora permef- 
fo di comparire innanzi alla faccia del Rè (uo Padre, faciem meam 
non vtdeat ; ftimavati infeliciflimo , gemea , gridava, ne dubito di 

pro- 
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proteítare a Gioab, che voleva più tofto la morte: obfecro ergo, 
ut videam factem Kegts : quod ff memor eff tntquitatis mea , interfi= 
ciat me. Or penfate voi, qual mai dev'eilere il dolor di quelle ani- 
me efclufe dalla vifta di taccia tanto megliore; e poi tenute per 
giunta in una prigion, la quale è prigione di fuoco , prigion di fiam- 
me, e nondimenoé prigione tenebrofillima , quanto fia quella me» 
defima de’ Dannati: [n tenebroffs collocavit me, quaff mortuos fem= 
piternos. E voi potendo, con metterle in libertà, accelerare ad 
Cile un bene sì grande, la vifta di Diolor Padre, non vi rifolverete 
» anche a farlo? Ah, che fe voi non date loro opportunamente foc- 
»; corfo, non truovan modo da poterfi ajutare da fe medefime. Han= 
sy noincatene le mani, in catene il petto, in catene i piedi, in catene 
» il collo, e folo han libero il cuore. Ma ciò che pró? Una read duas 
» diverfiffimas coarttantur ( perufare la formola di Salviano ) fmma 
» Us exigtt ut afptrare ad libertatem velint , [ed eadem poffe non ffntt, 
» que velle compellit, Volete però voi, che più tofto fi marcifcano in 
9, tante pene, che nonè che fen volino a tanta gloria? 

Qui l'orazionecrefce ; perche l’ Oratore patfa alla confiderazione 
d' una nuova circoflanza , cioà , d' un nuovo modo dt penare ; ch’ è di ar= 
dercaviftadel Paradifo. E tutte le comparazioni, con cui dimoftra 4, 
quanto gran tormento fia penare a vilta del Paradifo,rendono più vee- 
mente queita terza fua pruova, ma non fanno crefcere l' orazione. 
Tutta la Predica adunque, quantoal primo fuo punto, fi riduce a tre 
pruove prefe da tre circoltanze, d circunftantia loct , d ctreunflantta, 
modi, d circunftantia alterius modi: e quindi quefta fua Propofizione : 

Quanto giufta fiala querela , cbe ognuna delle anime del Purgatorio 
facon quefte tre voct : Hominem non ales : fi pruova: 

à circunft. a minori. 67€ giuftamente ff querelano: perchè ff ritruom 
loci , minor» oanonel fuoco 

. 
da circunjl, dt majus. GS Molto prt piuffamente ff querelano, per e[Jere., 
modi , ac maps. guuel fuoco fopra'l credere efficace , cattivo : 
AE fe giuffamente Jf querelano, per efjere tor- 
mentate da ua fuoco cotanto efficace ye attivo; 
ad circsalte-t ad majus $ Quanto più psuffamente ff querelano , per effere 
rs modi. rormentate a Viftadel Paradifo. 

La Piccicaquantunquenon fia e'putta colla divitione ; nondime- 
nola prima fua parte contiene due punti: #/ primo, che le anime del 
Purgatorio hanno giufta cagione di querelarti, per etfere tormentate: 
el fecondo, che hanno giuita cagione, per poterfi da noi con poco libera 
reca que tormenti. Once, t'ccome il primo punto è ftuto provato 
centre pruove c. vate da tre circoitanze ; il fecondo timilmente é pro7 
Vato ca tre circolianze, cios: I. A 


» 
» 
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T. A circunffantia auxilii : dalla pochezza del prezzo, con cui pofe 
fono effere liberate. 

Il. A ctreunflantta perfone : perché noi non come Cri(tiani ; non 
come Cattolici ; ma come Uomini , a ogni cofto dobbiamo cercare di 
liberarle. 

III. A°circunffantiafinis : perché poffiamo fperare da effo loro 
ricompenfa del beneficio, 

La prima pruova, per quanto fia provata con moltiefemplj, con, 
molte comparazioni , non fa crefcere l' orazione , la quale non crefce, 
fe non fi paffa all' altra circoftanza : elofteffo fi dice della feconda, e 
della terza pruova. 

In quefto punto confifte l'arte Oratoria di faper dilatare gli argo- 
menti, tota 915 eloquentte , dice Quintiliano 11 augendo , minuendoque 
confijtit: € confeguentemente tutti gli artific], infegnati per dilatare 
gli Entimemi , fono ftati ordinati a queíto fine, affinché fi fappia ften- 
dere una circoftanza in modo, che la pruova fondata in effa divenga 
veemente ; ma per ordine al difporre il difcorfo, la difpofizione dovrà 
effere la fteffa della propofizione, cioè, che dalla prima pruova alla 
feconda nelle propofizioni affermative fi pofla formare l'argomento à 

minori ad majus : e così dalla feconda alla terza: e nelle propofizioni 
negative, che dauna pruova all’ altra fi pofla formare l'argomento 4 
majori ad minus , | 


Ss dimoffra dalla natura dell’ Amplificazione , che le pruove debbone 
di/porft in virtù delle diverfe circoflauze , da cut derivano. 


L fine dell’ Oratore non è come quello del Filofofo , di far precifa- 
mente fede ; ma di muovere: quindi, non potendo per ordinario 
muovere ; fe non amplificando,ne fegue,che, polta in campo una pruo= 
va, debb. amplificarla, ch'è quanto dire, entrare nella controverfia 
quantitativa, di cui tratterem«: nel fecondo libro, e dimoftrare quan- 
to grande ella fia. Ora,dice Ariftotele, l’ amplificazione non è tra gli 
Elementi dell' Entimema , cioè, non è queila, per cui la propolizione 
d’Affunto fi pruovi : ma € quella, per cui la pruova (i renae più veemen= 
te; quindi € , che coll’ amplificazione fi conferma la pruova, fi fa cre= 
{cere la pruova, fi rende più ampia ; ma ron ti fa crelcere] orazione, ; 
perchè una lunghiflima amplificazicne fatta per ingrandire qualfivo- 
glia pruova , non farà,che quella fia più a una pruova : il perche fegues 
che la difpofizione delle pruove non pofla p:enderfi da’luoghi dell'am- 
plificazione, e della confermazione: ma che neceifariamente debba, 
prenderfì dalle diverfe circoftanze ; in virtà delle quali fi formino più 
pruove; e quindi, fe le pruove fi dieron dalle circoftanze ; ue mo» 
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do che faranno difpofte le circoftanze , faranno anche difpofte le pruo- 
ve: fele circottanze faranno tali, che dalla prima alla feconda fi poffa 
argomentare 4 minori ad majus nelle propofizioni d'Atfunto afferma- 
tive ;ed n.tiort ad minus nelle negative; le pruove fimilmente riceve- 
rannola fteffa difpofizione « i 


Si dimoffra dalle Analifi, che [f fanno delle Orazioni degli Oratori , che 
. le pruove fi di/pongono dalla diJpofizione delle circoftanze , 
da cui dersvano + 


Uando fi fannole Anali delle orazioni di Cicerone; di Demofte- 

ne, e delle orazioni Sacre de’ noftri Oratori ; fi riducono le pruo- 

vene” princip) loro: ora fuccede , che un’ orazione lunghiffi- 

ma talvolta fi ridurrà ó in due,ò in tre Entimemi;e che un’orazione più 
breve fi ridurrà in cinque, à fei Entimemi: quefto avviene, perché, 
quando leorazioni fi riducono ne' principj loro, non fi confiderano,che 
le fole circoftanze diverfe, fopra cui fi fondano diverfe pruove: il per- 
chè può fuccedere, cheun'orazione lunghiffima non fia lunghiffima ,. 
per cagione, che fia coftituita di molte pruove ;. ma perchè ogni pruo-. 
va farà diffufamente amplificata: la qual cofa non fa; che quella fia 
più d'una pruova: e un’ orazione più breve non fia breve; per cagione 
d’effere coltituita di poche pruove; ma perché quelle pruove non fa-- 
ranno molto dilatate, e amplificate. Che feun' orazione lunga può 
avere pruove inminore numero di quelle , che abbia un’orazione bre 
ve; convien dire, cheintantoun' orazione lunga avrà poche pruove,. 
€ fi ridurrà in pochi Entimemi; in quanto fi faranno confiderate poche 
circoftanze; e che l' effere lunga deriverà precifamente dall’ etlere ^ 
ogni circoftanza molto amplificata: e perlo contrario, che un’ orazio» 
ne breveavrà molte pruove, e fi ridurrà in molti Entimemi, in quan-- 
to che fi faranno confiderate moltecircottanze;e che l'etfere breve de-- 
riverà precifamente dall’ effere ogni circoftanza meno amplificata :. la: 
qual cofa può chiaramente vederfi nelle orazioni di Cicerone, e nelle: 
Prediche del Padre Segneri ; di cui, quando fi formano le Analiíi y, 
avvegnache d'una eguale mifura, quanto alla mole ; a ogni modo altre 
fi riducono in due, ó tre Entimemi ; ealtre in cinque, in fei , à in piü ,. 
fecondo le diverfe circoftanze , che fono ftate confiderate ; perché 

dalle fole diverfe circoflanze derivano le diverfe pruove .. 


Tre Difficultà incidenti » 


D Alla dottrina fin qui dichiarata della difpofizione delle pruove » 
nafcono tre difficultà » La prima : comel’orazione creíca dalle 
circo- 
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circoftanze ; mentre non è quafi poflibile amplificare una pruovass 
fenz’amplificarla dalle circoftanze; onde, fe | amplificazione fa cre. 
fcerela pruova, come abbiamo detto, e noni’orazione; feguirà, che 
l'orazione non crefca dalle circoftanze ; mentre dalle circoftanze ordi- 
nariamente crefce la pruova. La feconda difficultd è : come i Luoghi di 
confermare fieno d majort , a minori , d ffmtlt , d contrarsis: mentre la 
confermazione fa crefcere la fola pruova, enonl’orazione; e pure, 

uefti luoghi fervono per paffare da una circoftanza all'altra,e noi fte(- 
f abbiamo detto, che nelle propofizioni d'Affunto affermative, le cir- 
coftanze,fopra cui fi fondano le pruove,debbono difporfi in modo, che 
dal!a prima alla feconda fi poffa formare l'argomento à minori ad ma= 
gus: € nelle propofizioni d'Aflunto negative dalla prima alla feconda 
circoftanza fi pola formare l'argomento 4 major: ad minus ; quindi na« 
fce il dubbio, come queiti fieno Luoghi delle confermazioni ; mentre 
fervono per paffare da una circoltanza all'altra, ch’ è quanto dire, da 
una pruova all'altra. La terza difficultà è : come le ragioni fi prendano 
dalle circoítanze, che fono folamente fette ; mentre i luoghi per pro- 
vare una propofizione , ch’ é quanto dire, i luoghi, donde fi cavano le 
ragioni, fono trenta fecondo Ariftotele, diciotto fecondo Cicerone, 
e trentaquattro fecondo Temiftio : quindi nafce il dubbio, che, fele 
ragioni derivano dalle circoftanze ; un' orazione non potrà avere più 
di fette ragioni ; perchè fette folamente fono le circoftanze; e pure, 
noi (teff; ibeon già infegnato, che le ragioni offono cavarfi da tutti 
e trenta i Luoghi Comuni affegnati da Arittotele, ne’ quali fono com= 
preti tutti gli altri Luoghi, 


- Si rifponde alle tre difficultà. 


L A Llaprima, che fenza dubbio il Luogo principale, per amplifi- 
care, € quello dalle ctrcoffanze , e che, per amplificare una 

ruova , ordinariamente fi amplifica dalle circoftanze ; ma quefto non 
a, cheuna pruova amplificata, e confermata dalle circottanze faccia 
crefcere l'orazione ; anzi fa, checrefca folamente la pruova , nonl’ o» 
razione; perchè tali fono le circoftanze della pruova in ordine alla 4 
pruova ; quali le circoitanze deli’orazione in oraineall'orazione. Or” 
è certo, che le circoftanze , da cui crefce la pruova , fi prendono dalla 
pruova; dunque fimilmente le circoftanze , da cui dee crefcere l'ora- 
zione,fi debbono prendere dall orazione; il perché fegue, che le cir= 
coltanze , le quali fono circoftanze della pruova, e non dell’orazione, 
non poffano far crefcere l'or«zione. Perintendere quefta dottrina , 
conviene, dice il Trapefunzio, ( 9 ) confiderare , che tutte le propofi- 

Hhh 2 zioni 


t. 


(9 ) Trapez. lib. 3. Rbe 
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zioni fi fondano fopra qualche circoftanza: onde, fe Ia propofizione 
d’ Affunto é una propofizione diftinta dalia propofizione della Pruo- 
va, altre neceffariamente dovranno eflere È circoftanze della pro- 
pofizione d' Affunto, e altre le circoftanze della pruova; e quindi, 
Siccome la pruova, ch'è una propofiztone diftinta dalla Pu ety 
d Ajfunto , ba le fue ctrcoflanze , per cut crece tn effere dt pruova ; cosà 
la propsftzione d' Ajjunto dee avere le fue circoffanze, per cut crefca , 
an ejJere di propofizione d' Aj[unto , per le quali crefce l’orazione, ;. 
conliltendo infuítanza, fecondo tutti i Retori , l' orazione nella 

ropofizione a’ Affunto. Di qui fi vede, che le circoftanze, le quali 

nocrefcere la pruova non poffono far crefcere l' orazione ; perché ,. 
fe la propofizione d' Affunto , ela propofizione della pruova fono due 
cofe dittinte ; e ogni propofizione ha le fue proprie circoftanze ; fegue , 
che dalle circoftanze della pruova crefca la pruova ; e dalle circoftan- 
ze della propofizione d' Afiunto crefca l’orazione. Tuttociò , avve- 
gnacché detto con tutta la chiarezza maggiore poflibile, fi renderà an-- 
che più chiaro coll’ efempio + 


Efempso pre fo dall’ Orazione di Tullio per M. Marcello, per mezzo di cus 
Jf rifponde alla prima. difficultd , e fs dimoflra , che amplificazione 
della pruovafa crefcere la pruova ; ma non orazione è. 


C Icerone, nell orazione citata per M. Marcello , fa quefta propofi- 
4 zione: ° 
LaclemenzaufatadaCefare a M. Marcello debbe preferirfi a. 
tutte le glorioftffime fue timprefe + 1 
La prima pruova prefa dalla. circoftanza della cofa , cioe ,. della cle» 
menza, a ctrcunfiantta rei , € queta: 
Perchè la Clemenza è propria di Cefare. 
Quefte due propofizioni , l' una delle quali è propofizione d' Affunto ;. 
el'altra e propofizione di Pruova , debbono avere circoftanze diverfe 
tra loro, per le quali la propofizione d* Affunto crefca in effere di pro- 
pofizione d' Affunto ; e la propofizione di Pruova crefca in effere di 
propofizione di Pruova. Òra la propofizione d' Affunto, cioé : 
La c'emenza ufata da Ce[are a M. Marcello debbe preferirJf a. 
tutte le altre slortofiffîme fue mprefe : 
prendeil principio del fuo crefcere da quefta circoftanza ;. 
Perchè è propria. 

L’effere adunque propria, è una circoftanza prefa ab ipfa re, cioè, 
dalla clemenza, ch’ è il fuggetto della propofizione d' Aflunto ; e que- 
fta circoftanza fi dice appunto circoftanza di detta propofizione . Che 
fela Clemenza fotto la ragione d' effere propria fi confidera dall’ Ora- 

tore. 
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tore; quella ragione di propri diventa propofizione particolare di- 
ftinta dalla propofizione d' Affunto: ch'è quanto dire, la ragione di 
propria non fi confidera più come circoftanza ; ma ficonfidera come» 
una nuova propofizione, che può amplificarfi da molte circoftanze, che 
le convengono. Può dunque dimottrarfi propria , 4 circunffantia ret 3 
perchè nonè participabile da altrui ; propria, 2 circunffantia loct ; pere 
chè non ha parte a quefta gloria l' opportunità de’ luoghi, propria & 
esrcunflantia auxiliorum; perchè non ha parte a quefta gloria la virtüde 
Soldati,propria ab eadem circun[lantta auxtltorum; perchè non ha parte 
a quefta gloria l' auto de’ compagni, degli eferciti delle vettovaglie: 
propria , à circunftantia caufe ; perchè a quelta gloria non ha parte la 
fortuna ; e così Cicerone ingrandifce quelta pruova , cioè, che la cle- 
menza è propria dalle circoliange dell’ effere propria: e quelta, ch'écir- 
coftanza della propofizione d' Affunto, per ordine all'effere pruo- 
va, è una propofizione diftinta da quella ; e fi confidera appunto da» 
Cicerone, come propofizione diftinta, la quale ha le fue proprie » 
circottanze: Atverò , dic egli, bujus glorte ,C. Cefar, quames paul) 
ante adeptus foctum babes nemtnem;totum boc quantumcumq ; efl quod cer= 
te maximum eft , totum efl ,tnquam , tuum .. Quefta è infieme pruova del» 
la prima propofizione d' Atlunto ; e in fe fteffa è una nuova propofizio- 
ne, che ha ie fue ci: cotanze, per le quali crefce: crefce 2 circunftantia, 
auxiliorum , perché nibil extfla laude centurio , nibil prefettus , nibil 
cobors , ntbil turma decerpit ; crefce ex circunflantia caufe ; perché illa 
spla rerumbumanarum domina fortuna yin tftins fe foctetatem glorte nom 
offert: Che fequelta, in cambio d’effere pruova della prima propofi- 
zione d' Aflunto, futie tata prefa per propofizione d' Aflunto ;eaveffe 
propofto di voler aimoftrare ;. 
Che la clemenza è propria di Cefare,. 
poteva Cicerone colle (tefie circottanze dilatate formare una lunga 
erazione; ma ora per eflere circoltanze di quefta propofizione, non 
come: propofizione d' Afiunto ; ma come propofizione di pruova; 
fono ftate polle in rittretro ; e hanno coltituita una picciola ora- 
zione. Potrebbe fuccedere , che per dilatare una pruova fi efami- 
naffero cinque, fei, fette circoftanze ; e perdilatare tutta l' orazione 
Ron ficonfideraffero, che tre circoftanze: in un tal cafo , la pruova co- 
ftituirebbe una picciola orazione, che conterrebbeinfefteffa più pruo- 
ve, che non conterrebbe tutta infieme l’ orazione. Pertornare al no- 
fro propofito : Se Tullio vuole, che l’ orazione crefca , conviene , che: 
confideri un’ altra circoftanza convenevole ; non alla pruova ; ma alla 
propofizione d’ Affunto: quindi, dopo aver detto , chela clemenza» 
€ propria di Celaze ; dice ch è difficile , e qui crefce I orazione ; pee 
e 
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fc la clemenza debbe preferirfi per effere dd ;molto più per effere 
cofa difficile. Quefta propofizione, chela clemenza e difficile, fi dice 
di modo y per ordine alla propoffzaone d" Affunto , ma tn fe ffePaè una nuo= 
qa propofizione , che ba le fue ctrcofi anze , perle quali può effere dilata 
ta, La propofizione adunque è quetta : 

La clemenza è azione difficile, 
Quefta propofizione è diftinta dalla propofizione d' Affunto, e può di- 
latarfi, e provarfi a circunffantia ret ; perchè l'ira, che dee moderarfi 
Galla clem.nza, non ha né natura, nè condizione d’effere fuperata : 2 
circunflantia auxiltorum ; perchè l'ira, che dee moderarfi dalla cle= 
menza, non può effere debilitata, né col ferro, nè colle forze: 4 cir- 
cunftantia loci ; perchè l'ira , che debbe vincerfì dalla clemenza, fi for- 
tificainogni luogo: 4 ctrcunflantta temporis ; perché l’ ira, che debbe 
vincerfi dalla clemenza,quafi è immortale , onde fu detto tanta ne aut- 
misimmortalibus tre ; quindi, ficcomela propofizione d' Affunto cre- 
fce dalla piuova, ch' é tirata da qualche circottanza propria di quella 
propofizione ; così la pruova crefce dalle fue circoftanze ; e quelte fan- 
nocrefcere la pruova ; nonl’orazione , fe non materialmente, inquanto 
la pruova é pruova dell orazione, Onde le circoflanze della pruova 
fanno crefcere formalmente la pruova ; perché fono fue proprie circo- 
flanze: e fanro crefcre matertalmente l'orazionejin quanto clie non fono 
circoft«nze della propofizione d’Aflunto ; ma della fola pruova. Que= 
fta dottrina, che in qualche modo parrà fottile,é fondata nell’ eviden 
za degli efemplj di tutte le orazioni deg i ottimi Oratori ; e Giorgio di 
Trapizonda ne ha fatta la dimoftrazione cogli efemplj prefi da Cicero 
ne. Ancibafta l efemplo prefo dall’orazicne per M. Marcello. Ci. 
cerone RUMQUE amplifica quefta propofizione; 

La clemenza è azione difficile ; 
Quefta è la feconda pruova deilu propofizione d’Affunto, ó fia, la fe= 
co' da ragione fondata fulla feconda circoltanza amplificata dalle fue 
proprie circoftanze , cioé, dalle circoftanze prefe dalla difficulta, la 
quale € circoffanza per ordine alla propofizione d' Ajjunto ;ed è nuova 
propofizione per ordine a fe fiejja, cioè, per ordine alla cofa diffici- 
le. Dice dunque cosi: 

Domuifti gentes: Sinoti, come fubito amplifica quefta voce gentes 
dalle circoftanze: 1. à circunítantia perfone, »mimani:ate barbaras > 
2. à circunitantia auxiliorum , mu/tsiudine innumerabiles : 2. à circun= 
ftantia loci, Jocts fnfinttas : 4. ab altera ci:cunftant'aauxiliorum , o» 
coptarum genere ALundantes « Sed tamen ea vicijti que & naturam ut 
vinci prj, ent, babebant : nulla eft entm tanta vis, qua non ferro , ac Viri= 
bus dejilitart frangique poffet : Verum autmum vincere, sracundiam coe 
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bibere , vitlortamtemperare , adver[arium ,fi noti, comelo amplifica» 
dalle circoftanze , nobilitate, ingento , virtute preflantem , nonmodo 
extollere qacentem , fed ettam amplificare ejus prifi tnam dignitatem ; bac 
qui facrat, non ego eum cum fummis viris comparo , fed fimillimum 
Deo judico + 

Quella épruova, che la clemenza è difficile, prefa d cirunfFantia vet, 
cioè, dalla natura , e dalla condizione dell' ira, la quale nonha nè na- 
tura, nè condizione d'eflere fuperata; e pure Cefare fimile; nonagli 
Uomini, maa Dio, l’ha fuperata colla fua clemenza: e diqui fi vede, 
qual fia la natura, ela condizione d’ una cofa difficile , cioé, il nonave- 
rené natura, nè condizione d' effere meffa in effere ; onde avviene, che 
la clemenza fia azione difficile; perché dee vincere un nimico, cioè, 
lira, che nonè di natura fua vincibile: e fimilmente v'è una pruova., 
prefa d ctrcunflantta modi, cioè, dal noneffervi modo alcuno , con cui 
fi poffa vincerel'ira; perchè le genti barbare, innumerabili &c. pof- 
fono vincerfi col ferro e colla forza, nulla eff entm tanta vis, que non 
ferro , ac viribus debilitari , frangtque poffit , ma lira non éfuperabi- 
le, né col ferro, nè colla forza: quindi azione molto difficile convien 
che fiala clemenza , la quale ha da vincereunnimico, che non ha na- 
tura, e condizione d' efìere fuperato ; e contro di cui non v' é modo ba» 
ftevole per opporfi è at 

Seguita Cicerone a provare, che Zu clemenza è difficile , non fola- 
mente, perche ha da vincere l' ira, che non ha,nè natura, nè condizione 
d’ effere fuperata , con modoalcuno , cioé, nè col ferro, nè colla for- 
za ; ma perché fopra tutti fi ama colui , che vince l'ira e che fi modera 
nella vittoria. 

Itaque C. Ce far bellice tue laudes celebrabuntur , ille quidem non 
Solùm noffris , fed peu? omnium gentium literis , atque linguis: neque ulla 
unquam etas de tuts laudibus conttcefiet « Sed tamen etulmodt res, nefcio: 
quomodo, etiam dum leguntur, obflrept clamore militum videntur, & tuba= 
rum fono; at verò cum aliquid clementer, maníuetà, juftè recto, modera-- 
t2 , faprenter factum , tn tracundta prefertim, que ejt mimica confilto ; È 
1n victoria,que natura infolens & fuperba e È, aut audimus , aut legtmus; 
quo [ludo incendimur ? non modo tn geflis rebus, fed ettam in ficiis ? ut 
eos fepe, quos nunquam vidimus y diltgamus .. 

Onde tanto più fiama un'amante, quanto più l'amante füpera.» 
cofe ardue , e difficili. per noftro amore ; tanto più fi ama un Giudice ; 
quanto più fupera cofe ardue,e difficili perufare giuttizia; tanto più 
fiama un Soldato, quanto più fupera cofe ardue, e difticili per conie- 
guire la vittoria: quindi, effendola virtù di natura fua amabile, quan- 
to più la virtù fupera cofe ardue; e difficili, tanto più fi rende E 

e; 
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le;e per quefto motivo Cicerone dimoîtra , quanto fia difficile la cle- 
menza ; perchè una perfona non mai conofciuta , eziandio non vera, 
e reale, ma immaginata ; di cui fi racconti, che abbia fuperata la fua.z 
paffione , e maffimamente l' ira ; e che fi fia moderata nella vittoria, , 
non pofliamo contenerci di non amarla , cum aliquid vebementer, man- 
fuctà , juft? , moderato faptenter fatfum , 1n tracundia praefertim , qua eff 
inimica confilio ; in victoria que natura infolens, © fuperba eff , aut 
audimus, aut legimus ; quo fludio incendimur ? non modo in peflis rebur, 
fed ettam £n fiélis ? ut eos [epe , quos numquam vidimus , diligamuse 
Quefta dunque € pruova , che la clemenza é difficile 4 circunffare 
tia perfone ; perche le perfone clementi , che fuperano l’ira, ch'é la, 
cofa fopra tutte la più difficile, fono più di tutte amate. 

Di quì Cicerone pafla alla clemenza di Cefare, ch'è un' artificio 
oratorio d' amplificare prima la cofa in genere , e di poi palare, 
all' individuo ; ond’è, che Cicerone, avendo dimoftrato in generes, 
quanto amabile fia uno, che ufa clemenza, per cagione che fupera., 
la cofa più difficile da fuperarfi , paffa all’ individu» , cioè alla» 
perfona di Cefare , e dimoftra , quanto per l’ufata fua clemenza fi fia 
renduto amabile ; e amabile in modo, che le mura fteffe gli fanno felta, 
eapplaudonoalla fua azione: la qual cofa non è altro, che paffare, co- 
me dicono i Retori, ab Ipotbefi ad Thefim, cioè,dalla propofizione uni- 
werfalealla particolare. 

Seguita Cicerone a dimoftrare, chela clemenza è difficile, d cir- 
cunffantia per fone fuperate ; perché ha vinto fefteffo, ch'è invitto, e 
invincibile: Et ceteros quidem omnes victores bellorum civiltum fami 
antea equitate , & mifericordia viceras , bodierno vero die tetpfumvi- 
cifli. Eccoin qual maniera la pruova ha le fue circoftanze, per le qua- 
li crefce ; ma crefce in effere di pruova : el’orazione, fe ha dacrefce- 
re, ha da crefcere dalle circoftanze delle pruove ; onde le pruove fono 
le:circoftanze della propofizione d' Atiunto: e le circoftanze delle, 
pruove fono circoftanze loro proprie, per cui le pruove crefcono in 
eflere di pruove ; 

Paffa pertanto Ciceronea un' altra circoftanza propria della pro= 
pofizione d' Attunto, cioè, che 

La clemenza di Cefure debbe preferirff a tutte le glortofiffime fue 

tupref? ; 
cd é prefa dalla circoftanza del fine , 4 etreui/fantía. finis ; perchè, per 
aver ufata clemenza, ha dimoftrato d' avere per fine la pace, e la 
moderazione della vittoria: onde, fe 

La clemenza debbe preferivft a tutte le gloriofifffnie imprefe di 


Cefare, 
LA 
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I. 7feircunflantia rei; perchè quefta fola è fua propria. 
d ur A’ circunftantia modi ; perché fopra tutte leimprefeela più 
ifficile. 
^ III. A° circunffantia finis , molto più quando vien’ efercitata per 
motivodivirtù, cioè, di pace, e di moderazione di vittoria. 

Ora quefta terza ctrcoflanza di fine , ch è circoflamza per ordine, 
alla propofizioned’ Affunto , fn fe fleffa è una nuova propofrz1one : e fic- 
come la propofizione d’ Affunto crefce dalle fue circoftanze ; così 
ogni circoftanza fecondo fe iteffa € una propofizione, che può crefce- 
re dalle fue proprie , e particolari circoltanze : il perchè fi vede, che, 
l’orazione crefce dalle circoftanze proprie convenevoli alla propofi= 
zione d' Affunto: e che le pruove crefcono dalle circoftanze loro pro- 
prie , perle quali ogni pruova oratoria può dirfi una picciola orazione 
coftituita di proprie circoftanze ; e ordinata a compiere l' orazione, 
grande fondata in quella propizio , che fi pe per Affunto, in 
torno a cui s' aggirano tutte le pruove. Quelta rifpofta , ch'è già chia» 
ra coll' efempio dell’ orazione di Tullio, fi renderà vieppiù chiara, 
coll’ efempio prefo dalla fteffa Predica nona del Padre Segneri. 


E fempto prefo dalla Predica nona del Padre Segneri , per mezzo di cui 
JE rifponde alla prima difficultd je ff damoflra , cbe P amplificazione 
della pruova fa crefcere la pruova , manonl’orazione ; la 
quale , per cre[cere , dee crefcere da uuopa pruova 


is propofizione del Padre Segneri , nella citata Predica, è quefta: 
uanto fia giuffa la Querela , che ognuna delle Anime del Purga= 
torto e[prime tn queffe tre voct : Hominem non babeo. 

La prima fua pruova è prefa dalla circoftanza del luogo 4 circum 
flantia loct , cioè , del Purgatorio: ovefitruovano. E quefta propofi- 
zione: Il Purgatorio è luogo tormentofiffimo , € una nuova propofizione 
fecondo fe ftetía,diftinta dalla propofizione d' Affunto: il perchè, fe la 
prima propofizione fi pruova dalla circoltanza del luogo, cioé, dal 
Purgatorio, ch’ € luogo tormentofiffimo ; Fei feconda propofizio= 
ne: [/ Purgatorio è luogo tormentofiffimo, fi può provare dalle circo- 
ftanze fue proprie. Pruova adunque il Padre Segneri , che 

Il Purgatorio è luogo tormentofiffimo ; 
dalle circoftanze: 4 circunsitantia loc; perchè fituato in vicinanza» 
dell' inferno ; conferma la pruova colle comparazioni ; perché tutte le 
cofe più orrende di queflo Mondo non fono, che una leggiera fembian- 
za del Purgatorio, e allato d' effo debbono più tofto dirti refriger}, che 
tormenti : e quefta maniera di UE se d’ amplificare aa 
11 9 
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do la cofa , di cui fi difcorre , colle altre, è quella , percui diceva Gor- 
gia , che all’ Oratore non poteva giammai mancare materia da diícor- 
rere ; perché la cofa , di cui fi difcorre, può compararfi alle cofe mag- 
giori , alle minori , e all' eguali; e in ogni cofa fi poffono ritrovare mol- 
te circoftanze , le quali, ò fieno maggiori, ò minori, ó eguali alla cofa, . 
di cui fi difcorre ; quindi , per mezzo della comparazione, l' Oratore » 
ha un vaftiffimo campo d' amplificarla fino all' infinito, fe le cofe da 
poterla comparare fufleroinfinite, 

Si vede dunque, che la propofizione d' Affunto crefce dalla pruo- 
va ; e che la pruova crefce dalle fue circoftanze; le quali non fono di 
natura loro ordinate a far crefcere la propofizione d' Affunto ; ma pre- 
cifamente la pruova ; perché, fe il Padre Segneri, per efempio, non, 
aveffe amplificato dalle circoltanze proprie del Purgatorio, che il Pur= 
gatorio è luogo tormentofiflimo ; tanto la propofizione d' Affunto ri- 
maneva provata con quefte parole, cioè , /e anime del Purgatorio banno 
giufla cagione di querelarfî ; perchè fono nel Purgatorio, cb è luogo tor- 
mentofiffimo. L’ avere pertanto amplificato dille circoftanze proprie, 
€ dalle circoftanze delle cofe comparate, che il Purgatorio è luogo 
tormentofiffimo ; tutto ciò ha renduta più ampia la pruova ; ma non, 
più ampia l’orazione, cioè la Predica: quindi, per paffare avanti, e 
dilatare la Predica, ha ritrovata un’ altra circoftanza propria, e conve- 
nevole alla propofizione d' Aflunto, e hadetto: che 

Le anime del Purgatorio banno giufta cagsone di querelarfi, 

I. A’ circunftantia loc; perché fi ritruovano nel Purgatorio. 

IL. A’circunffantia mods; perchè ivi fono tormentate con mo» 
do fingolare. 

Ora quefta feconda propofizione , che le anime del Purgatorio fono 
quivi tormentate con modo fingolare , è etrcoffanza per ordine alla pro- 
pofizione d' Afjunto ; ma sn fe ffefaè una nuova propofizione , che può 
provarfi dalle circofianze fue proprie ; come infatti il Padre Segneri la 
pruova, ela dilata dalle circoftanze fue proprie ; perché pruova : 

Che le anime del Purgatorio fono quivi tormentate con modo fin- 

olare. 
ia per fone ; perché Dio è quegli, che dà vigore a quel 
tormento ,a quel fuoco: 2. 4 circunifantia temporis ; perchè le crucia 
con agio, e pofatamente, fedendo, 3. d circunflantia rei; cioè , del 
modo, con cui fono cruciate dal fuoco ; perchè quando il modo fi con- 
fidera da perfe, come coftituenteuna nuova propofizione ; il modo in 
un tal cafo eff res, que confideratur : in quanto che, dicono i Filofofi, 
la circoftanza , quando fi confidera diftinta dalla cofa, e da per fe fteffa, 
paífa nella natura dell oggetto, e diventa oggetto: onde il modo, con 
cui 


Della DifpofizioneOratoria. — 435 


cui fono le anime del Purgatorio cruciate nel fuoco, confiderato da, 
er fefteffo , paffa nella natura dell' oggetto , ed ? la cofa, che fi con- 
fidera y eff res, que confideratur : adunque il Padre Segne Hp, che 
Le anime del Purgatorio fono quivi tormentate con modo ffngolare: 
e 11 modo prefentemente eit res, la quale fi confidera, e /f pruova, 
1,4 circunftantia per fone : 2. d circunffantia temporis: 3. d circunffan- 
tia rei cioè , ipfiufinet modi ; perchè fono tormentate da un fuoco, che 
haun modo particolare di cruciare, e di confumare ; quale farebbe, 
quello de’ Lambicchi , e de’ Crociuoli : e tutte quefte circoftanze fan- 
no crefcere la feconda pruova prefa dal modo , cioè , amplificano il mo- 
do ; ma non rendono più ampia la Predica : perché la Predica fi dilata 
dalle fole pruove, che fono le circoftanze fue proprie, e non dalle cir- 
coftanze delle pruove : onde la Predica , che ha per fua propofizione 
d' Affunto, che 
Le anime del Purgatorio banno giufta cagtone di querelarfi, 
crefce da quefte pruove : 

I. A circunffantta loci ; perchè fono nel Purgatorio. 

II. A° circunflantta modi; perché fono quivi tormentate con mo- 

do particolare. 
: ogni pruova crefce dalle fue proprie circoltanze; le quali appun- 
to ingrandifcono la pruova , ma Map Aio ;fenon nel fenfo, che 
abbiamo detto, che quod eff caufa caufe , eft caufa caufatt: cioè, 
che , fe le pruove ingrandifcono orazione , e le circoffanze delle pruo- 
ve ingrandifcono le pruove ; confeguentemente in quefto fenfo ingrandi= 
ranno | orazione : 

Il Padre Segneri pertanto fa crefcere l’orazione con un’ altra cir- 
pum propria , e convenevole alla propofizione d' Affunto: e di- 
ce,che 

°-° Le anime del Purgatorio banno giuffa cagione di querelarff , 

I. A ctreunflantta ret : non folamente, pe ch fono in Purgatorio, 

Il. A circunftantia modi : molto più, perché fono quivi tormenta- 
te con modo particolare, 

III. A circunftantta altertus modi: molto anche più, perche quivi 
fono tormentate , avendo prefente agli occhi loro il Paradifo. 

Quefta terza pruova cavata da una terza circoftanza fa crefcere, 
l'orazione: ma quefta terza ctrcoflanza,confiderata feconda fe ftefa, co= 
fittusfce una nuova propofizione, la quale paffa nella natura dell’ ogget= 
p y C108 , in una cofa , cbe ff confidera fecon o fe ftejjà : e appunto il Padre 

egneri confidera fecondo fe fteffa quefta pena: quanto grave pena fia 
sl penare in faccia del Paradifo : e queíta propofizione fi pruova dal- 
le fue circoftanze. 
Iii a A NC à 
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— *1, d cirtunffantia ret; perché penano mirandoun Paradi(o deli 
Ziofilimo, a cui fono elette. 2. 4 circunffantta modi ; perchè dal 
vedere il Paradifo nafce in effe loro un difio vcementiffimo di go- 
derlo. 

Di modo che la propofizione d’ Affunto ha le circoftanze fue pro» 
prie, che nonfono altra cofa, chele pruove , per le quali fi fa crefce- 
re,efidilata:eogni pruovahhale circoftanze fue proprie , perle quali 
fimilmente crefce, e fi dilata : ma le circottanze , delle quali (i formano 
le pruove, dilatanol' orazione : c le circoftanze , per mezzo delle qua- 
li i pruovano le pruove , dilatano le pruove : quindi l' orazione orato- 
ria immediatamente crefce dalle pruove, e non dalle confermazioni y 
e non dalle circoltanze, che ingrandifcono le pruove: ma mediatamen- 
te crefíce anche dalle circoftanze della prucva ; perché appunto, quod 
ejl caufa caufa, efl caufa caufati , e di quì fi conclude, ch eilendo: altre 
le circoitanze proprie, e convenevoli ‘immediatamente alla propofizio- 
ned' Affunto : e altrelecircoítanze proprie convenevoli immediata» 
mente alle pruove ; l'orazione crefce in virtù delle fue circoltanze ; e» 
le pruove crefcono in virtù deileloro. 


Si rifponde alla feconda difficultd + 
II À Lla feconda difficultà : come i Luoghi 4 majori, 4 minori, 8 


part, d contrario ,à ffmili , abexemplo , fieno atti folamente 
a confermare, mentre abbiamo detto , che, paflando da una pruova s 
all' altra , (i debbe poter patiare nelle propofizioni affermative , 4 mr- 
nori ad majus : e nelle negative, 4 majori 4d minus, Si aggiugne, che 
in alcune orazioni di Cicerone, e del Padre Segneri fi cominciano le 
pruove dalle comparazioni. Si rifponae col Trapefunzio, ( ro ) che 
fimili luoghi , avvegnacché molte volte (i fondino fopra le circoftanze; 
a ogni modo non fi fondano fuile prime, ma le fuppongono, ne ordi- 
pariamente fi fuole cominciar' un’ argomento 4 minori ad majus, è 
majori ad minus , d part ,ab exemplo ,fe non dopoavere pofto in effere 
qualche pruova: il perchè fegue, che, fupponendo di natura loro qual- 
che pruova , fi dicano atti precifamente a confermare. Chefe inalcu- 
ne orazioni di Cicerone , e del P. Segneri fi cominciano le pruove dalle 
comparazioni , quefto avverrà ; perche gli affunti loro faranno fonda» 
ti, ò nella comparazione , ò nelia controverfia maffimamente quanti» 
tativa, di cui difcorreremo nel Secondo Tomo : la qual cofa fa, che la 
prima pruova fi fupponga inchiufa nella fteffa propofizione d' Affun- 
to ; perche, fe Cicerone, per efempio nell' Orazione per M. Marcello 
dice, che la clemenza di Cefare debbe preferirfi a tutte le fue imprefe, 

egli 
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egli fuppone, che Cefare fia grande 4 ctreunffuntia fati , cioe, dalle 
fue imprefe ; onde può cominciare Soleo &c. y ch’ è argomento à mi- 


nori dd majus. - 
Si rifponde alla terza difficultd . 


HI. À Lla terza difficultà : come le ragioni fi ricavino folamente, 
dalle circoítanze , mentre fette fono le circoftanze , Quis, 
Quid, Ubi, m auxiliis , Cur , Quomodo , Quando: ò fei, fe- 
condo il Trapefunzio, (11) ritrovandofi la circoftanza degli ajuti 
fempre cole altre: e pure da tutti e trenta i Luoghi Comuni , atfegnati 
da Arittotele, fi poffono trarre ragioni per confermare la propofizio- 
ne afiunta. ( Diciamo per confermare ; non diftinguendo adeflo il 
confermare dal provare , non perché non fia dittinto : ma, perchè quell” 
argomento, che pruova, fi dice da’ Retori argomento confermativo, 
a differenza dell' argomento, con cui fi confuca qualche propofizione , 
che fi dice confutatorio. ) Si rifponde, che da tutti i luoghi comuni 
fi prendono le circoftanze , à della perfona, ò della cofa, cioe , le pruo- 
ve; e da’ luoghi 4 majors , 4 minori , d fFmtlttudine , ab exemplo, ab equa- 
Ji , d contrarto, fi prendonole confermazioni. Per efempio: fe un'Ora- 
tore voleffe provare, che Dio folo è noflro amico, potrebbe provare la 
propofizione ab effectibus : perché non è amico di parole,ma di fatti: e 
uefta pruova 4 ie farebbe cavata 4 circunffantia perfone - 
cioe, di Dio, ch'è la perfona confiderata nella propofizione d’ Affun- 
to. Potrebbe provarla 4 defiutttone ; perché l'amicizia vera è immor= 
tale, e tal' el'amicizia di Dio: quelta pruova 4 deffnittone farebbe ca- 
vata d circunffantia rei , cioé dall’ amicizia difinita , ch'è la cofa, las 
quale fi con(idera nell’ Affunto, e così ci tutti gli altri. Provandofi 
adunque le propofizioni da tutti i Luoghi Comuni , che non fono per 
via di comparazione , fi pruova mai fempre da qualche circoftanza ; la 
quale ferve di ragione, o fia, di pruova. Provandofi poi da’ Luoghi 
Comuni per via di comparazione,fi pruova da'Luoghi atti a conferma» 
re, da curfi prende non la ragione ; ma la confermazione della ragione, 
Se Tuliio vuole, che da' Luoghi , che fervono alle comparazioni 
quali fono a minori ad majus , d majort ad minus, d part, d contrario, fi 
prendano anche le ragioni, ed Ermogene non vuole,che da tali Luoghi 
fi cavino le ragioni,fi può rifpondere, che, fe pen ragtone (i prende tutto 
ciò, che pruova,da'fopradetti luoghi fi prendono anche le ragioni; may 
fe per ragione s'intende la prima pruova , cioé, quella che ferve di fon- 
damento al difcorfo, e all’ Entimema , i fopradetti luoghi fervono pre- 
cifamente alla contermazione , O’ pur meglio fi può rifpondere colla 


(xx) Trapez. lib. 3. Rer. 
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dottrina (12) del Caftelvetro, che, fe la ragione fi prende per una pro 
pofizione nuova, e dittinta dalla propofizione d'Affunto: fi puó dire, 
che la confermazione fia ragione, e che da' luoghi di comparazione fi 
cavi la ragione ; perchè la confermazione é ragione della ragione , à 
fia, pruova della pruova. Ma fela ragione fi prende per quella pruo- 
va,che conviene alla propofizione d’ Atfunto, allora da’ luoghi di com= 
parazione;onde fi DAREOIO le confermazioni,non fi traggono le ragio= 
ni; perché in quefto fenfo le confermazioni non poffono dirfi ragioni. 

Si noti, che il luogo 4 Judicio, ò fia ab Autborstate può fervire tana 
to per provare; quanto per confermare fecondoi diverfi rifpetti, Se 
l'autorità,o divina, ò umana (i riferifce 4//4 propofizione,ferve per con- 
fermare; perchè l’autorità tanto divina , quanto umana e/f extra rem + 
Ma fe firiferifce precifamente 4//a perfona, che così giudica, ferve a 
provare ; perchè pruova 4 etrcunffantta perfone , cioè , dalla perfona , 
che così giudica: e per quefto motivo incominciandofi una pruova 4 
dall'Autorità ,Ó divina, ò umana, farebbe cominciata con metodo ; 


perche l'autorità , che per una parte ferve per confermare; per l'altra 
ferveanchea provare. 


CAP. V. 


Dell artificio di difporre le circoflanze in modo, cbe 
per effe le pruove dell Orazione crejcano. 


Inqui fi è veduto, che le pruove derivano dalle circoftanze , e ; 
E che crefcono dalle circoftanze:fi € fimilmente veduto, che altre 
fono le circoltanze,che fanno crefcere l'orazione: e altre quelle, 
che fanno crefcere le pruove: perché la propofizione d’ Affunto é una 
ropofizione diftinta dalla ig coni con cui fi pruova ; per lo qua- 
fe motivo, fe la propofizione d" Affunto ha per fue circottanze le pruo- 
ve, da cui crefce ; le pruove fimilmente hanno le circoftanze loro , per 
le quali crefcono in effere di pruove : della qual cofa abbiamo dati gli 
efempl) prefi da Cicerone, e dal Padre Segneri. Oraefaminiamo in , 
ual maniera l' Oratore debba far crefcere le circoltanze, fopra cui fi 
parato le pruove ; affinchè l’orazione crefca, e abbia moto pro= 
reflivo. 
, Quefta , diceil Caftelvetro , ( 13 ) ela cofa più difficile a infegnar- 
fi; 
( 13) Caflelvetro efam. fopra le cofe feritte nel fecondo libro della Resorica a C. He- 
; renio è (33) Detto nel quarto libro + 
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fi; ma non difficilea praticarfi: € difficile a infegnarfi ; perche non fi 
può ftabilire , qual fia la circoltanza maggiore, qual fia la minore ; di- 
pendendo ciò dall' opinione degli Uditori. Per efempio: la fede fe- 
condo fc fteffa non € cosi eminente quanto la carità :e pure, fe doveffe 
lodarfi S. Gregorio Taumaturgo , converrebbe far crefcerel' orazione 
dalla fede, con cui fofpinfe un monte a farfi indietro ; perchè, quan- 
tunque fomma fia ftata la fua carità al pari della fede: a ogni modo gli 
Uditori hanno maggior’ opinione di grandezza di quell'atto di fede, 
di quel che abbiano della fua carità: e per quefto motivo la confide- 
razione delle circoftanze dipende dalla cognizione dell'oggetto , fo- 
pra cui fi difcorre: e dalla cognizione dell' opinione , in cui fi truova- 
no gli Uditori ; perchè non fempre le cofe appajono grandi dall' effere 
grandi in fe fteffe ; ma per lo più EC loro fi prende dall' opi- 
nione, Queftoartificio adunque è difficilea infegnaríi: ma il giudicio 
dell" Oratore può con facilità metterlo in efecuzione ; perchè confi- 
derando l'oggetto, fopra cui dee difcorrere, é quafi impoflibile, che 
non comprenda, quale fia la più confiderabile circoftanza del fuo og- 
getto; e che non venga a difporrele circoftanze in modo ; che la fecon- 
da fia come confeguente della prima: la terza, come confeguente del- 
la feconda: la quarta come confeguente della terza. Per efempio: Po- 
fia quefta Propofizione di Tullio: . 
La clemenza di Cefare debbe preferir fa tutte le gloriofefime fue 
IMPIe/L a 
pica fi può confiderare : /' effere difficile, l’effere pro- 
pria: l'effer efercitata conottimo fine. Qui l'Oratore confiderando, 
quale circoftanza per comune opinione appaia maggiore dell'altra, ; 
comincia a intendere, che per comune opinione, la cofa fi giudica» 
grande per effere propria , ma che fi giudica più grande per effer diffi- 
cile: e anche più grande, quando vien' efercitata con ottimo fine: e, 
quindi feco ftetlo dice ,chela prima pruova dovrà effere; perché pro- 
pria : che la feconda; perchè difficile : che la terza ; perché efercitata, 
con ottimo fine. Chefe nel difporrele circoftanze appartenenti alla 
propofizione d' Affunto, ha confiderata la grandezza loro per ordine 
all' opinione, che ne hanno gli Uditori; fimilmente, quando vorra 
difporre le pruove della prima pruova , cioé, dell’effere propria: do- 
vrà difporre nella fteffa maniera,confiderando,quali fieno le circoltan- 
ze della cofa propria ; e quali fecondo’ opinione comune appajano le 
più grandi: cosi quando vorrà difporre la feconda, ela terza pruova: 
in quefta guifa crefcerà l' orazione ordinatamente dalle fue circottan- 
ze ; e crefcerà ordinatamente ogni pruova provata parimente dalle » 
fue circoflanze : la qual cofa potrà vederfi praticata da Ficarra 
da 


. ^ 
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dal PadreSegneri , negli a prefi da loro, che abbiamo diffufa- 
mente fpiegati , e dichiarati nel Capo precedente. 

Se fuccedefle , che una propofizione d' Affunto fuffe fondata nella» 
comparazione, come farebbe l’ orazione di Tullio per M. Marcello, e 
la Predica del Giudicio finale del Padre Segneri , fivedrà provata per 
via di comparazione ; perchè tal’ è la Pruova ing e l’ Aflunto ; ma in 

talcafo fi vedrà, che le pruove crefcono dalle circoftanze , nelle, 
quali fi fa la comparazione: e di qui fegue, che tutta la di fpofizione 
debba fempre mai confiderarfi col rifpettoalle circoftanze. 


CAP. VI 


De' precetti de' Retori intorno alla difpofizione 
| delle Pruove. 


* Autore della Retorica a C. Herennio , Quintiliano, Giorgio di 
| Trapizonda , e gli altri Maeftri di queft’ arte infegnano due. ma- 
niere di diftribuire le pruove: l'una, che confifte nel fare, che 
le pruove robuftiffime fieno in principio e in fine; e le meno robufte in 
mezzo,nel modo appunto che fogliono difporfi le milizie negli Eferciti: 
l'altra confifte el are , che l’orazione crefca dal principio fino al fine : 
e quefta, dice il Trapefunzio, è l'ottima , quonsam (14) ad totam omnino 
orattonem benè pubernandam pertinet , que res ad perfuafiomem maxima 
eff. Ma Quintiliano(15) dice,che il fapere, quando più convenga fer- 
virfi d'una difpofizione, che dell’ altra, dipende dal giudicio dell’ O- 
ratore , il quale ha da intendere, quando ha da cominciare 4 firm:fi- 
mis probationtbus , quando d levsoribus : e per quefto motivo dice , che 
l'ottima difpotizione fi dice Economica , dicttur Economica ; perchè 
dalla prudenza dell’ Oratore dipende fapere il come, e'| quando gli 
convenga principiare dalle circoftanze più deboli per terminare nelle 
più forti: e quando principiare dalle fortiffime per terminare nelle for- 
tiflime: la qual difpofizione intanto fi dice Economica, in quanto è 
difpofizione , che ferve brc, & nunc , in quefta orazione ; e non fervireb- 
be in un'altra, s// porentiffima difpofitio eff , que conffttut ntff in re pra= 
Senti non potefl , & bac diciiur Economica » 
Il fatto è quefto , che leragioni, con cui fi pruova qualunque pro- 
pofizione, fi prendono dalie circoftanze , e le confermazioni fi prendo- 
no 
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€ 15 ) Quantil. lib. 7. Infl. erat, 
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no da’ luoghi fpiegati , e dichiarati nel Cap. precedente ; e per confe- 
guenza chi fa ritrovare le circoftanze propie , con cui fi pruova una, 
propofizione , e fa conofcere qual circoftanza fecondo l’ opinione, 
degli Uditori fia più grande, e più forte dell’altra ; faprà fimilmente, 
bic, & nunc conbfcere, fe debbe infinuarfi a poco a poco, e andar cre- 
fcendo finoalfine: ó pure, fe debbe cominciare dalle circoftanze for- 
tiffime in principio , per fare una fubita impreffione del fuo fuggetto 
negli Uditori. Certo è che l'induftria , e lo ftudio maggiore conlifte, 
nell’ intendere le circoftanze : dalla quale intelligenza dipendel’ altra 
del faperne fare Economia, cioè, di faperfi fervire bic, & nunc più 
d'una circoftanza, che dell’altra. Mala difpofizione ufitatiffima dagli 
Oratori € quella di fare, che l’orazione crefca dal principio fino al fine, 
come fi può vedere nelle orazioni di Cicerone , di Demoftene, e nel- 

le Prediche del Padre Segneri , e in tutti gli altri ottimi Oratori. 
Î 


MED CAP. VII i 


Delle principali circoflanze , che debbono confide- 
rarfi nella difpofizione delle pruove. 


le circoftanze della perfona , e della cofa, attributa perfona, & 

attributa ret; ea quette fi riducono tutti i Luoghi comuni, tolti 
quegli, che fervono alla confermazione : quali fono è majori, d mtnorfs 
ab equals , d fimilitudine , ab exemplo, d contrario e tutti quelli, da cut 
Jfargomenta per via di comparazione, iqvali facilmente ít poffono ri- 
durre a queîti: anzi tuttal’ orazione dipende propiamente 2 circunffan- 
tra ret, € aquelta fi riferifcono tutte le altre : perchè la fteffa cir. 
coftanza della perfona può confiderarfi come circoftanza di cofa,, 
ut ctrcunfeanttaret quando la perfona è quella , che fi confidera nella 
propofizione: come farebbe, fe un' Oratore facro proponelfe di voler 
dimoftrare, che Dio è mifericordinfiffimo, in quefto cafo Dio farebbe la, 
cofa confiderata: ela circoltanza della perfona fi confidererebbe,come 
circoftanza di cofa ; fia però com'etler fi voglia,le principali circoftanze 
fonole due già dette. Vi fuole poi anch’ etiere un'altra circottanza,fe- 
condo il Trapefunzio, che fi dice circunffzutia d principio ad finem , ed 
€ quella , che principalmente ferve per provare l' Attunto. Come, chi 
confidera il Purgatorio, la circoftanza,fotto cui res ipfx, cioè, il Pur- 
gatorio fi confidera , € il logo : chi confidera l’ amicizia , divina la cir- 

Kkk coltan 


L. principali circoftanze,da cui dipendono tutte le altre,fono due, 
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coftanza, fotto cui res 1p/a , cioè , l'amicizia , fi confidera, fi prende, 
principalmente d4! fine : cosi in ogni propofizione vi fi confidera in, 
primo luogo la principale principaliffima circoftanza , c5' è la circoffan= 
za,)della perfona) dellacofa; e di poi la circoffanza principale, fotto cut 
ò l'una , 0l altra confiderata ; la quale fi dice circoftánza a principio 
ad finem. Da quelta notizia l' Oratore , dice Giorgio di Trapizonda , 
conofce, fopra quale circoftanza debba fermarfi più, e fopra quale» 
debba fermarfi meno; perchela circoftanza principale, fotto cui la 
cofa fi confidera, fenza dubbio debbe amplificarfi molto più di quel 
lo che fi amplificano le altre circoftanze . Ma la circoftanza , che 
va confiderata coniftudio diftinto, è quella de/ modo, circunffantia mo- 
di, perché il modoè una circoftanza , per mezzo della quale ogni al- 
tra fi rende fenübile: onde fi può confiderare la cofa, e'l modo, la. 
perfona e'l modo, il luogo e’ modo, il tempoe'l modo, la cagione 
e’ modo, perchè il modo,con cui una cofa d è fatta, 5 dee farli, ren- 
de la propofizione fenfibile , e popolare. Chi vuole fapere i luoghi di 
tutte le circoftanze , leggala Difputazione feguente dell’ Amplifica- 
zione. 
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DISPUTAZIONE IX. 
DELL AMPLIFICAZIONE.: 


Bbiamofinqui trattato delle parti, che concorrono effen- 
zialmente a coflituire l' Orazione , cioe, della Propofizio- 
ne , edelle Pruove ; ora entriamo a difcorrere dell' Ampli- 
ficazione ; e ne tratteremo con quelto metodo, cioé, ela. 

È mineremoin primo luogo , che cofa ffa: e in quanti modi f$ 

pojja prendere ; di poi quanti, e quali fien' 1 Luogbt , onde fitrae ; indi 

degli Artificj d' amplificare , e finalmente faremo vedere, come dall 

Amplificazione dipende anche l Artificio di muovere gli affetti. 


CA PR L., 


C be cofa fia: ein quanti modi fi pofja prendere 
T Amplificazione. 


L Amplificazione, dice Tullio, ( 1 ) una grave affermazione, ef? 





gravis quedam affirmatto , nella quale. difinizione fi vede, che 

|. Cicerone prefcinde,che tale grave affermazione fi faccia, ò col- 

lecofe, ò colle parole : onde l’ Areti (2) hanotato, che, convenen= 

dola fopraddetta difinizione a ogni forta d'amplificazione;confeguen- 

te, può applicarfi tanto a quella, che rende ampio il difcorfo colle cofe ; 
quanto 4 quella , che lo rende ampio colle (ole parole. 

Si può dunque prendere |’ Amplificazione in due modi , ò formal- 
mente,(perufare termini Filofofici , corrifpondenti a quegli de’ Reto- 
ri): o matertalmente, L’amplificazione formale , d (ia , deliecofe, am- 
Plificatio rerum, fi tragge da’ Luoghi comuni, ( 3 ) ed è quella, per cui il 
difcorfo riceve maggior vigore , ? per ci), che riguardal’infegnare , à 
perciò ,cheriguarda il muovere. L’amplificazione matertale li tragge 
dalle figure, ed e quella, per cui il difcorfo riceve maggiore vaghezza. 
Qui finoti, che quantunque fembri , che da molte figure l'argomen- 
to acquifti vigore; a ogni modola robuttezza intrinfeca di qualtivoglia 

2 argo- 
— — — — —— — — ——— ——— —— ——— 
( 1) Cic. in partit. (2) Arch Trattato della Difpofzione cap. 3» 
( 3) Rerum amplificato fumitur eifdem locis omnibus , quibus illa, qua dita funt 
. ad fidem . Cicero in partit. 
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argomento dipende mai fempre dalle cofe , di cui è coftituito: non già 
che per quefto intendiamo, che la perfezione dell’ argomento nafcas 
dalla materia ; anzi tenghiamo con Ariftotele , che derivi dalla forma ; 
altrimenti, come ottimamente dice il Majoragio (4) contra’l Nizo- 
lio, avverrebbe , che gli argomenti della feconda, e della terza figura 
in materia neceflaria , fuffero più perfetti degli argomenti della prima 
figura in materia contingente, il cheé falfo: ma quando diciamo , che 
tutta la robuftezza dell' argomento deriva Z4//e cof? , intendiamo 
ordineal corfo dell' orazione , che non s' invigorifce dale forme dept 
argomenti; ma dalle cofe , di cuié coftituita. 

L'amplificazione poi tanto materiale, quanto formale, e maffi- 
mamente la formale fi può prendere sn due altre mantere, cioé,ò per una 
eflenfione di pruove : è per una efapgerazione dellacofa provata» L'am- 
plificazione, cbe ferve prectfamente a eftendere lepruove , è ordinata 
quafi più a far fede , che a muovere, diciamo quafipiù ; perchè fembra 
che l'amplificazione di natura fua non fia ordinata ad alc cofa , cbe 
a muovere: tuttavia; ficcomele pruove fon' ordinatea far fede; così 
quer amplificazione, che ferve precifamente a eftendere le pruove , fi 

ice anch’ effa ordinata a far fede. L’ amplificazione, che ferve per 
efuggerarelacofa,è quella, che fi ufa nelle narrazioni , per cui l Ora- 
tore intende di muovere gli atfetti : e nella Perorazione , dove fuol' ef- 
fere il trionfo degli affetti medefimi. Quette due maniere d' amplifi- 
care pajonoinfegnate da Quintiliano, dove dice cosi: (5) Nec putet 
quifquamboc (1deft incrementum) quamquam est fimile His ex argu- 
ments loco , quo majora ex minoribus colligantur , idem effe: 1llic eutm 
probatto petitur , bic amplificatio , nelle quali parole fi vede, che l'in- 
cremento, che di natura fua eftende la pruova , in quefto luogo non fi 
prende da lui, come quello, che pruova, ut probatio eff ; ma come 
quello, che amplifica ,ut ampliffcatso eff : onde l’ incremento, che fen- 
za dubbio è un’amplificazione, può fervire a eftendere la pruova, € 
prenderfiyut probatto eff ; e può fervire per efaggerare fopra la cofa,do- 

o ch'é provata, e prenderfi precifamente , ut amplificatio eff ; ficchè 
È amplificazione , fecondo Quintiliano, può prenderti ; e per quella, y 
che ferve a eftendere la pruova: e per quella, che ferve precifamente 
per efaggerare fopra la cofa già iius . 

L’amplificazione, allorchè ferve per effendere la pruova , fi fa colla 
forma di Collezione, di cui abbiamo trattato nella Difputazione de- 
gli Entimemi al Cap. VIII. , e nella Difputazione de’ Luoghi Comuni 
el Cap. VII. Quando poi fi fa precifamente per efuggerare, e per 
recar maraviglia agli Uditori della cofa provata jallora fi fuole met= 


tere 
e —— —— n ———— e e __—— 


(4) Majoragius lib.a, Reprebenf. contra Nizolium cap. 4. (5)Quintil. lib. 8. 
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tere fotto una forma meno contenziofa, e meno filofofica: perchè, 
uantunque l’ Oratore fi diftingua mai fempre dal Filofofo appunto 


- dall’ amplificare l’ argomento, e dal dilatarlo; facendo reggere, ò da 


un’ antecedente folo molte confeguenze , ó una confeguenza fola da, 
molti antecedenti ; a ogni modo, quando pruova ,non fi di(co(ta tanto 
dal Filofofo, come quando efaggera ; e quindi nel Proemio, dove 
l'amplificazione ferve in qualche modo per efaggerare, e per recar ma= 
raviglia ; in quella Narrazione, che fi fa per muovere gli atfetti; e nella 
Perorazione , dove l’ amplificazione non fi fa per e(tenderele pruove, 
ma precifamente per far vedere quam magna res fit, e per recar mara» 
viglia; P Oratore è atfatto diftinto dal Filofofo ; perché il Filofofo non 
fa Proemio , non Narra, e non Perora. 
Veroè,cheanchel’amplificazione, la quale fervea efaggerare, e 
a far vedere, quam magna res fit, € anche un eftenfione: e che |’ eften- 


‘fione delle pruove è anche in un certo modo una efaggerazione, : 


ma pure altra? la formadi provare, e d' amplificare la pruova : altra 
è quella d' efaggerare fopra la grandezza della cofa , e dimoltrare,, 

uammagnares fit ; perché, in provando, ein amplificando la pruova, 
fa controverfia é di quel genere, di cui è la pruova ; ma in efaggeran- 
do precifamente la controverlia diventa di fola quantità: della. 
din] cof tratteremo diffufamente nel Secondo Tomo : ora bafti 
quefta notizia per fapere in quanti modi fi poffa prendere l' amplifica- 
zione; e fappiafi, che tutti i luoghi , e tutti gli artific), che fervono per 
far’ un'amplificazione , fervono per far l'altra; perché appunto ogni 
amplificazione formale , à /fa , che per effaff dala le pruove ; à y? , 
che per Jal Oratore ff fermi nella fola controverfia quantitativa , ed 
efaggert per recar maraviglia , fifa dalle circoftanze, come vedremo, 
in tutta quefta Difputazione ; e quindi tutt' i precetti fi riferifcono in- 
differentemente all' una , eall' altra amplificazione. Paffiamo a’ Lua» 
gui d' amplificare. 


CAP. IL 
De’ Luoghi, onde fi traggono le Amplificazioni. 


Icoló Cauffino,dopo avere portate leSentenze degli Antichi, 

tanto de' Greci, quanto de' Latini intorno all'agiplificizione. 

i finalmente conchiude, ch’ egli giudica ,( 6 ) che tutto il car- 

dine d' efla fi pofla volgere in due capi, cioè, ne Luoghi Comuni, e, 
nelle 


(6 ) Caufinus lib. sv de amplificatiope cap» 8. 
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nelle figure: exiffimo totamamplificatsonis rationem ad duo capita poffe 
referrt,ad locos ,& figuras, Nella qual Sentenza e fimilmente Rodol- 
fo Agricola, (7) anzi Cicerone, (8 ) dove diftingue due forte d'amplifi- 
cazioni ; l'una rerum, l'altra verborum. e la prima, dice, che fi cava da 
tutti i Luoghi, che fervono a farfede. Quindi'noi faremo vedere, co- 
me in fatti tuttii precetti de’ Retori circa l’ amplificazione fi riducano 
a que’ due capi, cioè, 4° Luoghi Comuni, come a fonti principali, e fon- 
damentali d'amplificare: e alle figure, come a modi, fotto cui fi por- 
tano le amplificazioni ; e conció fi renderà per ventura facile l’ arti- 
ficio dell'amplificare. 

I Luoghi adunque, onde fi traggono leamplificazioni fono due, : 
1. I Luogbt Comuni. 2. Le figure, E. qui col fentimento dello fteffo 
Cauflino, ( avvegnaché con parole diverfe ) fi potrebbe dire, che da’ 
Luoghi Comuni fi tragge l'amplificazione formale ; e dalle figure l'am- 
plificazione materiale. Da' Luoghi Comuni fi tragge l'amplificazione 
formale , in quanto che fervono a dar vigore all' argomento , e a fare. 
che l'orazione abbia, diremo così , un corío maggiore. Dalle figure fl 
tragge l'amplificazione materiale, in quanto che fervono più tofto a 
dar vaghezza all'argomento, che a dargli vigore: che, fe vi fono figure 
veementi , da cui paja , chel’ argomento acquifti vigore; a ogni mo- 
do tutta la veemenza, e tutto il vigore firiceve dai Luoghi Comuni, 
e la grazia folamente dalle figure: ma di ciò tratteremo, a Dio pia- 
cendo, ne’ due libri degli Affetti, e della Elocuzione, dove faremo ve. 
dere, che dall’ Entimema dipendono gli affetti, dagli affetti le figure 
delle fentenze, dalle figure delle fentenze le figure delle parole, ey 
quindi fi vedrà , che tutto il difcorfo Oratorio ( anche inció, che ri- 
guarda le figure ) dipende da i Luoghi , onde fi formano gli Entimemi . 


CAP. III. 


Aquali generi firiduca l'amplificazione , che 
deriva da Luoghi Comuni . 


gli Aggiunti  ò fia delle Circoft.amnze: eal genere delle Compa- 

razioni ; perché tuttii Luoghi fervono, è per procure la propo- 

fizione d' Ij] uuto , 6 per confermaria: fe fervono per provare ; le pruo- 

ve, òfia le ragioni fi prendono dugli Aggiunti: fe fervono per confer- 
mare ; 

(7) Rodulphus Agricola lib. 1. de invent. c. 4. ( 8 ) Cieero in partite 


T i Luoghi Comuni fi riduconoa duc generi: al genere de- 
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mare ; leconfermazioni fi prendono dalle comparazioni ; quindi tutti 
i luoghi, da cui fi pruova una propofizione, fervono d' aggiunti alla , 
fteffa propofizione: e tutti i luoghi, da cui fi conferma {a pruova , fer- 
vono di comparaione ; e quinci avviene, che fe tutti i luoghi fi poffo- 
no ridurre a due generi, cio? al genere delle circoftanze ; e al genere 
delle comparazioni ; anche |’ amplificazione derivante da i luoghi, 
potrà ridurfi a due generi, cioe , 4//e CtrcofZanze , e alle Comparazio- 
ni, a’ quali fenza dubbio potranno ridurfi tutti que’ luoghi, che fo- 
gliono comunemente affegnarfi da’ Retori, 


$. I. 


Quante, e quali freno le Circoffanze ; e quali feno 
i Luoghi d'ognuna d' effe. 


LP circoflanze fonofei,(9)cioè, r. Perfona, 2. Coft, 3. Ragione , 
4. Luogo, 5. Tempo, 6. Modo: V'&, dice il Trapefunzio, chi 
aggiugne la qualità dell’ ajuto, qutbus auxiliis ; ma la qualità dell’ aju- 
to, dic' egli, dee più tofto dirfi materia, che circoftanza: onde per que- 
fto Autore fei folamente fono le circoftanze , 1. Quis, 2. Quid , 3. Ubr, 
4» Cur , 5. Quomodo , 6. Quando. 


Prima circoffanza della Perfona è 


I. ] A Perfonaèuna condizione d’ Uomo, il cui giudicio fi prende, 
o per confermare, à perconfutare qualche Affunto: e fi divi. 
de in due: à in perfona , ch entra nel [uggetto,di cui fr dsftorre : ò in pers 
Sona feparata dal [ug getto,di cut fi dsfcorre. La perfona,cb' entra nel fug- 
&gettoydi cui ff difcorre, fi dividein quattro, cioè nell’ Oratore, nel Reo, 
nel Giudice, ne Teftimoni ; perchè ognuna di quefte fi confidera co- 
me fpettante al fuggetto del difcorfo « La perfona feparata dal fugget- 
to fi prende per ogni qualunque condizione d' Uomo, dal giudicio , ò 
dall' autorità , ó dalla lode, è dal biafimo di cuii Giudici fi muovo- 
no. Quelta prima circoítanza ha dieci luoghi , t. Nome, 2. Natura, 2. 
'Vitto , 4. Fortuna , 5» Abito , 6. Affezione , 1. Stud; , 8. Futtt , g-Cufs, 
10. Orazione » 

1. Il Nome è quello, ch'è propio della cofa, cui quel vocabolo è 
attribuito, ó fia Uomo, ó fia Città, ò fia Provincia, così dicefi Ca- 
tone Sagio, Ariftide Giufto , Metello Numidico, Africa perfida , 
Grecia incoftante, Gallia fuperba, ò veramente Grecia fapiente, 
Roma guerriera. 2. La 


(9) Trapezuntius lib. 4. Rbet, 
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2. La Natura è quella la quae fa , cheuna perfona ci paja più at- 
ta, da fare, d a non fare una cofa,d'un' altra ;equeíta può confiderarfi, 
ò nel genere divino, à nel genere de’ mortali ; onde Socrate fu riputa- 
to fapientiffimo, perchè ciò fu comprovato dall’ Ordtolo. Nel genere 
de’ mortali fi poffono confiderare gli Uomini, e le Fere ; ma dalle Fere 
fi prende argomento di fimilitudine, non di ragione ; quindi de’ mor- 
tali ficonfidera il folo genere degli Uomini, che fi divide , 1. t» Seffo, 
2.1n Nazione , 2. in Patria , 4. in Cognazione, sein Età , 6. 1n Diontta ; 
perche fecondo la natura della perfona, che giudica,il noftro argomen- 
to,acquifta fede: s' è divina ha maggior fede : s'è umana acquitta quella 
fede, che le viene dalla perfona , che giudica; perché altro € il giudi- 
cio d' un Vecchio, altro d'un Giovane ; altro d'un Uomo altro d'u- 
na Donna ; altro d'un' Ateniefe, altro d’uno Scita ; altro d' un Nobile 
ealtro d' un Plebeo. Si noti, che col nome di dignità intendiamo col 
Trapefunzio tutti i comodi , ò gl' incomodi , che abbiamo dalla natu- 
ra, come farebbe T" effere uno , ó robufto , ó gracile: ó grande, ò pic- 
colo: à bello, ó brutto : ó veloce, ó lento: è acuto, ò groffolano: à 
ricordevole, ó fmemorato: ó prudente,ó fciocco : è timido,ó audace : 
e per dir breve ogni cofa, che ila nata con noi, e non acquiítata per abi- 
to, fi comprende fotto'| nome di dignità . 

3. I/ Vitto € quel diletto di vita, con cui ognuno, Ó vive, à vif= 
fe; efi divideineducazione, ufo , e coftume. Nell' educaztone fi con- 
fidera, 1. preffo a’ quali: 2. con qual coftume : 3. fotto qual dominio fia 
uno ftato educato: 4. quali fieno ftatii Maeftri dell'arte, che fi pro- 
feffa ; quali i Regolatori del vivere. Ne/l’ufò fi confidera 1. in qual 
negozio : 2. con qual profitto: 3.in qual' arte fia uno occupato: 4 in 
qual maniera amminiftri le cofe di fua cafa : 5. qual fiala fua confuetu- 
dine dimeltica, Ne coffumi fi confidera 1. di quale foggia di veftirey 
uno fi diletti , 2. di quali amici ; 2. fe fia uno luffuriofo , tc parco &c. 

4. La fortunaè una mutazione delle cofe umane, ò di profpere ; 
inavverfe;ò d'avverfein profpere, in cui fi confidera, fe uno fia, à 
fervo, è libero:ó ricco, ó povero: o efule ripudiato: fe privato, fe 
potente: fe la potenza fia,ò giufta,ò ingiufta : quali fieno i figliuoli: in- 
fomma, ò fidifcorra d'un vivo, ò d'un morto, fi può contiderare, fe 
felice, fe illuftre , &c. à perl' oppotito, i 

s» L’abito éuna perfezione, ò d' animo, è di corpo acquifltata, 
collo ftudio, e coll’ inauftria , come farebbe la velocità , la robuftezza, 
la memoria , l'ingegno: lequali cofe , fe fi confiderano come innate, 
e naturali, appartengono alla dignità della perfona, di cui abbia» 
mo già dicorio nel fecondo luogo: te fi conficerano come acquiftate, 
appartengono all' abito + 

6. L'af- 
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6. L’ affezione è una mutazione , ò d'animo, à di corpo derivante 
da qualche cagione occafionata nel tempo, come farebbe l’ avere il 
voltoora allegro, ora trifto: ora defiderare , e ora fuggire una cofa ; 
temere, titubare, parlare incoftante ; andare ora veloce, ora lento: 
le quali cofe fogliono effere fegni, è fia, conghietture, per cui una, 
eft fi argomenta ò fatta, ò non fatta. 

4. Lo ffudio è un’ occupazione veemente in qualche cofa , che fi 
fa con fommo diletto, come farebbe lo ftudio della Filofofia, della, 
Geometria, della Medicina, della Rettorica: e anche lo ftudio dell" 
Armi, de' Cavalli, de’ Cani&c. — 

8. I fatti fi confiderano per ordine a tre tempi , al paflato, al 
prefente , e all’avvenire: cioe, fi confidera, fe lu cofa fia Jfata fatta, fe 

Ji faccia, fe ff fard. Per argomentare, conghietturando, fe la cofa fia. 

ftata fatta, ò fefi farà , lecircoftanze dell’affezione, dell’abito , della 
fortuna, del vitto, della natura, del nome, fervono appunto di con- 
ghietture , ma fopra tutto quelle , che provengono dall'atfezione ; per- 
che da quelle fi traggono i fegni ; e da i fegni fi formano le conghiet- 
ture, fe la cofa, ò fia itata fatta, o fefi farà, 

9. I caff , è fia , gli accidenti , fi confiderano fimilmente per or- 
dine a tre tempi, al paffato , al prefente , e all'avvenire ; cioè, fi confi- 
dera, fe la cofa fia fucceduta , fe fucceda , fe fuccederà, e da quefta 
circoftanza fi poffono trarre le conghietture , fe una cofa (ia ftata fatta, 
ò fe fi farà; perchè dagli accidenti fucceduti , ò che fono per fuc- 
cedere, fi formanoi fegni , e da i fegni le conghietture , ò del fatto, è 
del doverfi fare. i 

10. Leorazioni fi confiderano altresì per ordine a tre tempi,al paf- 
fato,al prefente,al futuro, cioè, che cofa uno abbia detto, che dica,che 

. dirà; e da quefta circoftanza fi può non folamente confiderare la per= 
fona del reo, ma i cittadini, ma i compagni, che cofa abbiano detto, 
che dicano, che diranno; perché dalle orazioni, ò fia , da i detti de'cit- 
tadini , e de’ compagni fi formano , come da’ fegni , le conghietture, 

Si può aggiugnere a quefte #/ confîglio,ch' è una ragione penfata ó di 
fare di non fare qualche cofa ; il qualconfiglio , avvegnache Cicero- 
ne lo metta nel numero de’ luoghi fpettanti alla circoftanza della per- 
fona ; a ogni modo il Trapefunzio dimoftra , ch'è luogo fpettante alla 
cofa,non alla perfona : e la dimoftrazione fua € quefta ; perchè, fe il con- 
figlio fi prende per quella facoltà, con cui ognuno può prevedere una 
cofa ; una tale facoltà fpetta , è alla natura , ò all’ abito: fe poi fi pren= 
de per una ragione penfata coll’ ajuto della natura , e dell' abito; poi- 
chè una tal ragione, ò fia untal motivo proviene dalla cofa , e non dal- 
la perfona : però il configlio ie PER alla circoftanza della, 


cofa * 
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la cofa ; non alla circoftanza della perfona. Chi dunque vuole, che il 
configlio fia luogo fpettante alla circoltanza della perfona, dee dire, 
chei luoghi , ab attributi per fone, fono undici , Chi vuole, che il confi- 
glio fia luogo fpettante alla cofa, dovrà dire, che i luoghi a5 attributis 
perfona non fono che dieci: nel che noi feguitiamo Giorgio di Trapi- 
zonda; e aggiunghiamo folamente , che a tutti dieci luoghi fin, 
quì dichiarati appartenenti 4//4 circoffanza della perfona , fi potlono 
applicare gli otto luoghi d' Ariftotele, (10) cioé, r. /f folus, 2. Sf 
primus , 3» ff cum paucis , 4. fî pracipuè , $« ff tempore opportuno , 6. fî 
crebrò, 7. fi novos bonores fit confecutur , 8. ff comparatur preponatur « 
Ora quefti ottoluoghi fi poffomo applicarea tuttii dieci luoghi fpet- 
tanti alla circoftanza della perfona , Per efempio : fe diceffimo Socra- 
te è faggio : Saggio farebbe circoftanza del nome; fi potrebbe cercare , 
fe fia il primofaggio, /f primus : fe fia il folo faggio , /f folus : fe fia 
faggio con s ficum paucis: fe fia egli principalmente faggio, /f 
pracipuè, fe fiafi meritato quefto mome per effere itato faggio rn. 
tempo opportuno: fe peravere molte volte dimottrata la fua fapien- 
za, fi crebrò : fe per effere faggio abbia acquiftati nuovi onori, /f 
movos bonores fit confecutus : i in quetto nome debba preferirfi a 
ogni altro, /£ceteris preponendur. Nel modoftetfo , fe diceffimo,7 na» 
zura, Socrate per oracolo d' Apolline è fapienti(limo, fi potrebbe, 
cercare; fe (ia il primo, cui l'oracolo abbia dato un tal nome, ff primus > 
s'egli folo fia ftato così onorato dall' oracolo, /f folus: s'egli per detto 
dell’oracolo fia fapientiffimo com pochi, // cum paucts : fe l’ oracolo 
abbia principalmente datoa Socrate il titolo di fapientiffimo , ff pre= 
cipuè : fe abbia avuto dall’ oracolo fimile onore in tempo opportuno ,. 
Jf tempore opportuno : fe per tal cagione abbia confeguiti nuovi onori » 

novos bonores confecutus fit: fe per tal cagione debba preferirfi a tut- 
ti glialtri, /f ceteris preponendus » Similmente fe diceflumo Socrate, 7 
viltu,non fi diletta d'altra cofa , che della fapienza , f potrebbe cer- 
care, fe fia il primo ,Jf primus : fefia il folo, che fi diletti della fapien- 
za, f$ folus &c. e quindi , alla fortuna , all' abito , all’ affezione, ,, 
allo ftudio , ai fatti, agli accidenti, alle orazioni , al catizioy 
infomma a ogni luogo fpettante alla ctrcoffanza della perfona , fi po- 
tranno applicare gli otto luoghi d" Ariítotele: r. /Pprmus y 2. ff folus y, 
3. fî cum paucis , 4. fFprectpu? , 5. ff crebrà ,6. f tempore opportuno, Te 
fiob sd fit novos. bonores confecutus , 8,fî ob id fit ceteris preponendus - 


Secon- 


( 10 ) Arift, lib, x. Rbet. cap. 33. 


— 
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Seconda circoffanza della cofa è 


IL L A cofa, circunflantia rei , ch'è la fecondacircoltanza, è un, 
breve compleffo di tutto il negozio, di cui fi difcorre, il quale 
fuol' effere congiunto a qualche fegno, maffimamente nell’ orazioni 
del Genere Giudiciale, che fogliono effere precifamente conghiettu- 
rali; anzi, dice il Trapefunzio, in ognialtra orazione fi fuole confi- 
derare qualche fegno congiunto al{uggetto, di cui fi difcorre, il qual 
dal principio fino al fine contiene i motividi tutto il difcorfo, Per 
efempio: fe nel Genere Gindiciale fi propone, che da Ajace fuffe , 
Satouccifo a , €ficongiugneffe quella morte a qualche fegno,co- 
me farebbe, dall’ averlo j^ elsto nella Selva: la morte d' Ajace fareb- 
be la cofa confiderata: e la fepoltura nella Selva farebbe #/ fepso , fotto 
cui verrebbe confiderata ; e ' Oratore da quefto igno dovrebbe dal 
principio fino al fine cavare i motivi, con cui conchiudere, che da, 
Ajace fia ftato uccifo Uliffe ; e IE quefto tutte le circoftanze debbono 
confiderarfi peraggravare quella , che ferve per fegno della cofa ; *co- 
me nell' efempio addotto, avendo l’ Oratore portato per fegno dell’ 
uccifione d’ Ulitfe, l'effere (fato fepelito nella Selva; dee l’ Oratore fa- 
re, che tutte le circoftanze, cioè, tempo, modo, cagione &c. fervano 
er far conghietturare , che, l' effere Ulifie tato fepelito da Ajace nel- 
a Selva, fia fegno evidentiffimo, che da lui, e non da alcun' altro fia. 
ftato uccifo. Se poi nel Genere Deliberativo, e in materia morale, 
proponeffe , che il Peccatore debbe fare penitenza, per cagione, che 
gli fopprafta un graviffimo colpo della divina vendetta; dovrebbe fa- 
re, che tutte le circoftanze feryiffero peraggravareilfegno della ven 
detta di Dio, ch’ € quel fegno aggiuntoalla cofa , il quale dimoftrato, 
riman conchjufa la cofa fteffa propotta: ora per avvalorare il fegno, 
che fuoleaggiugnerfi alla cofa, che fi propone, tutte le circoftanze fer- 
yono, tempo, luogo, modo &c. ma fopra tutte ferve /a cagione finale, 


Terza circoffanza d dalla cagione finale , 


II. I^ cagione finale, corcunffantiafimis, chè la terza circoftanza , 
è quella , che muove , ò a fare, o ritragge dal fare qualche, 
cofa , e fi divide in due nell Impulfo , e nel Raziocinio , 

L’ smpulfo è un' empito temerario dell’animo, che porta a far 
qualche cofa fenza confiderazione , come fono le cofe , che fi fanno con 
ira , con ecceffivo difiderio, con violenza, coi timore &c. I] Razio= 
sinso è undifcorío fondato x f peres del comodo, o nel te 

2 ell 
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dell’incamodo: per cui uno fi muove, à a fare, ò a non fare qual- 
che cofa: quindi, dall’ effervi /a cagrone, l' Oratore argomenta, 
chela cofa , dé:ò fu, ó farà ; e dal non eflervi cagione, argomenta, 
che non è, che non fu, che non farà. Alla circoftanza adunque » 
della cofa, ad circunftantiamret , fi riferifcono tutte le circoftanze, ey 
maffimamente quelle, da cui dipende, che la cofa fia, ò nonfia : ò fia» 
per effere , ò non fia pereffere : e tra tuttele circoftanze perargomen- 
tare, che la cofa è fia, ó non fia : ò fia per effère , ò non fia per eflere ; 7a 
c:gtone finale dee dirti la principale; perchè, fe v' é cagione , la cofa 
€; fe non v' écagione, nonè: nel modo fteflo, fev'é cagione, fu: fe 
nonvi fu cagione, non fü ;equetta è quella circoitanza , da cui fi for- 
mano fortiflume conghietture a 


Quarta circoffanza dal tempo + 


IV. I L tempo, circunffantia temporis, ch’ è la quarta circoftanza , € 
uno fpazio opportuno , che (i confidera è per fare , ò per non, 
fare qualche cofa : e ha due luoghi , /pazio,e orcafione . 

1..Lo (pazto è quella parte di tempo,in cui una cofa fi € potuta fare, 
comefarcbbe, giorno, mefe, anno: ondeda queto luogo fi confidera,fe 
la cofa s'è futta, ò tardi, ò prefto; s' é antica, sé favolofa, s' é pre- 
fente , s'è lontana: e da quett: circoftanza fi può confiderare, fe la, 
cofa poteva farfì , ò fe non poteva farfì in tanto fpazio di tempo. 

2. L’occafione & un'idonea comodità di tempo, ò per farc,ò per:non 
fare qualche cofa : la qual" occafione fr divide intre, cioè, nella natu- 
rale, nella ftatuta ,e nell accidentale. L'occaffone naturale è quella, 
che addivienea tutti , quafi nello fteffo tempo , come farebbe notte, 
giorno, mietitura,vendem mia,caldo,freddo &c. L' occaffone ffatuta è 
quella , che addiviene col config ioin un certo tempo determinato, c 
quelta è di due forte , altra e puób/rca , quale farebbe un giorno feftivo,, 
un giuoco pubblico, il rempo di guerra , il tempo di pace, il tempo di. 
predicare: l'altra? privata, Tue e farebbe delle nozze,della fepoltura: 
L' occaffone accidentale è quella , che addivienea cafo, che fimilmente 
puo effere , ò pubblica , ò privata : pubblica, quale farebbe il tempo di 
pcile , il tempo di affedio: privata, qualefarebbela fame, Ia miferia 
d' alcuno. Si noti, che la comodità , la qualeaggiunta al tempo gene- 
ral' occafione, fuole anche congiugnerfi a tutte le altre circoftanze ; 
perchè in tutte le circoltanze può fimilmente confiderarfi la comodità: 
Il tempodi poi fenza dubbio fi divide in tre, nel paffato , nel prefente,, 
enel futuro, 


Quin- 
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Quinta circoffanza dal luogo, 


V. I L Luogo, circunffantia loci, ch'è la quinta circoftanza, è una, 
certa fpezie, ò comodo, ó incomodo per fare, ò per non fare » 
qualche cofa, e quefto fi divide in due, nel naturale e nell’ artificiale. 

t. Il naturale é uno fpazio , che fempre fu cosi : come Mare, Mon- 
te, Fiume &c. 

2. L’artifictaleè unofpazio , che non fempre fu cosi , come Città, 
Cafa &c. . 

Il Naturale fi divide in due, cioè, nella quantitd , e nella qualità : 
uellaquantitd fi confidera, fe lo fpazio fia angulto, fe ampio,fe grande, 
fe picciolo: nella qualità fi confidera,fe lo fpazio fia declivo, fe arduo, 
feafpro, fe piano, fe fatfofo , fe pieno d' arbori &c. 

L' artificiale ft divide inotto, cioé, nel pubblico , nel privato, nel 
Sacro, nel profano , nel re!tg10fó , nell’ intervallo, nella pofiziione, e nell 
abitazione» Luogo pubblico , comefarebbe Teatro , Stadio, Piazza - 
privato, come Cafa, Vilia , in cui fi cerca fimilmente, fe fia d' altrui , à 

roprio di chi fi difcorre : Zrero, come tempio, adito: profano, come » 
upanare: relsemlo , come i fepolcri de” maggiori : intervallo, come » 
fe lontano, fe vicino: po/fzrone , come fe d ivanti ,fe dopo: abitazione, 
come fe celebre, fe deferto. Neliequali cofe fi può fimilmente confi- 
derare , fe quei luoghi fieno da molto tempo cosi ; ò fe da poco ten 
po:eda tutto ciò fi potrà conghietturare, fe il luogo, di cui fi difcorre- 
sà, fuile opportuno per prender configlio , opportuno per efeguire una. 
cofa , ò veramente contrario 


SefFacircoffanza dal modo » 


VI. T Lmodo,circunffantia modi , ch’ è la feffacircoffanza , è quello, 
per cui fi confiderain qual modo la cofa fia (tata fatta ; e ha 
due parti, /a prudenza , e l' imprudenza + 

I. La prudenza (i confidera da quellecofe, cheffi fanno, Galla pre- 
fenza di molti, e pubblicamente, ò afcofamente, ò per forza , ò peral- 
trui perfuafione , ò audacemente, ò dolofamente ,è.infidiofamente, 

2. L’imprudenza ha quattro parti : 7 sguoranza, l' accidente yla 
necelfità,l’affezione , l'ignoranza, come fe unoavefle fattauna cofa 
fenza faperla: / accidente, fe glifuffe accaduta qualche cofa: /a ne- 
ecffitd , fe violentato dalla forza nomaveffe avuto tempo di confidera- 
re la ragione: /" affezione, come fe uno aveffe fatta una cofa,ò.per amo- 
re 0 per defiderio , 0 per mifericordia &c. si 

i 
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Si difinifce la fettima circoflanza , 


Ltre le fei dichiarate circoltanze, fi aggiugne ancora la circo» 
ftanza degli ajuti ; circunffantia auxilsorum , ch'è quanto dire » , 
la materia , ò la fgcultd , concui la cofa è ftata più facilmente fatta); 
onde per mezzo di quefta circoftanza fi confidera /a materia, con cui la 
cofa poteva facilmente farfi , à fenza cui non poteva farfi , come fareb- 
be,fe fi cercaffe come fia ftato uccifo un'Uomo; conla fune, ò col fer- 
ro, è col laccio,ó col veleno: ma perciocché in tutte le circoftanze fi 
confidera la comodità,ò di fare,ò di non fare ; però tutte le circoftanze 
poffono dirfi facultà ; e quindi la circoftanza del qu auxiliis, incui 
nonfi confidera altra cofa, che la facultà di fare, ò di non fare, non è fe. 
pun dalle altre circoftanze , ed e certo, che le due circoltanze del 
uogo, edel tempo, fe non fi confiderano come faculta , à fia, come 
materia comoda per poter fare, né meno fono circoftanze ; perche nel 
luogo fi confidera, s'è atto, fe comodo, fe capace da poterfi fa. 
re la cofa , di cui fi difcorre: nel tempo fimilmente fi confidera la co- 
modità, e la facultà , cioé , (e inquel tempo fi poteva fare, ó fe non fi 
poteva fare la cofa , s' era opportuno &c. quindi la circoftanza del qui- 
bus auxiliis noné feparata dalle altre circoftanze , anzi niuna circo» 
ftanza, fecondo Cicerone portato dal Trapefunzio, può confiderarfi, fe 
non come facultà ; ela materia , à fia la facultà , con cui la cofa fi fa A 
non può confiderarfi da per fe (teffa , ma fempre mai come congiunta 
aqualchealtra circoftanza , onde Tullio ( 11) dice cosi: fuffem autem, 
& gladium, & venenum ,fi quis nobis objtetat , nou movebimur : dicemus 
entm bujufmodi facultates y fi ceteris circunflanttts non continentur ,mo- 
dumtamen non praterfugere, dove apertamente fi vede,che Tullio giu. 
dica, che la circoftanza del ird auxiliis , ch’ è quanto dire, che /g , 
materia , ò fia, la faculta di fare, è di non fare non poifa confiderarfi da, 
per fe fola ; ma fempre mai come congiunta alle altre circoltanze: 


Si dimoffra, come tutte le circoftanze,tolta quella della perfona ; e tutti 
3 luoghi fi riducono alla gircoflanza della cofa, 


. I^ ctrcoffanza della cofa , abbiamo già detto, che comprende tur. 

101l negozio, di cui fi difcorre , efimilmente #/ gno, fotto cui fi 

confidera il negozio, ch' é quanto dire la ragione principale, fopra cui 

il negozio fi fonda ; ora dimoftriamo, che tutte le circoftanze, etutti i 

luoghi fi riducono, ò fia, fi confiderano per ordine alla circoftanza , 
della 


( 11 ) Cicero pro Sexto Rofcio , 


, . . 
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della cofa : perché quattro generi di cofe fi poffono confiderare appar- 
tenenti al fuggetto, di cui (1 difcorre: 1.i generi delle cofe, che conten- 
gonoil fuggetto, conttnentia : 2, i generi delle cofe, che l'accompagna- 
no, concomitantia : 3. i generi delle cofe , che gli fi aggiungono, adbe- 
rentia: 4.igeneri delle cofe , che il feguono , confequentia è 

I. Le cofe, che contengonoil fuggetto , fono quelle, che /fpropon- 
gono , come farebbe: Clodio è (Fato uccifo da Milone: e 1 luoghi interni, 
da cui la cofa non può fepararfi,come farebbe /z cagtone: per cui è ftato 
uccifo ; e tutte quellecofe , che fi prendono dal genere, dalla fpecie , 
dalla differenza, dal propio , dalla difinizione , dal tutto, dalle parti, 
dalle cagioni, dagli eifetti , dalle corruzioni , dall' ufo, e anche dagli 
accidenti comuni,come farebbe d4l tempo , fi dicono continenti ; perché 
contengono il fuggetto , di cui fi difcorre , e non poffono fepararfi dal- 
lo fteffo fuggetto. 

II. Le cofe, cheaccompagnano [a fomma del fatto, fono quelle , le 
quali poffono effere fenza il fuggetto, di cui fi difcorre ; ma il fuggetto 
non può effere fenza loro, quali fono luogo, tempo , modo, che potfo- 
no patire a il faggetto , di cut ff difcorre, cioè, fenza la [omma 
del fatto ,ò fia, (enza la che fono voci finonime : ma il fi ugget- 
to, cioz, lafomma del fatto, è fia, il negozio non può confiderarft 
fenza luogo, tempo, e modo. . 

III. Le cofe, che fi aggiungono alla fomma del fatto , fono quelle, 
che fono feparate dal fuggetto yò fia, dalla fomma del fatto; ma in, 
gu modo loriguardano, come farebbe, fe’lfuggetto, ò fia, la 

omma del fatto, il negozio fia grande, fia picciolo, più grande, più 
picciolo, egualmente grande, fimile, contrario ; feabbia proporzio- 
ne conaltro fatto ,conaltro negozio : lequali cofefono fenza dubbio 
feparate dal fuggetto ; ma ciò non oftante, perche in qualche modo lo 
riguardano ; però il fuggetto fuole confiderarfi con effo loro. 

IV. Lecofe, che A qm il fuggetto , fono quelle, che per voloa- 
tà, e perconfiglio degli Uomini ,s' impongonoal fuggetto , come (a- 
rebbe, che una cofa debba dirfi , è furto, à facrilegio ; quale fin, 
giudicata dagli Uomini ,Ó crudele, ò tirannica , à violenta, od one- 
ita , o utile, ò inufitata: Ó per locontrario, qual legge vi fia per quel- 
Ia cofa, quale confuetudine, che giudicio, che azione, che difefa ; 
€ fimili , chefogliono, à fubito , ó dopo qualche intervallo di tempo 
feguire il fuggetto + 

Di qui fi può conofcere, che, tolta Ia circoffanza della perfona. , 
tutti i luoghi , e tutte le circoftanze fi riferifcono a! negozio , che fi ef- 
pone, ch' équanto dire, alla circoffanza della cofa : e fi riferifcono., 
ocome generi , che lo contengono; sr continentia 0 come genesi ne 
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lo accompagnano , ut concomttantia ,ò come generi , che gli fi aggiun- 
gono, ut adberentta , 0 come generi , che "l feguono , ut confequentsa » 


$. II. 
De’ Luoghi d’ amplificare per via di Comparazione. 


Luoghi principali, e più confiderati d’ amplificare per via di com- 

parazione fono quattro, cioè , 1. dalla propofizione del menoalla 
propofizione del più , 4 majors ad minus ; 2. dalla propofizione del più 
alla propofizione del meno, è minori ad majus ; 3. dalla propofizione 
fimile, d pari; 4. dalla propofizione contraria, 4 contrarsss: e a quefti 
quattro luoghi fi riducono tutte le comparazioni ; perchè non é poffi- 
bile comparare una cofa all’ altra, e che nella comparazione non ri- 
fulti, òè’1 più, è’1 meno, è’ fimile, ò’l contrario: quindi i luo- 
ghi, da cui fi può formare argomento per via di comparazione, tutti fi 
ridurrannoa i quattro affegnati. Ponghiamo un’ efempio prefo da Ci- 
cerone, ( 12 ) egli dicecosì : . 

Majores veftri faepe , mercatoribus , ac nautculatoribus injurioffus 
tratlatts, bella ge[Jerunt vos tot crutum Rom. millibus, uno nuncio, atque 
uno tempore necatis , quo tandem animo effe debetis? legati quod erant 
appellati fuperbius, Corintbum patres veStri tottus Gracia lumen extitne 
tum effe voluerunt : vos eum regem inultumeffe pattemint , quod legatum 
Populi Rom. confularem , vinculis , ac verberibus , atque omnt fupplicto 
excruciatum necavit ? ills libertatem covium Rom. imminutam non tule- 
runt : vos vitamereptamnegligetis? jus legattonis verbo violatum slli 
perfecuti funt : vos legatum Populi Rom, omni fupplicio interfettum_.3 
snultumrelinquetis ? 

Qui v' è comparazione tra i Maggiori loro, ed effo loro, ch’ é com- 
parazione tra circoftanze di perfone, e circoftanze di perfone ; v è 
comparazione tra ingiuria, e ingiuria : comparazione tra vendetta, 
e vendetta ; e, fecondo che fono le circoftanze tra loro comparate, ne 
fegue l'argomento , ò 4 mtnori ad majus , Ó d majori ad minus ,O d pari, 
Ó d contrartis &c. mà quefta è forma d' amplificare per dar’ eftentione 
all'argomento , la quale portata in altro modo potrebbe fervire all’ 
amplificazione fatta per fola efaggerazione, in cui l' Oratore potrebbe 
far vedere , quanto grave fra l $ iis del Popolo Romano ricevuta da 
Mitridate, efaggerando prima fopra la grandezza dell'ingiuria, che ri- 
cevetteroi Legati Romani dalla Città di Corinto ; e poi per fola efag- 
gerazione comparando quell’ingiuria a queta. Ma ticcome toe 

etto 
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( 11) Cic. pro lege Maniliao 


: - L H et. Var: 

Dell” Amplificazione: 457 
detto ful principio quell’amplificazione ; che ferve per dar eitenfione 
all’argomento, col mutarela forma illativa, di cui fi fervonogli Ora- 
tori in provando ; e portando l'argomento fenza forma aperta d'argo- 
mentare, e fenza fine d’inferire;; l'amplificazione allora ferve precifa- 
mente per efaggerare : ma quì noi prefcindendo, che l'amplificazione, 
à eftenda l'argomento, ò, fuppofto l'argomento diftefo, efaggeri fopra 
la grandezza della cofa, ch è contenuta dall'argomento,diciamo, che; 
quando l’Oratore ha ritrovato un fatto, elo vuole comparare al fug- 
getto,di cui difcorre, ha un campo vaftittimo d'amplificare ; perchè,per 
trovare la differenza,che v’ è tra le circoftanze del fattoritrovato, e.» 
le circoftanze della cofa,di cui fi difcorre,e procedere d contrariis ; può 
dimoftrare la parità tra quelle circoftanze , e queíte, e procedere 4 pa- 
ri : può dimoftrare, che le circoftanze della cofa ritrovata , € compas 
rata hanno minore verifimilitudine,e procedere 4 minori ad majus : che 
hanno maggiore verifimilitudine, e procedere 4 major: ad minus, ò che: 
ciò ferva per eftendere la pruova , ò che ferva per efaggerare foprala 
cola già provata, l'artificio confifte nel comparare circoltanze a circo. 
ftanze: e tutte le comparazioni fi riducono a’ quattro Luoghi affegna- 
ti, 4 minori 4d majus , d majori ad minus , d part , e d contrariis, 


$. TEL 


Quali fieno i Luoghi principali per amplificare , tanto dalle 
circoffanze , quanto dalla comparazione, infegnati 
da Cicerone . 


Enchè tutti i Luoghi , che fervono per provare, fervano anche, 

per amplificare; a ogni modo i Luoghi principali, fecondo Tullio, 
(13) adattati all’ amplificazione dalle circoftanze, fono quattro, cioè, 
1. Difinizione, 2. Cagsoni , 3. Effetti , q,Confeguentt , de quali la difi- 
nizione , le cagioni , gli effetti appartengono alla prima fpecie di cir- 
coftanze , cios alle continenti: e i confeguenti alla quarta fpecie di cir- 
coftanze , cioè alle circoltanze , che /èguono 1l fuggetto ; ma non gio= 
vando una circoltanza fola per amplificare ; confeguentemente per 
umplificare dalla difinizione fi debbono conglobare ( per fervirfi d’ una 
voce latina )ó fia, unire molte difinizioni : così Cicerone amplifica la 
ftoria ( 14) in dicendo: Hifforia eff teftis temporum , lux veritatis, vi- 
tamemorie ymagiftravite ,nuncta vetuffatis: fi debbono unire più ca» 

: Imm gioni, 
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( 13) Cic. in partitionib. 
(14 ) Idem 2. de Oratore, 
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gioni, come per Milone lo tteffo Tullio dice: Negat enrm fe ,uegut it= 
gratis civibus fecifje que fecerat , timidis , & omnta circunfpicsentibus 
pericula non negat, Plebem ,&& infimam multitudinem , gne P. Clodio du= 
ce, fortunis vejtrts imminebatyeam, quo tuttor effet vita veffra fe feciffe ,, 
commemorat: dove prima fa precedere la negazione d' una cagione, ey 
poi foggiugne la vera cagione delle cofe operate da Milone a favore, 
della Repubblica , la qual maniera e vaghiffima, e rende la cofa affate 
to fenfibile ; perchè dalla negazione, che precede, fi rende fenfibile, 
l'attérmazione , che fegue : onde fi rende più fenfibile il dire sos Pater, 
Sed proditor , che dicendo Proditor , cosi dicendo: che Milone negat 

Je fectffe qua fecerat ingratis crvibus : ma che non negat ea fe feci, 
que fecerattimidis, & omnia pericula circun[ptctentibus , rende la cagio- 
ne dell’ operato più fenfibile: dipoi per amplificare unifce un’altra 
cagione dell'operato a favorede" (uoi Cittadini , cice , ut tutior effet 
vita vefira. Nel modo fteffo diciamo, che per amplificare fi cebbo- 
no unire più effetti, come fa lo fteffo Cicerone contra Verre. (15) Niff 
libidint tue cupiditatique paruerttyimmittentur bomines, expupgnabuntur 
domus , civitates non modo parate , verum ettam foctorum , atque ami- 
corum ad vimyatque ad arma config tent + Si debbonoinfomma unire più 
confeguenti , come fa Tullio nell'orazione per L. Murena,dove dice , 
tosì : Ss ( quod Juptter omen avertat ) bunc veftris fententits afflixerstis, 
quo femsfer uertet ? domunne ,ut eam imagmem clarsffims viri parentis 
fut , quam paucis ante diebus laureatam in fua. JU ADM confpexit 
eandem deformatam 1gnomtnia ,lugentemque videat ? an ad mairem 9 
que mifera modo confulem ofculata filium fuum , nunc cruciatur , & folt- 
cita est, ne eundem paulo poft fpolatumomnt dignitate con[ptciat , Sed 
quid ego matrem , aut domum appello ? quem nova pena legis, & domo, 
Gr parentum , & omnium fuorum confuetudine confpe&tuque privat : tbit 
agitur in exilium mifer ? quo? &c. Eccoin qual maniera nnifce più con- 
feguenti, i quali verrebbono dall’ efferefentenziato Murena. 

I Luoghi poi du/la comparazione adattati all’ amplificazione fono 
fei fecondo lo fteffo Cicerone, 1.1 Contrarj,2. 1 Dif[mtli,2.$ Ripugnan= 
1, 4.1 fimili, 5. glt E/empl;,6. gli Apologhi. Vero é,che da lui non fono 
poíti con tal' ordine, ma noi abbiamo giudicato di merterli , affinche fi 
fappia con maggior tacilità, qualifienole circoftanze, che più frequen- 
temente fi coniiderano per amplificarela cofa ; e quali fieno fimilmen= 
tei luoghi di comparazione , che fogliono aggrandire il difcorfo. 

Si dimoftra prefentemente, come il Padre Segneri foglia fervirfi di 
quefti luoghi per amplificare. Nella Predica nona, dove comincia, 
provare quanto dolente, e giufta fia la querela , che ognuna delleani- 

me 
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midi vpunto porge con quefte tre voci, Hominem non dd di- 
COSÌ: 


» Vidò dunque nuova, Uditori , comel" Anime de’ voftri ancora 
sy più cari fitruovano ip unoftato sì miferabile, che mai peggior non 
» i pues ti i DionifjinSiracufa , 6 i Neroni in Roma , 6 i Rada» 
qj manti mi in Flegetonte. ; 

Quefta camplificazione dello ftato miferabile , dalla comparazione 
degli efemplj amrmaffati , cioé, della crudeltà di Nerone, di Rada» 
mante &c. Segue: 

» Cosi Dio vi faccia mercé di nonavere giammai , nè pure a ve- 
sy dere, nonchea provarlo: ma credete frattanto a chi ne difcorre, fe 
», non per ifperienza ,almen per fapere. Vibafta l' animo dargli una, 
» femplice occhiatasi da lontano, enon atterrirvi? Secosi è, figu» 
ss ratevi dunque fotto de’ piedi una profondiffima Carcere, la quale , 
» dalla vicinanza, c' ha con]' Inferno, nongià n'impari nulla di em- 
sy pio, ma m apprenda bene quant’ evvi di tormentofo. Domini 
» qe la notte con nebbie ofcure, lampeggi l'aria con baleni funes 
» fti, fi fcuotail fuolo con tremiti fpavento(r, rifuonino le caverne di 
» gemiti inconfolabili , fifchino îmoftri con fibili fuxibondi, queíta € 
ss una leggiera fembianza del Purgatorio. . 

Quelta amplificazione dugli effetti, e. potrebbe anche dirfi am- 
plificazione dalle diffnizfons conglobate , perche la difinizione reto- 
rica fi fa da tutti i luoghi, cioe , dalle cagtant , dagli effetti, da confe= 
guenti ,da° ripugnants s@c. Segue: 

» Allato d’effo qual tormento del noftro Mondo non guadagne- 
» rebbe fama di refrigerio ? Se fi crede a Santo Agoftino, fappiate, 
» Certo, che I//e Purgatortus ignis durior eff , pr quicquid sn boc 
»» fieculo potefi penarum , aut vidert , ant cogitari , aut fentiri: che fe 
» peròtrasferifcafi colà dentro quanto fan gli uomini fingerfi d' inu- 
sy mano, vi correranno quelle Anime sfortunate per ricrearfi. Vi 
» rechi Falaride i fuoi celebri Tori, che quelle a gara fi urteran per 
», entrarvi. Vitrafporti Mezenzio 1 fuoi verminofi cadaveri, che » 
$9 TRAE fi affolleran per legarvifi. Vi ftrafcini Dioclezianole 
», fue formidabili ruote, che quelle a gara fupplicheran di montarvi, 
» Olorfelici,fecapitaffe là dentro l' antico Giobbe con tutte le fue, 
» piaghe più fracide, e più fetenti! gli volerebbono attorno come 
» api a' fiori, per fucchiarne qual nettare la putredine: fiavvente- 
sy rebbono, come a tazze d' ambrofia , a calici di veleno: ftimerebbo- 
», no rofe, quel che noi fpine: chiamerebbon rugiade,quel che noi fol- 
fi: einuna parola diverrebbon tra loro votid' amanti quei, chey | 
» tra voifonterrori di condannati, E quivi fi truovano , o figliuoli,le 
Mmm a » YO 
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» voltresi caremadri, ivi mariti le voftre mogli, Îvi nepoti i voftri 
» avi, iviamicii voftri compagni, E vi dà'l cuore di lafciarveli ftare 
», più lungamente? 

Quefta è amplificazione da’ con feguenti ;eamplifica la cofa, che 
muove pietà , ms il patimento dc' congiunti, de’ genitori, delle 
fpofe &c. perchè , dice Tullio, che le cofe da amplificarfi debbono ef- 

ere maffimamente quelle, che poffono , ò giovare, ó danneggiare gli 
Uomini: ora le cofe, ‘che poflono, ó giovare colla prefenza loro , o 
portardanno, ò difpiacere colla privazione loro, fono le cofe cartffi= 
me ,quali fono, Dio, Padri, Parenti: Je cofe , cbe ff amano , quali fono 
Fratelli , Spofe , Figliuoli , Familiari : /e cofe oneffe , quali fono le vir- 
tù ; perche gli Uomini moventur, aut charitate , aut amore, aut honeffa= 
te ; e però quefte fono le cofe , che più delle altre fervono di fuggetto 
all'amplificazione. 

Nel num. fecondo della fteffa predica amplificail fuoco a fiffrone 
perfone , fingendo ,che fc da un’ Angelo fi uniflero tutti i dolori infie- 
me, (i eftrarrebbe da efli uno fpirito di dolore: e tuttii dolori fono an- 
cheampiificati dalla noverazione ,c dalla divifione , noverando quetti, 
e que’ dolori, Queíta maniera d’amplificare, fingendo, ò un’ altra per- 
fona , dun’ altro tempo, à la cofa diverfamente da quella, cheè, fi 
chiama da Ermogene /uddivifione, da Ariftotele argomentazione ab 
in[peltione temporis , dal Trapefunzio 4 fitto eptcberemate , da Cicero» 
ne 2 ficta perfona , da Cornificio 4 conformattone , e da Longino ab tdo- 
loloptia : ed € maniera, perdir breve, metafifica , in cui fi confidera il 
poiubile della cofa,ffeffet , /f futffet, ff aliter fut]Jet : 8 aliquis faceret:fî 
JectfJet : ffaltter fectfjet: fraltterres eventffet &'c. le quali hanno virtà 
d’accrefcerele pruove , e di efaggerare fopra le cofe provate. 

Neli' amplificare , dice Tullio , os non fi debbono confide- 
rare le minuzie ; ma precifamente le cofe più grandi, più riguardevo- 
li, più eff2nziali , 0 per dar vigoreal difcorfo , ò per cfaggerare fopra 
le cofe gia provate, dimoltrando guanmagne fint , perchè lecofe mi- 
nute debbono più tolto confiderar( , ò in narrando, ò in provando; 
ma nvnin amplificando, ! 

Quetti fono i principali luoghi d' amplificare, ma, dice il Majo- 
12g-io , ( 17 ) nontutti (ono femprea p:opofito inogni orazione , che 
però dal giudicio dell’ Oratore dipende m ti quelli s che fanno 
più a propofito al ine del difcorfo , perchè ordinariamente fi fogliono 
amplificare quelle cofe, che fpettano( 18 ) al fin dcl difcorfo , confide- 


randofi 
( 16 ) Nec quicquam in amplificatione nimis enucleandum cfl : minuta eft enim om« 
nis diligentia : bic autem locus grandia requirit , Cic. in partit. 
(312) Majorag.coment. ip parte Cicer, — (a8) Arifl. lib. x. Rhet. cap. 40. (492^ 
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derandofi le altre cofe come minuzie, le quali poffono fervire, d a fore 


mare qualche picciola pruova , ò a dar qualche maggior ampiezza alla 
narrazione ; ma non come proprie per effere amplificate, 


CAP. IV. 


Del fecondo genere dell'amplificazione , cioè delle 
figure per amplificare. 


$. Y 
Quante feno le figure, 9 fia le maniere d' amplificare 
Secondo Ariftotele. 


Uattro, fecondo Ariftotele, fono le figure, ò fia, le maniere, 
d'amplificare fpettanti all’ elocuzione , e fi prendono, 
I. Dalla difinizione in vece del nome , come, fe in vece di dire; 
‘circolo, fi dicefle la fua difinizione, cioè, ch'è figura piana, l’eftre= 
mità di cut ff tocca mat fempre con raggi epuali , quando fieno tirati dal 
centro , fi renderebbe più ampia la propofizione. Vero è però, che, 
fe l'Oratore amplifica da quefto luogo, dee confiderare qual cofa ü 
adatti più all' orazione, è il nome, la difinizione del nome ; perché 
dice Ariftotele,che,fe il nome € ofceno,fi dee ricorrere alla difinizione; 
e fe la difinizioneè ofcena,ricorrere al nome: e in fatti nonè lecito all” 
Oratore ,anche parlando in quella materia, in cui hanno molte vol- 
te Catulo , Marziale, e Giovenale parlato, fervirfi di quelle parole, di 
cui quefti Poeti liberi fi fono ferviti. 
f Da’ Traslati,e dagli Hr 9/54, dagli Addjettivi . T traslati 
rendono ampia l'orazione, de’ quali fpeffifime volte fi ferve Tullio 
per ingrandirla , come, nell’ orazione per L. Murena, in vece di dire: 
non enim potusftis virtutem vefiramoftendere, con due traslati la ingran- 
difce, dicendo : mullumentm vobis fors campum dedit , în quo excurre= 
rere virtus, copnofti pé dove la voce non potutftis vien' amplifi- 
cata, e iiluítrata col traslato nullum fors campum dedtt : e, virtutem 
offendere, vien’ illuttrato ,e amplificato col traslato, 15 quo excurrere » 
‘virtus , cognofcique poffet « Sopra di che, fi dee avvertire, che quando 
fi prende un traslato da una cofa , convien feguitare il traslato, ine 
finittantochè fia terminato il fentimento ; come qui; la voce, mon po. 
tutflis, ch'è ftata efprefía col traslato prefo dalla forte , che dol abbia 
oro 
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loro aperto alcun campo, mullum enim vobis fors campum dedit ; per- 
chè non terminato il fentimento del nom potut/]15 ; ma termina in que- 
ftcaltre voci, otrtutem veftramoffendere; così, effendofi prefo il trasla- 
to dalla fortuna, che nonabbia loro aperto alcun campo , fi dee fegui- 
tare il fentimento del orrtutzmve/fram offendere, collo fteffo traslato 

refo dal campo, e dire, tm quo excurrere virtus, cognofcique poffet « 
Toseifo Tullio, nell' orazione contro Pifone, in vece di dire, qur Kem- 
publicam gubernafiem, fi ferve di un traslato, e dice : qui sn maximis tur= 
binibus , ac fluctibus Retpubliee navem period aig rin fn pe 
collocaffem: dove, l' efferfi fervito di quel traslato , Navem Respublice, 
in vece di dire, E ha dato campo di dire, tn maxtm:s tur= 
bintbus , ac fluclibur ; il chefa; chel’ orazione fi renda piü ampia . GJ? 
Epiteti,ò fia, gl Alddjettivi vendono fimilmente ampia l' orazione: co- 
si Tullio, nell'orazione perla legge Manilia potendo dire, dicendum 
efi entm de Gn, Pompei virtute , ende più ampia la propofizione con. 
aggiugnere due addiettivi, cioè , dicendum ef entm de Gn. Pompei fin- 
gulart , extmiaque vtrtute , dove que’ due addjettivi, fngulari , & exi- 
mta,rendono la cofa più grande. .Si dee però avvertire, che gliaddjet- 
tivi fieno Entimematici, ch’ è quanto dire, fieno tali, che poflano ccn- 
vertirfi in Entimemi;onde nell efempio addotto quegli addjettivi, fim» 
polare, ed efimia virtù, fono tali , che Cicerone dagli effetti poteva, 
conchiudere, dunque la virtù di Pompeo 6 fingolare, ed efimia. Per 
quefto chi deffe ad Aleffandro l' adjettivo ds Pro , direbbe nulla ; e fa- 
rebbe un' addjettivo vano, che ingombrerebbe , non ingrandirebbe, 
l'orazione;ma fe gli deffe l'addjettivo di g rande,di magnantmo,farebbe 
ampia P orazione ; perché potrebbe provare dagli effetti, che Aleffan- 
dro e grande , ed e magnanimo ; quindi l' addjettivo di grande, el'ad- 
&jcttivo di magnanimo, intanto fono propr) ; inquanto fono Entime- 
mattciscioè,im beer potrebbe cangiarfi l’addjettivoinEntimema. E 
nelle orazioni degli ottimi Oratori non fi troveranno addjettivi,fenon 
Entimematici, ch'é quanto dire, fignificativi , e ch’ efprimano qualche 
cofa appartenente al fuggetto, di cui fi difcorre. I Poeti fimilmente ; 
celebri, che abbondano a’addjettivi , fi vagliono mai fempre di quelli 
che fono Entimematici, come può offervaríi in Virgilio, ne! Taflo, ne 
Petrarca, eintuttiglialtri più celebri, che non fifono ufurpati il no- 
me di Poeti, Si noti ancora, che gli addjettivi fieno,quanto più fi può, 
individuali, e ch’ efprimano qualche azione ; perchè quanto più l' ad- 
djettivofarà individuale, tanto più faràproprio, e tanto più ampia fi 
‘renderà per effo l' orazione : la qual cofa fi vede ufitatifitima nelle» 
orazicni ci Cicerone, e nelle Prediche del Padre Segneri. 

lH. Dalnumero del più , in vece del numero del meno , come, fe in, 
| vece 
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vece di dire il Porto d' Acaja, fi diceffe , i Porti d' Acaja: e di quì gli 
Oratori facri hanno prefa quella maniera di dire, gli Antonii ,i Frane 
cefchi, gl' Ignazii &c. E il Poeta (19) defcrivendo l’Italia dite : 

Extultt bec Dectos , Martos , magno[que Camillos » 

IV. Dal non effere della cofa , in vece dell effere della medefina , : 
equefta è maniera , dice Ariftotele, infegnata da Antimaco , la quale 
ferve non mediocremente per amplificare ; perché non è cofa difficile 
inlodando alcuno il ritrovare que’ vizj, che nonha: e fimilmente in bia- 
fimando il ritrovare quelle virtù, che non ha: Ciceroneloda Pompeo 
anche da quefto luogo, noverando que’ viz), che fogliono effere pro- 
pr)di coloro, che regnano ; e non gli ebbe, non avaritia, dice, ab inffi= 
tuto curfu ad predam aliquam revocavtt ; non libido ad voluptatem. ; 
non amenitas ad deleftattonem ,non nobilitas urbis ad coguittonem , non 
denique labor ipfe ad quietem ; E daquettoluogo, Plinio( 20) nel fuo 
Panegirico a Trajano dice: Non entm periculum eff, ne cum loquar de bu- 
manitate exprobrart tibi fuperbiam credas , cum de frugalitate luxuriam, 
cum de clementiacrudelstatem, cum de liberalitate avarittam, cum de , 
benignitate livorem , cum de continentia libidinem , cumde labore tner- 
siam ,cum de fortitudine timorem: Ma quando fi MEA Hp dalla dor 
zione della cofa , convien confiderare in lodando, fela perfona loda- 
ta non ha que’ vij, che fogliono effere propri, ò di quell' età, ò di quel 
feilo , ò di quella condizione: e, inbiafimando, fe la perfona non ha 
Di virtù, che fogliono effere proprie, ò di quell' età , ò di quel fcf- 

0,0 diquella condizione &c. cosi Cicerone, che loda Pompeo dal 
non aver’ ayuto nè avarizia, nè libidine, vien'a lodarlo dal non, 
avere avuti que vizi, ch' erano propri degli altri Imperadori. E 
Plinio, da cui Trajano è ledato, rimuove dall’ Eroe lodato que’ vi- 
2), che furono proprj dell' Imperadore preceduto: quindi è, che, 
quando è fi loda amplificando i vizj, che la perfona lodata non. 
ha: ò fi biafima amplificando le virtà , che la perfona biafimata 
non ha, convien defcrivere que’ vizj , che potrebbono effere pro- 
prj della perfona lodata ; e quelle virtà, che dovrebbono efferey 
proprie della perfona biafimata. V'&anche un'altra maniera leggia- 
dra d' amplificare , dice Quintiliano, ( 21 )edè, quando fi fa precede- 
re la negazjone, e fubito dipoi fi fa feguire l’ affermazione, come fa 
Cicerone (22) contra Verre: Non entm furem , fed raptorem : nona 
adulterum, fed expugnatorem pudicitie: non facrilegum, fed boflem.. 
Sacrorum , religionumque: non ficarium, fed crudelsffimum carnificem 
cipium, Sociorumque in veflrum judicium adduximus : dove quel fare; 
( 19 ) Virg. 2. Georg. ( 20 ) Plinius Paneg. ad Trajanam » | 
(21) Quintil. liv. 8. — (a1) Cicero ad. 7. in Verrem. 
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precedere la negazione, e fubito foggiugnere l'affermazione, dà gra= 
zia, leggiadria , vivezza , fenfibilità al di corfo ; enon v'è cofà, che, 
diletti più, quanto quefta figura d’ amplificare , facendo precedere la 
negazione, e pofcia facendo feguire l' affermazione + 


CAP. V. 
Quante, e quali fieno le principali maniere 
d' amplificare fecondo Quintiliano. 


T. E principali maniere d' amplificare fono quattro, 1. Incremento: 
2. Comparazione: 3. Raziocinio: 4. Congerte. 

I. L'incremento è una figura per cui dalla propofizione del meno fi 
pafía alla propofizione del Liga indi dalla propofizione del più fi paffa a 
un' altra propofizione,col fare,che la propofizione, ch'è del più rifpet- 
to alla prima, fia del meno rifpettoalla terza; e così fino al fommo. Per 
efempio: Cicerone dice (23) fucimus eff vinctre Civem Romanum, fcelus 
qerberare, prop? parrtcidium necare , quid dicam tn crucem tollere? Fact- 
nus fpettaalla propofizione del meno, e ftelus,rifpetto a facimus, (pet- 
ta alla propofizione del più: /telus, rifpettoa Paricidium, fpctta alla 
propofizione del meno: Parricidium, rifpettoa fcelus , € propofizione 
del pit. Similmente v;nctre fpetta alla propofizione del meno; verbe- 
rare alla propofizione del più: verberare , rifpetto a necare , di- 
venta propofizione del meno, secare propofizione del più; mecare, 
rifpetto a in crucem tollere, diventa propofizione del meno, f» cru- 
cem tollere propofizione del più. Cosi l' incremento è una figura yin, 
cui fi truovano più argomenti 4 minort ad majus, fondati nelle propofi- 
zioni, che precedono, e che feguono ; perché nell' efempio addotto 
dalziactre fi palla al verberare; dal verberare al necare dal necare all’ 
tn crucem tollere: dove (i vede, che la propofizione, che precede fi si 
ferifce mai fempre come propofizione del meno alla propofizione , che 
fegue : ela propofizione, che fegue, fi riferifce alla propofizicne , che 
precede, come propofizione del più, e alla propofizione, che fegue, 
come propofizione del meno. Quindi l' incremento è una congerie; 
d'argomenti d minori ad MEE quas il primo ferve di grado per for- 
mare il fecondo, il fecondo ferve di grado per formare il terzo fino al 
fommo 

Per formare quefta fpecie d' amplificazione , fervendofi dell’ in- 
cremento, giova molto la fuddivifione d' Ermogene ; anzi /2 fuddt- 

vifione 
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(23) Cicero ati. 3. im Verrem + 


, . . i È 
Dell’ Amplificazione. 465 

viffone d' Ermogene , giudichiamo, che fia la fteffa cofa, che /' incre. 
mento di Quintiliano; perchè nella fuddivifione (i argomenta maifem- 
pre d fíc£o epicheremate,e in quefta finzione ogni parola può dar motivo 
di far l'incremento , e di fare per gradi una congerie d' argomenti 4 mi- 
nori ad majus , Per efempio: fe fi voleffe amplificare,come fa Cicerone: 
(24) Quam deforme fit vomere tn cetu populi Romani rx fy equitum 
gegotium publicum gerentem , fi potrebbe amplificare dalla fuddivifione 
d' Ermogene , per mezzo di cui fi amplificherebbe appunto dall'incre- 
mento di Quintiliano. La prima voce,che fi può fuddividere, è quefta 
incetu: fidica dunque, per fe deforme eff vel nonincetu vomere ; quid 
erit in catu? quefta farebbe argomentazione 4 minori ad majus: fi faccia 
l'incremento, e fi fuddivida l'altra voce populi, e fi dica , per fe deforme 
cf vomere incatu non populi,quid in cetu populi? quefto è incremento. Si 
eguiti a fuddividere l'altra voce Romant , e fi dica deforme eff vomere 
$n cetu populi non Romani, quid incetupopuli Romant? fi fuddivida a 
l’altra voce Margiffrum equitum , dipoi l'altra megottum publicum gerens 
tem: e fi porti tutto l'argomento infieme formato per via di fuddivifio- 
ne d' Ermogene , e fi vedrà, che farà la fteffa cofa che l'incremento 
di Quintiliano. Sidica dunque: Per fe deforme eff vomere : non in ce- 
tu: quid in cetu? da quefta maniera, ch'è di fuddivifione, fi forma l’in- 
oremento d minori ad majus , deforme vomere tn ctu non populi , quid în 
tetu populi Romani? deforme eff quemlibet yomere , quid Marri! 
equitum? deforme quemlibet vomere nullum negottum gerentem, quid 
erentem negotium , & negotium publicum? Dal fuddividere adunque 
e voci della propofizione, fegue l'argomento 4 minori ad majuss 
ecrefcendo per gradi l'argomento 4 minori ad majus , fi fa l' incremen- 
to: e quindi, con facilità amplificando dall’incremento di Quinti- 
liano,fi amplifica dalla fuddivifione d'Ermogene ; eamplificando dalla 
fuddivifione d'Ermogene,fi amplifica dall' incremento di Quintiliano. 
V'éanche una maniera di fare l'incremento , ed è di fervirfi della 
fteffa circoftanza con replicarla precifamente fen! aggiugner altro; 
come farebbe, bar ucci/4 14 Madre, non dico più, bas uccifa tua Madrez 
bas tradito11 Maecflro , nondico più , bas tradito il Maeftro: quefta ma- 
niera amplifica la cofa finoal fommo., 
II. Dalla comparazione: e quefta maniera d' amplificare è chiara 

da’ paragrafi precedenti; perché fi riduce a que' luoghi , da cui fi può 
fare comparazione : e quantunque Quintiliano dica, (25) che la com- 
parazione quì da lui nonfi prende per quella, che ferve a provare, ma 
per quella, che fervead e(aggerare ; a ogni modo lo fteffo artificio vi 
vuole per far la comparazione ; è che di poi fervaalla pruova ; o che 
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ferva precifamente all’ amplificazione. Quefto e il luogo ampliffimo, 
per mezzo di cui, diceva Gorgia Leontino, riferito da Ariftotele , non 
può mancare all’ Oratore materia per difcorrere ; perchè, fe dovrà lo- 
dare un’ Eroe, niuna cofa gli farà più facile, quanto quella del com- 
pararlo jd a’ fuperiori , ó agl’ inferiori , daglieguali, ó a’ contrar): o 
veramente il dividere il tutto nelle parti, e compararleal tutto: ó in» 
fomma,quanto il parlare della virtà in univerfale,per difcendere alle, 
virtù particolari dell’ Eroe. Onde la comparazione è quella, fenza cui 
none poflibile formar' alcuna amplificazione ; perché lo ftetlo ampli- 
ficare dalle circottanze , non vuol dir' altro, fe non che confiderare » 
più circoftanze, ed efporreil fuggetto con più circoftanze,la qual cofa, 
fecondo Ariftotele, (26) e fpettante alla comparazione, in quanto 
che più circoftanze unite rendono la cofa non folamente più veritimile, 
ma più ampia di quel , che faccia una circcttanza fola. 

III. Dal Raztocinto, ed è amplificare da i foli aderenti, ch’ é quan- 
to dire,da circoltanze, che non riguardano immediatamente il fugget= 
to, di cui fi difcorre ; ma col difcorfo fi conofce, che in qualche modo 
il riguardano. Per queíto motivo , dice Quintiliano ( 27 ) d' aver egli 
datoa quefta maniera d'amplificare il nome di Raziocinto ; non perchè 
a lui convenga di dar’ incmi alle cofe; ma perchè, dovendofi ampli- 
ficare una cofa da circoftanze, che a primo afpetto pajono fepara- 
te, e che fi conofce di poi col difcorfo, che riguardano il fugget- 
to ; pare a lui , che a una tale maniera d' amplificare convenga il nome 
di Raziocinio, Per efempio: Cicerone vuole amplificare ]' Ubbria- 
chezza di Marc’ Antonio, quando nelle nozze d' Ippia alla prefenza 
di tutto il Popolo Romano, dal gran bevere , che avea fatto, vomitò z 
egli dunque dice così : Tu iftis faucibus , iffis lateribus , ifta anges 
rsa totius corporis firmitate &c. Certo è, chele fauci,che le fpalle, che 
Ja robuftezza del corpo a primo afpetto pajono cofe affatto feparate » 
dal bevere, e dal vomitare ; a ogni modo fono circoftanze aderenti, 
che inau..Iche modo riguardano il fuggetto, di cui fi difcorre: conciò- 
fia che, fe Marc’ Antonio aveva tali fauci, e tali fpalle, e tal robuftez- 
Za di corpo, come vien defcritto da Tullio, doveva poter digerire» 
gran vino: e pure vomitó ; dunque è fegno, che abbia oltre modo be- 
yuto, Ecco inqual maniera le circoftanze aderenti fervono per am- 
plificare ; perchè in qualche modo riguardano il fuggetto; e quetta ma- 
nier; d'amplificare f etin da Quintiliano amplificazione per va di 
raziocinio sin quanto, che per conofcere , fe quelle iaia > riferi 

cano 


(26 ) Ariff. lib. 1. Rbet.c.34. ( 17) Quas dixi per ratiocinationem fier? amplifica- 
tiones , videbimus an fatis proprio verbo fignaverim. Nec (um in bor folici- 
tur, dumres ipfa volentibus difcere appareat . Quintil. lib. 8. 
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fcano al fuggetto , di cui fi difcorre, vi fi richiede 1! diftorfo, à fia il 
* PAZIOCINIO + 
IV. Dalla congerie, ed è amplificare da Pi circoftanze , fenza che 
una ferva di grado all'altra , come fegue nell’ incremento già dichia» 
rato, Per idempio : Cicerone nell' orazione per Ligario contra Tube- 
rone dice cosi: Quid entm tuus ille, Tubero , diflriclus in acte Dbar- 
Salica gladius agebat? cujus latus slle mucro petebat ? qui fenfus erat 
armorum tuorum? que tua mens ? ocult? manus? ardor animi pui cu= 
picbas ? quid optabas ? V'è però divario tra l'amplificare dalla Con- 
erie,el’amplificare dal Sinatrifino ; inquanto che , amplificando dal- 
a congerie fi moltiplica una cofa fola , come nell’efempio addotto, 
tutta la congerie ferve per amplificare il fine crudele di Tuberone , ch' 
era di voler morto Ligario : onde tutta la congerie del cujus latus ille 
mucro petebat? del qui fenfus? que mens ? qui oculi? manus? ardor? 
utd cuptebas ? quid optabas ? ferve per far vedere una cofufola, cioè, 
il fine crudele di Tuberone : ma nel Sinatrsfino la congerie è di molte 
cofe , come nell’ orazione per Milone lo fteffo Tullio dice: quem jure, 
quem loco , quem impun? , non efl aufus: bunc injuria , $niquo loco , peri- 
culo capitis non dubitavit occidere ? quindi il Sinatrifmo è una congerie 
di molte circoftanze,ordinate però a inferire quella fteffa conclufione , 
che s' inferirebbe da ogni circoftanza feparata : perchè quem jure non 
eft aufus ,inferifce da per fe quella fteffa conclufione , che s' inferifce 
da tutte le circoftanze unite, cioè, da quem oco , quem rmpun? &c. Si 
noti con Quintiliano , chela congerie può anche farfi col far crefcere 
una vocecon altre parole, che la inchiudano virtualmente ; ma che le 
aggiungaro maggior’ energia? come, dice Tullio, nel!' azione fetti- 
ma contra Verre: Aderat Jauttor. carceris , carnifex Pretoris , mors 
terrorque foctorum, & civium Romanorum, Lictor Sextius. Janitor 
carceris crefce dalla voce Curnifex Praetoris: Carnifex Pratoris cre- 
fce dalla voce mors terrorque foctorum &c. 


$. II. 


Quali feno lefigure più riguardevoli, e più leggiadre 
per amplificare fecondo Cicerone , e Longino . 


JA Brio giù dimoftrato , che Cicerone affegna quattro maniere 
d' ampliticare prefe da quattro circo!tanze : e fet dalle .ompara- 
zioni ; ora foggiunghiamo , che per ordine alle figure egli infegna , che 
le Profopopee, e l'introduzione di molti , ó vivi, ó morti , ò ragione - 
voli, o icragionevoli , che parlino, fono le più vive, e le più leggiadre, 
Nnn 2 che 


. P : 
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che occorrono peramplificare. Nell'orazione per M. Celio fa, che » 
dal vecchio Appio cieco già morto fi riprenda la difoneftà di Clo- 
dia: e nell' orazione per Milone fa, che Milone lontano cosi parli : 
Valeant cives mei, fint incolumes, fiut florentes , fint beati, &c. E nella 
prima orazione contra Catilina introduce più cofe a parlare, e dice » 
così: Etenim ffmecum Patria, qua nubi orta mea multò efl cbartor , f$ 
cuncta Italta ,ff omnts Refpublica loquatur, M, Tulli quid agis Gc. 
Longino ( 28 ) fimilmente dice, che le figure, le quali fopra tutte.» 
rendonol’orazioni più vafte,fono le Idololopse,cioè, le Vati oratortes 
per le quali la cofa endi fenfibile, e dall' effer fenfibile acquifta una 
maggiore grandezza. Ora le Idololopie fono una fpecie d’Efempl finti, 
una fpecie d' Apologhi, di Parabole, di finti Epicheremi ; di (udaivi- 
fioni,di confiderazioni di tempi diverfi,di Profopopee,di finte perfone, 
ò di finte cofe, ò fenfate, o infenfate, che parlino ; onde il luogo d'Ari- 
ftotele ab tnfpechtone temporis , il luogo di Cicerone a ff(£ts per fons , il 
luogo di Ermogene 4 fubdivifione,il modo del Trapefunzio a fico Yd 
cheremate fono tutti luoghi, che fervono per formare le fantafie, ò fia, 
le Idololopte , di cui parla Longino; perchè , chi fuddivide, forma ap- 
punto un /45/o, ò fia un'immagine, che noné cofa alcuna in fe fteffa, ma 
rapprefenta fentibilmente qualche cofa ; come duel fi dice, per 
efempio , Gefu Criito ha patito in Croce, e ff /uddrvide, cercando sf 
poffitile , e dicendo; fe nen fuffe Gefu Criffo, che aveffe patito per noi, 
fe fuffe un' altro Uomo: è pure fe aveffe patito, ma n^n [ulla Croce &c. 
queíte fono £intafie, è idololopic, che non fuffitono; fe non nell’ imma- 
girazione, le quali in fe fteffe non fono cofa alcuna , ma rapprefentano 
più vivamente, e più fenfibilmente il concetto della cofa , di cui fi dif- 
corre. Nel modo fteffo difcorrendo ab zu fpecf ione temporis , € confide- 
zandola cofa in un tempo diverfo da quello, ch' ella €, fi forma l’ ido- 
lo,ò fia la fantafia Oratoria:come,fe uno,in vece di dire, Ce/u Crefto ba 
patito per not, diceíte: fe Gefu Crifto nonavetfe patito, e non fapellimo 
ciò, ch egli, venendo al Mondo, voletie far per noi, non ci potremmo 
fenza dubbio ideare, che fi eleggeífe di nafcere, come nacque, di vivere 
come viffz, e di morire, come mori &c. quefta farebbe argomentazione 
abinfellinse temporis, e farebbe la fteffa cofa che la fantafia oratoria, 
ò fial' idololopia, perche non fufüftercbbe, fe non nella noftra immagi- 
nazione; ein fe fteffa non direbbe cos’ alcuna, ma rapprefenterebbe più 
fenfibilmente il Suggetto, di cui fi difcorre, perla quale rapprefenta- 
zio- 
(a8) Amplitudinenz, magniloquentiam , (o* contentionem praterea , o adolefcens , 
; maxime efficiunt phantafia , quas vocant. nonnulli idololopyas , interiores 
formarum filivser ,Qy veprejeutatieuer. Longinus de fublim. dicendi gc- 
pere fed. 33» 
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zione fenfibile acquifterebbe maggiore grandezza. La fteffla cofa, 
fegue introducendo efemplj finti, per i quali fi ripulifce, efi rende 
fenfibile qualche concetto. Onde fi vede, che la fteffa figura è Mata def- 
critta da’ primi Retori con nomi diverfi; e che tutti avendo dato a 
-quefta figura vivezza, e leggiadria fopra le altre; confeguentemente 
-che quefta fopra tutte è più confiaerabile per amplificare, e per dar 
«un caràttere di grandezza all'orazione, . 

Si noti però colla dottrina di Longino, ( 29 ) che,fe la fantafia fuffe 
fterminata , ch’ è quanto dire, eccedef un certo verifimile proflimo , 
non farebbe fantatia oratoria, ma poetica ; che però la fantatia , ò fia, 
l’ idolofopia Oratoria debbe contenere un verilimile naturale, cioe, 

-proflimo alla cofa, di cui fi difcorre, e non ifterminato , e lontano dal 
.fugge: to: come per efempio, chi diceffe , fe Gefu Crifto non avetfe pa- 
tito, niuno potrebbe immaginarfi, che, venendoal Mondo, volefs' egli 
patire: quefta farebbe fantafia oratoria ; perché il verifimile farebbe 
proffimmente, fondato nel fuggetto, di cui fi difcorre : ma , chi dicefie : 
fe un'Angelo ci afcondeffe i fecoli patfati; e ci rapprefentaffei fecoli fu- 
turi ne quali nci leggeffimo, che Gefu Crifto patirà ; crederemmo, che 
futlere funtafmi ingarnevoli quelli , che ora fono verità : in quefto cafo 
.la idolclopia farebbe più poetica,che oratoria ; perchè il verifimile fa- 
rebbe fterminato , cioè, lontano dal fuggetto ; perché non è verifimile 


. protiimo? a/tondere t fecolt ; nonè verifimile proffimo, leggere ne'feco- 


dele cafe future;perchè chi legge, proffimamente legge ne'libri,non leg- 
gene’ fecoli; ma rimotamente chi legge ne’ libri, de in qualche 
tempo, e però fi può dire, che fia verifimileil leggere ne’ fecoli: e, 
quindi, non effendo preffimo il verifimile, ma dovendofi cavare da, 
molte illazioni, fa, che la fantafia , ó l'idolo , ò l’immagine debba dirfi 
più tofto poetica, cheoratoria. Torniamoalle figure, che ingrandi- 
fcono l'orazione, e diciamo, che le interrogazioni, le fubjezioni, le, 
communicazioni ; e tutte quelle figure,per le qualiil difcorfo fi rende, 
fenfibile , ó veemente, fervono peramplificare ; perché dal renderfi la 
cofa fenfibile , € dal rapprefentarficon veemenza , riceve grandezza... 
Ma poiché infinite, dice Longino, ( 30 ) fonolefigure, con cui fi può 
enden vafta l’orazione; e con cui fl può amplificare,ò ’l concetto fem- 
: : plice, 


* 
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(39 ) Nec veri té lateat. aliud velle Rbetoricam , aliud Pocticam phantaffam : ac 
in poefr phantafia finena effe terrorem , Cy exterminationem 3 in profa autern, 
evidentia + Longinus de fublim. dicendi genere fed. 14. . 

{30 ) Ferum enim verò quum omnes nune quidem exattè perfequi operofum v'ald? 

Vo. fif, Emo infinitum paucas ex bir magnitudinem perficientes, propofita quafiie- 
pis adfiracnda, & continuanda caua ideo pereurrimus . 1demn fct. 13. 
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plice , ò la pruova ; però fi fono adittate le fole puc ; € dal giu- 
dicio dell’ Oratore dipende fcegliere quelle, che meglio fervono per 
eftendere quella forta di pruova , che va dilatata: e quella forta di 
pruova, che va efaggerata , cioé, amplificata per via d' efaggerazio- 
ne; anzi le difinizioni conglobate , la congerie de’ confeguenti , il con- 
flitto de' contrar) , de’ diflimili ,.de' ripugnanti , che fono luoghi infe- 
nati da Tullio per amplificare , fono luoghi, e figure infieme: Luoghi 
fi ficonfidera, che per effi fi può eftendere la pruova: Figure, fe fi 
confidera,che per eflì fi efaggera fopra la cofa provata. Nel modo che 
i luoghi ’nartificiali con diverfi rifpetti fi dicono artificiali, e inartifi- 
ciali, comeabbiamo dimoftrato nella Difputazione de’ Luoghi Comu- 
ni, e come infegnail Riccoboni ;( 21 ) così gli fteffi luoghi , che fervo- 
no per amplificare, poffono con diverti rifpetti dirfi Luoghi ,e Figure, 
€ ficcome tra i luoghi artificiofi , e i luoghi non artificioli v'e quefta 
differenza, che i fecondi fi mettono da Ariítotele anche nel numero 
de’ primi, come il giudicio, ò fia l' autorità, ch è luogo non artificio- 
fo, fi mette da lui anche tra i sor artificiofi: e non per l'oppofito t 
luoghi artificiofi fi mettono tra gli non artificiofi ; così tra gli fteffi luo- 
ghi ele figure v'è fimilmente quefta differenza, che i luoghi poffono 
irfi figure, ma non per lo contrario le figure dirfi luoghi : e quindi fe- 
ue, che vi fia tra loro quella differenza , che paffa tra'l fuperiore, e 
inferiore, de’ quali l’uno inchiude l’ altro, ma non per lo contrario, 
Come poi ogni figura fia atta a legare una tale fpecie di difcorfo, ey, 
pon un’altra; unamateria, e nonl’altra; una propofizione, e non, 
l’altra, fi dirà, a Dio piacendo, nel Libro dell’ Elocuzione, dove fi 
tratterà delle Figure,e fi dimoftrerà, come fervano a legare i Difcorfi ; 
perora bafti fapere, che tuttii luoghi degli argomenti fi dicono con di. 
verfi rifpetti luoghi, e figure. 


CAP. VI. 
Degli Artificj d^ amplificare. 


Erto è, che peramplificare convien neceffariamente ricorrere 

( aquegli fteth luoghi, da cui fi cavano le pruove ; perchè le fi. 

ure fono più toito vaghezze , con cui fi porta l'amplificazio- 

ne , cue luoghi d' amplificare ; nè giammai fi troverà un’amplificazio- 

ne, che riceva la fua vaghezza dalia figura ; che fimilmentenonfi dif- 
cuopra 


(3: ) Riccoboni deufu Rhetorica Arift. Quomodo diffinguantur Soci infiti ab af- 
fumgtis, : 


Dell’ Amplificazione . 47: 
cuopra il Luogo Comune, come fondamento, fopra cui fi appoggia» 
quella fteífía figura ; e quindi è, che il Caftel vetro, e Ridolfo Agricola 
infegnano colla dottrina di Cicerone , che ficcome l' amplificare è un” 
affermare la cofa con veemenza maggiore; così, che fe per affermarla 
vi fi ricercano i Luoghi Comuni; anche per portarla con maggiore, 
veemenza yvi fi ricercano i luoghi comuni: e queftoè il motivo, perlo 
quale anche noi riduciamotutti i generi d' amplificare a’ luoghi comu- 
ni: ciò ftante. I luoghi comuni, altri fervono per prov.tre, e fonoi 
lucghi prefi dalle circoftanze : altri per confermare , e fono i luoghi pre- 
fi daile comparazioni : onde tutto l’artificio d' amplificare confiíte » 
nel faperfi uno fervire delle circoftanze , e delle comparazioni. 


Primo Artificio d' amplificare dalle circoffanze » 


T rtificio di fervirfi delle circoftanze ( difcorrendo dell’ amplifica» 
zicne,ch'eftendela pruova ) confifte nell’ unire più circoftanze in- 
fieme ; perchè da una circoftanza fola fi forma la pruova: ma fe alla, 
prima circoftanza fiaggiugne un’altra circottanza, e alla feconda la, 
terza &c. ogni circoltanza aggiunta fervirà per amplificare .Perefem- . 
pio: fe Ciceroneaveffe detto: ( 32) Quem fure non eff aujus > bunc inus 
ria potuit occtdere ? da quefta circoltanza fola quem jure , avrebbe infe- 
rita la conclufione ; ma perche ha detto ; quem jure,quem loco, quem im- 
pun uon eff aufus, bunc infuriayiniquo loco,periculo capitis nondubitavit 
occtdere? dall'aver' aggiuntula feconda circoftanza alla prima, e la 
terza alla feconda, prima d' inferirela conclufione, egli ha amplificata 
la pruova ; quindi, feiFilofofi avrebbono d' ogni'circoftanza forma» 
to, è 1 Sillogifmo,ò l’ Entimema, e inferite più conclufioni ; Cicero- 
ne ha fatta inun folo antecedente la congerie di molte circoftanze, e 
da tutte ne ha inferita una conclufione . Ora puól' Oratore mettere» 
più circoftanze per antecedente, e inferire più conclufioni: può fimil- 
mente mettere più circoltanze per antecedente ,e inferire una conclu- 
fione fola: e può da una circoftanza fola inferire più conclufioni ; e tut- 
to ciò fervirà mai fempre per eltendere la pruova,o fia,per amplificare, 
Sarà difficile , che fegua un' amplificazione, e non fia per mezzo 
d'una congerie di circoltanze; perché, fefi vorrà amplificare colle, 
maniere infegnate da Quintiliano ; e fare 1, l'incremento ; l'incremen- 
to feguirà dalle circoftanze, l' una delle quali fervira di grado per falire 
all'altra; el’altra all'altra: 2.fefivorrà fare sl raziocinio ; il razioci- 
nio feguirà dalle circo(tanze aderenti, le quali pajono feparate, e pure 
riguardano il (uggetto, di cui fi difcorre: 3. fe fi vorrà fare L4 compara= 
: zione ; 
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t 31) Cicero pre Milone. 
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zione ; lacomparazione feguirà tra le circoftanze d" uma cofa, e le cir- 
coltanze dell'altra : è veramente tra circoftanze, e circoftanze fpet- 
tanti allo fteffo fuggetto. Onde tutto’ artificio d' amplificare un’ ar- 

omento dipende dall’ artificio di provare: e chi faprà ritrovare, 
laci rcoftanza,che pruova ; faprà fimilmente ritrovare le circoftanze, 
perle quali la pruova crefce , e fi rende più veemente. Il primoartifi- 
cio adunque d'amplificare confifte nell'unire più circoftanze. 


Secondo Arttficiod' amplificare dalle comparazioni » 


IL Altroartificio d'amplificare jer via di comparazione confi(te nel 

comparare le circoltanze della cofa comparata colle circoftanze 
della propofizione,di cui fi difcorre. Perefempio: Cicerone nell’ ora- 
zione contra Pifone fa la comparazione tra '| Confolato di Pifone,e’l 
fuo , edice così: Mrferum me , cum bac me pefte atque labe confero: fed 
nibil comparandi caufa loquar: ac tamen ea, qua funt longiffime difiunctas 
comprebendam. Tu Conful es renunciatus ( nibil dicam gravius qudm. 
quod omnes fatentur ) impeditis Reipublice temporibus , diffidentibus 
Con[J. Cefare, & Bsbulo , cum boc nonrecufares , quia hs a quibus diceba= 
ve Conful ; te luce dignumnon putarent ntfi nequior quam Gabinius ex 
titiffes. Me cuntfa Italia, me omnes ordines , me untver(a Civitas, nom 
prius tabella , quamwoce priorem Confulem declaravit &c. ecco in qual 
maniera fi fa la comparazione tra le circoftanze della cofa comparata, 
€ le circoftanze della Propofizione,fopra cui fi difcorre. Pifone, dice 
Tullio, fu fatto Confolo inqual tempo? smpedrtis Respublice tempo- 
ribus , con qual’ unione di voti ? diffidenttbus Conff. C. yii © Bibulo ; 
e io fui fatto Confoloinqual tempo? in tempo congruo, non prius tabella 
quamqvoce,e con quali voti? cos voti di tutta l’Italia, di tutti gli ordinî, 
dituttalaCstta ; einquefta maniera feguita per lunghiífimo tratto la 
comparazione. 

Gliartificj adunque d' amplificare fi riducono a quefti due, cioè, 
alla confiderazione delle circoftanze, e alla comparazione. Ma per 
rendere fenfibile la circoffanzia della cofa, a cuitutte le circoftanze fi 
riferifcono ,un'artificio confifte nel dividere il tutto nelle fue parti; co- 
sì nell’efempio addotto, potendoTullio dire, che tutti lo eletiero 
Confolo, divide quella voce, 1411, nelle fue parti , e dice : Me cuncza , 
Italia , me cines ordines , meunsverfa Civitas priorem Confulem decla- 
ravit: equelta, ch' è la maniera ulitatiflima di Cicerone, quando am- 
plifica, d' andar dividendo fempre mai qualche tutto nelle (ue parti, 
è anche la maniera ufitatiffima del Padre Segneri: anzi v' è anche un” 
altra maniera utitatifiilma d' cfporre la circoftanza della ge , edè 

efpor- 
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rla dal genere procedendo, come dicono i Retori , ab Ipotbefî ad 
beftm , cioè , dalla proponens univerfale alla valticolare » Per 
efempio : chi voleffe efporre la bellezza d’ Elena ; potrebbe efporla dal 
enere, difcorrendo della bellezza in genere; per poi difcendere alla 
ellezza d'Elena , come appunto fa Ifocrate (32) in quefta Orazione, 


Efempio di 8. Vie qu Nazianzeno, con cut ffdimoffra, che tutto 
P artificio d° amplificare deriva dalla confideraziione 
delle circoffanze . 


AnGregorio Nazianzeno , ( 24) defcriveil Martirio di S. Marco 
Aretufio, edice così: Ducebatur fenex Sacerdos , Atbleta volus= 
tarius , per mediam Cioitatem , omnibus ( preter Perfecutores , & Cara 
nifices ) tumob etatem venerabilis , tum ob vite probitatem Venerabiliore 
Ducebatur porrò ab omnibus cujuslibet etatis , & condittonts , ac fortu- 
ne, nt id urgentibus viris ,Gr sp : adolefcentibus , & fentbus : tam 
I publica negotia admimfirabant, qudm , qui bonoribus 4€ dignitati- 
us pretditi erant : atque boc unumcertamen cuntits propofitum erat , ut 
furoris adverfus fenem tmmanttate É fe mutuò fuperarent , omntbufque 
pietatis pars effe cenfebatur, quamplurimis eum malis. afficere , pugilem- 
que fenem adver fus totam Civitatemdecertantem fuperare. Raptabatur 
per Plateas , volutabatur în cloacis , crinibur , & quavis alia corporis 
M admixta , nempe cruciatibus , contumelia ab ($5. babebatur , qui în 
'tbre facris bujufinodi Jfupplicits juftè cructantur . A" pueris ad pueros 
pendulus remtttebatur , qui cultris pennarits generofum tllud corpus cer- 
ftatim excipientes , i pa Indi diram agebant tragediam. T ormentis 
etiam tibia ad ipfaufque offa comprimebantur , lineis filis amputabantur 
aures ytenui[fimis quidem illis , fed firmiffimis; Ipfe interim fporta in 
altumfublatus, melle , & juftulo undique perfufus, apibus , & ve[pts 
meridiano tempore pungebatur, ardenti(fimo Sole lucente, atque buic 
quidem carnes colliquante , illis autem beatarum carnium , non enim dî= 
xerim, miferarumefum acriorem efficiente + 
Quefta narrazione é amplificata dalle circoltanze. Ducebatur Se= 
nex Sacerdos , Atbleta voluntarius : Senex , Sacerdos , Atbleta &c. fo= 
nocircoftanze della perfona , che patifce : Senex , € circoftanza di na- 
tura prefa dall'età : Sacerdos è circoftanza di nome: Atbleta è fi- 
milmente circoftanza di nome ; perché il nome di Sacerdote vien' at- 
tribuito a colui , che prende l’ ultimo ordine facro; eil nome 4" Atle- 
Ooo ta 
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ta vien attribuito a colui, che combatte, efoltiene generofamente le 
battaglie. ] 

Per mediam Civitatem.Quefte fono due circoftanze del luogo:l'una 
è per Civisatem;l’altra per medtam : onde quefto,addiettivo,per mediam 
noné pofto vanamente ; perch’ è fondato fopra una circoftanza vera , e 
reale, convenevole alla fomma del fatto , di cui fi difcorre, cioè, al 
Martirio d'Aretufio : 

Omnibus , preter perfecutores, & carnifices , tumob etatem venera- 
bilis ,tumob vita probitatemvenerabilior. Quefte fono due circoftanze 
confiderate coni confeguenti loro : una è la circoftanza di natura prefa 
dall’età cioé, tumob etatem; e il confeguente di quefta circoltanza d 
l'effere venerabile a tutti, omntbus venerabilis: l' altra è circoftanza 4 
prefa dall'abito , cioè , tum ob vite probitatem ; e il confeguente di que- 
fla circoltanza è l'effere più che venerabile a tutti ,oymtbus veuerabiltor e 
La interiezione, preter perfecutores, & carnifices, dimoftra la fomma 
ferità de’ Perfecutori, e de' Carnefici , cui un tal Uomo non pareva 
venerabile, né per cagione dell'età fua, né per cagione dell’ ottima fua 
vita. Ondecomincia ad amplificare il Martirio del Santo 4 ctrcun- 

ffantia perfonarum perfequentium , & fevientium , E le perfone , che 
perfeguitavano quefto Martire, e che incrudelivano contro di lui , fo- 
no qui defcritte crudeli, e fere dal] ctrcoffanza del fine ; perché non 
fi movevano dal raziocinio ; ma dall’ impulfo della paffione , e della, 
violenza loro ; mentre non fi movevano, né dall' età fenile del pazien- 
te, nè dall'ottima fua vita ; ma dall' ira , edall'odio loro ; quindi quel- 
la intericzione, prerer perfecutores, & carnifices , è pofta confomma 4 
faviezza; perché da quella (1 comincia conofcere la crudeltà de’ Per- 
fecutori , e la fofferenza maggiore del Martire + 

Ducebatur porrò ab omnibus cujuslibet etatir, & condittonis , & fore 
tune + Quì feguita a defcrivere il Martirio dallecircoftanze delle per- 
fone , che perfeguitavano il Martire, e che incrudelivano contro dî 
lui ; edice, ch' era ftrafcinato da tutti, ducebatur ab omnibus: e que- 
fta circottanza fi rende fenfibile colla divitione del tutto nelle fue parti; 
perchè divide la voce, omnes, in omnes cujuslibet etatis, &-conditonis y. 
& fortune ; in omnes otros , Gr feminas, tn omnes adolefcentes, & feness. 
în omnes tam publica negotta admint[lrantes , quam bonoribus , 46 di=. 
gnitatibus pass . ] ] 

Atque boc unum certamen cunélis propofftumerat , ut furoris adver. 
fas fenem smmanitate [e fe mutuò fuperarent. Seguita ad amplificare 1 
Perfecutori, ei Carnefici del Martire dalla circojfanzia del fine, unum... 
propofitum erat cunttis ; perchè il fine di tutti noneraaltro , fenon che 
di fopratfarü l’ un l’altro nella crudeltà ; onde fi movevano tu E per 

unpulfo 
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impulfo d' ira,d’odio &c. e non per raziocinio » Quefta fa vedere la fom- 
ma crudeltà de’ Perfecutori 4 circunffantsa finis ; ma v'é la voce, 
aduerfus fenem , ch’ éuna circoftanza della perfona dalla parte di co- 
lui, che pativa, laquale doveva fervire di motivo a' Perfecutori di 
moderare la crudeltà ; che però, incrudelendo contro d' un vecchio, 
non operavano moffi da raziocinio , ma moffi da impulfo: onde, dalla 
circoftanza de’ Perfecutori, che operavano per impulfo, vien' ad am- 
plificarfi il Martirio del Santo. 

Omnibufque pietatis pars effe cenfebatur , quam plurimis eum malis 
afficere , pugtlemque fenem , adverfus totam Civitatem decertantem, fit= 
perare, Seguita ad amplificare i Perfecutori, e i Carnefici dalla cir= 
coffanza del fine , pietatis pars effè cencebatur ; perchè non folamente fi 
movevano per impulfo d'ira je d'odio: ma fimilmente fi movevano per 
falfo, ed empio raziocinio: inquanto che penfavano, cheT incrude- 
lire contro del Martire futfe un'atto di pi:tà ; eche fuffe pietà vincere 
un picciol vecchio, che fofteneva 1e violenze, e le barbarie di tuttala 
Città. Quefto fine de'Perfecutori aggrava , e amplifica il Marti= 
rio; perchè veniva da perfone, che fi movevano per impulfo d'ira, ey 
per un' empio raziocinto , con cui penfavano, che la crudeltà fuffa, 

ietà 
ci Raptebatur per pl'atear, volutabatur in cloacis. Da quanto abbiamo 
fin quì dichiarato fi può conofcere , che tuttele cofe , che feguono, ap- 
partengono all’ amplificazione del Martirio; ma che tutte fi cavano 
dalle circoftanze, come quì, per plateas , sn cloacis , fono circoftanze, 
del luogo. 

Crinibur , & quavis alia corporis parte admixta , Quefta è circoltan= 
za della perfona, che patifce, la quale fi rende fenfibile colla divifione 
del tutto nellefue parti;perche il Martire era ftrafcinato per le Piazze, 
e rotclatonelle cloache ; da rurt« Je parti, infin da’ capegli ,'che appare 
tengono alla più alta parte dell’ Uomo;e quindi, fe fi rotolava con i 
capesli, fegno è, che tuttoil Martire da capo a piedi era rotolatonel- 
Je cloache, Quetta maniera d'amplificare dee molto confiderarfi ; per- 
ch' è quella în cui più fi di(tinguono i chiari Oratori dagli altri. Tn fat- 
ti quì l'avere detto crinibus, & quavis alta corgoris parte admixta , 
dalla circoftanza,crintbur, fi vede,che non v'era parte del Martire, che 
non fufle rotolata nelle immondezze , 

A pueris ad pueros peudulus remittebatur , Seguita ad amplificare il 
Martirio dalla circotfanza delle perfone, che incrudelivano , e dal 
modo, concui incrudelivano , 4 puerss 4d pueros , ecco lacircoftanza., 
delle perfone, pendulus , eccoil modo, con cui era cruciato. Il Leggi 
tore da per fe fteffo potrà quis il rimanente SEU BRUN DO. 
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di queito Martirio, e troverà , che tutto dipende dalla confiderazione 
delle circoftanze. 

Che fe uno voleffe pe eguirel' amplificazione del Martirio colla , 
comparazione , potrebbe ritrovare il Martirio d' un'altro Martire, e 
comparare l'età di quel Martire coll’ età di quefto ; la dignità di quel- 
lo colla dignità di quefto: i carnefici di quello con i carnefici di que 
fto, il modo, il tempo, il luogo del martirio di quello , col modo, col 
tempo, ecol luogo del martirio di quefto: e in tal guifa, confiderando 
le circoftanze della cofa comparata, e confrontandola colla propofi- 
zione , l’ Oratore fiaprirà un campo vaftiffimo d' amplificare, per cui 
non potrà giammai, come diceva Gorgia, mancargli materia per dire; 
perchè, dalle circoftanze dellá cofa ritrovata, e co ta ,l' Oratore 
può procedere, ò per via de’ contrarj, à per via de" fimili, è de’ minori, 
ó de’ maggiori; e intal modo può far crefcere quafi in infinito l’ ora- 
zione. 


Efempio prefo dal Padre Segneri, con cui ff dimoffra , cbe I artificio 
d’ amplificare deriva dalla confiderazione delle ctrcoffanze + 


E, Padre Segneri defcrivele formidabili pruove del divino giudicio 
fopra l’ Imperadore Maurizio , e dice così : 

» Stava egli fu l'auge della felicità, uando « un tratto ribelloffa 
» da lui perun leggero difgufto tutto I! Efercito: e follevando in una 
» TargaunSoldato, quanto vile, altrettanto ardito, chiamato Foca, 
» lofalutò Imperadore, A quefto avvifo sbalordito Maurizio fe ne 
» montò fenza indugio co’ fuoi più cari fopra una piccola Nave , per 
» porfiinfalvo; ma toftoi venti fi levarono in arme contro di lui , ey 
ss quali congiurati ancor efl co' fediziofi , lo rifofpinfer dal Mares 
», confemma furia, lo sbalzarono inuna [piaggia e Appena egli posò 
,», piede in terra, che mentre fi mirava d' attorno per adocchiare, à 
sy qualche macchia più folta, è qualche rupe più cavernofa, eve cor= 
» reread occultarfi ; ecco dolori orrendi di gota, che loaffalirono , e 
» gittatolo full arena, quivi l'inchiodaronoa (tridere , e a fpafimare; 
sy infinattantoche fopraggiunti i Mafnadieri di Foca, i quali ne giva- 
» nointraccia per quelleSelve , l’udirono, loritrovasone, lorico- 
sy nobbero, etutti allegri lo conduffer legato colla famiglia fino al 
» Porto d’Eutropio, dove fu coftretto a vedere ( Padre infelice *)una 
»» fpietata carnificina di cinque figliuoli mafchi, dopo ce’ quali fu trat= 
» toanch' egli barbaramente di vita, 

Quefta narrazione è amplificata dalle circoftanze. Stava egli fia 
Pauge della felicità y Hs &circoftanza della perfona, prefa dalla fore 
zuna , per cui vien deícritto lo ftato feliciflimo di Maurizio. 

Quarta 
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Quando a un tratto vibelloffi da lui per un leggero difgufto tutto 

r x ddr + Quefte fono due circoftanze, l’ una prefa dalla fortuna, , 
l'altra dal fine. Quando a un tratto ribelloffi da lui tutto l Eferesto : 
gra è circoftanza d; fortuna , ch’ è quando fi confidera la mutazione 
ella perfona , ò dalloftato profpero in iftato mifero, à dallo itato 
mifero iniftato felice, Per un leggero di/gufto: quelta è circoftanza di 
Sine ; perchè non una graviffima ingiuria , ma un Meo difgufto fu 
uelio, che giunfe a fare, chel’ Efercitofi ribellaffe dal fuo proprio 

mperadore ; onde l’ Efercito fi moffe pem lfó , non per razsocinio * 
€ da quefta circoftanza fi amplifica il formidabile giudicio di Dio, il 

uale permife , che per unleggero difgufto tutto |’ Efercito fi ribellaf- 

€ dal fuo Imperadore ; onde per giudiciodi Dio Maurizio cadde da, 
un'alta fortuna a una deplorabile calamità, d' effere abbandonato 
da’ Soldati, perché? per qual motivo? per un leggero difguffo. 

. E follevando in una targaun Soldato , quanto vile , altrettanto ar- 
dito ,cbiamato Foca , lo falutò Imperadore. Quefte fono due circoftan- 
ze confiderate nella perfona foftituita al luogo di Maurizio, per le» 
quali fiamplifica vieppiù il giudicio formidabile di Dio: perche l'E- 

ercito fi ribellò da Maurizio ,efalutò Imperadore , chi? un Soldato, 
ecco pa circoftanza , che aggrava il colpo del giudicio di Dio 
fopra Maurizio ; perchè infuo luogo fu falutato Imperadore ; non un 
Re, nonun Principe ; ma un Soldato: e qual Soldato? un vile; ecco 
J' altra circoftanza per parte della perfona foftituita all’ Imperio, che 
aggrava, eamplifica il colpo formidabile del giudicio di Dio; perché 
il Soldato foftituito non era nobile , ma vile ; e in qual modo vile? vi- 
le per natura , ma poi per abito ardito, Cosi, con far precederele cir= 
coftanze dello ftato feliciffimo , in cui ftava Maurizio: e col farfegui- 
re lecircoftanze d' un' avverfa fortuna, per cui a untratto cadde dall” 
alta fua felicità in una lagrimevole miferia, fi amplifica il formidabile» 
giudicio di Dio, che permife a un tratto mutazione così orrenda»: 
di poi colle circoftanze della perfona falutata ali" Imperio , e foftituita 
al comando, ch'era vile per natara ; ardita per abito, fempre più fi am» 
plifica il pefo del divinogiudicio. — . ati 
Aqueflo avvifo sbalordito Maurizio fe ne montò fenza indupto co’ 
Suoi più cari fopra una piccola Nave per porfi in faluo. Quì feguita ad 
amplificare il grave colpo del giudicio di Dio dalla circoftanza della» 
r'ona punita, prefa dall” ise ; perchè dice, che a tal'avvifo 
aurizio rimafe sbalordito, ch'è circottanza appunto 4' affezione: 
€ qui per amplificare vieppiù il colpo formidabile del giudicio di Dio 
fopra Maurizio, lo defcrive nella difgrazia con qualche forta di favo- 
revole fortuna ; perché dice: che montó co’ fuoi più cari foprauna e 
« a 
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la Nave; equefta è circoftanza della perfona fofferente, prefa dalla Z 
fortuna, in cui Maurizio vien defcritto in qualche modo felice, dall" 
eilere potuto falire co’ fuoi più cari fopra una Nave. 

Ma teflo 1 venti fi lewarono in arme contro di lut, e quaft congiura- 
ti ancor’ effi co” fedtztoff , lorifofpinfer dal Mare con fomma furia. Se- 
guita qui ad amplificare il grave colpo del giudicio di Dio dalla circo- 
ftanza della fortuna; perché da uno ftato alquanto felice, d’effere potu- 
to montare co’fuoi più cari fopra una Nave; la qual cofa gli era di folle- 
vazionein tanta calamità, paffa a uno ftato ineliciffimo d’effere rifo= 
fpinto dal Mare confomma furia alla fpiaggia: dove i venti fono de- 
fcritti per metafora colle circoftanze convenevoli alle perfone. Dice 
dunque, che i venti /f levarono tn arme , e che quafi congturarono ancor? 
effi co’ fediziofi , e quefto è un parlare, ir, cui v' entra l'erudizione tanto 
più da Uomo dottiffimo, quanto più afcofa, e fenz' affettaziones , 
avendo anche un Poeta detto: 

Et conjurati ventunt ad claffica venti. 

Si noti, come il racconto va fempre crefcendo per via di circoftanze, 
confiderate , ora dalla parte del fofferente , ora dalla parte de’ congiu- 
rati, ora dalla parte dell’ Imperadore foftituito, ora dalla parte de* 
venti congiurati; tanto che l'amplificare non é altro, che confiderare 
le circoftanze, e difcorrere della cofa , cioé, della fomma del fatto , à 
fia, del negozio , efaminando tutti i generi delle circoftanze, che lo 
contengono, che l' accompagnano , che gli fi aggiungono, e che lofe- 

UOnO , conttnentta , concomitantia, adbarentta , © confequentia. Il 
T'eggitore trà da per fe fteffo confiderare il rimanente, e troverà, 
che tutto il racconto é amplificato dalle circoftanze, 
° Chefeil PadreSegneri avetle voluto profeguirel' amplificazione A 
per via di comparazione , niuna cofa gli farebbe ftata più facile, quanto 
che rit: ovare un'altro fatto,ò maggiore,ò minore, ó eguale , 0 contra- 
rio a quefto : e comparando le circottanze di quel fatto colle circoftan- 
ze diquefto, avrebbe potuto far vedere, che, à la perfona comparata 
non cadde da sì alta felicità ; ó che nun vide foitituzione di perfona co- 
sì vilealfuoluogo: ó chenon provò tante volte mutazioni così fune- 
fte: ó che non vide co'fuoi occhi ftermirata tutta la fua ftirpe, Non v! è 
cofa più fucile quanto che ritrovare le circoftanze d’un’altro fatto, le 
quali comparate al fatto, di cui fi difcorre, ó come maggiori , ò come , 
minori, o come eguali, è come contrarie, non fi venga finsImente, è 
a conchiudere quella cofa,che fa a propofito dell’Aifunto,ò ad efagze- 
rare con fomma energia fopra la cofa già provata: potendol'amplitica- 
zione fervire , da rendere più. reciente la pruova, o precifamente ad 
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Efempto prefo da Cicerone, con cui ffdimoffra , che l'amplificazione 
deriva dalle circoftanze. © 


C Icerone( 35 ) defcriveil fupplicio dato da Verre a Gavio,, e dice, 
À Cosi: Cedebatur virgis in medto foro Meffane civis Romunus , Ju 
dices , cum intered nullus gemitus , nulla vox alta illius miferi inter dolo- 
rem,crepitumque plagarum audiebatur, ntfi bec,Civis Romanus fum: bac 
Se commemorattone Ciuitatis omnta verbera depul furum, cruciatum a cor- 
pore delecturum arbitrabatur . Is nonmodo boc nomperfecit , ut virgarun 
vin deprecaretur , fed cumimploraret Sapius, ufurparetque nomen civi= 
"tatis y crux inquam infelici , 6 arumnofo , qut nunquamiflam potestatem 
viderat , comparabatur . O nomen dulce lsbertatis, O Jus extntumno- 
Stra Civitatis, O lex Porcia, legefg; Sempronie. O graviter defide- 
rata, & aliquando reddita plebi Romane Tribunitia poteffas: buccine 
tandem omnta reciderunt ut Civis Romanus ym Provincia P. R. sin Oppi- 
do federatorum, ab eo , qui beneficio Populi R. fafces , & fecures baberet, 
deligatus in foro virgis cederetur? quid cumtgnes , candente [ue lami- 
ne , ceterique cructatur admovebantur? ff te illius acerba imploratio, & 
vox meferabilis noninbibebat ; ne civium quidem Romanorum, qui tum, 
gderaut , fletu, & gemitu maximo commovebare ? in Crucem tu agere 
gufus es quemquam ; qui fé civem Romanum efe diceret? - i 
., Quella narrazione é amplificata dalle circoltanze. Cedebatur vir- 
gis in medto foro Meffane cias Romanus , Judtcer. Quette fono tre cir- 
coftanze, da cui (i amplifica la crudeltà di Verre. L'una € prefa dalla. 
perfona condannata al fupplicio,cioè, da Gavio, ch'era Cittadino Ro- 
mano > cedebatur civis Romanus, fe Gavio non fuffe (tato cittadino 
Romano, tanto era crudeltà di Verre l' aver ordinato ; cheun' Uomo 
full battuto ingiuftamente , or quanto maggiore crudeltà fu quella. 
d’ordinare, ch'uno della fua medefima Patria, cittadino di Roma, 
rivilegiato da tutte le leggi, fuile condannato a fimile vergogno- 
b fupplicio? Quindi la crudeltà di Verre apparifce dalla ci:coltane 
za della perfona da lui condannata, che non era d' una Città fud= 
dita, ma d'una Città dominante, cioé, di Roma, di cui lo fteffo. 
Verreera cittadino, L’altra circoftanza è prefa dalia materia, cedeba- 
tur virgis , che(i dice circunffantia auxiliorum , e certamente queità 
circoltanza aggrava, e amplificala crudeltà di Verre ; percùe il fuppli= 
cio d' effere uno vergognofamente battuto ccn verghe, era fupplicio 
dovuto; nona un cittadino Romano, ma ad uno fchiavo. Laterzacir- 
coltanza é prefa dal luogo, in medio. foro Mefane:; perché, fe pu tato, 
attu- 
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battuto con verghe, ò in un luogo pelrato; ò in carcere, din qualune 
que altro luogo non efpofto alla vifta di tutto il popolo Meffinefe, fa. 
rebbe ftato un grave fupplicio ; ma non tanto grave, quanto quello dele 
l'effere battuto sn medio foro Meffana . siii 

Cum intered nullus gemttus , nulla vox alta illius miferi , inter dolo= 
ren ,crepitumq; plagarum audiebatur ntfi bec covis Romanus fum . Que- 
fte fono quattro circoftanze , con cui esr nr fi amplifica la crudeltà di 
Verre, L' unaé prefa da’ confeguenti dell’ abito di Gavio, cum fntered 
nullus pemitus , nulla vox alta; perchè doveva effere Gavio Uomo 
forte,e generofo per non dar’ un gemito tra 'l dolore , e lo fcoppiamen= 
to delle sferzate; e per non prorompere in alcun lamento , mentre in 
mezzo al foro di Meftina era battuto con verghe: onde la circoftanza 
di fua fortezza vien’ efpofta da’ confeguenti della fortezza ; che fono, 
non dar un gemito, non prorompere inun lamento ynul/us gemitus y 
nulla vox audtebatur ; l' altra circoftanza e prefa dalla fortuna , illius 
mi feri ; la quale rapprefenta la mutazione di Gavio, che quantunque 
fuiffe Uomo forte ; a ogni modo,per effere così ignominiofamente bat= 
tuto,era mifero,(//ms "e » La terza é prefa dal modo, tnter dolorem , 
crepttumque plagarum : la qual cofa rapprefenta appunto il modo, con 
cui era battuto; perchè dall' effetto del dolore, e dallo fcoppiamen- 
to delle percoffe, s' inferifce, che il modo, con cui era battuto, fuf- 
fe indifcreto, e ferale. La quarta circoítanza è prefa dall oraztone, 
nulla vox alta audiebatur nift becyctots Romanus fum : il che rapprefen- 
ta l’ orazione, cioè qual’ erail detto di Gavio, quali le fue parole, al- 
lorché era battuto colle verghe,e con tanta fua confufione,sn medio foro 
Meffane . Il Leggitore potrà da per fe ftetfofeguitando a leggere il 
racconto di Tullio, conofcere, che l' amplificazione deriva mai fcmpre 
dalla confiderazione delle circoftanze , perché la cofa efpofta colle, 
fue circoftanze ha tutta quell' ampiezza, per cui il difcorfo fi rende , 
veemente, affettuofo , elegante ; e dalle circoftanze fi ricava la pruo- 
va, laveemenza della pruova, e l'atfezione della pruova ; dipenden- 
do tuttol' artificio del difcorfo dalla confiderazione delle circoftanze + 

Che fe, ritornando al racconto di Tullio , avefs' egli voluto ampli- 
ficare anche più la crudeltà di Verrein virtù della fua narrazione; av= 
rebbe potuto ritrovare un'altro fatto, ò maggiore,ò minore, ó eguale , 
è contrario ; e comparare le circoftanze del fatto ritrovato colle circo- 
ftanze di quefto fatto. Cosi avrebbe potuto comparare l' ignominia 
d'un fatto ritrovato coll’ ignominia dell’effer uno battuto ; e quindi 
comparare le circoftanze dell' ignominia ritrovata colle circoltanze, 
di quetta ; e far vedere, ó il divario , è la fimilitudine, è la contrarietà 
traunfatto, el’altro; perchè può fuccedere, che altri fia ftato battue: 

to, 
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to, ma nonconverghe, ma nonin mezzo al foro d'una gran Città ; ma 
che non fia tato cittadino Romano, non abbia dette parole piene di 
‘tanta tenetez7a , quali furono quelle di Gavio in dicendo: Io fon citta- 
dino Romano &c. ein tal modo comparando le circoftanze d'un fatto 
colle circoftanze dell' altro, avrebbe fatta una lunghiffima amplifica- 
zione. . $n , m 
Quanto abbiamo detto fin quì dell’ amplificazione d'un fatto, che 
ferve a eftendere un fatto; il diciamo fimilmente dell’ amplificazione» 
delle pruove , chefervea e(tendere le pruove, e dell’ amplificazione, 
che ferve per efaggerare precifamente,e per recar maraviglia della co- 
fa provata, dimoftrando, quam magna fit . L' amplificare dipende mai 
fempre dalla confiderazione delle circottanze: e fe fi fa comparazione ; 
l'amplificazione fimilmente dipende dal comparare circo(tanze a cir- 
coftanze, cioè, le circoftanze della cofa ritrovata alle circoítanze di 
quel fuggetto, di cui fi difcorre; e ciò in modo, che dalla compara= 
zione ritulti l'argomento in una di quelte quattro maniere, ò d'ininori 
ad majus, da majori ad minus ,O à pari , 0 d contrariis , ch' è l’artificio 
ufitatifümo degli ottimi Oratori. 


CASE VI 


- Degli artificj più ufitati, per e(porre le circofanzes 
da cui dipende I. artificio d amplificare. 


^^ In qui fiè veduto congli efemplj d' ottimi Oratori , che l’ ampli» 
ficare dipende dalla confiderazione delle circoftanze, e che, 
l'amplificazione ftefía , che fi fa colla comparazione , fi fa com- 
parando le circoftanze della cofa ritrovata colle circoftanze del fug- 
getto, di cui fi difcorre, Ora efamineremo gli artificj d' efporre le 
circoftanze. 

Diciamo dunque con Giorgio di Trapizonda, che tutti i Luoghi 
Comuni, anzi tutte le altre circoftanze , tolte quelle della perfona , 
fi riferifcono alla cofa ad rem , e fi riferifcono , à come generi , 
che la contengono, è come generi , che l'accompagnáno, ò come 
geneti , che le fi aggiungono , ó come generi, chela feguono . Ora 
quelle ; che fono continenti , che contruent rem, fono, come abbia- 
mo già detto, Genere, Specte , i Aber Propto , Difinizione , Tut- 
to, Parti, Cagtont , Effetti &c. lequali intanto fi dicono continenti ; 
inquanto non poffono fepararfi dulla cofa . Ed € certo , che un 
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ottimo Oratore , qualora dovrà contiderare una cofa , fubito confide- 
rerà quali fieno le circoftanze,che la acm) Dna pofcia le circoltanzes 
chel’ accompagnano; indi quelle, che le aggiungono ; finalmente 
quelle, che la feguono ; perchè in tal modofaprà d' aprir(i un gran., 
campo, per poter” ampli care la cofa., : 

Vifono tuttavia alcune circoftanze continenti la cofa , continentes 
rem, fenza lequali rade volte gli Oratori efpongonola cófa fteffa , e » 
fono /a diffntzitone , le parti je’! genere : queíte tre circoftanze firife- 
rifcono ad circunftantiam ret in tal modo, che poche volte fuccede, che 
una cofa fia portata oratoriamente , e che non fia portata, ò per via. 
della difinizione , à per vta delle parti, ò per via del genere. Nicolò 
Cauffino dice, ( 36) che ordinariamente fi fuol’ efporre per via di diff- 
. mivione , e cio è vero maffimamente in principio del difcorfo ; e parlan- 
do di quella ctrcoffanzaa di cofa , ch'è la principale di tutto il difcorfo , 
e da cui dipende la fufliftenza del difcorfo medefimo ; ma parlando di 
quella circoftanza di cofa , che fi va introducendo nel difcorfo ; fi fuol” 
efporre per via delle parts, ch' € l’artificio frequentiffimo di Tullio, e 
del Padre Segneri: non diciamo di Demoftene;perchè Demoftene fuol” 
effere più riftretto, e più entimematico, e conleguentemente non, 
fuole troppo amplificare /2 cofz, efponendola dalle gen » Oltre quefti 
due modi frequentiffimi d' efporre /a cofa ( è fia, la fomma del fatto, à 
fia , 11 negozo , che fono voci finonime ) di cui fi difcorre per via di di- 
finizione , e per via delle parti ; v'è anche un'altro modo frequentiffi- 
nio d' efporre/4 cofa, dice Nicolò Cauffino, ( 37 ) ed e dal genere, 
cioè , difcorrendo prima della cofa în untver/ale, e poi fcendendo al» 
laparticolare, Per efempio: fe uno voleffe difcorrere d' un’ azione, 
forte, difcorreffe prima della fortezza in genere: come appunto fa, 
Ifocrate , il quale volendo difcorrere della bellezza d’ Elena, difcorre 
prima della bellezza in univerfale : la qual cofa, fi dice da’ Retori,paf= 
faggio dall’ Ipote/f alla T eff, cioé , dalla propofizione pq kd alla 
particolare ; noi diciamo , ch' é confiderazione della cofa dalla circo- 
Stanzadel genere , ch' è una di quelle circottanze, che contengono la 
cofa. In riftretto adunque /a cofu, PAffunto, ch'è quanto dires, 
sl negozio y la [omma del fatto, per lo più (i efpone con quefte tre circo- 
ftanze continenti, cioé , ò colla difinizione , à colle parti, ò col genere ; 
ma col genere più fovente ne’ Proemj, ene difcorfi del Genere Dimo- 
ftrativo ,come farebbe ne’ Panegirici, ne Ringraziamenti , nelleCon- 
gratulazioni &c. Colla difinîzione, più fovente nelle introduzioni, e , 
per dar principio alle pruove. Colle parti in ogni parte d'orazione; pe 

che 

(36 ) Cauff lib. 4. de ipvent. EICIPREE 
{ 37) Idem lib. 6. de difp. & partit. Oratoria è 
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chela cofa ,o fia , la fmina del fatto, efpofta colle fue parti, diventa 
in ogni luogo dell' orazione più fenübile. Non abbiamo tempo di dar 
molti efemplj , perché a mifura, che fi va fcrivendo, ti va fimilmente, 
ftampando ; quindi ponghiamo quelli , che ci fembrano i più giovevoli, 
maífimamente a coloro, cbe vogliono avviarfi nella fanta Predica= 
zione ; nongià che i précettinonfervano egualmente a tutti ; ma per: 
chè dagli efemplj facri (iYenda fempre più facile la via di comporre: 
difcorti facri» , ; 


Si dgnofira con efemply preff dal Padre Segnert D artificio 
d efporre le circoflanze » ! 


[s Padre Segneri nella Predica nona vuol efporre 1/ Purgato- 
rio, ch'è lacofa, di cui difcorre; efi fervedella difinizione, ch'è. 
una delle circoftanze contenti : e dicecosi: ,, Vi dò dunque nuova, 
» Uditori , come anime de' vottri ancora più cari fi truovano in uno: 
» ftatosi miferabile , che mai peggior non nc induflero, à i Dionisjin 
» Siracufa ,0i Neroni in Roma , 0 i Radamanti in Flegetonte. Così 
» Diovi faccia mercè dinonavere giammai, ne pure a vedere, non 
so chea provarlo: ma credete frattanto a chine difcorre, fe non per 
», ifperienza , almemper fapere. Vi balta l'animo dargli ura fempli- 
» ceocchiatasì da lontano, e non atterrirvi? Se così È, figuratevi 
» dunque fotto de’ piedi una profondiflima ‘Carcere, la quale dalla, 
» vicinanza, c' ha con I Inferno, non già n'impari nulla di empio, 
» man'apprenda bene quant evvi di tormentofo, Domini quivi la 
» notte con nebbie ofcure , lampeggi l aria con baleni funefti , fi (cuo- 
» ta il fuolocon tremiti fpaventoti , rifuonino le caverne di gemiti 
» inconfolabili ,fifchino i moftricon fibili furibondi, quefta è una leg- 
» giera fembianza del Purgatorio. Allato d' etfo-qual tormento del 
noftro Mondo nomguadagnerebbefi fama di refrigerio è : 
Quefto& il principio , dond' egli vuole avviare le pruove del fuo 
Affunto ; e prima di parlare del Purgatorio defcrive leanime: e dice, 
chele anime de loro più cari ff truovano tnuno ffato mi ferabile , dove le 
anime fono defcritte da due circoftanze : una dalla circoftanza dell'af- 
fezione,dicendo,de loro più carr: V'altra dalla circoftanza della fortuna, 
dicendo, // truovano tuno /Lato mt[ero : (ci dichiariamo qui di pailag- 
gio,che col nomedi fortuma,nó intendiamo altra cofa,che la circoitan- 
za della mutazione già dichiarata colla dottrina del Trapefunzio , e in 
niun modo parliamadella fortuna nel fenfo di fuperftizione: pel qual 
equivoco, che può avere il nome della fortuna diffe già S. Agoltino : 
. Poenttet me aliquando nominafje fortunam, ) e amplifica la circoftanza., 
Ppo 2 della 
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della fortuna , cioè, del ritrovarfi inuno ftato nr compavaz.io- 
ne di quelle miferie , che indutlero molti Tiranni nelle Città ; le quali 
non poffono agsuagliarfi allo ftato mifero, incui fi ritrovano leani- 
me ael Purgatorio. Dopo ciò efpone /a cofa, cioe , il Purgatorio, ch'é 
la cofa , ò fia la fonimia, di cui fi aifcorre , e la i pe colla difimizione 
incicendo: Frguratevi dunque fotto de’ piedi uha profondiffima carce- 
re , la quale dalla vicinanza coll'inferno....dpprenda quanto evwvi di 
tormentofo : quefta è difinizione del Purgatorio, ed € lo fteffo, come fe 
aveffe detto: Il Purgatorsaè una profondiffima carcere , sn cui fi ritruo= 
va ,quantocvvi ditormentofo nell” Inferno, Pofcia efpone quelta voce: 
Quanto evi di tormentofo , ch' è cofa appartenente alla difinizione del 
Purgatorio , colle parti , cicé , efpone il tormento del luogo colle parts 
del tormento, e dice : Domint quivi la neue connebbie ofcure , lampeggi 
&c. tutto ciò non vuol dir'altro , fe noa chenel Purgatorio v'è quan- 
tovi può effere di tormentofo ; ma quefto tutto, quanto v può effere di 
tormentofo fi fpone colle fue parte, per cui fi rende più fentibile: on- 
de l’ artificio di fporre la circoftanza della cofa fuol' eflere colle parti ; 
enel principio del difcorfo colla difinizione della. cofa fteffa, ci cui fi 
difcoire. Dopoamplifica per via di comparazioni in dicendo: A//ate 
d' elfo &c. ch' é comparazione prefa da' contrarj : da cui l'argomento 
fi formerebbe 4 nauort ad masus ; perchè,fe i tormenti di quefto Mondo 
a paragone de’ tormenti del Purgatorio fono Refriger); quali tormenti 
dovranno dirfi quegli del Purgatorio? Quefta € maniera d’ amplifica= 
re per incremento ; cfi potrebbe amplificare per tncremento in quella 
maniera, che infegna Quintiliano , facendo crefcere la cofa colla fola 
amplificazione: nel modoappunto che, fe uno diceffe : Matrem tuam 
occidifti, nibil amplius dicam, matrem tuam occtdifhi , moftrerebbe |’ ec- 
ccífo del delitto ; cosi in dicendo: Le anime de’ voftri più cari fono 
tormentate nel Purgatorio , non dirò più ; fono tormentate nel Purga- 
torio ,l' orazione crefcerebbe al fommo. 
Neila Predica trentefima fettima comincia così: ,, Chi ama, te- 
» me. Noné có forfe veriffimo , ó A!coltatori? anzi teme tanto chi 
,; ama,che teme troppo: e palpita a ogni dubbio,benchè improbabile; 
» € paventa ogni rifchio,benchè leggero. Reseft foliciti plena ttmorts 
sy Amor: non vorret pertanto, che voi mi prendefte a fdegno , fe con, 
» troppo ingenuo candore io vi difcuopro quefta mattina un timore, 
s Che in cuor miéforto. 
ui il Padre Segneri efpone il timore fuo da/ genere , cioè, comin- 
cia dalla propofizione univerfale, difcorrendo in genere del timore, € 
dipoi fcende alia particolare, cioè, al fuo timore, ch'é un procede» 
ze, come gicono 1Retori,zb Iporheff ad qbefün; c queíto arti Pie 
l= 
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Nicolò Cauffino, ( 38 ) eil più proprio, che.fi poffa ufare ne’ Proemj; 
perchè cominciando dalla propofizione univerfale, e difcendendo alla 
particolare, ò fia, dal genere di quella cofa, di cui fi difcorre , e fcen- 
dendo di poi alla cofa fteffla, ficcome i fuggetti fono fempre diverfi, 
così i Proemj faranno fempre varj: tuttavia il Padre Segneri perordi- 
nario fi (erve di Propotizioni feparate, da cui a poco a poco s' infinua 
nella propofizione d' affunto, e i Proemj fuoi riefcono per quefta via 
fempre varj: e una tal maniera è got lee da Ariftotele, ( 39 ) il quale 
dice, che prendendofi Propofizioni feparate dall'Affunto per comin- 
ciare i Proemj, fi ha il beneficiodi fare, che i Proemj fieno fempre mai 
diverfi,evar); perchè la fimilitudine genera naufa , /fmilitudo eff ma- 
ter fatietatis ; ma diciò fi difcorrerà nella Difputazione de'Proemj: 
ci bafti perora l’ aver’ additato, che la fomma del fatto, òfiala cofa 
fuole frequentiflimamente fporíi con tre circoltanze continenti , cioè, ò 
colla difinizione ,O colle parti sò col genere . Si noti però, che abbiamo 
detto frequentiffimamente ; perchè a formare un’orazione perfetta con- 
viene con(iderare tutte le circoffanze , cioè , tutte le continenti, tutte le 
concomitanti , tuttele aderenti, tutte le confeguenti , che intanto ab- 
biamo voluto difufamente fpiegare ; perchè dalla confiderazione del= 
le circoftanze dipende tutto l’ artificio Oratorio: in fatti tutto l’arti= 
ficio Oratorio confifte nel faperíi uno fervjre inogni argomento della 
forma di Collezione : cioè , in faper' efporre la PropoWizione, la Ra- 
gione, il Ripulimento, ela Conclu(ione: è tutto ciò principalmente 
dipende, come abbiamo veduto, dalla confiderazione delle circoftan- 
ze, perchè dalle circoltanze cirivala ragione: dalla comparazione, 
delle circoftanze diriva la confermazione ; e quindi chi vuol' avanzarfi 
in quett' arte, ha da fapere confiderare le circoftanze della perfona , e 
della cofa, attributa per[one, & attributa rei , e tutte quelle, che fi rife- 
rifcono alla perfona , e alla cofa ; perche quefte fono quelie due princi- 
pali circoftanze , che fi confiderano nel difcorío ; ea cui tutte le altre 
fi riferifcono, 
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( 38 ) Cau[f. lib. 6. de difp. cap. o. 
( 39 ) Semel etiam cum à propofita materia digreditur Orator, adeft illa commodi- 
bas, quod oratio tota non fit unius generis è Arift, lib. 2. c.5 j» tex. 306. 
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CAP. VIII. 


In cui fi dimoftra, che ficcome dalle confiderazioni del- 
le circoftanze dipende quafitutto I artificio d am-. 
plificare ; cosi dall'amplificazione deriva tutto 
I artificio del muovere gli affetti. 


Uedottiffimi Retori ( 40 ) infegnano, che l'artificio del muo- 

D vere gli atfetti dipende dallo ftcffo artificio di provare, con, 
queito folo divario, che,in provando, l'argomento e più efpli- 
cito, più aperto, cioè , l’illazione, e la forma filofcfica non étanto 
lontana, quanto è lontana, quando fi muovono precif.mente gli af- 
fetti. Per efempio: quefta forma : Majores veffri, dice l Agricola, 
Sapè mercatoribus, ac naviculatoribus tujurtofrus trattatis bella geffe= 
runt ; vos tot covium Romanorum millibus unico nuncio, atque uno tem= 
pore necatis ,quo tandem antmo effe debetis? Lepati quod erantappellati 
fuperbius , Corintbum Patreg veftre tottus Gracia lumen exttnélum effe 
voluerunt vos eum Regem snultum ejje patsemine , qui legatum Populi 
Romant , con fularem , vinculis , ac verberibus , atque omm fipplicro ex= 
cructatumnecavit ? slli &c. contienel illazione più apertamente, ey, 
non fi difcofta così lungi dalla forma fitofofica ; quanto queíta: Quam- 
obrem quicquid in bac caufa mibi fufceprum eff , Manet 1d omne me, 
Talia caufa fufceptfJe confirmo , tantumque abeft , ut aliquam bo- 
nam grattam mibi quefijje vtdcar , ut multas ettam fimultates partsmob- 
fiuras ,parttm apertas , intell:zammehi non neceffarias, vobis non inu- 
tiles, fu fceptfJe : ma tanto v'è l'argomento fotto quella forma, con cui 
Cicerone pruova l” Affunto , quanto fotto quefta, con cui muove gli af- 
fetri: e fenelle voci, prata rc quiequid &c. non vi fuffe un'argo- 
mentazione afcofa,certamente da cffe non fi muoverebbono gli affetti: 
della qual cofa , chi voletfe una più chiara notizia, potrà leggere Ro- 

dolfo Agricola nel luogo fopracitato + i 

Il fatto é, che, ficcome l’ Amplificazione dipende dalle circoftan- 

ze, così dalla conficcrazione delle circoftanze dipende anche l' artifi- 
cio dimuoveregliaftetti : né vi fi ricerca, perfaper muovere gli atfet- 

ti, 
AR EI cp P RE EE RI SERE RR BI) ES 
( 40) Caftelvetro efam. fopra le cofe dette nel primo libro della Ret. à C. Herennio. 
Rodulrhus Agricola lib. 2. de invent. cap. 4. Quod movendi ratio è do- 
cendo inventione non differat . 
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ti, dice il Caftelvetro , l aver notizia degli oggetti delle paffioni; e fa= 
pere le perfone , che fono fuggette, ò a quefte , e non a quelle, ò a , 
quelle, e nona quefte ; bafta confiderare le circoftanze della cofa, di 
cui fi difcorre, e le circoftanze della perfona , e tutte le altre, chefi ri. 
ferifcono , dall’una, ó all'altra, fecondo che l' Affunto è fondato, à 
nella coa , ò nella perfona , per muovere quegli atfetti, che fono pro- 
prj dell’ Affunto prefo. Le parole del Caftelvetro fono le feguenti : 

» Di quefte paflioni , di cui parliamo, Ariftotele ha potti i nomi, e 
» le difinizioni , e detto quali perfone fono fottopofte a ciafcuna paf- 
» fione, ( 4t )e perquali cofe, e occupata buona parte della fua Ri- 
» toricainquefto Trattato. Il chea me pare opera fuperflua, e più 
» tofto pertinente a filofofia di coftumi , che ad infegnamenti di Rito= 
» rica. Perciocchè al Ritorico era aflai, fenza gravare l’arte di mol- 
» tiinfegnamenti non neceffarj,dire, che fi prendevano le pruove per- 
» pe per provare la cofa dubbia , ponghiamo in quetta guifa . Ulif- 
» feuccifea tradimento Palamede, ch' é pruova perpetua, adunque 
», è da prefumere, ch' egli abbia ancora a tradimento uccifo Ajace, 
» ch'élacofa dubbia,di che fi difputa, e perchè ci fono degli Uditori, 
», che non hanno per cofa molto rea f uccidere un fuo nimico, anzi 
s percofamagnanima ucciderlo per qualunque modo fi voglia, dee, 
» Teucro, che accufa Uliffe, ufare l'amplificazione, e moftrare » 
» quanto gran male fia ftato l’avere uccifo Palamede a tradimento, 
», dalla quale amplificazione fatta fotto coperta , per dare ad inten- 
5, dere quanto gran male fia un tradimento d' una uccifione così fat- 
» ta, procede odio nell’afcoltatore verfo Uliffe , e quantunque il di- 
sy) Citore non xi na nome delle paffioni , nè la difinizione , nè quali 
» perfonefieno fottopofte a ciafcuna agi nè per quali cofe di- 
» ttintamente fi commuova più una pailione, cheun' altra, bafta, che 
»» fappia, che il dimoftrare i mali giuftamente , ò i beni ingiuftamente 
», eflereavvenutiall’ Avverfario, e chele cofe mal fatte da lui fono 
s peggiori, chealtri pon fi penfa, e che le cofe ben fatte da lui fono 
», aflai men ben fatte, che altri non fi penfa, echeimali, che fonoin 
» colui,che dice gli fono avvenuti ingiuftamente,e i beni giuftamente, 
», € che le cofe men ben fatte da lui fono più lodevoli , che non pajo- 
» no,eche lecofe mal fatte da lui fono affai men biafimevoli, che non 
» pajono. E poi ona (42) E mer paffione fi voglia nell Uditore, 
» la quale abbia qual nome fi voglia, e fia fatta come fi voglia, farà ta- 
» le, cheoffenderà l’Avverfario,e farà di giovamento a noi. E breve» 
» mente parevami , che per poco dovefle baltare, quanto é a quelta» 

» parte 
(41) Trattato delle pafffoni fuperfiuo » e( 41 ) Per lo infegmamento delle ampli= 
ficazioni s° infegna il commovimeuto delle pafioni » 
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» parte del commovere le paflioni agl' infegnatori della Ritorica.; 
»» Quel poco, che qui n' hà detto l’autore noftro. Ora perchè quefte ; 
» amplificazioni fono ftate introdotte principalmente per fare capa- 
,» cel’Uditoregroffo, e nefciente, quale fia ftata appunto un’ azione 
» dell’Avverfario , quales'adduce per pruova, ( 43 ) non veggo come 
ss l’Ariopago la potetle vietare, non potendo , nè dovendo vietare le 
» pruove, lequali al più delle volte non fono piene fenza quefte am- 
sy plificazioni, e parvificazioni + . 

Ora da tutto ciò, che dice quefto Autore, fi vede, che,per muovere 
gliaffetti,ba(ta amplificare, e che per ampliticare,bafta confiderare le ^ 
circoftanze, ò della perfona, ò della cofa, e tuttele altre, che fi riferi- 
fcono, è all’una, ò all' altra , fecondo che, ó l' una , dè l'altra fervealla 4 

ropofizione d’Affunto ; perché dalla confiderazione delle circoftanze 
a cofa fi rende grande, e dalla grandezza della cofa; ó lodevole, ò bia- 
fimevole, ò crudele, ò empia , od orrenda &c. fi muove la paflione, ò 
d’ira,ò d'odio,ó di mifericordia &c. fenza che fi fappia la dillnizione di 
qualiivoglia paflione. 

L' artificio adunque del muovere gli affetti dipende dalla confide- 
razione delle circostanze della cofa provata. Sel'Oratore ha provato, 
che un' U'omo fia omicida, può dalle circoftanze, e 4 genere far vede- 
re, quanto gran male fia l' omicidio ; e dalle circoftanze può efaggera- 
re, quanto grave fia l’ omicidio, di cui difcorre, Se ha provato, che un* 
Ucino fia forte, fia magnanimo , fia magnifico, può dallecircoftanze 
amplificare, che gran lode meriti la fortezza , la magnanimità, la ma- 
gniticenza &c. e poi dalle circoftanze efaggerare fopra la fortezza, la 
magnanimita,la magnificenza del fuo Eroe.Se narra un fatto,il muove- 
re gli atfetti dal racconto di quel fatto, dipende dal narrarlo colle fue 
circoftanze, come fi vede nel racconto del martirio d’ Aretutio,fatto da 
S. Gregorio Nazianzeno: nel racconto del galtigo , ch'ebbe da Dio 
Maurizio Imperadore, fatto dal Padre Segneri ; nel racconto del fup- 
plicio dato da Verre a Gavio , fatto da Cicerone. Certamente, 
tuttequette narrazioni velt teind LIA) deglt Uditori a mifericor- 
dia, a ira, aodio &c.e l'artificio dipende dall’ aver efpofti i fatti colle 
circoftanze loro: quindi, fenza fapere gli oggetti formali delle paffio- 
ni; e fenza conofcere quali fieno le perfone fuggette a quette paflioni, 
enon a queHe ; dalla confiderazione delle circoftanze di quella cofa » 
di cui fi difcorre, e de’ confeguenti delle circoftanze, fi muoveranno 
gli atfetti. Onde la notizia degli atfetti appartiene, fecondo il Caftel= 
vetro citato, più all’ Etica, che alla Retorica. Noi per altro fegui- 
tiamo la dcttrina d' Ariftotele e daremo, a Dio piacendo, in luccil . 

" Trat- 


—— — — —— ——— — — 


( 43 ) Se per le leggi fi poffa vietare sl commovere le paffioni + 
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Trattato degli Affetti, incui fi vedrannogli artificj per trovarli. In- 
tanto graviflimi Autori fono di fentimento , che tutti gli artificj dell’ 
infegnare , del muovere, e anche del dilettare dipendano dalla confi= 
derazione delle circoftanze : la qual cofa fa, che coloro, i quali fapran- 
no efattamente confiderarle, non avranno per avventura uopo del 
Trattato degli Affetti ; perchè in fatti quell’ Oratore e mai fempre il 
più perfetto, che fa più efattamente confiderare 12 circoftanze ; e delle- 
circoftanze i fegni , chelerendono fenfibili ; eiconfeguenti, che da, 

uelle derivano; effendo quefta la perfezione, che hanno le orazioni 
di Demoftene , di Cicerone ; e le Prediche del Padre Segneri: quin- 
di, (iccome dalle circoftanze deriva l'amplificazione , e dall amplifica- 
zione il muovimento degli affetti; cosi ne fegue che tutto i’artificio 
oratorio confifta nel conofcere, e nel ritrovare le circoftanze ; ei fegni 
eiconfeguenti di effe . 


CAP. IX. 
Dell ufo dell * Amplificazione . 


? Ufo dell’ amplificazione può confiderarfi con tre rifpetti, 1. co? 
L rifpetto alla pruova, 2.col rifpetto al tempo, 3» col rifpetto alla 
arte più propria dell’ orazione + 
1. Sei confidera col rifpetto dellapruova, dee amplificarfi , dice, 
Ariftotele, (44) quella pruova , che ferve al fine del difcorfo, e maffi- 
mamentela principale. Non diciamogià, che tutte le pruove non, 
poffano amplificarfi ; ma folamente , che fi debba aver riguardo d'am- 
plificare la principale, cioè , quella, che principalmente, e fopra tutte 
ferve al fine del difcorfo,ch'e quanto dire,alle cóclufioni dell'Affunto. 
. lI. Seficonfidera l' amplificazione col ri/petto al tempo , debbe, 
dice Ariftotele, ( 45 ) amplificarfi la cofa dopo ch'è provata ; perchè 
farebbe cofa ridevole l'amplificare una pruova,che anche fuffe pc fta in 
dubbio ; quindi quelle cofe , che fiamplificano , vanno amplificate in, 
tempo, che già fieno provate , e che già gli Uditori ne fieno perfuafi; 
non potendofi dimoftrare , che una cofa fia grande , fe prima non è ma- 
nifefto, che fia: e quì, direbbono i Filofofi, che la propofizione de ; 
tertio adjacente , debbe neceffariamente fupporre la propofizione de 
Jécundo adjacente Per efempio: fe fi dice, Petrus eff docfus , fi ha das 
Áupporre, Petrus est; e cosi parimente ne’ difcorfi oratorj, fefi ha da 
amplificare una coía, fi debbe fupporre, che fia provata ; perchè ne 
pih- 
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(44) Zril. Hb. x. ce 340.4014. (45) rif, lib. 3. €. 496f« 431» 
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plificazione fa , che la propofizione fia de tertio adjacente , dicendofi 
della cofa amplificata, e/f magna, e yy la pruova la di Sein non è 
che de fecundo adjacente , dicendofi della cofa provata folamente , eff - 
onde peramplificare , fi ha da fupporre , che la cofa fia provata, ch’ è 
quanto dire, che per la pruova fia manifefto, quod eff ; perchè fup- 
ofto che la cofa fia , fi può di poi entrare nell'amplificazione, e dimo. 
are, defaggerare, che £z grande , quod fit mapna + I 
III. Seficonfidera l amplificazione col rsfpetto alla parte più pro- 
pria dell’ orazione, dice Ariftotele, í 46) chela parte più propria , in 
cui trionfa l'amplificazione, è l'Epilogo. Veroé però, che anche in. 
tutte le altre parti l' Oratore fi ferve dell’ amplificazione, come di 
quella,per cui fi diftingue dal Dialettico;ma la principate,in cui I Ora- 
‘tore, ò muove gliaffetti, ò rimette alla memoria le cofe dette nel dif- 
, «orfo, € la Perorazione, ò fia P Epilogo + 
V' € poi divario tra È amplificazione che fi fa perconfermare Ie 
pruove, e per renderle più robufte, e più atfezionate; e l'amplifica- 
zione,che fi fa nel fine del Difcorfo « La prima è amplificazione,che ren= 
de più ampia una pruova coll'unione di più Entimemi, diretti alla fteffa 
* conclufione ; e la varietà de’ Luoghi Comuni, da cui vien’ amplificata, 
non fa, che fia più d'una pruova, ch’ è quanto dire, tutte le circoftanze, 
.  cheficonfiderano , fanno bensì, che l'argomenta divenga itampio, e 
iù robufto ; ma non fanno, che fia piùd’un’ argomento folo. Cosi , fe 
icerone pruova, che la Clemenza di Cefare prevale a tutte le fue Em- 
prefe,e Vittorie; perché quette dipendono dall'altrui ajuto, e la Cle- 
menza dipende dalla fola fua Virtù: e poi amplifica quelta ragione per 
* yia dicomparazioni, di confeguenti , di fimili ; ella per>fempre una 
ragione fola amplificata: ma È feconda amplificazione , cioè » quella, 
che fi fa nella perorazione , nonè peramplificare una ragione fola ; ma 
è perunire tutte le ragioni dette nel Difcorfo, le quali tutte unite for- 
mano l’amplificazione ; perché tuttefono dirette a una conclufione 4 
fola, cioè, adimoftrare, che la propofizione prefa da perfuaderf?, 
è verifimile, non la propofizione contraria degli Avverfar) ; ó vera- 
nente, ch è più verifimile di tutte quelle, cheaveffero portate gli Op= 
pofitori. Dall’amplificazione fatta in queto modo dipende tutto l’ar= 
tificio d' affezionareil Difcorfo, di che difcorreremo,dave tratterema, 
degli Affetti, Prefentemente batta ben’ intendere il tempo d' ampli. 
ficare; e la maniera d’ampliticare dentro del difcorfodiverfà da quella, 
che fi fa nel fine del difcorfo ; ma perchè un’ Orazione, che ha per fua 4 
p cofe, puó fuddividerfi in molte fpecie di co- 
fpettantia quel genere, come può offervarít nell' orazione di Tul- 
lio 





(46 ) Ariff. lib. 3, Rbefe cap. 49: sex dag. 7 431 
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lio perla legge Manilia, dove la qualità della Guerra, che è la prima 
propofizione , di cui debbe difcorrere, fi fuddivide in quattro fpecie, 
cioè, che la qualità di quella Guerra è neceffaria 1, per glorra del Po- 
ne Romano , 2. per beneficio de’ Suddits , 3, pel vantaggio del bene pub= 

lico, t per l'utile di molti Cittadini Romans; però nel fine d' ogni 
punto fi può fare una picciola Perorazione, ò fia un breviffimo Epilo- 
go, che abbracci brevemente tutte le cofe dette in quel punto; e l’u= 
nione di tutte quelle cofe farà una picciola amplificazione : poi nel fine 
del difcorfo potrà farfiun' altra amplificazione, che abbracci ; non mi- 
nutamente tutte le cofe dette in quefto, ein quel punto ; ma le pruo- 
ve principali de' generi delle cofe propofte per Affunto. Cosi Cicero- 
ne nella citata Oratione avea propofto , che la Guerra contro di Mi- 
tridate era neceffaria 1. per /a qualita della Guerra, 2. per la grandez» 
zadiefa, 3. cbe dovea elepger, fe Capitano Generale di quella Guere - 
ra Gneo Pompeo, quantunque fuddivida ogni punto in più propofizio» 
ni, enelfine d’ogni propofizione faccia una picciola perorazione , che 
abbraccia brevemente le cofe dette, fj pettanti aquella propofizione ; 
nel fine del difcorfo non Mara. pe più minutamente le cofe, che has 
dette nelle propofizioni particolari; ma sacca raccogliendo le, 
pruove generali, che fpettanoa i tre generi di cofe , cheavea prefi per 
Affunto di provare, Nel fine dunque del difcorfo generalmente dice j, 
che quella guerra dee intraprenderfi per ias del Popolo Romano, 
per benefizio de’Sudditi,pel vantaggio del bene pubblico &c.e non en- 
tra di poi particolarmente a raccogliere le cofe particolari dette in, 
quelle propofizioni ; mafa un’ amplificazione, che abbraccia folamen- 
te le cofe generali del difcorfo, lequali, toccate nel fine, riducono al- 
la memoria de eli Uditori anche le pruove particolari; la qual cofa 
fi ritoccherà nella Difputazione dell’ Epilogo. Ora pafliamo alla. 
Difputazione del Proemio 
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"DISPUTAZIONE X. 
DEL PROEMIO. 


Inqui abbiamotrattato dell’ Amplificazione, Ia quale può 
fervire, e pereftenderele pruove, e perefuggerare fopra 
la cofa già provata ; per lo quale motivo l'abbiamo pofta 
dopo le parti effenziali dell’ Orazione , quali fono Propo- 
Siztone , e Pruova; einnanzi le parti ritrovate per guada- 

nare l'' animo degli Uditori , quali fono Proemso , e Perorazione ; ora 
ifcorreremo del Proemio, per la notizia di cui terremo queíto meto- 
do, cioé , confidereremo in primo luogo, che cofa fia Proemio , e in 
quanti mods fj poffa prendere ; pofcia qual fiala cofa principale da con- 
fiderarfi in effo : inditratteremo de’ Luoghi, da cui ficavano le prime 
propofizioni, che fono la cofa più confiderabile de’ Proemj : dopo ciò 
parleremo de’ Luoghi , onde fi cavano le prime Propofizioni ordinate, 
precifamente a togliere i pregiudicj, che potefs' avere il difcorfo., è 
‘per parte dell’ Oratore, ò per parte degli Uditori, ò.per parte della, 
€ofa , ch’ è quanto dire , della fomma del fatto , della caufa, del nego= 
zio , della propofizsone d Affunto , che fono tutti finommi, Finalmente 
e[porremo, quante, e quali fieno tutte le partt del Proemso , ed efuminere= 
mo gli i; degli ottimi Oratori nell inventare, nel concepire dialet- 
.ticamente, e nell' efporre oratoriamente i Proemj delle ozazioni lo- 
xo. Infomma dimoffreremo , che il Proemio., il quale conviene princi- 
almente al principio del difcorfo: può anche competere a qualunque, 

. fua parte. Cominciamo adunque con tale difpofizione . 


CAP. I 
Che cofafta: ein quanti modi fi poffa confiderare 


il Proemio. 





LProemio nonè altra cofa, cheun principio, che fi dà al difcor- 

fo: il qual principio, fe fi dà colla Propofizione d' Affunto, fa, 

che FE fola propofizione d* Affunto ff cofHtut(ca 1l Proemio: efeti 

dà con qualche altra propofizione , per mezzo della quale l’ Oratore 

a poco a poco difcenda a efporre la fomma del fatto, o fia, l’ p 
s e : UO, 


dies 


Del Proemio. 


fuo, fa, cbe daquella propofizione ff cofittutfca un' altro Proemro ifti- 
tuito per guadagnare l’ animo degli Uditori ; quindi effenzialmente il 
Proemio, dice Ariftotele, confilte nella Propoffztone d’ Affunto; ma 
per guadagnare l' animo degli Uditori fi è ritrovato quel altro Proe- 
mio, in cui fi comincia da una propofizione diverfa dalla propofizione 
d’ Ailunto, ea poco a poco fi fcende a connetterla colla fteffa propofi- 
zione d' Affunto. Da tuttociò no? fnfersamo, collarifleffione del Mar- 
che fe Orft , che il Proemio completo , e adeguato ff coffttutíca di due Pro- 
pofizioni, dell una diftinta dalla ora an d^ Ajjinto, per mezzo 
della quale l' Oratore procura d' accattare benevolenza dall’Uditore : € 
dell altra , cto2 , della flef[a propofizione d* Ajfunto, cut quella prima, 

ropofizione dee connetterft. Si noti ora quì, che nel Genere Giudicia- 

€ la Propofizione d' Affunto fi coftituifce della narrazione; anzi la, 
narrazione vien' a effere parte di effa; e quindi avviene, che nelle, 
-orazioni del Genere Giudiciale, il Proemio finito, e adeguato ftco- 
ftituirà di quella prima propofizione inventata per accattare attenzto- 
ne ye benevolenza dagli Uditori , della Narrazione , e della Propofizion 
ne d Ajjunto . 

Ma perché della Propofizione d' Affunto abbiamo trattato in un” 
intera Difputazione: e della Narrazione fi tratterà nella feguente, 
Difputazione; però tutti i precetti, che qui fi daranno del Proemio, 
rifguarderanno precifamente gli artificj d' inventare, e d'efporre que!» 
la prima Propofizione, con cui l Oratore cerca d' infinuarfi nell’ ani- 
mo degli Uditori, e di guadagnare gli affetti loro. 


CAP. IL 


‘Quante, e quali fieno le [pecie del Procmio. 


fpecie del Proemio : l'una fi dice Principio : l'altra Infinuazio- 
ne. Il Principio è una fpecie di Proemio, in cuil' Oratore co- 
mincia da Propofizione ordinata ad accattarbenevolenza, e atter- 
zione dagli Uditori, derivante da qualche circoftanza appartenente 
alla fomma del fatto, 5 fiajalla Propofizione d' Affunto: L'Inffnuaztone 
è una fpecie di Proemio , in cui l' Oratore comincia da Propofizione 


D: fono, fecondo l'Autore della Retorica a C. Herennio,(1) le 


' etdinata ad accattar' attenzione,e benevolenza dagli Uditori; ma non 


derivante da circoftanza appartenente alla fomma del fatto, ò fia , alla 
Propofizione d'Adnto. Ondeil Proemio 44! Principio, fi dice Proe- 


mio 


o — —— -—»-— "r—-—-_—_— —— MÀ —— —À—H 
( 1) Exordior : duo funt genera, principium quod graci Proimion appellant , Cr in- 


Sinuatio, qua Ephodos nominatur » Corpif. lib. x. Rhet- 
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mio Congiunto; eil Proemio dal? Inffnuazione, fi dice Proemio Separa- 
to , inquanto che il Proemio dal Principio comincia da qualche circo- 
flanza fpettante all'affünto ; e perciò fi dice Congiunto: el Proemio 
Wo oi pog non comincia da circoftanza appartenente all'Affun- 
19; € perciò fi dice Separato 


Difficultà incidente » 


Ui nafceuna difficultà, ed è quefta , che Cicerone biafima il Proe- 
Qi feparato, e mette tra i vizj del Proemio quello dell’effere fe 
parato : Ariftotele per lo contrario loda il Proemio Separato 9 
e porta l'efempio del Proemio d" Ifocrate in laude d' Elena , ch'efepa- 
rato, ed é perfetto: anzi aggiugne lo fteffo Arittotele , che da' Proe- 
mj feparati fi ricava quefto beneficio, cioè, di s ona la naufa colla 
fimilitudine , mentre potendo cominciare da qualunque propofizione 
feparata dall'Atfunto ; il Proemio può effere mai fempre vario ; e, per 
cagione della varietà, dilettare. 

Alla difticultà fi rifponde,che,quando Cicerone biafima il Proemio 
feparato , s'intende di quel Proemio, che fi prende da Propofizioni tal- 
mente feparate, che in niun modo poffano connetterfì alla i pia 
ne d'Affunto ; ma nons’intende di quello, in cui, cominciandofi da pro. 
pofizione feparata, cioè, non cavata da alcuna circoftanza dell’ Affun= 
to;a poco a poco fi difcende,e fi connette feliceméte alla propofizione 
d'Affunto: perché,quando un’ Oratore, dalia fua propofizione fepara= 
ta, fa talmenteavvicinarfi alla pligg d'Affunto, che connette 
l'una felicemente all'altra , debbe più totto lodarfi per l’acutezza, €» 
perla vivezza della mente, che ha faputo connettere quella propoft- 
zione, ch’era feparata dall’ Affunto, ali'Affunto medefimo ; e in quefto 
fenfo Cicerone non può difcordare da Ariftotele ; perché in fatti il 
Proemio d’Ifecrate in laude d' Elena, che comincia dal biafimo de* 
Sofifti, ch'è quanto dire,da cofa affatto feparata d.lla bellezza a'Ele- 
na,è d'un' Oratore approvatiffimo, e lodatiffimo dallo fteffo Cicerone 
(2); perche Ifocrate a poco a poco dal biafimo de’ Sofifti , che tratta= 
vano Suggetti vani, difcende a lodar' uno, che avea prefo per fuo 
Suggetto la bellezza d' Elena ; e indi s infinua nellAffunto, col dire, 
che non avendone quell’ Oratore parlato efattamente , egli con mag= 
gior'efattezza vuole difcorrere dello fteffo Suggetto: ecco in qual ma- 
niera dalla propofizione feparata, e lontana, cioé, dal bialimo de'Sofi- 
fti; egli entra felicemente a infinuarfi nel fuo Affunto : a avviene, 
che quando da una propofizione feparatal' Oratore difcende a con- 
. net- 





(2) Cir. de claris Oratoribus. 
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netterla felicemente al fuo Affunto, allora il Proemio feparato è de- 
gno dilaude. Vero è però, che i Proemj congiunti , in cui l' Oratore » 
comincia da propofizione appartenente a qualche circoftanza dell’Af- 
funto, perordinariofono più atti ad accattar benevolenza,e più plau- 
fibili pe cagione dell’ invenzione ; perchè debb'egliritrovar quella 
circoftanza precifa , che fa a propofito , per infinuarfi nel (uo Aflun- 
to. Ma il Proemio feparato è comodo per la ragione d' Ariftotele 
fopraccennata . Poichè adunque il Proemio dal principio congtun- 
to, e'| Proemiadall'infinuazione è fèparato ; Axiftotele ratfembra il pri- 
mo al Prologo de’ Poeti , e” fecondo alle ricercate de” Suonatori ; per- 
chè appunto, dice lo fteffo Ariftotele,( 3 ) 1! Prologo della Poefia rap- 
prefentativa contiene ' argomento della favola, ed è inqualche mo 
do congiunto a effa: laddove /a Ricercata de’ Suonatori non contiene 
lafuonata , ed eda effa feparata . 


Altra difficultà incidente » 


Ui potrebbe nafcere un’altra difficultà , ed è, che nonpoffa darf 
Proemio, il quale non fia per via Z' Infinuazione ; perchè, s° è fi- 
mile al Prologo ; ficcome dal Prologo i Poeti s' infinuano a cf- 
porre la favola ; così dal Proemio fatto Za! principio gli Oratoris infi- 
nuano nella propofizione d' Affunto: 5° è fimile alla Ricercata, ficco- 
me i Suonatori dalla ricercata s' infituano nella fuonata ; così gliOra= 
tori dal Proemio, per via d' Infinuazione, appunto s'infinuano nell” 
Affunto: onde ogni Proemio dovrà dirfi per via d’ Infinuazione + 
Alla difficultà rifpondiamo , che quefte due fpecie di Proemj com- 
parate tra loro fi riguardano, direbbono i F llofofs wr faperiur e unfe- 
riurjinquanto che,ogni Proemio fatto per via dz Principio,è anche fat- 
to per via 2" Infinuaztone: perché da quella circoftanza ritrovata,fpet- 
tante all’ Affunto, P Oratore deea poco a poco infinuarft nell’ Atfun- 
to medefimo : ma il Proemio per via d' Infinuazione , non ha altro ch' 
effer per via d° Infinuaziione,in quanto che,non appartenendo la propo» 
fizione,da cui fi dà principio in niun modo alla propotizione d' Affunto, 
tutta la fultanza di coftituirfi il Proemio da s! fatta feparata propofi= 
zione, confifte appunto nel! Infinuazione, cioè, nel faperla infinuare 
e connettere all’ Afiunto: dal che(i può dedurre, che il Proemio 
Principroinchiuda il Proemio ab Infeuatione ; ma che il Proemio ab 
Inffnuattone noninchiuda il Proemio 7 Princrpto : per lo qual motivo 
pube, che'l Proemio 4 Prrsctpio , il quale fi dice congrunto, 
a piùartificiofo,più atto ad accattare benevolenza,e più da MON 


K3 ) Mrifl. lib. 3. Rhet. cap. 36. fex. 314» 
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CAP IIL- 
Quante , e quali fieno le parti del Proemio. 


E parti del Proemio, fecondo Ermogene, (4) fono cinque: r. 
| Propoffzione , 2. Ragione : 3. Reddszitone ; 4. Comprovazaone : $« 
Efito è 

La Propofizione è quella, da cui fi dà principio al Proemio, e da cui 
dipendono ultimatamente tuttele altre parti ; perchè la Ragrone, la 
Keddizione , la Comprovazione, el Efito tutte fi riferifcono a quella 
prima propofizione , che figitta per fondamento di tutto il Proemio. 

La Ragtone € quella pruova , che fi cava da qualche circoftanza 
della propofizione precedente. 

La Reddizione dò fia , 1l Ritornoè una propofizione, che fi affüme 
di nuovoin virtù della prima Propofizione , e della prima ragione, che 
fu gittata per fondamento di tutto il Proemio: ma affinchè queíta voce 
Reddizione fia più facilmente intefa da’ Filofofi , fappiafi , che la Red- 
dizione talvolta none altra cofa , che una minore propofizsone del Sillo= 
gifmo , la quale intanto fi dice Reddrzione , inquanto nella minore pro- 
pofizione fi torna ripigliare qualche cofa della propofizione , che pre- 
cede : talvolta none altra cofa , che una minore fuffunta ; la quale in- 
tanto fi dice Reddizione ; inquanto nella minore fuffunta fi torna ri- 
pigliare qualche cofa del raziocinio, che precede: talvolta € un nuovo 
ráziociuto , il quale intanto fi dice Reddrzione , inquanto fi fonda nella 
propofizione , che precede : di modo che ogni nuova propofizione , che 
fi affuma in virtü deila prima, che precede, come fondamentale del 
Proemio, fi dice Redd:izione : e quelta, fecondo Ermogene, fi fa, à 
per via di richiefta , è per via di promefla, ( 5 ) inquanto l’ Oratore,, 
quando ritorna fulla prima propofizione con una nuova propofizione, 
fuole, ò chiedere, ò promettere qualche cofa s Uditori, il qual pre- 
cetto è ordinariamente vero, ritrovandofi nelle orazioni degli ottimi 
Oratori le reddizioni , portate per lo più colle due dette forme. 

La Comprovazione è una ragione, che fi dà della Reddizione, 

L’Efito finalmente ela conclufione , che fi tragge da//a Propofizion 
ne se dalla Reddizione, ch'è quanto dire , l' Efitoe una concluüone , , 
per mezzo di cui debbe connetterfi il Proemio all’ Affunto ; per lo 
quale motivo debb' effere proporzionato , e al Proemio , che precede ; 
cal!’ Affunto ,che fegue. 

S. I. 


(4) Hermog.lib.x, de invent. cap.s. (5) Gafpar Laurentius comm.in x.lib.Hermog. 
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S. IL 
- Qual; feno le parti principali del Proemio è 


I? arti principali del Proemio fono folamente tre, cioè, Propos 
y ondes Reddizione , ed Effto : nel modo che le parti effenziali 
glel Raziocinamento infegnato da Tullio fono tre, cioé, Propo/fz10- 
nes Affunzione, e Conclufione ; così le parti effenziali del Proemio, 
ch’ effenzialmente confiíte in un raziocinamento, fono le fteffe tre,Pro- 

ofizione, Reddizione, ed Efito , diciamo letteffe ; perchè, ficcome nel 

aziócinamento /a Propofizione nonfignifica altra cofa , che la mag» 
giore premefía, la quale oratoriamente può confiftere, à in un Sillogif- 
mo, ò inun'Entimema ; / Affnzione fignifica minore premeffa ; così 
nel Proemio /2 Propofizione fignifica mag tore preme[Ja , à cofa equi» 
valente alla maggiore premeffa : la Reddizione fignifica , è minore pre= 
mela, ò quafi minore premeffa , à propofizione quafi equivalente alla 
minore premeffa. E ficcome /a ragtone del Raziocinamento,la quale fi 
dà alla maggiore premeffa; e la ragione,che fi dà alla minore premeffa, 
non fono cofe effenzialmente fpettanti al Raziocinamento; così /2 , 
ragione, chefi dà alla Propo(izione , e alla Reddizione del eigens. 
non é cofa effenzialmente Dertante al Proemio:quindi inferiamo,che i 
Proemio effenzialmente non fia altra cofa , che un raziocinamento , à 
colle cinque parti del Raziocinamento, ó almeno colletre effenziali , 
cioè , colla Propofizione, colla Reddtzsone, e coll’ Efita: e di quì fi può 
conofcere, che molte volte non fi concepifcono le cofe per la fola va- 
riazione de' nomi ; perché realmente Propofizione tanto del Razioci= 
namento , quanto del Proemio vuol dire maggiore preme[fa , è cofa , 
equivalente alla maggiore premeffa . L’Affunzione del Raziocinamene 
to, ela Reddizione del Proemio non fignificano altro , che /a minore, 
preme[fa , ó cofa equivalente alla minore premeffa: e la concluffone del 
Raziocinamento è la ftella cofa, che l’E/ito del Proemio: onde tutto 
ciò, che fi dice da Ermogene con nomi di Propofizione , di Ragione, di 
Reddizione,di Comprovazione,e d* Efito,fi dice da Cicerone col nome, 
di Raziocinamento , cui affegna le ftele cinque parti ; variando folo 
nel nome della Reddizione , che da lui fi dice Affunzione: e nel nome 
&' Efíto, che da lui fi dice Concluffone . Tl nome poi 2" Ajjunzione, che fi 
dà alla minore propofizione , fpiega più che ogni altro nome; perchè la 
minore propofizione è appunto una nuova propofizione , che fi affume 
in virtà della prima , che precede, 
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S. II. 


Quale fia la parte del Proemio più confideralile , per fare , cbe; 
lo fteffo Proemio fî attacchi con ottima deduzione , à alla 
Narrazione , à alla Propofizione d' Afunto + 


T parte più confiderabile del Proemio, per fare, che lo fteffo Proc- 
mio fi attacchi con ottima deduzione, è alla Narrazione, à 
alla Propofizione d'affunto, è /'E/fto ; perchè , quantunque dalla pri» 
ma propofizione uItimatamente dipenda tutto il Proemio ; a ogni mo- 
do quella prima propofizione , fecondo fe ftefía , potrebb'efsere affat- 
to feparata dalla Propofizione d' Affunto; e confeguentemente.» 
non effer' atta a fare, che per effa fi giunga ad attaccare il Proemio 
all’ Affunto. La Reddizione fimilmente potrebb'efíere una nuova 
propofizione applicata alla prima, che precede; e noneffere atta,, 
per fe fteffa a fare , che pereffa fiattacchi felicemente il Proemio alla 
propofizione d’ Affunto ; quindi quella parte, che fopra tutte fi confi- 
dera per attaccare il Proemio all’ Affunto, è /' E/fto ; perché 44/7 Efito 
del Proemio l'Oratore prende motivo di far'un breve raziocinio, 
per mezzo del quales' infinua nell’ Affunto : ó veramente prende lE 
10 fleffo del Proemto per una propofizione, da cui tragge quella, che 
vuole prendere per Affunto: il che fi renderà chiaro colla Spofizione 
de’ Proemj, che fi prenderanno, ó da Cicerone , è dal P. Segneri. 


S. III 


Quale fa la parte più confderabile del Proemio , da cni 
tutte le altre dipendono . 


I^ parte più confiderabile del Proemio , da cui tutte le altre dipen- 
dono, è la Prima Propofizione , che appunto fi dice Propo/ffztone g 
perchè da eis dipende tutto l'artificio dell Oratore , il quale, in 
virtù di qualunque propofizione , che da lui fi ponga alla fronte del 
Proemio , dee fapere, come poter' entrare nella Reddizione , e come 
poter difcendere a un tal’ E/rtojil quale poffa dargli motivo d’attacca= 
re tutto il Proemioalla fua propofizione d’Affunto.» Onde tutti i Luo» 
hi,per far'i Proemj,fono ftati ritrovati,affine che fi fappia mettere alla 
ronte del Proemio una tale propofizione, la quale dia motivo d' en- 
trare nella Reddizione,e di paflare felicemente a un tal' efito , che fia 
propio perfare, che fi attacchi tutto il Procmio alla pedina 
4'Affun- 
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d' Affunto, I Luoghi adunque, che fiatiegnano pet far' i Proemj nelle 
orazioni del Genere Giudiciale, fono per faper gittare quella prima 
Propofizione. I Luoghi, che fervono a' Proemj del Genere Dimoltra= 
tivo, e Deliberativo , non fono ad altro fine , che per faper' entrare ful 
principio del difcorfo in una tale propofizione , per cui fi pali felice- 
mente a/la Reddizione ; e felicemente a untal' E/fto, che dia motivo 
d'attaccare tutto il Proemio all’ Affunto ; quindi la prima.propofizio- 
ne, che principalmente viene confiderata, è quella, da.cui tutte le 
altre ultimatamente dipendonc ; ed € quella, per l'invenzione di cui 
fiaffegnanoîfeguenti luoghi , adattati a tutti i generi d' orazioni. 


CAP. I V. 


De’ Luoghi Ariftotelici , onde fiformanoi Proemj 
in ogni Genere d' Orazione. 


$.L 


santi y equali feno i Luoghi onde ff cavano i Proemj 
RR glo 


Uattro, dice Ariftotele, (6 )fonoi Luoghi, onde fi cavano i 
Proemj del Genere Giudiciale. r. Dall' Oratore ab Oratore, 
2. Dall’ Uditore ab Auditore» 3. Dalla caufa d re. 4. Dall’ Av= 

verfario ab Adover [arto + 

Dali’ Oratore je dall' Avverfario fi cavano quelle propofizioni, che 
tolgono i pregiudicj dell’ accuíare , ò del difendere. 

Dall’ Udstore fi cavano quelle Propofizioni, che fervono per rimuo= 
verei pregiudicj, che pot-fs avere l' orazione, per cagione degli Udi= 
tori, affine di renderli benevoli. 

. Dalla ni fi cavano quelle propofizioni, che rimuovonoi pregiudi- 
C) che poteffe avere la propofizione d'A fiunto,la quale fi diceanche res 
ua de agstur. Onde tutti i Luoghi, dacui fi formano i Proemj nel 
enere Giudiciale fono ftati ritrovati, per fare, che s' inventino propo- 
fizioni , lequali fervano a rimuovere i pregiudicj, che potels avere, 
I’ orazione, ò per cagtone dell Oratore , 0 per cagione degli Uditori , è 
per cagione della cofa , ch’ è fuggettodel difcorfo , 0 finalmente per cagto- 
ne degit Avverfarj. E perciocché inogni genere d' orazione può fuc- 
Kr: cedere, 
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(6) Arif. lib. 3. Rbet. cap. 36, tex. 319. 
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cedere, che l'orazione abbia qualche pregiudicio , è per eapione dell* 
Oratore, ò degli Uditori, ó della Cofa,ò degli Avverfarj ; però in ogni 
enere d' Orazione, dove fi truovi qualche pregiudicio, dovrà rimuo- 
verfi da’ Luoghi del Genere Giudiciale, i quali fervono precifamente 
perinventare propofizioni, da cui fi rimuovanoi pregiudicj + 


uanti,e quali fieno 1 Luogbtyonde ff poffa dar principio al Proemio,quat-. 
de r Orenione ba bu di pests ei gione dell’ Oratore. 
O Tto fono i Luoghi generali, per mezzo de’ quali fi poffono ri. 
muovere que’ pregiudicj, che potefs' avere l’ orazione per ca- 
gione dell’ Oratore ; e quefti otto Luoghi fanno, che il Proemio fi di- 
ca affunto d perfona Oratoris . 
Il primo Luogo fi prende dalla confeffione , e conceffione , ec è, quan- 
dol' Oratore confefía , e concede, che in lui fi truova quella cofa, che 
li fa pregiudicio ; ma ne adduce un' altra , che fi truova parimente in 
Li la quale fa ,'chenon fi debba attendere a quella, che gli fa pregiu- 
dicio, Perefempio: fe l' Oratoreconfigliaffe, da lar guerra, ò a far 
ce, eavelfe pregiudicio per cagion dell'età fua giovanile , potreb- 
i: cominciare dall confeffione , e dalla conceffione , e concedere Detà fi ua 
giovanile: ma dovrebbe addurre d’ avere una tal cognizione del fatto , 
etal’amore a’ Cittadini, allà Patria &c. che fenza riflettere all’età, 
egli fi muove a dar configlio giufta l'intelligenza fua,e fecondo la gran. 
dezza del fuoamore: à pure , che avendo offervato , che coloro, iqua.. 
li hanno precedentemente parlato , altri ha parlato in favor de’ Nimi- 
ci , altrinonfi è oppofto loro gagliardamente , e che per quefto motivo 
folo egli s'€ indotto à non riflettere all’ età fua . Infomma,quando fi co- 
mincia dalla conceffione del pregiudicto , conviene avere una ragione ^ 
efficacitfima , per cui fi dimoftri , che (i debbe attendere alla ragione, , 
che fi porta ; e nonal pregiudicio, cheha la perfona dell' Oratore, la 
quale nonè nè d'utile , né di danno ; ma bensi la ragione. Quefto Luo» 
go frequentiflimo in Cicerone , ed e efficaciffimo per rimuovere l’ im- 
pedimento, ò fia il pregiudicio d! canto dell’ Oratore ; perché, udita la 
conceffione dell' impedimento, l' Avverfario non ha che foggiugnere ; 
Diciamol' Avverfario, perchè il pregiudicio implicitamente confi 
fte nell’accufa, el" accufa dice l' Avver ario, ) e, non avendo che fog= 
giugnere , l' Oratore , che, conceduta la cofa , la qualegli pregudica , 
ne dimoftra un'altra in lui, la quale fa, chenon fi debba attendere a 
que: pregiudicio ch' egli confetia, e concede ; difpone l’ Uditore a» 
udirlo volenti-ri , ea eifergli benevolo, 
Ji fecondo fi prende dalla negazione , ed & , quando l' Oratore ne- 
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ga, che vi fia in lui quel pregiudicio, che corre di lui nell opinione de- 
gli Uditori , come farebbe ; fe gli Uditori fuffero d'opinione,che l'Ora- 
tore non aveffe fperienza delle azioni umane , e perciò nonattendeffe- 
ro a’ fuoi configl) ; egli dovrebbe dimoftrare lo ftudio, la conofcenza , 
la diligenza ufata per informarfi del fatto; ein tal guifa negare di non 
avere cognizione equivalente all’efperienza. 

Il terzo dalla difefa coll’ aggiunta. della ragione, ed è , quando 
l’ Oratore, che ha un Lig Aperi dimoftra , che quel pregiudicio li 
favorevole, e ne rende la ragione: come, fe fotfe primo a configlia- 
re ; econofceffe, che l'effer Primogli è di pregiudicio ; egli dovrebbe 
dimoftrare, che per effere Primo , non perció ha da recar maraviglia ; 
perchè anzi l'effere sl Primo a dar quel configlio , dee conciliargli be- 
reus se amore; per aver fuperata ogni difficultà a riguardo 

Oro, 

Il quarto dalla compenfaziione , edè, quando I’ Oratore, che ha 
pregiudicio, effendo neceífitato a confeffarlo , compenfa il male con 
un bene maggiore: come, fe foffe di Patria nemica di quella Nazione, 
cui difcorre, potrebbe compenfare colla dimoftrazione della fede fua 
inviolabile, della fincerità, dell' amore, della giuftizia, e di tutte, 

uelle cofe, cherendonol’ Uomo onefto , e d'onore. E quefto luogo 
erve anche per togliere il pregiudicio, che potefs' avere il difcorfo per 
cagione della caufa, cioè, della propofizione d' AfJunto : onde, dice 
Ariftotele, che, fe la caufa nonè utile, fi debbe cominciare dalla com- 
penfazione, efponendo, ch' é oneíta ; fe nonè onefta, fi può compen- 
fare, efponendo, ch'è utile ; ma agli Oratori noftri non è lecito di 
compenfare una caufa onetta colla fpofizione, che fia utile ; perchè a 
noi niuna cofa dee parerci utile, quando non fia onefta. 

Il quinto dalla Scufa, ed è, quando l' Oratore, che ha un pre» 
giudicio, lofcufa in modo , che rifonde in altrui la malignità di quel 
pregiudicio: come, feaveffe altre volte configliato infelicemente,, 
potrebbe incolparne la mutabilità, e la natura delle cofe ; e farve= 
dere, che l' animo fuo fu di giovare loro ; dal qual fine anche in quel 
punto fi muove; ma che non vede, che fieno per concorrere all’ infeli- 
cità dell’ efito gli fteffi accidenti finiftri, 

, Il fefto dalla parvificazione , ed è, quando l’Oratore, non po- 
tendo togliere tutto '| pregiudicio , lo diminuifce in modo, che quafi 
affatto lo diftrugge: come, fe foffe folito a difendere, e prendeffe in- 
folitamente la parte d'accufare, dovrebbe diminuire il pregiudicio 
dell’accufare , efponendo, che nell’ accufare un folo , egli vien'a difen- 
dere una Provincia intera ; del a artificio fi ferve Tullio,allorche di- 
ce, che, per accufare Verre , difende tutta la Sicilia fpogliata, e ne 

ata 
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data da lui : e che però la parte dell'accufare un’ Uomo private 
vien'a effere piccola, rifp*tto alla difefa, che fegue d’un Regno. 

Il fectimo 4all’antrvedere, ed € , quando l' Oratore, che ha pre- 
giudicio, loantivede, e previenel'Uditore , mettendo dinanzi a lui 
quella cofa, che lo pregiudica ; narrando difltintamente tutto il fuo 
pregiudicio; e poi, ò lo contefla, è lonega, ó lo diminuifce, aggiu- 
gnendola ragione, come gli torna ; facendo ridondare da quell’ anti» 
vedimento il pregiudicio in fuo favore. Perefempio: feun' Oratore ^ 
aveffe il pregiuaicio d' efferfi allontanato dal Popoloin tempo d' av- 
verfità, potrebbe farprecedere, ch' egli conofce di quanto difcapito 
g ia l'etferfiegli allontanato da loro in tempo d’avverfità ; e per to- 
g ieri queto pregiudicio , dovrebbe rendere la ragione, la quale, 
avctle forza di toglierlo. Se poi doveffe-perfuadere qualche azio- 
ne, ed egli nonaveffe alcun merito appo gli Uditori, dovrebbedire, 
che artivede il pregiudicio,e che conofce quanto malagevole imprefa 
fia il difcorrere dinanzi a perfone, appo le quali egli non ha meri- 
to alcuno: e poi dovrebbe foggiugnere una ragione, percui a ogni 
modo gli Uditori doveffono arr l’azione, ch'egli propone, + 
Quando l'Oratore moftra d'antivedere il pregiudicio , dee infinua- 
re,che quell' antivedimento non viene dall'accortezza,e prudenza fua; 
ma che così porta la fua buona forte: ó veramente, che cosi ha difpo= 
fto l'eterna Provvidenza, la quale fa, ch' egli prevegga le cofe, che 
gli pofíono nuocere: ò che cosi gli avviene per cagione dell'animo fuo, 
clie non penfa , fenon all' utile degli Uditori , e nonal premio , ch'egli 
puo avere, la qual cofa fa, che prevegga gl’ impedimenti: quindi,dall” 
antivedere un pregiudicio; e dal far conofcereagli Uditori d' averlo 
antivecuto, tal volta, fenz' aggiugnerealcuna ragione , per cui fi tol- 
£3, dal folo antivedimento manifeitato,per cagione dell' accortezza, 
che v' é nell'antiveaere le cofe, fitoglie, 

L'ottavo dall ufficio, ed è , quando l' Oratore ha?l pregiudicio 
di proporre cofa , che non e dilettevole agli Uditori , egli va infinuan- 
dofi colle dimoftrazioni del fuo amore verfo di loro: e poi difcende a, 
dire, che la fua propofizione difpiacerà , e non fi riceverà con quella, 
benevolenza, ch’ € folito di guadagnarf) ; ma che l' ufficio fuo fo pore 
ta a proporla , in tempo che l'inclinazione fua farebbe diverfa ,, 
In materia morale, dove |' Oratore facro ha da proporre Penitenza , , 
Inferno, Morte, Giudicio: dee aggiugnere all'uffizio fuo anche lu 
tilità, che fegue dalta propofizione, 
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Quantiye quali feno i Luoghi,onde fi poRa dar principio al Proemio,quane 
4o I' Orazione ba qualche pregiudicso percagione degli Uditori, 


Uattro fono i Luoghi, per mezzo de’ quali fi poffono rimuovere, 
que’ pregiudic) , che potefs' avere l’ Orazione percagione degli 
Uditori, e quefti quattro Luoghi fanno, che il Proemio fi di- 
ca Affunto ab Audstorum perfona. 
Il primo Luogo fi prende Za//a /Fima dell Uditore , ed è, quando 
l’ Oratore, conofcendo, che l’ Uditore penfa d' eifere poco ftimato per 
la libertà, ch'egli fi prende nel parlare, toglie il pregiudicio , con 
far precedere parole di ftima , per le quali l' Uditore perde l'im- 
preflione di effere poco ftimato ; ma dee aggiugnere la ragione , perch’ 
egli parli con tanta libertà. 
. Il fecondo dallaVergogna, ed è, quando l' Oratore , conofcen- 
do, che gli Uditori fono d' opinione contraria ; entra appunto a infi- 
nuarfi colla bruttezza, che porta feco l'aver' una fimile opinione: ey 
qe vergogna fia l’ appigliarfiasi biafimevole partito: come, fe un, 
apitano voleffe perfuadere a'Soldati , l’accignerfi a battaglia ; ed 
egli conofceffe , che i Soldati fono d' opinione di non doverfi accigne- 
re , ò perchè il nimico è più numerofo , ó perché più robutto ; egli do- 
vrebbe dimoftrar quanta viltà fia in quella circoftanza voltare le fpalle 
al nimico, e qual vergogna farebbe della Nazione , dell' Efercito, di 
loro medefimi temer' 1l nimico ; coll'aggiugnerela ragione, ò perché 
quel nimico fia ftato altre volte battuto: ò perché il luogo fia vantag- 
iofo: ò perchè il tempo, ovvero altra circottanza (ia fivorevole per la 
Vittoria. Così, fe un’ Oratore facro doveffe proporre qualche cofa 
morale, che aveffe lo fteffo pregiudicio per parte degli Uditori, come 
fuccede maffimamente nella Predica della dilezione die’ nimici, po- 
trebbe cominciare da quefto Luogo, per mezzo di cui veniffe a to- 
gliere il pregiudicio dci fuo fuggetto per cagione degli Uditori. 
Ilterzo dalla facezia , ede , quando l' Oratore conofcendo , che 
gli Uditori fono ftanchi per aver' uditialtri difcorfi , racconta qualche 
cofa piacevole ye faceta , per la quale, riftorando(i gli U düitori , egli di- 
Ícende a inferire dalla facezia la propofizione grave, aggiugnendo la 
ragione; perché, fe così piacevolmente udivano una cofa vana, non. 
debbono dipoi udire una cofa utile,importante &c, Demoftene doven- 
do parlare per Ariitide; eveggendo, che aveva pregiudicio per par- 
te degli Uditori , cioè de’ Giudici, i quali erano già come perfuafi dall” 
accufatore, ed erano ttanchi dall'avere lungamente udito parlare» 
fopra quella caufa , infinuoffi con una facezia , e cominciò a nere , 
qual- 
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qualmente un Megarefe avendo prefo a vettura un’ Afino, fopra cui 
carico le fue robbe , e trovandofi ful mezzo giorno in un tal fito, che 
non poteva fuggire il Sole, deliberò di coprirfi dal Sole coll’ombra: 
dell’ Afino ; ma perchè quell’ ombra non baftava al Megarefe, e all" 
Afinajo, cominciò la controverfia tra loro: l' Afinajo voleva, che, 
l' ombra fuffe fua , avendo allogata la vettura, enonl’ ombra : e il Me- 
garefe dall'altra parte contendeva , che l'ombra era comprefa colla 
vettura. E cosi efprimendo Demoftene la gran contefa de umbra Aff= 
ni , e notando, che i Giudici godevano del racconto, e ridevano, pre- 
feil tempo fuo per infinuarfi, e diffe: Vor dunque , Giudici ,afcoltatey 
con tanto piacere a diftorrere dell’ ombra d' ut Afino , e pot nonm’ udtrete 
con egal attenzione a parlare per la falute d'un Cittadino ? Con que 
arte egli guadagnó l'animo de' Giudici, che fi difpofero a udirlo at- 
tentamente: edegli di poiliberò il reo. 

ll quarto dal psudicio gra fatto, ed è, quando I’ Oratore cono- 
fce , che gli Uditori fono come perfuafi della propofizione , contraria 
aquella , ch'egli dee prendere peraffünto, e s'infinua col per, 
che ne hanno fatto Uomini prudenti , i quali non fono ftati del penfie- 
ro loro ; ma di quello appunto, ch'egli dee proporre: il qual'artificio 
ferve mirabilmente per togliere il pregiudicio, che può aver la pro- 
pofizione per parte degli Uditori, quando fono, è quafi difpofti ad 
abbracciare la contraria; ò veramente quando fono come perfuafi 
dell’ opinione avverfa. 


Quanti,e quali fieno i Luoghi,onde ff poffa dar princspto al Proemio,quan- 
do l'Orazione ba qualche pregiudicio per cagione della caufa , 


E Refonoi Luoghi generali, per mezzo de” quali fi poffono rimuo- 
vere que’ pregiudici , che poteffe avere l' Orazione per cagione 
della caufa , e quefti fanno , che il Proemio fi dica affunto ab ip/are. 

ll primo fi prende Zalle controverfie Oratorie, (7)ed è,quando l'O- 
ratore conofcendo, che la Peoposzione ; fopra cui dee difcorrere, ha 
qualche pregiudicio , à da Mts ò dalla qualttd del fatto, è dalla, 
grandezza del fatto , ò dal compenfamento , entra (fecondo che fi 
ufa nelle controverfie ) Ó a negare 1/ fatto, non occidit , è a conceder= 
lo, eanegare /aqualttd : come farebbe occtdit , fed non iniquè, è as 
concedere 7/ furto , e laqualstà , ma a negare l/agrandezza, come fa= 
rebbe,e/t facla tnturia , & quidem iniqua, fed pufilla eft , 0 a concedere 
sl fatto, la qualita ye la grandezza del fatto, maa controvertere, ch’ è 
ftato compenfato: come farebbe, detrimentumattulst, at fuit boneftum ; 
moleftum futt , at utilitatem babutt " 





(7) atrift. lib. 3. Rhet. cap. 38. tex. 338. 


Del Proemio: 505 

Il fecondo dall" errore, dalla foentura , dalla nece[fità , ed è, quan- 
do l' Oratore , che ha pregiudicio dalla caufa, s' infinua con un nuovo 
genere di controverfia prefo , ò dell'errore, à que Legi s 9 dalla 
neceffità: come, quando Sofocle tremava alla prefenza de’ Giudici, 
I' Accufatore diffe, che’l tremore era un fegno manifefto della fua rei- 
tà: eglirifpofe, che nontremava perelezione, ma per neceffità d'ef- 
fer giuntoall' età d' ottant'anni. E Cicerone nell’ Orazione per Quin- 
to Ligarios' infinua a difenderlo dall' avere militato contro Cefare in 
Africa, per efferfi colà ritrovato non per elezione, ma per neceffità. 
Quetta é parte dell’ Oratore , che difende: ma fe accufaffe, potrebbe 
fimilmente infinuarfi , togliendo il pregiudicio, che l’accufa potreb- 
be avere, ó dal/' errore , dalla fuentura , 0 dalla neceffità, e tentare , 
d' efporre , che non fu per errore ; ma che fu cofa penfata: che non fu 
per difgrazia , e per neceffità ; ma per elezione, 

Il terzo dal biafimo della calunnia, ed è , quando l’ Oratore, co- 
nofcendo, che ha pregiudicio dalla caufa, s' infinua con amplificare la 
bruttezza della calunnia, e la biafima: allora gli Uditori rimangono 
talmente impreffionati , qual cofa nera, e biafimevole fia /a calunnia , 
ch’ entrano di fentimento , che la cofa , di cui fi difputa , non fa reità , 


ma calunnia è 


Quanti,e quali ffeno i Luogbi,onde ff poffa dar principio al Droemio,quan- 
dol Orazione ba qualche pregiudtcto per cagione dell’Avverfario, 


T Re fono i Luoghi generali, per mezzo de’ quali fi poffono rimuo» 

vere que’ pregiudicj, che poteffe avere l' orazione per cagione, 
dell’ Avverfario , e quefti tre fanno, che il Proemio fi dica affunto ab 
Adverfariorum Pius . i 

Il primo dalla diminuzione della ffima ed è, quandol’Oratore, 
avendo qualche pregiudicio dall’Avverfario, procura,ò di togliergli la 
ftima, ò di diminuirgliela col dimoftrare, ch' egli é calunniatore. 

Il fecondo dalla diminuzione della fede , ed € , quando fi dimoftra , 
che altre voltel’ Avverfario ha mentito, 

Il terzo dalla diminuzione della buona opintone , ed è, quando fi 
dimoftra , che, fealtre volte l’ Avverfario è ufcito vittoriofo delle, 
controverfie ; ciò € feguito , ò percagione di fua potenza , ò di fua elo- 
quenza , ó della fua accortezza, Ó peraltra circoftanza &c. e non per 
cagione, ch' egli fuffe amatore del vero. ; 

. V'éuna propofizione propria dell’ Accufatore, ed è, dalla laude 
di colut , che fraccufa, per motivo di maggiormente brafimarlo: come, fe 
l’ Accufatore, conofcendo Favale pregiudicio dalla fHima , e ci 

SS virt 
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virtu dell aceufato , s' infinuaife dalle laudi , e dalla virtà dello fteffo 
accufato, e poi a poco a poco difcédeffe a efporreun misfatto,che ofcu- 
raffe tutta quella lode,e tutta quella virtü.Quefta forta di Proemj,dice 
Ariftotcle , ch' éartificiofiffima, la quale ha molto vigore per infinuare 
nell' animo degli Uditori il delitto, che fi propone dall' Accufatore. 


St efpone un artificio generale di conofcere , în che cofa confifla sl pregit= 
dicto y cbe può avere un’ Orazaone : e un’ artificio generale 
di rimuovere ogni pregiudicio è 


A, Rite infegna un'artificio generale di conofcere, in che cofa , 

confifta i! pregiudicio, che può avere un' Orazione, e dice, che 
confifte nella ragione, che l'Av verfario dà alla propofizione, con cui in- 
tende d'oppugnare., Per efempio:fe la propotizione dell'Oratore fuffe, 
che i Rom. ni debbono abbracciare la pace offerta da’ Nemici ; el'Av- 
verfario negaffe , e diceffe: Non debbono i Romani abbracciar la pa= 
ce; egli farebbe tenuto rendere la ragione della negazione: e quella ra- 
gione diventerebbe ptegiudicio della propofizione affunta dall'Orato- 
re: quindi,fe l'Avverfario portaffe per ragione, che non debbono i Ro- 
mani abbracciar la pace otferta da’ Nemici; perché ora fonoin iftato 
di maggiori vittorie ; l' Oratore dovrebbe infinuarfi , rimovendo que- 
fto pregiudicio ; edimoftrando, che la forte ha la fua determinata al- 
tezza, da dove lafcia finalmente caderei fortunati : che la fortuna, 
fimilmente fuole volgerela fua ruota: e che infomma l’ efito della guer- 
ra é mutabile &c. E in tal guifa togliere il pregiudicio, difciogliendo- 
la ragione dell'Avverfario. 

L'artificio adunque di fciorre qualunque pregiudicio confifte nel 
confiderare,che cofa,ò fi neghi,ò fi affuma dall’Avverfario;e che ragio- 
ne porti , ò del!a negazione, ò dell’affermazione : e, per rimuovere il 
pregiudicio, bafta infinuarfi con una propofizione, per mezzo di cui fi 
ripruovi la ragione dell'Avverfario ; perchè tutto 1! pregiudicto, che può 
avere l'oraztone,2 per parte dell Oratore, 0 degli Uditori, dò della caufa, 
nace dallaragtone dell’ Avverfario: onde, difciolta quella ragione, è 
difciolto ogni pregiudicio, Ma, per riprovare ogni qualunque ragione 
dell'Avverfario, bafti ricorrere alle propofizioni generali , donde fi ri- 
muovonoipregiudicj: Così, feil pregiudicio nafceffe da una ragione 
dell’ Avverfa:io contra la perfona dell'Oratore , ricorrere alle propo- 
fizioni generali,onde fi rimuovono i pregiudic] per cagione dell' Ora- 
tore;e da quelle fi troverà qualche propotizione , la quale fervirà per 
dare principio al Proemio, e perifciorre il pregiudicio proveniente 
dalla ragione dell’ Avverfario. La fteffa cofa diciamo di tutti glialtri 
pregiudicj. S. IL 
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Quanti , e quali fetoî Luoghi, onde fi cavdito i Proemj tanto del 
Genere Dimoftrativo , quanto del Genere Deliberativo , 


I I Luoghi, donde fi cavano le propofizioni , che fervon o per cofti- 
tuirei Proemi del Genere Dimoftrativo,fecondo Ariftotele, (8) 


fono cinque. 

1. Dalla Lode» 4. Dallo Sconfigliare. _. 

2. DalVitupero» $. Da quelle cofe , che ff riferi fto= 
3. Dal Conftgltare. no alla Perfona degli Uditori « 


Quantunque poco meno che infinite fieno le propofizioni , che» 
]' Oratore può prendere, per cominciare il Proemio nel Genere Di- 
moftrativo, tuttavia, qualunque propofizione rip d dar princi= 
pio allo fteffo Proemio , debb' effere fotto alcuna di quefte cinque fore 
me, cioé,fotto la forma , à della lode sò del biafimo , è del configliare $ 
ò dello fconfigltare , o di quelle cofe , che riguardano l Udttore, per rene 
derlo benevolo , docile , e attento. Che fe [a propofizione, la quale fi 
affumein que guasto qualche efron , Ò per cagione dell” 
Oratore ,0 degli Uditors ,0 della caufa , cioè , della propofizione feffa 3 
fi dovrebbe formare il Proemio con qualche propofizione affunta dal 
Genere Giudiciale , per cui fi timores il pregiudicio. 

II. I Luoghi , donde fi cavano le propofizioni , che fervono per dar 
principio a’ Proemj del Genere Deliberativo, fono cinque. 
1. Dal? incolpare . 3» Dall' Amplificazione è 
2. Dallofciorre l'imputazione del- 4. Dalla Diminuzione » 

la colpa. i + Dall Ornamento + 

Chi vuole vedere un Proemio di Genere Deliberativo, che fia 4 
cavato da tutti e cinque i Luoghi, legga la feconda Agraria di Cis 
cerone. Che fe l'Orazione in quefto Genere potefs' avere qualche 
pregiudicio , à per cagione dell Oratore , 0 degli Uditori , 0 della Cau- 
JA y cioè , del fup getto , di cui ff diftorre , fi dovrebbe formare il Proe- 
mio con qualche Propofizione aflunta dal Genere Giudiciale , per cui 
fi rimovetfe il pirgridicio ; anzi, dice Ariftotele, che Deliberattonum 
exordia d judictalt genere fumuntur : € la ftefla cofa vien’infegnata da 
Ulpiano nella prima Filippica di Demoftene. 


(8) Arift. lib, 3. Rbet. cap. 35. tex. 307. 
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Quali fieno i Proemj più artificiofi. 


I rifponde con Ariftotele, che fono quegli del Genere Giudiciale, 

perche fono fempre mai congiunti,cioè,che fi cavano da circoítanze 
individuate propie del difcorfo; e l'Oratore con fimili Proemj fa cono- 
fcerela penetrazione del fuo intelletto, che antivede il pregiudicio, 
che può avere la fua Orazione: e fa conofcere l'avvedimento, e l’an- 
tivedimento di toglierlo fubito nel Proemio, prima d'efporre |’ Affun- 
to. I Proemj più comodi fono quegli del Genere Dimoftrativo, i qua- 
li poffono cavarfi da tutte le cofe, ch'è quanto dire, i Proemj del Ge- 
nere Dimoftrativo poffono effere feparati , e quefti fonoi più comodi ; 
quindi, non avendo il Genere Deliberativo Proemio propio ; ma defu= 
mendofi quefto, ò da’ luoghi del Genere Dimoftrativo , à più propria» 
mente del Genere Giudiciale,fegue,che i Proemjdi quefto Genere più 
artificiofi fi affumeranno da’ luoghi del Genere Giudiciale ; e i più 
comodi fi afumeranno dal Genere Dimoftrativo. Il Padre Segneri 
fi ferve de’ Proemjcomodi, afflunti dal Genere Dimoftrativo: Cice- 
rone per lo contrario,nelle Orazioni del Genere Deliberativo medefi- 
mo, fuoleaffumerei Proemj da’ luoghi del Genere Giudiciale, che fo-. 
no congiunti, e più artificiofi deglialtri, 


CAP, V. 


De' Luoghi d° Ermogene , onde fiformano i Proemj 
in ogni Genere d' Orazione. 


I Luoghi d' Ermogene , onde fi cavano i Proemjinognè Genere d'Ora- 
zione, ( 9) fonoquattro » 
1. Dall Opsusone. 3. Dall Abbondante. 
2. Dalla Suddivifione»* 4. Dall’ Opportimità del tempo, 
Chi vuole formare il Proemio da qualcheduno de’ quattro Luoghi 
d' Ermogene, prefi, ò Zall opinione , dalla fuddiviffone , 6 dall’ ab- 
bondante , 9 dalla opportunità del tempo, baíta , che confideri tutti i 
pregiudicj , che può avere la propofizione , che fi prende per affunto, 
Se ha pregiudicio dalla parte degli Uditori , potrà formar'il Proemio 
dall’opinione; perchè , 0 avranno opinione, che fia vera la propofi- 
zione contraria;  avrann' opinione, che l' Oratore dicor ona 
i allun= 





( 9) Hermogenes lib. x. de Invent. orat. cap. t» 
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affunto per qualche fine di proprio fuo comodo ; è avrann' opinione, 
che la cofa , ò non fia onefta , à non fia utile &c. e in quefto cafo la pro- 
xci prefa dall’ opinione confifterà nel mettere in campo una co- 
a,chetolga il pregiudicio. Se poi la propofizione; che fi prende per 
Affunto, aveffe più pregiudic), come d efempio , fe avetfs un pre- 
giudicio dalla parte degli Uditori , l’altro dalla parte della caufa: à 
aveffe due pregiudicj dalla parte della fteffa caufa ; come fel’ Oratore, 
cheaccufa , avefle più delitti da proporre : el’ Oratore, che difende, 
aveffe più imputazioni da fciorre ; potrebbe fervirfi delle faddivifione, 
entrando nel Proemio con qualche propofizione, in cui diftingueffe, 
le cofe, che dee proporre: diftingueffe , per efempio, i delitti: diftin- 
guefleil tempo del gaftigo, e diceffe doverfi dar gaftigo, non folamen- 
te al Malfattore, per punire il mal fatto ; ma per ovviare al male, che 
potrebbe fuccedere: onde da quella fuddivifime pafferebbe felicemen- 
teall’efto, ed entrerebbe per quetto mezzo nella propofizione del fuo 
Difcorfo. Chefel' Oratore doveffe difcorrere fopra una materia ,, 
che aveffe più, e più cai ; ed egli non voleffe difcorrere, fe non d'un 
folo, potrebbe fervirfi del Luogo dall’ abbondante, cioè, entrare, 
nel Proemio con una propofizione , per cui diceffe, ch'egliappunto 
potrebbe difcorrere di quefta , e di quella cofa: che potrebbe fciorre » 
quefta, equellaimputazione: che potrebbe accufare di quefto, e di 

uel delitto; ma che ha fatta rifleffione , effervi un Capo principale, 
di cui dee difcorrere , e da cui dipende il giudicio degli Uditori, nel 
giudicare di tutti gli altri, de’ quali non parla per l’ ampiezza della 
materia. Se finalmente fuccedeffe , che l' Oratore doveífe proporre, 
. cofa,che, ò fuffe voluta, ò defiderata dallo fteffo Uditore, potrebbe 
infinuarfi nel Proemio con propofizione prefa dall opportunità del 
tempo ,eavrebbe una vaghezza non mediocre. 


Da quale Propofizione d' Ermopene riefca fl Proemio più 
artificio. 


S! rifponde con Nicolò Cauffino,effere dal Luogo prefo dall'opinione: 

perchè, cominciando da/P opinione, |' Oratore antivede l’allegreze 

za, 1l fimore ,la fperanza , e le altre paffioni dell’ Uditore, e dall' an- 

tivedimento, à fia, dalla prevenuta opinione, che gli Uditori hanno 

della cofa ; l' Oratore ha ry di togliere tutti gl' impedimenti , à 

E è pese, e di render benevoli , docili, e attenti gli Uditori 
mie * 


CAP. 
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CAP. VI 


De Proemj, che fono più approvati dal Padre 
Nicolò Cauffino . 


Proemj più approvati da Nicolò Cauffino( ro ) fono quegli , che 
I fiaffumono dal genere, per difcendere, ò alla fpecie, ò all’ indi. 
viduo, ch'é quanto dire, dalla vg univerfale, per di- 
fcendere alla particolare: la qual coía fi dice da’ Retori tran/ftto ab 
Ipotbefi ad 4 befim : come farebbe, fe uno, dovendo difcorrere della 
bellezza d' Elena, cominciaffe dalla propofizione univerfale della bel- 
lezza, per difcendere alla bellezza particolare d' Elena ; fe d' un'Eroe 
fortiflimo, cominciaffe dalla fortezza in univerfale, per difcendere » 
alla particolare fortezza del fuo Eroe. Da quefta forta di Proe- 
mj, dic’ egli, feguirà il beneficio di variare fempre mai Proemio ; 
perchè,effendo le cofe, di cui fi difcorre, fempre diverfe, cominciando- 
fi dalla propofizione univerfale , fotto cui le cofe fi contengono: ficco- 
me quefte fono varie, cosi vario riufcirà il Proemio, Non ci oppon= 
pe diciamo folamente, che i Proemi fareb- 
ono tutti fatti con un'artificio folo, cioè, di paffare a5 Ipotbefi ad 
Thefim, ch'è quanto dire, dalla propofizione univerfale alla parti. 
colare: il qual’ artificie( feun' Oratore doveffe far udire molte Ora. 
zioni ) farebbe conofciuto ; e per avventura gli Uditori direbbono, 
che iProemj non hanno varietà alcuna: perche la varietà, noi crede- 
remmo, che fi doveffe prendere dalla varia maniera d' efporre le pro- 
pofizioni. Oltre di che poche volte, ò forfe mai Cicerone fi è fervito 
di taleartificio; e poche volte, ò mai fi vedrà nel Padre Segneri. Ve- 
ro è, chei Franzefi fogliono appunto fervirfi di tale artificio in quafi 
tutti i Proemj de’ difcorfi loro; e noi,benchè approviamo queftoartifi- 
cio ; a ogni modo ci attenghiamo a’ precetti d' Ariftotele ; e penfiamo ; 
che i Proemj più artificiofi fi cavino da’ Luoghi del Genere Giudiciale 
i quali fono congiunti : e chei Proemj più comodi fieno quegli, che fi 
cavanoda’ Luoghi del Genere Dimoftrativo, i quali poffono effere ^ 
feparati : ela maniera di cominciare dalla propofizione in Genere , per 
difcendere , ó alla fpecie , d all’ individuo, applaudita fopra tutte dal 
Caufílino , merita d'eflere poflzin efecuzione , fe non fempre; perchè 
rimarrebbe l' artificio troppo aperto; almeno quelle voltejin cut il (ug- 
getto € cosi lodevole , che agli Uditoridebba piacere d’udirne a. 
par- 


( 10) Cauginus lib. 6. de difpofît. & partit. Oratoria . 
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parlare prima in univerfale; perché tutto l'artificio , tutta l'accor- 
tezza, tutto lo ftudio per formare il Pro. mio, dee confiftere nel comin- 
ciare da quella propofizione , che poffa guadagnar l' animo dell’ Udi- 
tore ; quindi l’arte maggiore dovrà confiltere nel confiderare , fe, 
vi fieno pregiudicj da rimuovere; perché dal rimovimento de’ pre- 
giudicj l' Oratore fa d'accattare benevolenza, ch'è il fine princi- 
pale del Proemio, Ora renderemo fenfibili i Precetti fin qui dichiara- 
ti cogli efempl). 


CAP. VIL 


In cui fi dimostrano tutte le parti s € tutti gli artificj 
per formare il Proemio con gli efempli pref 
dal P adre Segneri, e da Cicerone. 


Proemto della Prima Predica del Padre Segneri. 


» N funeftiffimo annunzio (11) fon qul a recarvi , o miei rive- 
» riti Uditori: evi confetfo, che non fenza una eftrema dif- 
» ficultà mi ci fonoaddotto, troppo pefandomi di avervi a 
» Contriftar s! altamente fin dalla prima mattina, ch'io vegga voi, Ó 
» Che voiconofciate me. Solo in penfare a quello, che dir vi devo, 
» fento agghiacciarmifi per grand'orrore le vene. Ma che giovereb- 
» beiltacere? il aiffimular che varrebbe? velodiró. Tutti , e quanti 
» qui fiamo ,ó giovani, ó vecchi, ò padroni, ò fervi , à nobili, ò po- 
» polari, tutti dobbiamo finalmente morire: Statutum eff bomtntbus , 
so /emel mori . Oimé , che veggo?non è tra voi chi fi rifcuota ad avvifo 
»» Si formidabile ? netfuno cambiafi di colore? neffun fi muta di volto? 
» Anzigiàmi accorgo benillimo , che in cuor voftro voi cominciate, 
» alquantoa rider di me, come di colui, che qui vengo a fpacciar per 
» nuovo un’avvifosì ricantato ? E chi é, mi dite, il quale oggi mai 
» nonfappia, che tutti abbiamo a morire? Qurs eff bomo , qut tutt , 
»» & non videbit mortem? Quetto fempre afcoltiamo da tanti perga- 
» mi, quefto fempre leggiamo sù tante tombe, quefto fempre ci gri- 
» dano, benche muti, tanti cadaveri : lofappiamo. Voilofapete? 
» Com'è poffibile? Dite: E non fiete voi quelli, che jeri appunto 
» fcorrevate perla Città si fellegeianti, quale in fembianza di Fre- 
» netico , e quale di Parafito? Non fiete voi , che ballavate con, 
. » tàn- 


x 
— —— — —rr— — — — — 


( 11 ) Propofizione. 


* * LI 

512 Difputazione X. 
, tanta alacrità ne'feftini? Non üete voi, che v'immetgevate con 
y tanta profondità nelle crapole? Nonfiete voi, che vi abbandona- 

vate con tanta rilaffatezza dietro a’ coftumi della folle Gentilità è 

si Siete purvoi, che alle Commedie fedevate si lieti? Siete purvoi, 
» che parlavate da’ palchi fi arditamente ? Rifpondete. E non fiete 
» voi, che tutti allegri in quelta nottemedefima, precedente alle fa- 
cre Ceneri, ve la ficte paffataingiuochi, intrebbi , inbagordi, in 
chiacchiere , incanti, in ferenate ,inamori, e piacia Dio, che non 
fors anche intraftulli più fconvenevoli? E voi, mentre operate fi- 
milicofe, fapete certo di avere ancora a:monire? O cecità! O ftu= 
» pidezza! O delirio! O perverfità! MIAO 

» Io mi penfava ( 12 ) diaver meco recato un motivo invincibili(- 
» fimoda inaurvia penitenza, eda pianto conannunziarvi la morte : 
» €peró mi era qual banditore divino finquì condotto , per nebbie, 
» per pioggie, per venti, per pantani, per nevi, per torrenti, per 
» £hiacci ; allegerendomi ogni travaglio con dire: non può far, che, 
», qualche anima io non guadagni, con ricordare a’ Peceatori la loro 
» mortalità. Ma poverome! Troppo fon rimafe delufe le mie fpe- 
so ranze , mentre voi non oftante si gran motivo di ravvedervi , avete 
», attefo più toftoa prevaricare: non ver SEIT qua(i diffi , di 
» far come tante pecore ingorde, indifciplinate, le quali allora fi 
», ajutano più che poffon' a darfi bel tempo, crapolando per ogni piag- 
» gia,carolando per ogni prato, quando antiveggono, che già fo- 
2 vrafta procella + 

» Che dovrò ( 13 ) far io dunque dall’altrolato ? dovrò cedere? 
» dovrò ritirarmi? dovrò abbandonarvi infeno al peccato? Anzi 
» così aflilta Dio favorevole a’ miei penfieri, come io tanto più mi 

, confido di guadagnarvi . 

» Ditemidunque. ( 14) Miconcedete pure d' effer compofti di 
» fragilillima polvere: Non é vero? lo conofcete? il capite? lo con- 
» feflate , fenza che altri ftanchifi a replicarvi: Memento bomo &ce 
»; Quett appuntoé ciò, ch'io volea. Toccherà ora a me di provarvi , 

» Quanto fia ( 15 ) grande la prefunzion di coloro , che ciò fuppo- 
so ftovivono un fol momento in colpa mortale, Benche , prefunzione 
ss difs'io? Audacia, audacia, cosi dovea nominarla , fe non anzi in- 
» io iin temerità, che per taleappunto io prometto di dimoftrar- 
so Vela. 

» Angeli, ( 15) chefedetecuftodi alato di quefti a me sì onore- 
» voli Aicoltatori; Santi &c, Si 
(12) Reddizione. (13 )Efto. (14) Attaccamento del Proemio all Afunto ., 
( 15) Propofîzione d'Affunto, (16) Isvocazione , cbe fuole farfi la prima volta , 

che uno difcorre » i 


» 


sing 
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$ 
Sit efaminano quattro artifici di queffo Proemio: l'unod'aver conofesuto 
sl pregtudicto T altro d° averlo rimoffe : il terzo d' averlo concepite 
dialettscamente > el quarto d' averlo diffefo oratoriamente , 


L T ’Artificio d’aver conofciuto il pregiudicio confite’ nell avet 
] pofto il etto del fuo Affunto in Controverfia ? /# ff deb 
ba proporre al Popolo la memoria della Morte, è no. L' Avverfaria 
prende a foftenere la propofizione contraria, cioè: Non f debbe pro= 
porre al Popolo fa memorta della Morte , erendela ragione dicendo ; 
perchè /a memoria della morte è cofa comune faputa datutti. Ora nella 
ragione dell’Avverfario confifte quefto pregiudicio ritrovato zx parte 
cau/& , cioè , dell’Affunto. Se voleva il Padre Segneri cònofcere,; 
fe la fteffa propofizione aveva pregiudicio ex parte oratoris, poteva 
metterla fimilmente in controverfia,e cercare:Se da me ff debba propor. 
re al Popelo lamemoria della Morte. L' Avverfario avrebbe tenuta la 
une contraria, e detto: da temon ff debbe proporre al Popolo la memorie 
ella Morte,rendendo la ragione,percb? tu fe1 z:094ne.Ora in quefta ra» 
gione egli avrebbe ritrovato che confifteva i pregiudicio dell'orazio« 
ne ex parte oratoris ; perché il pregiudicio fi fonda mai fempre nella ra« 
gione , chel'Avverfario dà della fua opinione contraria alla noftra; e 
così diciamo di tutti gli altri pregiudic), che poteffe averel'orazione , 
ò percagione degli Uditori , per cagione dell'Avverfario. diis 
IL. L'artificio d'aver tolto il pregiudicio confifte nell’ effere ri. 
corfoa que’ Luoghi , per mezzo de’ quali fi tolgono i pregiudicj ex pars 
te caufe , Tl primo luogo, da cui fitolgono i pregiudicj ex parte cau [it 
fi prende dalla maniera delle controverfie.Nelle controverfie,ò fi nega 
il fatto, non eff : e fi concede il fatto; ma fi nega la qualità del fatto, e/#, 
Sed non iniquè : è fi concede il fatto , e la qualità del fatto ; ma finega 
il nome del fatto, eff & iniqu? ye , fed non eff furtum: ò fi concede il 
fatto, la qualità del fatto, e" nome del fatto; ma fi nega la grandez- 
za del fatto , e/f , & eff intquè fatTum , & eft furtum ; fed non magnum s 
Sed non maximum 
Qui il Padre Segneri concede :! fatto , cioè, concede la ragione 
dell’Avverfario, che la memoria della Morte fia cofa comune faputa day 
tutti, ma controverte Ja qualità del fatto ; perchè contende, che fia mis 
rabile. Onde, fe per efiere comune, non avrebbe dovuta proporla è 
per effere mirabile, l’ha dovuta proporre. Concede pertanto la ra« 
gione dell'Avverfario, che la memoria della Morte fia faputa da tutti ; 
ma dimoîtra, ch’ è mirabile ; perchè con una tale notizia anche i pece 


ca: ecosì da un luogo delle controverfie , per cui fi rimuovono i pre« 
Ett giudi- 
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giud.ci ex partecaufe , il Segneri ha rimoffoil pregiudicio, che potev* 
avere il fuggetto comune, e volgare della fua propofizionc. 

III, L artificio dialetticoé quefto — 

+ 9 Voi,cheudite da me l’ annunzio funefte di dover morire : 
erosione * che rifpondete difaperlo ; e poi peccate, ficte ciechi, e 
. perverfi , t " | 
Ed equivale a: quefto Sillogifmo. ', 

Chiunque ode di dover morire, e rifpondedi faperlo , e tanto pecca, è 

6IECO è Se 

Vot udite di dover marire ,rifpondete di faperlo , e peccate : 

Dunque frete ciechi : 

si Che fe un tal annunzio non v induce a far penitenza, e in 
Beddizione. E niun conto vi rimuove dal peccare : 
Xf. Dunque, che dovrò fare? dovrò abbandonarvi in feno al 

x peccato? 

Mitaceamento del (No ,anzi confido di guadagnarvi ; perché, fe mi cone 
Preemio all Aun. $ cedete di fa m che potete morire,io vi paga 
i uanto fia grande la prefunzione di coloro , ò per dir pi 
ry dv "$ n fia infenfate la temerità di coloro, che , fapendo di 
. 9 «over morire, vivono un fol momento in colpa mortale + 
Iuvocazione Angeli &c, 
IV. L'artiticio d’avere diftefo quefto Proemiooratoriamente con- 
fite nell’aver am plificate le propofizioni, che dovevano amplificarfi; 
e nell’aver pofta l'amplificazione fotto quella figura , ch’ era chiamata» 
dalla natura della propofizione amplificata. Veggiamo pertanto l’ are 
tificio delle prop.fizioni dialettiche amplificate, c figurate. 
Bropofizione*] La prima Propofizione dialettica . Vot cbe udtte da me lane 
del Proemio (nunzio fune/todidovermortre ; eche ri/pondete dt faperlo ; 
Jefe ora- (cr nonostante peccate,fiete ciechi : vic’ amplificata quan 
seriamente.) toa ognifua parte, 

La pri ma partee portata così: Un fsacfisffmo annunzio fon qui 4 
fec*rot, o mesrivertte Üdrtori e concio tia cuc da fimile propofizione 
nafca il pregiudicio ex parte oratoris, non afcoltandofi volentieri quell” 
oratore, cnc porta anuunz) funetti , il Pa«re Segneri fi toglie il pregiu= 
dicio cal primo Imogo,da cui fi rimnovuno i pregiudicj ex parteoratorts, 
cioè, dalla concelfione, e dalla confe[Fone, perché concede, e confetfa di 
recare un funettiifimo annunzio ; ma dimoftra,che ciò fegue per cagioe 
ne d'amore, onde dice fubito: evi confefio, che non (enza un cff rema dif- 

Fculta mi ct fono addotto, La qual cofa fa che, dimottrando l’ Oratore 

un' appaffionato amore agli Üditori, (i tolga i] pregiudicio dell ane 

munzio funeito , Amplifica pertanto l'amor {do d circunfiantia a 
M d ' per 


N 
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. fi per efferfi a ció indotto non fenza eftrema difficultà ; fi perchè gran- 
demente teme di dover troppo contriftare i fuoi Uditori fin dalla, 
prima mattina ; fi perchè fente agghiacciarfi per orrore levene nel do= 
verrecare un si funefto annunzio; fi perchè infomma non farebbe , 
utile, d tacerlo, ò diffimularlo: le quali cofe dimeftrano un’ appa(- 
fionatoamore verfo coloro , ch'egli dee contriftare ; mentre quegli , 
che nonamano, fenza difficultà recano le infaufte nuove; non temo- 
no di contriftar coloro, cui le portano; nonhanno orrore di dirle, ; 
e finalmente non penfano, fe fienoloro, dutili, ó dannofe: quindi à 
circunftantia per fone , ha egli amplificato l’ amor fuo , € ha tolto il pres: 
giudicio , che feguiva dall’ Annunzio funefto : onde , eflendofi già gua- 
dagnato l’ animo degli Uditori colla dimoftrazione del fuo amore, re- 
cal’ Annunzio funeftiffimo, edice: Tutti quanti quì fumo, 0 giovani y 
à vecchi ? &c. Amplifica la voce tutti, dividendola nelle fue parti ; pere 
chè giovani , vecchi, Padroni &c. fono comprefi nella voce tutti .. Di 
queíta prima parte adunque della Propofizione dialettica: Por, che 
udite da me l’annunziio funeffo di dover morire , ha amplificate due cofe, 
Punal’amore fuo ,7 altragli Uditori. Doveva amplificare /' amor fuo, 
per to neri dell’ Annunzio funefto: doveva fimilmente 
amplificare g/ Uditori , dividendo la voce tutti nelle fue parti; per 
mettere appuntoin tal guifa quella voce fenfibilmente fotto gli occhi a 
La feconda parte della prima propofizione dialettica, cioè, Vos 
rifpondete,che lo fapete,è portata cosi : Orme che veg gio?non è tra voi chi 
rifcuota ad avvifo sì formidabile ? Quefto é un pregiudicio, che rice» 
ve la prima parte della propofizione, cioé, Un fune/tiffimo anmunzio 
Son quì arecarvi ; perché, avendo detto l’ Oratore, che recava un fu- 
neftiffimo annunzio di morte agli Uditori ; gli Uditori rifpondono, 
che non è cofa nuova l' avvifo di dover morire ; onde la prima parte» 
della EORR cioè , Un funeftsffimo avvifo &c. timan pregiudi- 
cata dal non effere cofa nuova , ma comune , ma volgare, ma faputa 
da tutti, Amplifica dunque la rifpofta , che danno i peccatoti,, i quali 
rifpondono di fapere di dover’ una volta morire ; e l’amplifica ab effe» 
fisbus ,ò fia à fignis,dalle circoftanze ex parte perfone ; perché quegli, 
i quali fanno una cofa , la quale non giugne nuova all’ intelligenza loroy 
( ecco gli effetti ) non ffri/tuotono nell’ udirla ,non ffcambiano di colores 
non fi mutano di volto , anzi nel cuore loro fi ridono di colui , che fpacciay 
pe Ye nuova un avvifo comune , e faputo da tutti. Amplifica pertan- 
to il Padre Segneri quefta propofizione dialettica: Vos rifpondete d$ 
fapere di dover morire , dalle circoftanze cella perfona , cui una cofa» 
non giugne nuova ; perché folamente quegli m non anno leco- 
_ fe,maffimamente fe fono ER c pde irle, fi rifcuotono, fi na 
tt 3 
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di colore &c. ma quegli, che le fanno, mon fi fanno maraviglia tn z 
udirle, e non fanno comvarire alcun fegno di ftupore , quando le odo- 
no;c per queíto,in vece di aire: Vor rzfpondete di fapere di dover morire, 
il Padre Scgneriamplifica r/ fpere, ab effeltibus , db fia, daifegni, che 
fono circoitanze della perfona , cui una cofa non giugne nuova , e inaf- 
pettata &c. Amplitica fimiimente #/ fapere , d divifione , dividendo la 
voce fipere nelle fue parti; perchè prima di far dire agli Uditori, /o 
Sappiamo, fa dire per bocca loro : Quis eji bomo qut vivit,.& non gufta- 
bit mortem? ciò vuol dire, lo fappramo: qucito fempre l' afcoltiumo» 
da’ Pergami ; ciò vuol dire, lo.fapptamo : quettofempre leggiamo fulle 
tombe; ciò vuol dire,/» jippramo:. queito: fempre ci gridano, benchè 
muti ,tanticadaveri ; rutto ciò vuol dire, /o fapprawio : onde il Padre, 
Segneriin vece di far dire agli Uditorifubitoy/o /4ppsamo, fa precede- 
re per bocca loro: quis eff 6c. afcoltiamo, leggiamo ,efinalmente do- 
po la noverazione celle partimette il suttoye ta dire o /appramo.Quin- 
di di quetta feconda parte deila prima propofizione hu amplificata & 
circunjtantsa perfone:, la voce fapere abeffeltibns, èlia ya firms, che 
fono circoftanze della perfona , che fa: e 2 divifione , ab enumerationey, 
dalla divifione è dalla noverazione ha finilmente amplificata la fteffa. 
voce fapere ,facendo conchiudere lo /apptamo , dopo aver fatto pre- 
cederele parti del (apere , chefono afcoitare, leggere &c. sE 
La terza parte deila prima propofigione dialettica; cioé, e perca— 
te? è portata così :. Voi lo apete ? com'è poffsbile ? Dite: E non ficte 
wo: quegli sche jersappunto (correvate pev la Estra feflep pianti? Cory 
queíta propofizione il Segneri toglie il pregiudicio deil' Atiunto fuo-co- 
mune, faputo da tutti ; e fiferve, per togliere il pregiudicio, delle ma- 
niere delle controverfie ; perchè concede 1l fatto, cioè, concede ,. che » 
l'annunzio delia morte fia comune, faputo da tutti; ma controverte ^ 
dagli.etfetti,, e da’ confeguenti , che fia mirabile ; perchè è mira- 
bile, chelaconofcenza di dover morire non induca i peccatori a fas 
penitenza ; ma li lafcinellasfrenatezza di peccare. Toglie adunque il 
pregiudicio , cheavea ricevutala prima parte della propofizione, Un, 
Funeft:ffimo avvifo &c..daMa rifpofta degli Uditori, i quali rifpofero, lo 
4ppt4mo , entrando a controvertere, no 'l fatto, ma la qualità.del fate 
to, cioe, nom, che non fia comune una tal notizia ; mache tja mirabile y 
ye cugiome che fegna l’effetto di peccare, quando feguir dovrebbe» 
' etfetto di far penitenza . &mplifica poi la voce dialettica ye peccate ? 
d divifíone , dividendo il tutto del peccare nelle parti, ò fia , nelle fpe- 
cie di peccare : onde in vece di dire: Vor rifyondete di [aper ciò, e pec- 
sate? dice, eor [fete quegli , cho jert appunto fcorreuate per la Città 
fefteggianti; amplifica quefta voce feffezgianti ,d circunffantia perfo= 
; | We, 
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ne yedice: feffeggianti , quale tn fembianzad amante , quale di frzne- 
tico, e quale di persi » Poi fegue ad amplificare la voce peccate dalle 
parti , fia , dalle fpecie diverfe di peccare, e dice: Voi ffete quesliy 
ehe v' immergevate &c. E vos mentre operate fimili cofe, fapete di avere, - 
ancora amortre ? Ecco in qual maniera da’ confeguenti della notizia, 
della morte, nafce il mirabile ; perché, fe voi fapete di dover morire, è 
cofa mirabile , cheanche pecchiate. Si noti dunque l'artificio d' am- 
plificar. la voce peccate , dividendola nelle fue fpecie : e come De il 
pregiudicio dell'effere comune la memoria della morte, dall’ ettetto 
mirabile di peccare; perchè il mirabile avviene rur fpem ; e appun- 
to, fe a una cofa dee feguire un effetto, quale farebbe alla notizia di 
dover morire l’effetto della penitenza ; e fegue un effetto contrario , 
quale farebbe alla tela notizia di morte l’etferto del peccare ; queíto 
effetto contrario, che avviene preter fpem, è mirabile. 

La quarta parte della prima propotizione dialettica, ciod, fete 
ciechi &c. che ferve di predicato alle tre prime parti, € portata cosi :- 
O cecita! Oftupidezza! O delirio! perchè un predicato, che nafce 
daunfi uggetto mirabile, può portart fotto la figura , ò d’efclamazio» 
ne, ó d ammiírazione ; perché con tali figure, ò coll” equivalenti a 
quefte fi legano i predicatia' fuggetti mirabili ; non potendofi legare 
una propofizione oratoriamente configure, che non fieno chiamate» 
dalla natura delie iteffe propofizioni ; ne potendoli infegnare le figure, 
come riflette il Catelvetsi, (17) feparatamente ; ma dovendofi da- 
re il Trattato di effe relativamente al difcorfo , che precede, e chefe- 
gue ; di che , a Dio piacendo, difcorreremo nel Libro del l'Elocuzione. 

La Reddizione dialettica: Che /è l' aununzio funefts/fimo ds dover 
morire , ch'è mottuo. snvincibiliffimo da indurre ogni peccatore a far 
penitenza, non vi rimuove dal peccare; è portata oratoriamente » 
così: 

To mi penfava di aver meco recato an motivo invincibiliffi= 
mo da indurvi tutti A penttenza y e a pranto con qnnuntarus 
la morte e i 

Quefta reddizione rior è la minore propofizione d' urr Sillogifmo 5. - - 
ma è un nuovo mezzo termine ritrovato per cagione della prima pro- 
pofizione : di modo che la prima propofîzione ha dato motivo dsrrtor- 
nare, à fia, ds fare lareddizsone fopra effa con un nuovo mezzo ter- 
mine, da cui profimamente , e knmediatamente dipende |’ efito del 
Proemio ; dipendendo rimotamente, e uftimatamente anche dalla pri- 
ma propofizione. Simile reddizione (i puó fare ogni qual volta dalla» 
prima propofizione fegue un’ effetto contrarioa quello, che ar oig 

uc- . 


putin d 


(17 ) Gefelvetri effam. delle cofe feritto nel 4. lib. & C. Herenmio + 
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fuccedere, à fi fperava, che fuccedeffe: e l'artificio d' efporla ora« 
toriamente può farfi con quefta forma : Io mt penfava , ó veramente, , 
Chi avrebbe creduto, è con altra equivalente ; perché naturalmente, 
avviene,che, fe da una cagione doveva feguire un’effetto,e ne fegue un” 
altro, uno dica, Io pen/ava , che dalla tale cagione, è dal tale mo- 
tivo doveffe Rene quefto effetto, e non quello. Un Filofofo avreb- 
be portata quefta reddizione con termini aftratti , univerfali , ein per= 
fona terza. Non v'é , avrebbe detto, motivo più invincibile da indur= 
rea far penitenza, quanto quello della morte: e da ciò farebbe paffa« 
to all’efito: dunque fe con quefto motivo fi pecca, non riman'altra fpe- 
ranza per convertire i peccatori: ma il Padre Segneri da Oratore l’ha 
potta con termini fingolari, e in perfona propria, dicendo: Io pen- 
fava &c. UnFilofofonon avrebbe dimoftrata paffionealcuna ; ma fo» 
lamente avrebbe inferita la conclufione per manifeftare il vero: ma il 
Segneri l’ha portata dimoftrando paffione di tenerezza , d' amore , di 
defiderio di giovare; perchè non folamente ha detto , che non v'é mo- 
tivo piü invincibile per indurre a far penitenza , quanto l'annunzio 
funefto di morte; ma ha detto, che penfando appunto, che da un tale 
motivo doveffe feguire la converfione de" peccatori, egli qual bandi- 
tore divino , s'era fin là condotto per nebbie, per pioggie, &c. il che fa 
che la reddizione nonfolamente manifefti il vero, ch è l'artificio del 
filofofo; ma che muova gli affetti , ch'è la parte dell’ Oratore. Dap= 
poiché ba dimoftrato |’ effetto che doveva feguire dall'annunzio di 
morte, torna a riproporre l'effetto contrario mirabile , che fuccede ^ 
prater fpem, elo propone con une figura d' ammirazione dicendo: Me 
povero me &c. Indi ripulifce quefta parre di reddizione colla fimilitu= 
dine delle pecore, le quali quando antiveggono, che fovrafta procellas 
fi danno bel tempo: nella qual’ efpolizione pare di vedere nelle peco= 
re, che fi danno bel tempo, peccatori, che fefteggiano : e nelle peco- 
re, che fi dan bel tempo. quando antiveggono, che fovrafta procella, i : 
peccatori, che feiteggiano, quando conofcono di dover morire, — — 
Efito de  QL efito cel Proemioè quefto ; Che dovrò far’ io pas gna 
fur altro lato ? dovrà cedere , dovrà ritirarmi; dovrò ab- 
bandonarwi in feno al peccato ? 

Ora la difficultà confifte nell’ attaccare il Proemio alla propofizio- 
ne d' Affunto; el'artificio d' attaccarlo dipenae dali’ efito del Proe- 
mio ; perchè l'Oratore prende motivo dall' efito di far qualche pic- 
ciolo raziocinio , per mezzo del quale attacca il Proemio all’ Affunto: 
e fimile raziocinio può dirfi una feconda Reddizione, per mezzo di cui 
l’ Oratore torna ripigliare roe cofa detta nel Proemio, e in virtü 


Proemio + 


di quella legail Proemio all’ Affunto ; come ora vedremo ; 
Attac 
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5 L'attaccamento del Proemio all’ Affuntoè quelto : Anzé 
A:taccamè. | così affifta Dafarentola a miei penfferi , come sotanto più 
to del Proe- {_confido di guadagnarvi. Ditemi dunque : mt concedete pure 
mio all'Af- ( d'eljerecompofti di fragilifima polvere, nonè vero? lo co» 
fusto» — | nofcete? ilcapite? nds appunto è ciò ,cb' t0 voleva » Toc= 
J cherdora a me di provarvi : &c. 

L' efito fu , che dovrò io fare? dovrò abbandonarvi? &c. perché , 
fe un motivo invincibile daindurrea far penitenza non induce, anzi 
non rimuove dal peccare, dunque converrà abbandonare l' imprefa 
di predicare a’ peccatori, queffo 2I effto del Proemio. Il Padre Se- 


gneri dall efito prende motivo di far un nuovo raziocinio, per legare, 


1l Proemio all’ Affunto, e dice, argomentando è contrarttr , che anzi 
non vuole abbandonare l’imprefa,ma più tofto confidare; perchè, fup- 
pofta la prima propofizione, cioé, de fapptano gli Udttort di dover 
mortre,eglt,per rimuoverlt dal peccare , vuole dimoffrar loro : 
Propofizione 4, Ouanto ffa temeritd infenfata sl fapere di dover morire , € 
4^ Affunto. € vivereun fül momento tn colpa mortale. 

Quetta è la propofizione d' Affunto attaccata al Proemio in virtù di 
quel picciolo raziocinio, fondato proffimamente ne l' efito del Proe- 
mio, e ultimatamente in tutte le propofizioni deilo fteffo Proc- 
MIO è 


i { Poro avere dimoftrati gli artificj Oratorj di ftendere, 

Figure, de. V le parti del Proemio; ora faremo brevemente vedere le 

cui fono le- ( figure, dacuifonolegate tutte le parti: e quantunque, 

gate le parti ( quefta notizia appartenga al Trattato dell’ Élocuzione j, 

del Prormio, di cui tratteremo in altro libro; a ogni modo giudichiamo 
JJ di far precedere di paffaggio quefto picciolo lume : 


La prima propofizione adunque dialettica: Voi ,cbe udite da me di do- 
per morsre ye che rifpondete di faper ciò ; e nondimeno peccate , fiete ciechi 
€ coftituita di parti , nelle quali v'è lapropofta, ela rifpofta. Ora, 
quando una propofizione è coftituita di parti, in cui vi entra il pro= 
porre, e’l rifpondere; in vece di portarfi in perfona terza, e filofofi» 
camente a folo fine di formare la Propofizione ; fi può mettere la Pro» 
pofta in bocca propria di colui, che dee proporre ; ela rifpotta in boo 
€a propria di colui , che dee rilpondere, Quindi quelta propotizione: 
Vossche udste da me Pannunzio funcjlo di dover morire , fi può metteres 
in bocca propria dell' Oratore, che la propone ; e così appunto ha fat- 
to Paolo Segneri in dicendo : Us Fame biffiono annunzio l'on quì a recarviy 
€ dopo aver tolto il pregiudicio dell’annunzio funefto coni fegni di 
quella difpiacenza, che moftra un’ amante , quando ha da we a 

n 
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funefta nuova all'amico , finalmente dice: Tutti quanti quì ffamo 6c, 
dobbiamo una volta morire. A quelta propofta fi poteva dare la ce 
in perfona terza , e dire: Preveggo che voi rifpondete di faper di do. 
-ver morire; ma il Padre Segneri mettela rifpofta inboccà degli fteffi 
-Uditori , i quali fa , che dicano , /o /apptamo , Che fe chi reca un'av vi« 
fo come grande,come fingolare,truova,che quell’avvifo già fi fa;e ch'è 
«comune, fi conturba , e fi rattrilta : l' Oratore confeguentemente può 
Aegareil difcorfo , che fegue con qualchefigura , che dia fegno di con- 
.turtazione , e di tríftezza , qual’ à appunto quefta: Orm? ! che vergio 
c. la quale éatta a ee la rifpofta , che daranno gli Uditori , allor 
che diranno di fapere di dover morire; perché quefta efclamazione 7 
Osm ! è efelamazione avver fattva, che denota non feguire |’ effetto fe- 
condo lafperanza: e infatti, fe uno efpone ux funefftffimo avi fo , pene 
fa,che quegli, i quail l’ odono, fi rattriftino, fi mutino di colore, e giun- 
galorocome cofa inafpettata : che però, fe quell'avvifo già fi fa se 
non produce alcun’ effetto d'ammirazione, delude la fperanza 
di colui, chelo recò; e l' inganno della fperanza può legarfi con un 
efclamaz4one avverfativa, qual’ è quefta, Ormé ! Così appunto ha 
fatto Paolo Segneri , dopoaver detto: Un fune/fifimo avvifo fon qui 
arecarvi Gc. Tutti quanti quì framo, dobbiamo finalmente morire; pre- 
vedendo, che gli Ucitori diranno di faper un tal'avvifo, lega il dif- 
corfo con una e/clamazione avverfativa, edice: Oimè , che veggio? 
e defcrive ab effectibus , che fono circoftanze ex parte perfone , quefta 
rifpofta, cbe tutti fanno dt dover morire. Prima dunque di metter' in 
bocca degli Uditori la rifpofta , e far dire per bocca loro, lo /appsamo s 
defcrive quefta conofcenza ab effetT;bus , ela defcrive con termini in- 
dividuati , per mezzo de’ quali la cofa fi rende fenfibile , cioè, fi rende 
fenfibile a rifpofta degli Uditori , chediranno, /o/appramo. Dice per 
tanto; Non? tra qjotcbt ffri[cuota ad avatfo sì formidabile? neffuno came 
biaft di colere ? neffuno ff muta di volto ? anzi pia mi accorgo beniffimos 
she tn cuor voflro voi cominciate alquanto rider di me , che quì vengo a... 
fear pro un’apvsfo sì decantato. Quefti, che fono i fegni, à 

la, gli effetti di coloro, che fanno una cofa, € nell’ udirla proporre, 
per cofa nuova, fe ne ridono, fi dovevano portare per bocca dell’Ora» 
tore , il quale, avendoli fatti precedere, poteva far dire agli Uditori, 
lo fappiamo : € così ha fatto il c, p dopo aver’ efpofti 1 fegni, che 
fi veggono in coloro , che fanno le cofe , e che nonle ricevono per nuo- 
vc , e perinaípettate, mette in bocca agli Uditori la rifpofta, e dice , 
per bocca loro: E chi è, sl quale oggi mas non fappia , che tutts abbiame 
amorire? quis eff rz. Quefto Las ig afcoltiqmo da tanti Pergant , qu 
Jo ffempre leggiamo fù tante tombe , questo fempre ci gridano, benc 
muts 
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ginti tanti cadaveri, lo fappiamo. Avendo gli Uditori rifpolto aii. 
fpofizione del funeitiflimo annunzio, /o /appramo , . 

Il Padre Segneri truova un mirabile dagli effetti contrarj, ed è, 
checoloro, i quali fanno di dover morire, dovrebbono far penitenza ; 
e pure non fegue dalla cognizione della mortel" effetto di far peniten- 
za;mal effetto contrario , cioé, di peccare ; e però lega il difcorfo 
con una figura d' ammirazione, propria per legare quel mirabile, che 
nafce dagli etfetti ripugnanti ; ó quafi ripugnanti, e dice: Vor Jo fape- 
te ? com! è poffibile?- Dite: Non fau quegli, che fert appunto fcor- 
revate per la Città feffeggianti. Non frete vos &c. quefta nuova inter- 
rogazione è legata con una figura d' ammirazione ; perché fondafi nel 
mirabile, che fi vede nell’effetto del peccare, contrario a quello del ' 
far penitenza, che dovrebbe feguire dal faper di dover morire ; quindi 
nel fine di quefta interrogazione ripiglia tutto il mirabile dall'effetto 
contrario, e dice: E vor mentre operate fimili cofe » fapete certo, cbe» 
avete ancora 4 morire? cifendo tutta queíta nuova interrogazione, 
fondata ful mirabile d un’ effetto, che fegue, contrario, ò ripugnan- 
te a quello, che dovrebbe feguire, invece di dire : fere ciechi, ch'e il 
predicato di tutta la propofizione, lega quefto predicato a tutta la 
propofizione colla figura di efclamazione, ch’ è propria per chiudere 
i raziocinj fondati nelle propofizioni mirabili, e dice: O cecità ! O ffu- 
pidezza! O delirio! O perverfità! Dopo ciò paffa alla Reddizione, 
e v' entra con quella maniera, che può legare il difcorfo,imcuî fi efpon= 

ono effetti contrarja quelli, che dovevano fuccedere. Quando non 

egue a una cofa l’effetto fuo proprio, ma l' eifetto contrario, natural» 
mepte viene quefta maniera di pem difcorfo , è in perfona terza 
dicendo. Cbr avrebbe penfato , che la cofa dove[Je fesuir così, e non an- 
zi diver[amente , 0 in perfona propria: Io» farer peufato: è vera- 
mente. Tom: peuf4ua Gc. perche ritornando fulla prima propofizio= 
ne, che contiene un’ effetto contrario a quello, che dovrcbb' effere , fi 
fuole ritornare efponendo l'effetto precifo, che fi fperava , e non fe- 
gui. Così in ogni rincontro, in cui fi efpongano etfetti contrar] au 

uelli , chedovrebbono fuccedere, fi può legare il difcorfo con una, 

pecie della fuddivifione infegnata da Ermogene , qual'&: Io nu 
penfava ; Chil avrebbe creduto? Selacofafuffe [Lata così: Se fn[Je., 
iata altramente &c, le quali fono maniere , con cui fi efpongono que= 
gli effetti, che dovevano feguire, e non fono feguiti. Pcr efem- 
pio: fe fi efponeffe, che Gefu Crilto flagellato, impiagato, infangui» 
nato, pallido , fpirante non moffc gli Ebrei a compatlione ; quefto ef- 
fetto di durezza , cli è contrario a queilo , che doveva feguire, fa, che 
l' Oratore, ritornando ,ò fia, facendo la reddizione fopra la propo- 

U uu fizione, 
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fizione, poffa legare il difcorfo con quefta maniera ; To penfava , cbe 5 
dove[Jero intenerirfi &c. Chi’ avrebbe creduto ,cbe non ff moveffero a 
compaftione &c. perché con tal figura fi efpone l’effetto, che dovea fe- 
guire, e nonfegui. Il Padre Segneri adunque non poteva meglio le= 
gare il difcorfo precedente, quanto in dicendo: Jo mi penfava &c. € » 
dopoefpofto l'effetto, che dovea fperarfi, qual'era quello d’ indure 
re i peccatori coll'annunzio funelto di morte a penitenza; mara- 
vigliarfi dell’ effetto contrario feguito , legando il difcorfo colla, 
figura d' Ammirazione avverfativa, dicendo: Ma povero me! fon an- 
date delufe le mie (peranze. Onde fi vede, che le figure fervono per 
legare le propofizioni ; ma che le tali figure fervono perlegar' una, 
propofizione ; e le tali altreun’ altra , e che, non contutte le figure, 
fi poflono legare i difcorfi ; ma folamente con quelle , che fono 
chiamate dalla natura delle propofizioni. Finalmente dopo aver ri» 
pulita la red4szione colla fimilitudine delle Pecore, per mezzo della, 
quale rende fenfibile la tteffa reddizione, patta all’efito del Proemio ; e 
lo porta fotto figura di fubiezione, dicendo: Che dovrò fare? dovrà 
- abbandonarvi in feno al peccato ? Quefta è maniera propria, con cui fi 
legano le propotizioni , che dovrebbono effere , ma non faranno. Col- 
la notizia della morte, ch'è motivoinvincibililfimo ; non di peccare, 
ma di fare penitenza, ne fegue, che, fe uno pecca, fia quafi come di(- 
perato il cafodi poterlo convertire ; e confeguentemente, che debba 
effere abbandonato ; que!ta farebbe Ja confeguenza , che dovrebbe ine 
feriri da tutto il difcorfo precedente ; ma perché il Padre Segneri non 
vuoleappigliarfi auna tale conclufione, cioé, d'abbandonare i pec- 
catori; ma alla contraria, cioè, di procurare la converfione loro ; per 
quefto motivo porta l'efit fotto la figura di fubbiezione, per mezzo 
della quale fi efpongono due cofe : l'una, che dovrebb effere , e non è ; 
l’altra,ch è ,enondovrebb' efjere; perchè efpone con tal figura, che i 
peccatori dovrebbono ejfere avbundonatt ; ma che non faranno : quefta fi- 
gura porta interr. garione ,erifpofta; nella interrogizione fi vede la 
conclu(ione , che rafce dal difcorfo precedente, cioè, che 1 peccatori 
alovrebbono eJjere abbandonati ; € nella rifpofta fi veae la conclufione, 
acuil’Oratore fiappiglia cioè, di voler’ a ogni modo procurare la con= 
verfione Toro, Di qui, prendendo motivo di ripigliarele cofe dette 
nel Procuiio ,s' ininua felicemente ad attaccare il Proemio alia pro» 
potizione d' Aflunto. Noi di quefte cofe abbiamo difcorfo alla sfuggi- 
ta, per farconofcere, che le figure non poflono infegnarfi feparata- 
mente, come infegna il Caitelvetri: di che tratteremo, a Dio piacen- 
do, nel propio Libro. 
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Proemio della nona Predica del Padre Segneri 
Domtne bominem non babeo. Jo. $» 


U Node’ più fventurati (18) Uomini, che Iegganfi nelle ftorie, à 
antiche, ò moderne, p..rmi quel Paralitico, di cui ftamane fa- 
vellafi nel Vangelo, Sentite,s'io dica il vero. Erano già trentott/an- 
ni, ch'egli giaceva addolorato, ed aflifo la fu le fponde della Pifcina 
Probatica , che però non potca non eífzr notiffimo a quanti ivi vc- 
nivano per rimedio , ovver per curiofità. Avea perlalunghezza del 
male il colore (morto, le luci rientrate, le carni incadaverite, le» 
vetti quallide, ed è probabile ancor, che co’ gridi flebili, e che ; 
con gli atti pietofi doveffe muovere a compaflione fino ifaili. Dall* 
altra parte, non richiedendofi a liberarlo altre forze, è altra fatica, 
fuorchè di un'Ucmo, che colla prima opportunità l' attuffatfe 7 
dentroa quell’ acque ; non avea potuto in tanti anni trovarne alcu» 
no. E non fuquefta una (travagante difgrazia? Se a follevar quel 
mefchino da’ fuoi languori foffe (tato bifogno, ch’ altri fpendeffe 

ualche gran parte di rendite in Medici, e in medicine: fe (i folfer 
dovute cercare fu le montagne l' erbe più elette, per diftillarglicle 
in fughi: fe fi foffer dovute pefcar nel mare le Perle più pellegrine 
per macinargliele in polvere; non mi parrebbe per ventura ssi ttra- 
no veder quel miferoin tale abbandonamento; ma mentre altro 
non richiedevafi , checorrere a fuo tempo dargli un fol’ urto, con, 
cuisbalzarlonell'acque , non fu ella uma gran cofa, che in trentott" 
anni egli non giugneffe a trovar neffuno amico benevolo, neflùn pa» 
rente obbligato, neflun’ Uomo caritativo, che nè men di sì poco 
lo favoriffe ? mallimamente, s' € vero ciò, che ne dicono gravi Au- 
tori, ed e, che la calata dell'Angelo fempre futfe in un tempo deter- 
minato, cioè, nella Pentecoite, onde tanto più fi poteva opportu= 
namente pigliare un di la congiuntura propizia + 

» Ladifgrazia (19) diqueft' Uomoinfelice chiama il mio fpirito 
ad una contemplazione , che vi può forfc giugnere inafpettata, ma 
non difcara ; ed è, che in coftui vengaci per ventura raffigurata la, 
fomma calamità delle Anime abbandonate nel Purgatorio. O che 
Probatica è quella, Signori miei , di febbricitanti , ai atliderati , di 
addolorati, dilanguidi d'ogni forta ! Altro che trentott'anni han- 
n' ivi giaciuto una gran parte dieffe. Qual cento, qual dugento, 
qual mille; nè manca ancora chi fino al di del Giudizio v'è con- 
dannata » 
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» E pure (20) richiedendofi a liberarle fol che taluno ftenda lora 
» la mano, non per attuffarle nell'acqua, ma pe eftrarle dal fuoco , 
» vengono fpeffoa ritrovarfi fenz' Uomo, che le foccorra. 
» lo perl’affetto (21) fvifcerato, che porto, per-gli obblighi innu- 
» merabili, che profeflo a quc!le fante Anime, ho rifoluto di prendere 
»» finalmente le loro parti, edi venirvi in loro nome 
», A proporre ( 22 ) uni dolentesi , ma giufta querela, che ognuna 
» d effe viefprime inquette tre voci: Homimennon babeo + 
» Che feforfe( 23 ) in ció mi diparto &c. 
Queíto à Proemio affunto da due Generi , e può dirfi congiune - 
£o inficme, e (aree per ordine a diverfi rifpetti: fe fi confidera , 
col rifpetto al tefto Vangelico, € congiunto: fe col rifpetto alla pro- 
pofizione d'affanto, è feparato ; perche rifpetto al tefto fi fonda fulle 
Circoftanze dcl fatto narrato nel tefto, cioé, diquelmefchino della 
Probatica ; e quindi, fondandofi fulle circoftanze del fatto narrato nel 
telto, fegue, che perordine al teíto fia congiunto ; ma rifpetto alla, 
propofizione d’aflunto € fee ; perché non è cavato da alcuna cir- 
Coftanza appartenente alla fteffa propofizione. Se fuffe cavato , ò 4% 
Oratore , 0 ab Adverfario , 6 ab Audtioribur , ò ab tpfa caufa , cios, 
dalia fteffa propofizione d' Affunto, fi direbbe congtunto per ordine ^ 
all’ Affunto ; perché le cofe, che fi confiderano come congiunte nell 
orazione, fono quattro: I. Oratore, 2. Avverfario, 3. Udttort, 4. Cau- 
Sia: onde , quando fi cava il Proemio da qualcheduna di quefte quattro 
cofe, fi dice congiunto, e all'ora fi affume da’ luoghi del Genere Giudi- 
ciale, da cui fi prendono le quattro dette propofizioni : per lo qual 
motivo il Proemio consinto è mai fempre affunto da quefto Genere. 
Poteva il Padre Segneri far, che quelto Proemio fuffe congiunto, co- 
minciando dal pregiudicio ex parte Oratoris, togliendo fubito il pre- 
giudicio ; maegli fi € fervito del Proemio feparato ; e dopo la propofi- 
zione d' Affunto fi è tolto quel pregiudicio, che poteva toglierfi fubi- 
to nel Proemio. Diquiavviene, che quefto Proemio fia più comodo, 
come dice Ariltotele, de’ Proemj feparati ; e che il primo fia più artifi= 
ciofo , più Demoftenico , e più Ciceroniano ; perche Demoftehe , e Ci- 
€crone foglionoordinariamente in qualunque genere d'orazione fer- 
wirfi di Proemj affunti da’ Luoghi del Genere Giudiciale, cioè, ò «5 
Oratore sd ab Adverfario jd ab Auditore, ò ab spfare, Confiderere- 
mo adunque gli artificj di quefta forta di Proemj più comodi , fecondo 
Ariftotele , che artificiofi , : 
Ss. 
( 20 ) Efito € (21) Aftaccamento del Proemio all'affunto. (22) Propofrzione- 
d' Affunto . ( 23 ) Pregiudicio fubitodifciolto , che poteva avere la flea 
Propofizione d' Affunto , 
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Si efaminano tre artificj di quefto Proemio, l'uno d' averlo inventato: 
D'altro d' averlo concepito dialetticamente: sl terzo 
d' averlo difiefo oratoriamente . 


I. Uantoall'artificio dell invenzione , il Padre Segneri fi € fer- 
vito d'un Luogo del Genere Dimoîtrativo 4 Vituperatione ; 
la ragione e quefta ; perchè il Genere Deliberativo non ha, 

Proemio proprio; ma folamente, diremo cosi, impreltato, ò fia , affun= 

to, ò dalGenere Dimoftrativo , ò dal Genere Giudiciale, Siccome, 

adunque poteva far’ un Proemio affunto da’ Luoghi del Genere Giu- 
diciale, e che fuffe congiunto ; così poteva farlo da’ Luoghi del Ge- 
nere Dimottrativo, e firlo feparato. Ora gii è piaciuto di togliere 

il pregiudicio dopo coftituita la propofizione d' Affunto ; e di fervirfi 

d’un Pineto aflunto dal Luogo, a Vituperatione, del Genere Dimo- 

ftrativo ;el' artificio dell'invenzione confifte nel biafimare coloro, i 

quali non foccorfero un’ Uomo infelice, che per trent' otto anni ave- 

va afpettata la mano amorevole di qualcheduno, che lo attuffaff*, 

nell’acqua, quando era moffa dall’ Angelo, e che riceveva la virtù di 

rifanare ; perche di poi,ritornando fulla fua propofizione, gli farà faci- 

le d' applicare il biafimo a coloro , che da tant’ anni, potendo foccor- 
rere le anime del Purgatorio, nonle foccorrono ; e quinci di paffare » 
all' efito ; e dall' efito d' entrare nella propofizione d' Affunto. Certo 

è, che, per quanto fia feparata la prima propofizione del Proemio dal- 

la propofizione d' Affunto, l' Oratore dee aver l'artificio d'avvi- 

cinarla per mezzo della R eddizione, e di attaccarla per mezzo dell’ 
efito del Proemioalla fteffa propofizione d' Atfunto, Nel modo che 

I focrate nell' Orazione delle laudi d' Elena comincia dal biafimo de So- 

Sy s ch'e propofizione affatto feparata dall’Affunto di lodar Elena, 

1 accolta colla reddizione , introducendofi tra tanti Sofifti biafimati, 

a lodarne uno, cheavea prefo per fuggetto del fuo difcorfola bellez- 

za d' Elena; indi paffa all'efito; e pofcia attacca l'efito del Proe- 

mio al fuo Aifunto ; cosi ogni Oratore , che cominci da propofizione, 
feparata dall’ Affunto del difcorfo ( il qual principio è comodo ) pur- 

- ché fiaccofti colla reddiztone , e vieppiü s' accofti coll effto; gli riufci- 

rà d’ attaccare felicemente tutto il Proemio all'Affunto: come in que- 

fto Proemio il Padre Segneri efpone le calamità d' un’ Uomo infelice, 
che fu abbandonato per trent' otto anni da tanti, che potevano fa- 
cilmente foccorrerlo: la qual cofa è feparata dalle anime del Pur- 
gatorio, che fono il fuggetto della propofizione d' Affunto ; per- 

«he il Mefchino della Probatica Pifcina non € circoftanza , che appar- 

tenga 
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tenga , dall'Oratore, dall Avverfario, à «gli Uditori, ó alla Cau- 
fa ; cne fonole quatro cofe , lequali fono congiunte all' orazione ; ma 
è cofa feparata, che potrebbe applicarfia tutt’ altro fuggetto , chealle 
anime del Purgatorio: pureil Segneri tanto lodevole in quefta parte, 
uante Ifocrate , dalla propofizione affünta dall'infelice Paralitico 
ella Probatica, fi avvicina all’ Affunto colla reddtztone ; perchè di- 
mottra , che le anime del Purgatorio fono appunto nello ftato di quell” 
Uonoinfelice ;.e da queíta reddizaone patfa all' effro, per mezzo del 
qu.'lc anche più fi accolta all' Affunto: indi, col mezzo d'un picciolo 
raziocinio fondato full'efito del Proemio, attacca tutto il Proemio 
all’ Afiùunto. Quettoè l’artificiod’ inventare i Proemi, ricorrere, à 
a’ luoghi del Genere Giuciciale, fe fi vogliono fare congiunti, che 
riefcono più artificiofi: 6 a luoghi del Genere Dimoftrativo, fe fi vo» 
gliono fare feparati , che riefcono più comodi . 
II. L’artificio dialettico è quefto: 
Propofizio. | L infelice Paralitico della Probatica, perquefto fu fopra 
ne. tutti gli Uomini infelice; perchéjavendo potuto ognuno 
facilmente foccorrerlo, non fu foccorfo . 
Reddizione. VL Ma leanime del Purgatorio fono appunto raffigurate in 
quell' Uomo : 
Efo» Dunque per quefto fono infeliciffime, perche, p. tendo 
gnuno facilmente foccorrerle , non fono foccorfe, 
Mttaccamente di 9) Diqui io per l'atfetto fvifcerato , che porto a quelle 
tutto il Proemto anne ; ho rifoluto di prendere finalmente le loro 
all’ Affunto. parti ,e di proporvi. 
' Propofizione T Una Dolente st , ma giuíta querela , che ognuna d' effe vi 
d'Afunto. € cfprime inquefte tre voci: Homtnemnon babeo + 
Si vede, cheinquelto Proemio la reddizione non à folamente un 
raziocinio fondato fulla prima propofizione ; ma e realmente una mi- 
nor propofizione d'un Sillogifmo Efpofitorio» Il Sillogifmo Efpofi- 
torio è queilo, che conchiude da premeife fingolari , delle pa la mie 
nore propofizione viene foftenuta dalla particella dimottrativa bfc , 
non cílendo legitima quefta forta d' argomentazione ; fe non in que- 
fto fenfo; perche ex puris particulartous , dicono i Filofofi , nibil 
fequitur ? quindi, affine che daile pure propofizioni particolari fegua 
ut vera conclufione, debbe la minore propofizione effere foftenuta da 
qualche particella dimottrativa ,O 16, diffe. Per efempio: 
Alinuts bomoocctdit Clodium: 
Kcd odio eft ite altquis bomo , 
Ergo Milo occidit Clodium: » 
Così parimente in queíto Proemio del Padre Segneri il POE o 
è ef po- 


‘Del Proemio. $27 


è efpofitorio,perchè e coftituito di propofizioni fingolari; ma la reddi- 

zione, ò fia, la mincre propofizione e foftenuta dalla particella Di- 

moltrativa , la quale fa , che il Sillogifino fia perfetto, Dice dunque: 
Il Paralitico della Probatica fu infelice per quet^ p à, che 
peraltro motivo ; perchè, potenco facilmente vile e fuvve= 
nuto, non fu fovvenuto. . 
Male anime del Purgatorio fono raffigurate in que t! Uvmo:. 
Dunque &c. 

Ora tutti i Proemj, che fi fondano in qualche narrazione portata 
dal telto Vungelico, non coniiltono in altra ccfa , che in Srllosifiut ef- 
pofitorj : perchè la m :ggiore propofizione confitte già nella narrazio- 
ne di quel fatto fingolare ; ficcaé ella € propofizione fingolure, La mi» 
nore confilte neli' applicazione della materia particolare, di cui ti dif-. 
corre ; ficché è propofizione fingolure fo tenuta dalla particella Di- 
moftrativa ; perché,applicanaola materia alla precedente nacrazio- 
ne, non fi dicealtro, fe non che ; ma queff 4 materia 2 appunto raffi cura- 
ta nel fatto narrato ; quindi avviene, cue, formanvoti it Proemo colla 
fpofizione del telto Vangelico; e coil’ applicazione delia materia, di 
cui fi debbe difcorrere, al teito , riefce mai fempre dialcttica mente » . 
un Sillogifino E[pofftorto , di c*i la minore propotizione ferve di reddi- 
zione , cto? , di quella propofizione , con cui [' Oratore torna a ripi- 
gliare qualche cofa della prima ; el’ etito non vien'a eifere altra cofa, 
che la conclufione , la quale s' inferirebbe da due premetlz. 

Si noti,che l'Oratore può cominciare il Proemio dalla minore pro= 
pofizione , dall' efito, e poi entrare nella maggiore propofizione ; può 
eziandio cominciare dalla propofizione, e dalla propofizione paifae 
all'efito, perdi poi foggiugnere la reddizione ; ba:ta, che ‘appia con- 
nettere l'ultima propotizione del Proemio, cae falatiguraa Etito, 
alla propofizione d' Affunto ; percn? dall' eüto , tia , da quell' uitima 
propofizione, che tiene luogo d’elito, debbe l' Oratore prendere moti» 
vo di farl’ attaccamento del Proemio, ò alla narrazione e per mezzo 
della narrazione alla propofizione d’ailunto; ò immediatamente alli 
propofizione d' affunto, come ordinariamente fegue nelle Orazioni del 
Genere Dimoftrativo, e del Genere Dzliberativo: e cio bait: perla no» 
tizia dell artificio dialettico. Pailiamo a conüderare l'artiücio di teas 
dereilProemio oratoriamente. ——— 

Ill L'artificio d' averlo diftefooratoriamente confi:te nell'aver” 
amplificata la prima propotizione dialett:ca colia coniiierarione velle 
circo'tanze di tutto il fatto narrato; ed aver amplificata la reduizione 
colla comparazione tra le circostanze deli’infelice itaco delle animo 
del Purgatorio , el' infelice ftato del Paralitico della Pifcina. M 

ro- 
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Propofizione dilatata oratortamente è 


La Propofizione dialettica, che fu: L’infelice Paralitico della_s 
Probatica , per quefto futratuttis miferi 1l più infelice : perchè, potendo 
ognuno facilmente (occorrerlo, non fa foccorfo , è portata così: Uno de” 
più fventurati Uomini , che legganfinelle Storte, ò antiche ,0 moderne ,, 
parmi quel Paralitico, di cui flamane favellafi nel Vangelo » Quefta è la 
{pofizione del fatto,ch'é (uggetto della narrazione,dipoi fegue: Sentite, 
$^ io dica sl vero : quelta è maniera di preparare gli uditori, affinchè 
afcoltinola narrazione del fatto. Dice Ulpiano, che, in qualunque» 

arte d’orazione l' Oratore prepari gli Uditori a udire qualche cofa, 
in quella parte egli forma un breve proemio ; perchè, ficcome il Proe- 
mio ferve peraccattar' attenzione dall’ Uditore ; così in qualunque» 
parte d' orazione , egli prepari gli Uditori a udirlo, in quella prepara» 
gione confifteuna forta di Proemio: e quindi fegue, che un’ orazione» 
ncn fia coftituita d'un Proemio folo, cioè, diquello, che fi mette (ul 
bel principio del difcozfo ; ma di tanti parziali Proemj, quante fono le 
UE eie s che fi fanno dentro dell’ orazione , affine di fare, che gli 
citoriattendano,e riflettano a quellacofa. In quefte parole adun- 
que: Sentite, P t0 dica sl vero, il Padre Segneri fa,chegli Uditori fi pre- 
parino a udire il racconto del fatto: onde fegue: Erano pid trentotto 
anui ,cb' egli gtacevaaddolorato , e affi] la sule fponde della Psfcina, 
Probatica. Quefta è la prima ragione, ch'egli dà della fua propofi- 
zione, cioè, che seo de’ pri fuenturati Uomint , che legganfi nelle Storte 
d antiche, 0 moderne, fia sl Paralitico della Pifcina; perchè erano già 
trentotto anniych'egli piaceva addolorato: ed è ragione cavata a circun= 
flantiatemporis . Segue ad amplificare il fatto colla confiderazicne ^ 
d'un' altra circoftanza , e dice: Che però uon potea non effere notiffimo a 
quanti vs ventudno &c. quefta € un’ altra ragione della prima propofi- 
zione cavata g csrcunffantia perfone ; perche la circoftanza dell’ ctfere 
uno conofciuto addolorato, e non eflere foccorfo , accrefce il dolore. 
Era aunque il Paralitico infeliciflimo . 1. perchè erano trent' otto anni, 
ehe penava: e 2. perchè in quello ftato era conofciuto da tutti, Segue 
amplificazione da’ confeguenti della circoftanza del tempo, in... 
cui era addolorato; e dice, che aveva per la lunghezza del male il colore 
morto , le luci rientrate , le carni incadaverite , le vefti (quallide , ed è 
probabile ancor sche co’ gridi flebilt , eche cogli atti ptetofi dove|je muo= 
vere a compaffione infino 1 faffi : quefti fono i confeguenti,che nafcono da 
uni lunga infermità di trent'otto anni ; onde,quando l'Oratore non po- 
tefle andar innanzi colla confiderazione di nuove circoftanze, può egli 
conti deraze i confeguenti, che nafcono da qualche circottanza, ò ficno 
con- 
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confeguenti veri, ò fieno veri(imili , faranno mai fempre atti a rendere 
ampio il racconto: come quì il Padre Segneri dalia circoftanza del 
tempo, in cui l’infelice Paralitico era addolorato , ritruova i confe- 
guenti verifimili ex parte perfone ; cioè, che aveffe sl colore finorto , le, 
luci rientrate, lecarni incadaverite &c, Segue l'amplificazione dello 
ftato infelice del Paralitico a circunffantia y ntis , ch'é circoftanza di 
perfona, e dice: Dall' altra parte non richiedendofi a liberarlo altre 
forze 0 altra fatica, fuorche dt un’ Uomo ,che colla prima opportunstà lo 
attuffaffe dentro a quelle acque , nonavea potuto intanti annt ritrovarne 
ano, e non fu queflauna fIravag nte difpyrazia ? Quefta è nuova ragione 
della primapropofizione z circunftaniza fortune ; perché appunto il ri- 
trovaríi unoin tale infeliciffimo ftato, e non effervi, chil foccor- 
refle, fu una ftravagante difgrazia , ò fiauna malvagia fortuna. Se- 
uel’ amplificazione 4 fubdtotfione , e dice: Se a follevar quel mefcbino 
nti languori fuffe ftato bifogno ,cb' altri (pendef)e qualche gran par= 
ge di rendite in Medici ,e 1n medictne ; fe ff fuffero dovute cercare fille, 
Montagne l' erbe più elette per diftillargliele mn fughi : fe fi fufjer dovute 
pefcar nel Mare le perle più pelleprine per macsnargliele in polvere, non 
mt parrebbe per ventura sì ffrano veder quel mifero tn tale abbandona» 
mento, Queita è maniera d' amplificare qualunque propofizione, fre- 
quentiflima in Cicerone, e nel Padre Segneri ; perché di qualunque., 
propofizione fi può dividere, e fuddividere, ó 'l fuggetto, ò’l predi- 
cato, come per efempio, fe uno diceffe: Gefu Criffo prega per € 
fioi nimici , fi potrebbe fuddividere il fuggetto , e dire ; fe qualunque » 
altra Creatura , fe un’ Angelo, fe un Serafino pregaffe peri fuoi nimici, 
farebbe mirabile ; quanto più, che fia Gela Crifto ? Si potrebbe, 
fuddividere il predicato, e dire, fe Gefu Crifto pregaffe peri fuoi ami- 
ci, farebbe atto di fua mifericordia ; quanto più peri fuoi nimici? Co- 
si, inogni qualunque narrazione di qualche tatto fi può fuddividere, 
€ cercare, no 'l fatto, mal poffibile, ma '| verifimile , che fi farebbe, 
potuto fperare, Onde quelta è maniera vaga, eacuta d' argomentare ; 
perchè non folamente il difcorfo riceve vaghezza dall'invenzione di 
quel poilibile , e di quel verifimile ritrovato ; ma l' Oratore dimoftra 
acutezza nel faper trasferire il fatto alla confiderazione del poflibile. 
Quefta é quella maniera d' amplificare , ò fia , d' eltendere l' argomen- 
to, laquale da Ariftotele fi dice argomentazione 4 tempore, ch'è il 23. 
de’ Luoghi Comuni per argomentare , da Ermogene fi dice argomen- 
tazione 4 fubdivifione , da Giorgio di Trapizonda argomentazione 4 
Jicfo epicberemate , € nonè altra cofa, direbbonoi Filofofi, fe non un 
raziocinio metafifico fopra 'l fatto, come, quando fi cerca , (e Gefu fia 
venutoinqueíto Mondo per la falute dei genere umano; e poi dopo 
Xxx aver 
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aver confiderata la controverfia de fatfo , fi cerca il poffibile, fe 444 
mo non aveffe peccato , fe anche fu[Je venuto. llchenon éaltro, che me- 
tafificare, cioè, cercare il poilibile, el verifimile d' una cofa , fealtra- 
mente fufle feguita: quindi quefta € maniera d’amplificare,per cui fi de- 
fidera un’ intelletto flofofico, juil'appanto debi? effere quello degli 
ottimi Oratori. Si confideri pertanto, chevaghezza, e cheacutezza 
nello ftello tempo fi truovi in quefta maniera del Padre Segneri di dila- 
tare il racconto dell’ infelice Paralitico , in cui fuddivide , cioè, confi- 
dera, finge un' altro tempo, e cerca , fe altramente la cofa futfe fegui- 
ta, col dire: fe a follevar quel me[cbtno da' fuos languori &c. ma, men- 
tre altro non richiedevafi , che correre a [uo tempo &'c. ecco inche modo 
dal poffibi!e , che verifimil mente dovea feguire , conchiude :/ fatto, che 
civerfamente fegui : e l'argomento diventa 4 minori ad magus. La 
prima propofizione adunque del Proemio è ftata amplificata con due 
ragioni, e con un' argomento fondato nella fuddivifione d' Ermogene; 
perle quali ragioni, e pel qual' argomento ha pofta fotto gli occhi la 
propofizione , cioe , che l' Uomo più fventurato di quefto Mondo, a... 
fuo credere, fia ftato il Paralitico della Pifcina Probatica, Ora veg- 
giamo come (tende oratoriamentela reddizione. 


Reddizione dilatata oratoriamente è 


La reddizione dialettica: Male anime del Purgatorio fono appunto 
»affig urate in quell infelice, è portata così: La di/grazia di queft Uo- 
mo chiama il mio fpirito a una contemplazione , che vi può forfe gtugnere 
ana/pettata ,ma non difcara : quefta € maniera di preparare gli Uditori 
ariceverel’applicazione, ch'egli vuole fare tra le anime del Purga- 
torio, el’ infelice Uomo già defcritto nella propofizione precedente . 
Avendo adunque preparati gli Uditori a ricevere l' applicazione, la 
efpone in dicendo: ed 2, cbe tn coffus vengavi per ventura raffigurata 
la fomma calamita delle anime abbandonate nel Purgatorio. Di poi a 
plica la reddizione alla propofizione precedente per mezzo d'una fi- 
gura d' efclamazione , e dice: O che Probattca? quella , Signori miei, dt 
febbricstanti &c. e intanto fa l'applicazione con quefta figura , in quan- 
to ha fatto precedere,che la rifleffione e nuova,fingolare, inalpettata » 
per loqual motivo fi può legare colla figura d' eíclamazione, la quale 
fuole portarfi colle propofizioni mirabili, che accadono, ò fopra la... 
noftra fperanza , ó contio la noftra fperanza , aut fupra [pem , aut pre- 
ter fpem . Ora tutta la reddizione non è, che un'applicazione delle ani- 
me del Purgatorio allo ftato dell' infelice Paralitico; e confifte nell 
applicare circoftanze a circoftanze ; e dall'effere più addolorate le_, 
anime, di quel che fuife addolorato il Paralitico, nel corchiudere 4 

mino= 
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minori ad majus , chele anime del Purgatorio debbono dirfi anche più 
infelici; quindi l efito del Proemio comincia da quelle parole : 
^ E pure richiedendofra liberarle , fol che tal' uno &c, perché 
quefta è appunto la conclufione , che fi tragge da tutto il 
Proemio ; onde fi dice, che in quefta confifta l’efito: anzi 
l' efito, fecondolo fteffo Ermogene, può fimilmente dirfi 
"| reddizione, per mezzo di cui fi ritorna fulle propofizioni 
J delProemio , e fi connette il Proemio fteffoall'Affunto. 
-, Dopociò egli faun picciolo raziocinio fondato full efto 
Attacca- 5 del Proemio, per mezzo del quale attacca il Proemio alla 
mento del S propofizione d" Affunto , e dice : Io pil l affetto fviftera= 
Premio. Y toc. dal quale difcorfo egli paffa alla propofizione d’Af= 
- funto , e dice di voler dimottrare: 
Prop. d' 4f. 2 Quanto fia dolente, ma giuíta la querela, che ognuna, 
funto attac- & delleanime del Purgatorio efprime con quefte tre voci: 
«a al Proem.«d Hominem non babeo, 

Finalmente prima d’ entrare nelle pruove, fi toglie fubito nello 
fteffo Proemio il pregiudicio , che avea egli per cagione, che fi dipar= 
tiva dal comune ufo di chi quel giorno da’ Pergami ragiona, 

Si noti ora, che la difficultà d' un’ Oratore nel far il Proemio con- 
fite nel faper ritrovare una tale reddizione , cheabbracci la propofi- 
zione, che precede! e che dia motivo di paffareaun tal’ effto, fopra 
cui formando un picciolo raziocinio, poffa felicemente attaccare il 
Proemio all’ Affunto; perchè tn quel ritorno , ò fia , tn quella reddia 
zione , che fa l' Oratore foprala prima propofizione , confifte il giudi= | 
cio ; dovendo egli , tanto da una propofizione feparata dall’ Aflunto , 
quanto da una propofizione congiunta,accoftarí(i all'Affunto fteffo per 
mezzo della reddizione; perchè dalla reddizione proffimamente fi 
patfa all’efito ; e dall’ efito dipende l’ attaccamento ben dedotto tra'l 
Proemio , el' Affunto. Nelie orazioni del Genere Giudiciale dall'efi- 
to del Proemio fi fa l'attaccamento alla narrazione , e dalla narrazio. 
ne alla propofizione d' atlunto ; perché nelle orazioni di quelto Gene- 
rela propofiz/one viene a eflere parte della fteffa propofizione. Vero 
è però, che Cicerone fuole attaccare mai fempre in ogni genere, 
d' orazione il Proemio a qualche narrazione , facendo,che in ogni ge- 
nere la narrazione venga a eflere parte della propofizione d’ Affunto: 
ma ciò non fegue per neceffità dell’ orazione, fe non in quelle precifa- 
. mente dei Genere Giudiciale. Si noti ancora,che,fe dall'efito del Proe- 
nito dipende l’ attaccamento tra 'i Proemio ftetlo,e l’Affunto,converrà 
dire, 0 che l’ efito dia motivo di tar quel raziocinio, per mezzodi cui. 
fiattacca il Proemio all Affunto ; il qual razsocinso vien’ a fare l' uffi= 
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cio d’ una feconda reddizione , ò / effto fteffo fa i' ufficio d'una fecon- 
da redd:zione ; perché ficcome la prima reddizione connette la prima 
propofizione del Proemio ail' efito : così l'efito, è connette tutto il 
Proemioall' Afiunto, ó dà motivo di connetterlo: onde l’efito, ò è 
una feconda reddizione, ò dà motivo di fare una feconda reddi- 
zione: cinqucílo fenfo poífono concordaríi due tetti d'Ermogene, 
che pajono contrarj: in uno de’ quali aittingue 7" effto dalla reddizio= 
me; nell'altro prende 7" efito per una reddizione. 


Procmio di Cicerone per la legge Manilia. 


Quamquam mibi (24) femper frequens confpettus veffer mult? fuctm- 
elilfimus , btc autem locus ad agendum ampliffimus , ad dicendum ornatsf- 
Simus eff i fus, Quirstes ; tamen boc aditu laudis,qui femper optimo cute 
que maxtie patutt 5 non mea me voluntas , [ed mea vita rationes ab tn 
eunte etate fufcepta probibuerunt : nam cum anted per etatem nondum. 
bujus autborttatem loci contiugere auderem ; flatueremque nibil buc, niff 
perfectum ingento , elaboratum tnduflrta , afferrioportere ; omne meum... 
gempus amtcorum temporibus tranfmtttendumputavi : tta neque bic locus 
vacuus unquam ab its , qui vefframcaufamdefenderent : & mens labor in 
privatorum pertcults caff , integrèque verfatus, ex veffro judicso fru- 
dFumeft ampliffimum confecutus: namcum propter dilattonem comitrorum 
Ter pretor prioris centurtis cunttis renuntiatus fum ; facile intellexi Qui- 
miles, & quid de me sudicaretis : & quid aliis praferiberetis . 
Nunc(25)cum& authorttatis in me tantüm fit: quantim vos bonoribus 
mandandun effe volusftis : & ad agendum facultatis tantium: quantüm 
bomini vigilanti ex forenfî ufu prope quotidiana dicendi exercitatio po= 
suit afferre: : 
,, Certe (26) & ff quid etiam dicendo confequi poffum > iis offendam po- 
31 mum: qui et quoqueret fructum fuo judicio tribuendume][e cenfuerunte 
Atque ( 27) illud in primis mibi letandum jure Jr video : quod in_, 
bac snfolita mtbi ex boc loco ratione dicendi , caufa talis oblata el ; in qua 
oratio nemini dee[Je poteft: dicendum eff entm de Gn. Pompei fingulari ; 
exintaque virtute: butus autem orattonis difficilius cfl exitum , qudm... 
principium tmentre : itaque mtbt nou tamcopia , quam modus tn dicendo 
quarendus eft, Atque ut inde oratto mea profictfcatur , unde bec omnis 
«aufa ducttur : 
Bellum graue (28) & periculofum vefiris vetligalibur , ni ida A 
] i duos 
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4 24 ) Propofitione. (25) Reddizione. (26)Ffto. (17) Attaccamento deii! 
chto alla materia principale del difcorfo. (28) A:taccamento della ma» 
eria principale alla Narrazione . 
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d duobus potentiffimis regibus infertur , Mitbridate ,& Tisrane : quorum 
alter reltétus , alter dés cue s occafionem fibi ad occupandiun Affam obla- 
tam effe arbitratur, Equitibus Romanis boneftiffimis viris afferuntur 
ex Affa quotidse litere : quorum magna res aguntur tn vefiris vectis alt- 
bus exercendis occupate : qui ad me proneceffîtudine , que mihi efl cumil- 
lo ordine , caufam Resp. periculag; rerum [iuitrun: detulerunt ; Bitbynia, 
ue nunz veftra provincta eff , vicos exufZos effecomplures: regnum Ario- 
arzanisquod finitimumeft veftris vetisgalibus totum effe in boflium po- 
teffate: Lucullum magnis rebus geflis , ab eo bello diftedere: bic qui fuc- 
currerit , non fatis effe paratum ad tantum bellum adminiffrandum: unum 
ab oxintbus fociis, & civibus ad td bellum Imperatoremdepoct: atque ex- 
peti : eundem bunc unum ab boflibus metut : preterea nemmem, Caufa, 
que frt videtis : nunc quid agendum fit confiderate , . 
Primin(29) mibi videtur de penere belli, deinde de magnitudine , 
14m de Imperatore delsgendo effe diccndum. 
Si efaminano tre artifici ; il ow dell’ sienzione 5 sl fecondo del 
terzo della dilatazione oratoria» 


concepimento dialettico ; 1 


I, | Bn dell'invenzione confifte nell’avere titrovato il pre- 
giudicio del dover difcorrere in un luogo, incui, effendoaper- 

to a tuttil'adito di parlare, fin' allora non aveva egli parlato: e a 
quefto artificio può uno giugnere, confiderando fe fteffo , gli Uditori ; 
€ la caufa ; e controvertendo ogni propofizione, Per efempio: Deg- 
gio parlare? V Avver(ario rifponde , nondebbi: e rende la ragione» , 
perchè tu non bas nè autorità , n? facolta di poter quì parlare: queta ra- 
gione, chel’ Avverfario dà della fua negazione, cioè, non debbi Gc. 
€ il pregiudicio , che fi truova ex parte Oratoris ; ed egli ha da comin- 
ciar il Proemio da una propofizione, per cui entri a toglierfi il pregiu- 
dicio , come in Cicerone comincia appunto d4//a Scufa di non aver 
fin' allora parlato ; perché non vi era in lui nè tanta autorità, né tanta 
facoltà di poter parlare. Concede pertanto, che l' adito fulfe aperto 

a tutti, e concede ancora, che fin’ allora egli non dovefie parlare; per- 
ché non v' era in lui né tanta autorità, né tanta facoltà, che baflafíe 

per poter parlare ; e quindi fegue, che’ Proemio, cioè, la propofi- 

zione, da cui dipendono ultimiatamente tutte le parti del Proemio 

fia prefa dalla conceffione , e dalla confeffione, ch'è un Luogo, onde fi 

rimuovono i pregiudic), che fitruovano ex parte Oratoris , Che fe Ci- 

cerone avefle detto: Degg'io parlare innanzi a quefti Giudici? e. 

l’Avverfario aveffc rifpollo non debbi ; perchè quefti Giudici t/ /0xg 

CO» 
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contrarj : in quefto cafo la ragione data dall’ Avverfario della fua ne- 
garione farebbe ftata il pregiudicio dell’orazione ex parte Audito= 
rum ; e Cicerone avrebbe aovuto toglierfi il pregiudicio col ricorre- 
rea que' Luoghi, per mezzo de’ quali fi rimuovono i pregiudic), che ha 
I' Ora7ione per cagione degli Udstori. Lafteffa cofa diciamo , quando 
aveís' egli voluto confiderare , fe l fua orazione avefle pregiudicio ex 
parte caufe; aviebbe dovuta metterla incentroverfia, e, dalla ragio- 
ne,che l'Avverfario data aveffe della fua negazione, avrebbe conofciu- 
to il pregiudicio ex parte caufe ; confitendo mai fempre il pregiudi- 
cio a' un’ orazione nella ragione, con cui l' Avverfario pruova la fua 
oppofizione. In queto Proemio adunque Tullio ha confiderata la fua 
perfona , e , dalla ragione dell’ Avverfario, ha ritrovato il pregiudi- 
cio, indi, call' aver ritrovato il pregiudicio ex parte Oratoris, ha co- 
minciato il Proemio dalla Scufa , e dalla confeffione , concedendo la 
ragione dell’ Avverfar:o: col cual' artificio, avendo ritrovato, e tol- 
to il pregiudicio, ha egliformato un'artificiofiffumo Proemio. L'ar- 
tificio acunque d' inventar i Proemj confifte nel cercare quelle propo- 
fizioni, da cui rimangono, dice Ariftotele, intereffati gli Uditori; 
che, perefempio, cominciando dalla lode altrui, I' Uditore s' inte- 
ref, penfando d' effer' egli medefimo lodato: cominciando dal con- 
figlio, l’ Uditores’interetli, penfando, che quel pU fa- 
rebbe itato lo ftetfo , ch' egli avrebbe dato: e così , ritrovando, che, 
l’orazione abbia qualche pregiudicio, à ex parte Oratori: , dex parte 
Auditoris dex parte Caufe, rimuoverlo; cominciando da qualche, 
propofizione , per mezzo di cui l’ Uditore s’intereffi a favore del Di- 
citore. Ma per togliere ogni qualunque pregiudicio , converrà mette= 
re la cofa incontroyertia : e dalla ragione, che darà l' Avverfario del. 
la fua oppotizione , conofceremo il pregiudicio, che può avere la no- 
fîra orazione ; e in tal guifa con facilità comincieremo il Proemio con 
qualche propofizione, per cui fi tolga il pregiudicio, es’intereflì l'Udi- 
tore a favore noftro, 
II. L’artificio Dialettico € quefto: 

7) Ideò ante confpettumveffrum ,& boc loco , ubi omnibus 

Propofizione . > Ses apertus eff aditus ad loquendum ; ufgue modo non 
Sumloquutus ; quianec authorstatts,nec facultatis £n... 

- metantumerat ,utloqui deberem. 

socio. tor nunc tn me tanta eft autborstas ,14ntaque facultas, 
ut loqut poffrm , 
Etito + Ergo loquar s 
Attaccamento d Nunc verò lator ,quod cum mibi apertus fft aditus ad 
dci l'rocmio loquendum ; 
Alla 
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E Gneo Pompeo loqui comventat è 


Alla mat. princi- 
pale del difcorfo. 


Attaccam. della t Atque , ut inde oratio mea proficiftatur , unde bac 


materia princi- Moa 
pale del difcorfo 9 (44/4 ducttur ; 


Alla Narrazione. Bellumgrave Gc. 

Attaecam. della (Caufa qua ft videtis ,nunc quid agendum fft confíde- 

Narrazione rate è 

AIl' Affunto . Primum mibt videtur de genere belli , deinde de ma- 
gnitudine,tum de Imperatore deligendo effe loquendum, 

L' Attaccamento del Proemio alla materia principale del difcor fo fa in 
quefto Proemio quell’ ufficio , che farebbe la minore propofizione d'un 
Sillogifmo: e l'attaccamento della materia principale alla narrazione 
ferve per fare, che tutto il Proemio per mezzo della narrazione fi con- 
netta alla propofizione d' Affunto: di modo che, quando il Proemio fi 
attacc:i alla narrazione, prima d’ entrare nella fteifa narrazione, debbe 
l' Oratore aver efpofta la materia del difcorfo ; e pofcia, efpofta la. 
materia, 5 fia, l'argomento del difcorfo , può entrare nella narrazio- 
ne;ein virt?i della narrazione entrare nella propofizione d' Affunto, 
la quale può efporfi, è colla divifione, come fa Cicerone in quefto 
Proemio, ò fenza divifione, come fa in altreorazioni: onde, dice il Ca- 
ftelvetri, (30) fi vede, che, quando fi narra nel Proemio, la narrazione 
fi mette prima della divitione dell’ Affunto ; ma, quando fi narra nel 
corpo del difcorfo, la divifione fi mette prima della narrazione: e la. 
ragione é quefta ; perché nel Proemio, dov’entrala narrazione , la, 
divifion dell’ Affunto dipende dalla narrazione, e vien'a effere parte 
d’ effa narrazione ; ma nel corpo del difcorfo , dove l’ Oratore vuole, 
narrare, la narrazione dipende da qualche propofizione , ò da qualche 
divifione, che precede ; quindi, nel Proemio dalla narrazione s' entra, 
ò nella propofizione, ò nella divifione dell’ Affunto; e nel corpo del 
difcorfo , ò dalla propofizione , ó dalla divifione , che precede, s' entra 
nella narrazione. 

HI. L’artificio Oratorio confifte non folamente nel numero perio- 
dico, di cui difcorreremo,fe il Signore ci lafcerà vita, e falute,nel trat- 
tato della Elocuzione, e dove tratteremo della note di Demetrio; ma 
nell'amplificazione delle propofizioni del Sillogifmo Dialettico ; per- 
che la maggiore propofizione dialetticayideò ante confpelfum &c.* por- 
tatacosì: Quamquam mibi femper frequens confpeltus vefler multò jucuu- 
diffimus, quelti addiettivi aggiunti frequens , multà jucundi(fîmus dila- 
tanoil fugzetto , cioe, con/pecZur vefler : e l'addiettivo ornat:/fimus 
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aggiunto al luogo dilata il fuggetto, cioè, brc autem locus. E qul fi 
noti, che gliaddiettivi di Tullio fono entimematici ; perchè potreb- 
bono provarfi , e diventare conclufioni reali degli Entimemi. In vece 
poi di dire, ufque modò non fum locutus , dice così: boc adttu laudis , 
qui femper opttmo cutque maxtme patuit ; non mea me voluntas , fed mee 
vite rationes abineunte etate fuftepta probibuerunt: la qual cofa fa, 
che il dire fia entimematico ; perché nella propofizione v' & inchiufa la 
ragione del non avere fino allora parlato, cioè, non perché non abbia 
voluto; ma perche le fue occupazioni non glie l’ hanno permeffo : equi 
fi nosi, che per rendere fenfibile la ragione , fa precedere la negazione 
d'un' altra cofa , che non è ragione ; onde, fe nel dire son Pater, fed 
Proditor,in virtù di quel non Pater,che precede,fi rende più fen(ibile it 
Proditor,che fegue ; così ancora nel dire non mea me voluntas , fed mee 
vita rattones abineunte etate fufcepte probibuerunt ; in virtù di quel 
non mea me voluntas fi rende più fenfibile la ragione , che fegue, cioè, 
mee vita rationes Gc. probibuerunt: amplifica di po: un'altra ragio- 
ne aperta di non avere (in'all' ora parlato, edè quefta ; perchè ; non 
aveva nè tant’ autorità , nè tanta facoltà, per cui gli fuffe convene- 
vole di parlare innanzi 4 quel confeffo , e in quel luogo: ma in vece di 
dire, quia nec autborttatts , nec facultatis in me tantum erat, ut loque 
deberem: dice, nameum anted per etatemnondum bujus autborttatem loci 
contingere auderem: quefta maniera rende il dire fuo Entimematico ; 
perche nella propofizione v' é inchiufa la ragione ; conció fia che intan- 
to non avea innanzi autorità , per cagione dell’età fua giovanile: onde 
quella voce , per etatem , è la ragione aggiunta alla propofizione , las 
quale rende la propofizione fteffa Entimematica , ch'è l’artificio mag- 
giore de'primi Oratori. In vece poi di dire, nec facultatis in me tantum 
erat, ut loqut deberem , dice: flatueremque ntbil buc nift perfettuminge- 
uto , elaboratum tndufirta afferri oportere : la qual maniera rende il dire 
fimilmente Entimematico , e fa, chela facultà di poter parlare, facul- 
tas dicendi,fia efpreffa con parole, che contengono un’ intero Sillogif- 
mo; cioé, 15 babet facultatem dicendi, qui poteft afferre aliquid perfe- 
Kum ingento , & elaboratum induftria ; atque ego anted non poteram. 
afferre aliquid perfectum tugento , & elaboratum induftria ; ergo anted 
sn menonerat facultas dicendi ; quindi ab effectibus ha formata una, 
propofizione Entimematica, con cui ha dimoftrato, che in lui tantum 

!fueultatis anted uon erat , ut loqui deberet, Quella é la prima propofi- 
zione dilatata ; e poteva entrare, fenz' aggiugner altro, nella Reddi- 
zione; maegliavendo detto, che inquel luogo ogni Uom'onefto po- 
teva parlare, e che intanto non aycva egli fin a quell’ora parlato; per- 
chè fi era occupato nel fervigio d’amici privati; fosgiugne, che, 

in 
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inquelluogo vi fono mai fempre ftati Uomini, che hanno difefc .e cau- 
fe loro; e ch'egli fimilmente ha riportatoil frutto dajeffo loro per efferfi 
occupato nel fervigio degli amici; e di qui paffa alla Reddizione , che 
dialetticamente farebbe queíta : fed munc 1n me tanta eff autborstas , 
tantaque facultas , ut loqui poffim: e oratoriamente vien portata così: 
Nunc cum , & autborttatis in me tantum fit , quantüm vos bonoribur man- 
dandum e[Je volusftss:la qual maniera di dire viene a etfere entimemati- 
ca; perchè nella propofizione v'è la ragione aggiunta, cioè, quan- 
tùm vos bonoribus mandandum effe volusftis : fegue,& ad agendum facul- 
tatistantim, quantum bomini vigilante ex forenfi ufu prop? quotidiana 
exercitatio potutt afferre: la qual maniera è anche entimematica ; per= 
chè nella propofizione, v'e l'aggiunta della ragione; e quefta è ola da 
confiderarfi molto ; perché quefta in fuftanza è quella cofa, che rende 
tanto celebri Demoltene, e Cicerone, cioè, amplificare con ampli- 
ficazioni formali, per cuifirendano più robufte, e più ampie le pro- 
pofizioni, dall’effervi in quelle fempre mai inchiufa qualche ragione, 
che le rende entimematiche. Dopo pafla all’ Efito, che Dialettica- 
mente farebbe,ergo loquar: ma oratoriamente vien'amplificato da con- 
JSeguenti,col dire, che,(e potrà confeguire qualche cofa in parlando,cer- 
tè fe quid dicendo confequt poffum , a coloro la dimoftrerà mafsimamente 
115 oftendampotiffimum, i quali hanno giudicato, che a una tale facultà, 
€ a una tale autorità di dire fuffe convenevole un qualche frutto, que 
ei quoque rei frultum fuo judicio tribuendum effe cenfuerunt : la qual ma- 
niera € fimilmente Efitimematica ; perché v'é nella propofizione in- 
chiufo tutto il vigore, ó d'un Sillogifmo, ò d'un' Entimema, il quale fa- 
rebbe: qui autboritatem dicendi ab alits accipit,fruttum dicendi ei, qud 
acciptt, debet refferre ; fed ego autboritatem dicendi d vobis accepi ,ergo 
fructum buius. autborttatis vobis debeo referre . Dall'E/ffto del Proemid 
Tullio paffa a efporrc la materia principale dell' orazione , che confi- 
fte nelle laudi di Gn. Pompeo : el’ E/rto gli ferve come di antecedente, 
per poter’ attaccare il Proemio alla materia principale del difcorfo ; e 
indi, prima d'efporre la divifione dell'Affunto, fa precedere la narra- 
zione di tutto il fatto, la quale vien’ a efferecome parte della divifione 
dell'Affunto: quindi in qucíto Proemio fi fa l'attaccamento del Proe- 
mio alla materia Ddeciele , €d efpofta la materia principale, fi fa l'at- 
taccamento alla narrazione del fatto,e dalla narrazione ti fa l'attacca- 
mento alla divifion deil'Atiunto; Onde fi vede, che, quando il Proemio 
€ congiunto , ed è fimile al Prologo de’ Poeti, l’ Oratore debbe fporre 7, 
prima della Narrazione,ò la materia principale , ó tutto l' argomento, 
ò la controverfia, in cui confifte l'orazione ; e pofcia debbe paffare a 
connettere il Proemio alla Narrazione, eindi a connettere la Narra- 
e x zione 
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zione all'Affunto . Che feil Proemio:non füffecongtunto, ò veramente ,, 
fela Narrazione non fuffe neceffaria ; allora il Proemio fi dovrebbe 
in virtà dell' Efito, connettereall' Affunto, come abbiamo dimoftrato» 
nella fpofizione del Proemio della nona Predica del PadreSegneri + 
Ora patliamo all’ufo del Proemio è. 


CAP. VIII. 


Dell" Ufo del Proemio . 


*Ufo del Proemio e propriamente perefporre [a propofizione ; ,. 
| che fi prende per Affunto e fi ufa generalmente nel principio + 
nd Per intender' adunque, quando I! Oratore debba ferviríi del 
Procmio,non folamente nel principio, ma in tutte le parti del difcorfo,. 
convien' attendere alla natura,e alla proprietà degli fteffi Proemj; per= 
chè dalla natura, e dalla proprietà dipende l' ufo .. Ora, concio fia che- 
la natura. del Proemio confifta nel prevenire! Uditore , e che la. pro-. 
prietà confifta nel rendere Uditore benevolo , docile , e attento ; (egui=. 
rà, chein tutte le parti del difcorfo, incui l' Oratore vorrà. prevenire 
I' Uditore, e renderfelo benevolo, docile, e attento, dovrà formar" 
un picciolo Proemio,.come appunto fa Cicerone nell’orazione per A.. 
Cluentio, dovedentro dell’orazionefiferve d' un nuovo Efordio, e » 
dice così: Hic ego magis ,ut confuetudinem férvem ,qudn quod vos, nom: 
veftra boc fpontè faciatis y petam: a vobis, ut dum FAR Jingults difputo» 
gudicits , attentè audiatis: quefto certamente € un picciolo.Proemio ,. 
con cui Tullio previene gli Uditori , e fi.concilia attenzione: affinchè: 
attendano al difcorfo, che fegue :. e quefto € documento d' Arifto-- 
tele, ( 31) il quale vuole; che in qualunque parte ,. incur un Poeta. 
Tragico efpongal' argomento della favola, in quella parte: confifta il. 
Prologo: ondecital' Edipo di Sofocle, dove Sofocle nell'Atto terzo: 
apre l'argomento, in dicendo: Pater mibi futt Polybus ,.€ dice, che» 
in quella parte confifte il Prologo ; quindi s' inferifce, che in qualun-- 
que parte d' orazione in cui un’ Oratore voglia efporre qualche argo-. 
mento, e prevenire l'Uditore;in quella parte ficoftituirà una. fpecie di. 
Proemio.Quefto anche vuol dire Quintilianojallorche infegna,che lO. 
ratore nó entri giammai nella narrazione;fenz’averdifpofto preceden-- 
temente l’Uditore: vuol dire;che precedentemente a qualfivoslianarra= 
ione fi ricbiede un qualche Proemio , per cut 1 Uditore fi apparecchi: a... 
udtr-- 
—À 


(31) Arift. lib, 3. Rbet. cap. 36. tex. 317: 
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«dirla: perchè il Proemio può confiere , fecondolo fteffo,(32) anche 
in una , anchein due fole parole , perefempio in quefta Audite , pure 
in poche più, Audite nunc reliqua. Hocque[o Judices Audite: non, 
potendofi dire Audite , che in quefta parola non vi fia virtualmen- 
te tuttoció , che fi defidera in un Proemio ; ch'& di prevenire l' Udi. 
tore, affinche fia docile, attento , e benevolo; imperciocché in, 
molte parti dell’orazione dovendo l' Oratore farfi rinovare l’atten- 
zione; potrà allora fervirfi d'una fpecie di Proemio, che confi- 
fte nel prevenirein qualche modo |’ Uditore , affinché l'oda volen- 
tieri. Onde Quintiliano riprende coloro, che fotto pretefto di far bel- 
li paffaggi, che fi dicono da’ Latini ,tranfitfones, non preparano gli 
Uditori a udirli: ed egli vuole ,che fia molto più lodevole il dire : Fs 
quì bo difcorfo , perefempio, della qualità della cofa ,.( 33 ) oraentroa 
difcorrcre della quantità , tranfeo nunc t!luc ,1| che è modo di preparar 
l'Uditorea udire , e ha ragione di Proemio ; che far' un paffaggio, à 
r via diStoria , ò di Sentenza, per cui l' Uditore non fia di poi così 
jd preparato a udire. Anziinfegna due maniere di preparar" Udi- 
tore: l'una, fel' Oratore efporrà brevemente, e dilucidamente la , 
caufa , ó fia, I' Affunto: el'altra , fe prometterà di non dir cofa , che 
non appartenga alla caufa, cioe , alla fteffa fua propofizione, E'dun- 
"a; dottrina de’ primi Maeftri di queft" arte , chenell'orazione non vi 
1a quel folo Efordio , che fi fa inprincipio del difcorfo ; ma che tante 
volte occorra di farlo ; quante voltel'Oratore débbe prevenire l'Udi- 
tore, e farfi rinovare l’attenzione ; onde , dice Ariftotele, che'l ren- 
dere l’ Uditore attento fpetta quafi più a que’ Proemj, che fi fanno 
dentro dell’orazione, chea quelli, che fi fanno in principio; perchè 
in principio maxsmò funt attente Auditores , e perciò quoties fe fe offert 

opportunttas captanda y attentio» i 
. Evviun’altro ufo del Proemio, che riguarda, ò la lunghezza, o 
la brevità : ed è, che, fe la propofizione farà chiara , femplice, e tale, 
che fia facilmente per riceverfi , 1' Oratore dovrà fervirfi della brevi» 
tà; ma, fe la propofizione farà difficile, e avrà pregiudicj, allora po- 
trà fervirfi aella lunghezza. ( 34 ) Perla brevità ferve il Proemto dal 
Principio, perla lunghezza ferve :/ Proemto dall Infinuazione, di cui 
abbiamo difcorfo ne Pe II, Quetto è l’ufo, che infegna Arifto- 
tele, il quale dice, che, fela caufa , ó fia, la propofizione d' Affunto @ 
favorevole , cioè , fe ha ò ragioni, che fieno per effere ricevute dagli 
Uditori , ò già nell’ opinione degli Uditori medefimi,quella caufa è 
giuîta, e buona ; Il Oratore potrà fervirfi della prima fpecie di Proe- 

try 3 mio 
(32) Quintilianus lib. 4. capii. ———— (33 ) Ibidem. 


(34 ) Arift. liv. 3. Rbet. cap. 36. i 
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mio dal Princtpto : fela caufa è contraria, cioè , fe ha pregiudicio, ha 


da cercare tutti gli artificj per toglierlei pregiudicj, e ha da fervirfi 
dell’Infimuazione . (Si noti qui di paffaggio, che in tutti i luoghi dove 
diciamo Cau/z, intendiamola propofizione d’ Affunto, la controver- 
fia, l'argomento del difcorfo, la fomma del fatto , il firmamento dell" 
orazione , chefono tutte voci finonime: quando poi parliamo di quel. 
la, che vifluit ineffeltum, non diciamo Caufa , ma Cagione ; ) fe adun- 
que La Caufa è favorevole, il Proemio dovrà effere breve; fe nonfarà 

avorevole, dovrà effere lungo , affine di guadagnare l' animo degli 
Uditori, prima d’entrare nel difcorfo. Che fe l' orazione fuffe bre» 
viffima, allora fi potrebb' entrare , dice Ariftotele, ( 75 ). cominciando 
dalla propofizione,fenz'altro Proemio . Infatti dal Re Toante,come fi 
vede ne' Tori d' Euripide , fu riprefa Ifigenia ,, la quale, dovendo ef- 
porre fubito la. cau(a , cominciò dalla Scufa ; ed egli le diffe: quid. 
uteris Proemto? perchè in una breveorazione, nella quale non fi debb' 
efporre ilfine, per cui fi fa, effendo la caufa breve , chiara , e fpedita ,, 
non è infatti neceffario alcun Proemio + 


CAP. IX. 
Degli Artificj , che convengono a tutti i Proemij:, 
tanto congiunti , quanto feparati. 


"Artificio pacata egnato:da Ariftotele, per formar'il Proemio 
I al difcorfo, confifte nell’ intereffare l Uditore nella propofizio- 
ne, che fi prende per Affunto. Ora, perfapereinqual maniera 
fi può giugnere a quefto artificio, conviene, dice Ariftotele , (36) che.» 
l' Oratore lodando , per efempio, nel Genere Demoftrativo:un' Eroe ,. 
‘ 8 infinui conquelie lodi ,- con cui |’ Uditore penfa d' effer" egli fteffo lo- 
dato: così, fel’ Oratore [auda la-Patriayle leggi, i coftumi, gli ftudj del- 
P Eroe; l' Uditore, ch’ é di quella Patria , che ha quelle Leggi , che» 
tiene que coftumi , che fi dà a’ medefimi ftudj , nelle laudi dell Eroe, 
penfa egli fteffo d'effer lodato. Se l' Oratore dal Configlio difcende 
alla lode, come fc, per lodare un’ Uomo forte yentraffea dar sento 
e 


— — M +-+ 1 n1___ — — 

(35) Proamiî vierò maxim? neceffarium , ac proprium munus efl. finem orationis 
aperire 3 quare fi caufa perfpicua fuerit , aut parva , licebit non uti Proa- 
mio. Avift. lib. 4. Rhet. cap. 36. tex, 318. 

( 36 ) In exordiis demonfirativi gerferis efficere oportet , ut Auditores unà. laudari 
putent. fe, vel genus fuum Ure. qucd enim ait Socvater verum efl : Non dif- 
Scile efl Atbenienfes Atbenis laudare fed Lacefemone. Axift.lib.3.6.36.t-333» 





Del Proemio. 541 

che i Cittadini debbono combattere per la Patria ; che prima debbono 
perdere la vita, che l'onore; e da quefto configlio difcendeffe alla pro- 
pon che l' Eroe, di cui difcorre, ha combattuto per la Patria, e 
perduta prima la vita, chel' onore : in queíto cafo gli Uditori , che 
odonoil contiglio dell' Oratore, penfano d’effer efli lodati, mentre 
egli entra a configliare quella cofa, che già i propr) Cittadini han. 
pota in efecuzione. Nello fteffo modo difcorriamo, fe I' Oratore; 
proponeffe qualche propofizione del Genere Deliberativo. Siccome 
quetto Genere affume il fuo Proemio, è in qualche modo dal Di- 
moftrativo, ò propiamente, come dice Ariftotele, affumei fuoi Proe- 
mj dal Genere Giudiciale ; così dovrebbe l' Oratore fervir(i de’ luo- 
ghi, ó dell uno, ò dell' altro Genere, cominciando mai femprecon - 
una propofizione , che l’ Uditore, il quale vuol’ effere ftimato per 
giufto, e per Uomo d' onore, non poteffe nonapprovare ; perchè il 
voler’ uno effere (timato giuíto, e d’ onore è proprietà , che conviene 
anchea un Contadino, il quale non fi offenderà , fe nonfarà ftimato per 
Uomofaggio, per ricco, per nobile; ma fi offenderà , fe non farà fti- 
mato per Uomogiufto , e d'onore. Ondel’ Oratore, che ha da toglie- 
re qualche pregiudicio , à per il je , 0 per parte degli Uditori , 0 per 
parte della caufa , debbe infinuarfi nel principio con qualche Propofi- 
zione, da cui nonfolamente difcenda a proporre con felice illazione » 
la faa propofizione; ma che abbia forza di fare, che gli Uditori entri- 
nonel fuo parere , fe vogliono effere ftimati per Uomini giu(ti, e d'ono-- | 

re. Certoè, cheun’ Uomo, per quanto fia di natura fero, e crudele, fe 
udirà,che alcun' innocente fia ftato,ò condannato inginftamente,ò cru- 
delmente uccifo, non potrà non biafimare l'azione, non potrà non com- 
patire l’ innocente oppreffo ; perchè altrimenti non farebbe tenuto per 
Uomogiufto, e d'onore. Per tal ragione , quando’ Oratore dee ri- 
muovere nel Proemio qualche pregiudicio , di che abbiamo diffufa- 
mente trattato ncl propio Luogo , debbeaver riguardoa rimuoverlo 
con tale propofizione, chel’ Udstore. per effere ftimato Uomo giu- 
fto, e d'onore , non peffa non approvare; ( il che fommamente giova 
agli Oratori Sacri in materia morale): e in quefta guifa egli connetterà 
il Proemioalla propofizione, e nella conneffione gli Uditori faranno 
come già intereffati ; perché , tornando a ciò, cheabbiamo detto, non 
v'é artificio maggiore di lodare, con ficurezza che farà approvata 
la lode, quanto intereffar l'Uditore in modo,che nella lode altrui penfi 
d’effer egli medefimo lodato : nè v' é artificio maggiore per togliere 
qualche pregiudicio, prima d' entrar nella propofizione , quanto d'en- 
traryi con tale propofizione, che l’ Uditore,per effere,giu(to,e d'onore, 
- non poffa nonapprovare. Anzi in ogni difcorfo , ó la Erogo ab- 

ia 
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bia pregiudicio , ó nonl’abbia, l’artificio del Proemio confifte feme 
mai nel penfare , che cofa fià propria dell’ Uditore, che opinione abbia 
il Popolo, che opinione abbianoiGiudici: in cheftato fi truovinole 
cofe; chetempo, cheluogo, che circoftanza fia quella, in cui parlaz 
e fe truova qualche cofa , ó logo , ó tempo, è loftato delle cofe, ò l'o- 
pinione del Popolo, ó qualunque altra circoftanza , percui l' Uditore 
ò penfi d' effer egli fteflo lodato , ó d’ effer' egli fteflo intereffato nella 
propofizione , dee quindi cominciar' il Proemio ; perchè la cofa , che 
grandemente piace, é appunto quella, in cui ]' Uditore può accomo- 
care i fentimenti dell’Oratore a fe fteffo. Se, per efempio, parla, 
di cofe onette , che l’ Uditore poffa accomodarle alla fua dignità. 
Se di perfone ajutate , e difefe, che l'Uditore poffa accomodare il dif- 
corfo alla fua giuftizia, Se parla di perfone mifere, e infelici, che, 
l' Uditore pofla accomodare il difcorfo alla fua mifericordia. Se, 
di perfone ingiuriate, e affaffinate; che l’Uditore pofsa accomodar' il 
difcorfo alla (ua compafione.In quefto modo egli é certo di guadagnar 
l'animo degli Uditori ; perché quando odono efporre cofe fimili ,per 
le quali l' Oratore vuole difcendere alla fua propofizione, già fi truo- 
vano quafi intereffati nella fteffa propofizione per cagione del Proe- 
mio , con cui l' Oratore gli ha difpofti. Ma, fe cominciaffeil Proemio 
da cofa lontana,e difparata dalla propofizione: la quale fpecie di Proe- 
mio,fe non è tantoartificiofa come la prima, è però comoda, approva- 
ta, elodata da Ariftotele, convenevole al Genere Dimoftrativo ; do- 
vrebbe nel difcendereall'Affunto, trovare Dee cofa,che intereffaffe 
gli Uditori a ricevere con piacere la propofizione fteffa, come farebbe, 
fe voleffelodare la bellezza d' Elena, e nel Proemio fela pigliatle , co- 
me Ifocrate, contro i Sofifti, e contro alcuni Rettorici, i quali pren- 
devano fuggetti inutili, e vani ; e poia pocoa poco difcendeffe a lodar 

valche Rettorico Cittadino di quella Patria, che aveffe pigliato - 
fuggetto utile, e decorofo , verrebbe a intereflare gli Uditori, à 
quali penferebbono d’ efser' ef'i medefimi lodati nelle lodi di quel 
uggetto, e riceverebbono con maggior piacere la propofizione,, 
che ha per fuggetto la Eellezza à Elena. Infomma,fe da tuttii Luoghi, 
donde fi cavano i Proem], l'Oratore fcenderà alla fua propofizione » 
con illazione ben dedotta ; e l'Uditore nel Proemio penferà d'aver'egli 
fteffo parte nel racconto, in quanto che penferà, ò d’effer egli fteffolo- 
dato nella lode altrui, ó d’ effere ftimato per Uomo giufto, e d’onore, 
mentre l'Oratore nonavrebbe detti dinanzi a lui fentimenti così giu- 
fii , fe nonaveffe eguale ftima di chi gli ode ; allora egli avrà potto in. 
efecuzione il maffimo artificio, che può avere il Proemio, il quale , fe, 
Al cire d’Ariftotele, debb' effere fopra tutte le altre parti dell’ crazio= 

ne 
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me accurato, e colto ; fimilmente conviene, che fia difpofto con tale, 
artificio; che pereffol’ Uditore rimanga intereifato a ricevere la Pro- 
pofizione d'Affunto, 

La maniera più facile, pergiugnere a far’ il Proemio conqueftoar- 
tificio, giudichiamo, che fia quella infegnata da Cicerone, (37)cioé, 
comporre il Proemio dopo fatta tutta l' razione;perché, allora l'Ora- 
tore faprà efporre l'argomento del difcorfo,e faprà farlo tanto proprio 
perattaccarlo alla propofizione, che dee prender peraffunto, che non 
potrà convenire ad altra propofizione, e perciò farà proprio:la qual. 
Cofa fa , che l’ Uditore fia dipoiattento, per udire tutto il Difcorfo.. 

Ma fopra tutte le cofe , dice Ermogene, (38) ha da averfi riguardo. 
alla propofizione, con cui fi principia lofteifo Proemio; la quale: fa fu-. 
bito concepire agli Uditori , diqualtalento, diqual' autorità, di qual 
giudicio fia l Oratore: pertanto, potendoli.alle volte togliere il pre- 
giudicio in più maniere, frdebbe penfare a quella, chefarà più propria, 
e dacui fi caverà una propofizione più confacevole agli Uditori, più 
ricevuta dal Popolo, più a tempo, più fecondo la circoftanza del luo- 
go,edello ftatodella caufa ; perchè quanto più l' Oratore dalla pro- 
pofizione generale, e univerfale potrà difcendere all'applicazione, 
delle circoftanze del luogo, del tempo, delle perfone, della contro- 
verfia, che deeagitarfi ; allora quel principio farà fempre più ricevu-. 
to. Quel cominciare d4l coffume de maggiori ; dall intenzione de’ Le- 
gislatori : dal fine delle leggi : dall opiutone del Popolo : dall allegrez- 
za de' buoni : dal timor de! malvagi ; e fela caufa futfe di fomma im» 
portanza, dall’ invocazione delle fovrane intelligenze , come diede, 
principio Demoftene nell’orazione della Corona, e Plinio f&condo: 
nel fuo Panegiricoall' ufanza de’ Gentili dll fnvocaztone de' Det im= 
mortali , fa, che la propofizione. d' Affunto: fia volentieri ricevuta 
perché,cominciando da si fatte , ò da equivalenti propofizioni, pare, 
cheT" Uditore. fia comprefo nello fteffo Affunto; e che perciò goda .. 
d'entrar' inquelfentimento,, in cui fi.truoval’ Oratore. 

Ora patfiamoalla Narrazione, la quale viene: anche a effcre parte 
della propofizione d’ Affunto ; e confeguentemente a effere parte del. 
Proemio adeguato, checonfifte : ein quel principio da cui fi difcende a 
efporre la propofizione d’Aflunto: ein quella tteffa propofizione d’Af- 
funto : della qual cofa abbiamo: trattato nel Cap. I.. dave rimettia-- 
mol Leggitore. 

DISPU- 
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( 37) Opere pretium efl , antequam exordium conflituatur , totam caufam comple- 
€i y Cy reliquas partes. erationir conflituere, tunc facilè occurret exordi£: 
inventio » Cicero lib: 3: de Oratore . , 
( 38 ) Exerdii vir, Qr acumen eft in propofitione, Hermog.lib.r. de invent.cap.r.. 
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MBISPUTAZIONE XI: 
DELLA NARRAZIONE ORATORIA: 


A Narrazione fenza dubbio è la parre più confiderabile 
dell' Oratore, per effere quella , che contiene tutte le for- 
me dell’ Eloquenza ; perchè niuna cofa debb' effere più 
efatta nell’ orazione, pea quella, in cui fi narra qualche 
fatto: dipendendo dalla Narrazione il rendere, ò grandi, à 
piccioliifuggetti: e da effa la parte più ragguardevole del muovere 
gli affetti. Inoltre la Narrazione contiene implicitamente, e virtual 
mente tutto il vigore degli Entimemi ; perche le Narrazioni non fono 
altra cofa , ch’ Entimemi occulti ; egli Entimemi fonole fteffe Narra 
zioni manifeftate: contiene tutta la vaghezza dell’ amplificazione, ; 
perchè l’ amplificazione nafce dalla confiderazione dalle circoftanze ; 
e nelle Narrazioni la principal cofa da confiderarfi &l' cfame delle cir- 
coftanze, perle m il fatto fi defcriveò grande, ó picciolo; equin- 
A aei che la Narrazione fia la cofa più confiderabile del difcorfe 
ratorio + 





CAP I 


° Della Difinizione della Narrazione . 


A Narrazione, dice l'Autore della Retorica a C.Herennio', è 

| fpofizione di cofe fatte, ó come fatte. Quì forge fubito una 

difficultà: ed & , fe la Narrazione debba effere fpotizione di fat- 

to Umano, cioé, di azione fpettantea' coftumi dell’ Uomo ; ó fe poffa 

dr fpofizione di qualunque cofa, ó infenfibile, ò fenfibile, ó vege» 
tabile. 

Alla quale difficultà fi rifponde , che la Narrazione oratoria é prin- 
cipalmente de’ fatti Umani: e quetta fi dice ( 1 ) dal Cattelvetri Nar- 
razione di cofe mobili , a differenza d'ogni altra Narrazione, che non 
fia d'azione Umana, che fi dice Narrazione di cofe immobili. Quetta 
notizia fervirà per ben’ intendere la difinizione della Narrazione Ora- 
toria. Le azioni umane fono cofe mobil; , perché poffono effere, e non 
efiere, e in niun conto fono capaci di neceílità; onde, quando per 

efem- 
(1) Cafleluetri fam. delle cofe (eritte nel fecondo libro della Rit. a C. Herenuio + 
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efempio , fi dice a Uominiaffediati da’ Nemici, fiete neceffitati 0 a reu 
dervi, 0 pure a paffare a fil di [pada ;'per quelto appunto, dice Quinti- 
liano, non fono neceflitati, perchè poifono abbracciar' il partito di mo- 
rire, Tutte le altrecofe fi dicono mmobsli ; perche tali fono fempre, 
quali fono una volta, None in libertà del Mare non aver' il flufio, e 
rifluffo; non è in libertà del Sole non far’ il fuo giro: così diciamo degli 
Animali, e di tutte le Arti, edituttele Scienze. Ora, fe l’arte Orato- 
ria riguarda principalmente le azioni umane , perché, al dire d’ Ermo- 
gene, d' Ariítotele, e di Cicerone, è parte della civile facultà ; fegue, 
che anche la Narrazione Oratoria debba effere principalmente d'azio. 
niumane: equandol' Oratore narrerà un fatto d'azione umana, ah 
lora la Narrazione farà propia propiiffima di quett arte, 


Si cerca, fe le Narrazioni di cofe tmmobils fieno Oratorie è 


S I rifponde, che, quantunque principalmente la Narrazione Orato- 
ria la pofizione di fatti umant;a ogni modo le narrazioni,in cui non 
fiefpongono fatti umani, non folamente non fono biafimevoli, ma fon” 
anchelodevoli. Perefempio: feuno voleffe peifuadere a’ Catanetì di 
fuggire dalla Città per cagione del Mongibello vicino, potrebbe nar- 
rare la qualità del fuoco difcorrente dal Mongibello; e dalla narra- 
zione di cofa immobile, qual’ è un Monte, inferirele conclufioni , che 
perfuadetfono a’ Cataneti la fuga da quel luogo. 


Ss cerca y fe la Narrazione di cofa immobile poffa fervire egualmente 
al parlare Narratore ,e al parlare Provatore. 


S I rifponde , che ia Narrazione di cofe immobili non ferve, che al 
parlare Narratore, per ufarei termini del Cattelvetri, ( 2 ) non al 
parlare Provatore ; perché, quantunque un’ Oratore , il quale voleffe 
pe radere a' Catanefì il fuggire da quel fito per cagione del Mongibel. 
0;e narrafie tutte le rovine loro,che derivanodal Mongibello; la Nar- 
razione non avrebbe forza di perfuadere; perché potrebbono dire i Ca- 
tanefi: I noftri Antenati fono vifiuti in quefto fito, e per qual motivo 
noi non pofliamo anche vivere? Si che la Narrazione rimarrebbe nell’ 
eflere di parlare Narratore,e non avrebbe forza d'etfere parlare Prova- 
tore,ediperfuadere. Diverfamente fcguirebbe, fe un’ Oratore voleffe 
perfuadere a’ Cataneft l'allontanarfi dalle vicinanze del Mongibello, e 
narraffe , che altri Popoli vicini a Monte rovinofo fi (ono aliontanati ; 
perchè,fe altri nello fteflo cafo fecero così:anchei Catanefi poffono imi- 
à £1 tare , 


(2) Cajlelteiri efam. delle cofe feritte nel primo libro della Rit. a €. Herennio + 
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tare l’elezione altrui. Da tutto il detto fin quìfi raccoglie chela, 
Narrazione de’ fatti umani fia la propria dell' Oratore; perchè così 
ha campo di e/primere sl [uo coflume , di muovere gli affetti degli Udi- 
tori ,e di dimoftrare ,che lacofa poteva farft , 0 meglio, è peggio ey 
quali cofe fono condizioni della Narrazione Oratoria infegnata da, 
Ariltotele : laddove, elle Narrazioni delle cofe immobili , l'Oratores 
non può dilataríi a dimoftrare, che la cofa poila effer' è meglio , o peg- 
gio. Il Mongibello è qual’, non può far meglio , non può far peggio 
dició , che fa , di ciò, che farà ; perché naturalmente feguirà quel, che 
porta la natura fua. Perlo contrario,narrando un' azione umana, che 
pos sche può, che potrà effer' ó megliore, ò peggiore, l' Oratore 

campo d' impiegare tutti gli artificj dell’arte, perefprimere Z' aus 
mo , la volonta ,la potenza y1l fine d1 colui, che fu l Autore del fatto. 
Di modo che giudichiamo, che la Narrazione dí cofa immobile poffa z 
fervire all' Oratore ; ma che la propria dell’arte ,ó per dir meglio la, 
principale /fa la Narrazione dt cofa mobile, cioè , d' azioneumana ; per- 
che il fine dell’ Oratore è di perfuadere: e, dalle Narrazioni di cofe.7 
immobili, che non poffono effere altramente, più difficilmente fi ottie- 
ne quefto fine, che dalle Narrazioni di cofe mobili, cioé, d' azioni 
umane. Certo? che, fe un’ Oratore facro voleffe dimoftrare, che i 
Peccatori , iquali dormono ne’ peccati con pericolo evidente di dan- 
narfi, fi danneranno ; perfuaderà molto meno colla Narrazione degli 
Animali detti Orisi, che dormono ne' lacci de’ Cacciatori, e fon’ uc- 
cifi ; di quel che farebbe colla Narrazione dello fcelerato Imperadore 
Anaftafio, cui furono abbreviati quattordici anni di vita per cagione 
della perverfa fua fede ; perchè gli Uditori, che odono gl: Orig: ad- 
dormentati, e uccifi ne lacci, conofcono, che quelta è cofa immobile , 
la quale non può non effer cosi , effendo tale la natura di quegli Ani- 
mali: ma quando odono Anaffafio colpito da un fulmine, il quale, 
poteva anche vivere quattordici anni, fcavefle mutati coftumi , dico- 
no: potevapure coffut pentirfi, poteva non darfi a tante fceleratezze , 
poteva placar tra Divina. Queftoe l'interno difcorfo degli Udito- 
ri: Cosi, dalla Narrazione di cofe mobili, cioè, d' azioni umane, , 
]Oratoreottiene più agevolmente il fine di perfuadere. Ma da tut- 
to quefto difcorfo nonfegue, che non debba poi anche 1' Oratore fer= 
virfi delle Narrazioni di.cofe immobili , le quali hanno anche virtù di 
rendere fenfibili gli Entimemi , come fl vede nella Narrazione degli 
Origi, la quale mette fotto gli occhi fenfibilmente la temerità de'pec- 
catori, che dormono ne’ peccati, emuojonone lacci infernali; ma 
folamente s' inferifce , chela Narrazione di cofe mobili, per cui fi ma- 
nifeftanole azioni dell’ Uomo, fia'piü efficace per ottenere il fine di 

per- 
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uadere: anzi che quefta fola ferva al parlare Provatore ; laddove 
^altra nonferve , che al parlare Narratore. 


Quali cofe fopra tutte debbano confiderarfi nel narrare . 


E cofe, che fopra tutte debbono confiderarfi nel narrare, fono due: 
L2 Punaèconfiderare/e ctrcoffanze precife , che fervono a manife- 
ftarela verità del fatto, ea inferire P Affunto , quali fono i fegni , che 
manifeftano la volontà, l'animo yle paffioni , la potenza &c. Paltraè 
confiderare la maniera di renderle fenfibilt, in modo tale; che la Narra» 
zione, dice il Caftelvetri , (3) cada fotto ifenfi. Perefempio: Cicero- 
ne vuol narrare, che Verre ordino , qualmente fuffe flagellato Gavio 
Cittadino Romano in Meffina : egli fpone fenfibilmente quella voce, 
flagellato con gli ftrumenti della flagellàzione , e dice, che Gavio era 
fotto levergbe, e le percoffe : {pone poi fenfibilmente quella voce Mef- 
fina,e dicenella Piazza di Meffina ; anzi fpone più fenfibilmente la, 
voce Piazza, e dicenel mezzo della Piazza. Poi fpone fenfibilmente 
l'animo diGavio,e dice, che tra "dolore, e lo fcopptamento delle per- 
coffe , non faceva egli udire altra voce, che quefta: Son Cittadino. Ro- 
mano. Nelchefi vede, che quanto più fifpone il fatto. con cofe fingo- 
lari, ch'è quanto dire, con cofe fenfibili , altrettantoil fatto è più vi- 
vamente narrato. Il Segneri intuttele fue Narrazioni è mirabile »; 
perché narrando il fatto, ordinariamente lo fpone coni fegni , ch' ef- 
primonola maniera , con cui fu fatto. Vuolenella prima Predica nar= 
rare, checerti Animali detti Orzgz dormono, à in mezzoa ogni (tra- 
da, ó inmezzo alle reti fteffe de’ Cacciatori. Rende fenfibile la ma- 
niera , con cui dormono, edice, che, quantun&ue 4" intorno non altro 
Jentaft che anttrir Cavalli , cbe abbajar Cani y non però ff feuotono pun= 
to per procurare di fcappare tn tempo da! lacci. Si noti, che ha narrato 
fenfibilmente , come dormono , perchè ha detto, che quantunque Z'oenz 
1ntorno , ch é già parola, la quale mette la cofa più fenfibilmente ot- 
to gli occhi , uon a/tro fentaft , che anitrire Cavalli , ch'è parola molto 
più fenfibile, che feavefle detto, nonaltro fentafi, che rumore ; per- 
ché rumore farebbe voce del Genere, e quitrire Cavalli è voce dell? in- 
dividuo, la quale mette la cofa fempre più fenfibilmente fotto gli oc- 
chi: non però ( dice ) frfeuotono : Quefta voce fi fènotono è più indivi» 
dua, che fe aveffe detto /f /vegliano , perchè lo fvegliarfî è voce più 
del Genere, che cell’Individuo, e lo fiuoter/f € più dell’Individuo, 
che del Genere. In fomma la Narrazione, ch' e fpofizione d' un fatto, 
quanto più metterà fotto gli occhi il fatto , tanto più farà perfetta. 
Z72:2 Co- 


— —— — — — — — rr — —— ——— à 
( 3) Caffelvetri efam, delle cofe feritte nel primo libro della Rit. a C. Herennio + 
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Così, chi dice , che Ajace ful’uccifore d’Ulitfe, dirà più fenfibilmen. 
te, fe porterà i fegni dell ucctffone , quali farebbono , ch'avea il ferro 
anche tnfangutuato nelle mant ; che p giorni prima diffe , che perireb - 
be Uliffe ; e checiò diíT con mlt occhi ptent di fuoco , colla faccia turbata 
Gc. ch' è quanto vuol dire il Ca:telvetri , quando dice, che la Narra» 
zione deb? effere di cof , che raccontata cada fotto $ fenfî dell’ Uomo. 
Cicerone, quando narra qualche fatto, ordinariamente fi ferve de’ fe- 
gni, che manifeltano la volontà , la potenza, la paflione dell’ Autor 
del fatto: e in tal guifa il fatto vien narrato perfettamente ; perchè 
molti fegni congiunti s' invigorifcono l'un l'altro, e rendono il fatto 
più verifimile. 


CAP. IL 


Della Divifione della Narrazione . 
I Narrazione, fecondo l'Autore della Rettorica a Cajo Heren- 


nio, fi divide in tre Generi. Il primo contiene quelle Narra- 
zioni,in cui fi riftrigne tutta la controverfia, cioè la propofizio- 
ne, che fi prende per Affunto, Il fecondo contiene quelle Narrazioni, 
che, quantunque non fien' intrinfeche , ed effenziali alla propotizioné 
d’ Affunto ; a ogni modo fervono per far inferire conclufioni a pro- 
fito della teffa propofizione d? Aflunto. Il terzo contiene quelle, 
errazioni, in cui fi narrano cofe , che non fono effenziali alla caufa , 
cioè, all’ Affunto: le quali, avvegnachè fieno viziofe ; a ogni modo 
I cfercitaríi in fimili Narrazioni, dice lo fteffo Autore, farà cofa gio» 
vevole ; perché dal faper narrare per fo!o diletto una cofa , la quale, 
non appartenga al difcorfo ; col giudicio di poi fi viene anche a inten 
dere, come fi debbano farle Narrazioni, che poffono cangiarfi in En- 
timemi , cioè, che poffono , come dice il Caftelverri, cangiarfi, dall" 
eflere parlare Narratore, in parlare Provatore ; perchè in fatti , fecon- 
do Quintiliano, ( 4) le Narrazioni non fono altra cofa , che Entimemi 
occulti , ch’ à quanto dire , parlare Narratore ; e gli Entimemi fono le 
ftefíe Narrazioni coll' aggiunta delle illazioni , ch’ è quanto dire, , 
fono parlare Prowatore è 


CAP. 
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(4) Quintil lib. 3. dpfl. arat. cap. 9v 
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| CAP IIL 


Delle parti della Narrazione. 
$. I. 


Delleparti , che coftitnifcono , e che ingrandifcono la 
Narrazione , fecondo Ermogene. 


- E patti della Narrazione, fecondo Ermogene , ( 5 ) fono tre,, 
I I. Fatto , 2. Cagtone , Y Raziocinio , ò fia, Confielto : delle qua- 
li tre parti uprtisa coltituifce la Narrazione, /e altre due pro- 
piamente non fono parti per narrare; ma per rendere la Narrazione 
più grande ; e per quefto motivo debbono dirfi più tofto parti della, 
grandezza della Narrazione , che della Narrazione mede ftma . Benchè 
adu nque Ermogene dica, che non fi truova cofa più elegante, per cofti- 
tuire la Narrazione, quanto aggiugnere a/ fatto lacagtone ; (6) non- 
dimeno fi debbe intendere appunto, che la cagione del fatto fpetti all” 
eleganza della Narrazione,cioé,per renderla più grande,non alla Nar= 
razione (tetía . Per efempio : feun'Oratore volefle narrare, che un Ca- 
pitano d' Efercito ha mancatoall' ufficio fuo, e che ha tradito, per non 
aver'aperte le porte della Città,affinchè i Cittadini fuggiti dalla fchia- 
vitù de’ nimici poteffero ricoverarfi in effa,e afficurarfi. Il fatto fareb- 
be quetto : Co/tus non ba aperte le porte della Citta ye non ba lafctato, che 
s Cittadint fuggiti da! Nemici fi afficaralfono dentro le Patrie mura ; ba 
egli perciò mancato all ufficto fuo , e batradito. Sin qui farebbe narra- 
to il fatto. Ma ,fe voletie renderela Narrazione più grande, dovreb- 
be aggiugnere la cagione, cioè, l'animo, la paffone s 1l motivo; do- 
vrebbe aggiugnere 4] confíglto cioe il raziocinto , che feco fteflo fece, 
allorché non volleaprirele porte della Città: renderebbe pertanto 
più vafta la Narrazione, fe diceffe: Co/fui non aprì le porte della Crt- 
1d , affinchè i Cittadini fupgiti dalle mani de’ nimici fi afficurafiono in. 
e[ja , e poiaggiugneffe la cagione , e diceffe ; perch' era dt mal" animo : 
quelta cagione, perch’ era di mal" animo, ingrandirebbe il fatto: feag- 
giugneffe 1] raziocinio, e dicelle, che a nulla avrebbe fervito d’aver 
traditi que’ Cittadini; fe gli aveffe ricoverati , e falvati : quefto razio- 
cinio ingrandirebbe la Narrazione. Sivede adunque, che la Narra- 
zione 
— —T — M M M — —— — — —— M — —— — __.—_———_———_—mo —_— — 
( 5 ) Hermogenes lib. 2. de Invent. —(6)Nibilenim mente percipitur tam elegans 
ad narrationis conflitutionem ,quam rei gofia caufa. Ibidem. 
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zione di quefto fatto s' ingrandifce dalla cagione aggiunta,e dal razio- 
c'nio del Traditore; ma che non fpetta alla coftituzion della Narra. 
zione, fe non che il folo fatto narrato » Vero è , che, fe il fatto 
fuffe incredibile, allora la cagione dovrebbe foggiu 1 come ne- 
ceflaria,per fare,che il fatto fuffe creduto; come quando Antigona dif- 
fe, cheamava più il fratello del marito ; ftante chela cofa pareva in- 
credibile , ella foggiunfe la ragione, cioè, perchè de’ mariti morto il 
primo poteva avere il fecondo , non così de’ fratelli 


$. II. 
Delle fei cofe da confiderarff per narrare fecondo Aftonio - 


Ftonio ( 7) dice, che nella Narrazione l' Oratore dee confide- 

rare fei cofe , t. La perfona , che fece , 2. La cofa fatta , 3. Il teme 

po, fn cus fece» 4. Iuogo y incut fu fatta, $- I modo,concut , 6. Lat 
cagione, per cut fu fatta; ch'è quantodire, debbeconfiderare tutte 
le circoftanze: ma nons' intende già , cheogni Narrazione debba co- 
ftituirfi di tutte le fei circoftanze : perché quefta Narrazione, dixit 
Deus:ffat lux,& facta efl Iux,è pevfettiflima; anzi & data per l'efempla- 
re delle Narrazioni fublimi da Longino; (8)epureinquefla Narra- 
zione nonv’è altro, che la per/2aa , il fatto, el modo: ma non tenz= 
o , non /uogo , noncagione ; quindi è ; che quando fi dice, che, nella, 
irnaiooe fi debbono confiderare fei cofe: 1. Perfona , 2» Fatto, 3. 
Tempo, 4. Luogo, 5. Modo, 6. Cagtone, s' intende, che fi debbano con- 
fiderare tutte le circoltanze permettervi di poi quelle fole, che fanno 

a propofito del fatto» 


S. III. 


Del? artificio , 0 d' aggrandire , è di parvificareifatti , che (7 
narrano con gliottoluogbi Ariflotelici , e coni luoghi 
della controverfia congbietturale adattati mafe 
Jimamente , è all amplificazione , è alla 
parvificazione de’ fatti Umani + 


C Ertoè,che, per narrare efattamente un fatto umano, fi debbono 
confiacrare,ó le fei, à le fette circoftanze, le quali, oltreil rende- 
i re 


—- —1_—r__-r_—rrr—.r  —y 


(7) Apbton, Progymnafn. 
(8) Longinus de fublims dicendi genere fett. 7. 
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re verifimilela narrazione, la rendono fimilmente affettuofa , dipen- 
dendo il muovimento degli affetti dalla narrazione ben circoftanzio- 
nata , ( ci ferviamo di quefto termine filofofico, crrcofZanzaonata , per 
efprimere anche meglio il concetto.) Ora, in narrando un fatto, fi 
può cercare, fe l’ Autore lo abbia fatto, An fecerit . 1. Solus. 2. Pri= 
WP. 3« CUM pAucts , 4» preectpue . S. tempore opportuno . G.crebró , 7. an 
propter fattum fit novos bonores confecutus , velè contra. 8. An propter 
tllud fatum ceteris praponatur , vele contra, 

Inoltre,ò per os A apio per appiccolire un fatto,fi poffono confi- 
derareitre Luoghi della controverfia conghietturale ; cioè, 1, An quis 
potuerit. 2. An voluerit, 3. An fecerit. Onde fi potrannoconfidera- 
re tuttele propofizioni, per le quali // manifef?a il poffibile ; tutte le, 
propofizioni,per cui ff manife/la la volonta ; e tutte le propofizioni, per 
cui f mantfeffa sl fatto. Sopra tutte lecofe adunque,ò per aggrandire, 
ò per’ appiccolire un fatto,fi debbono confiderare i fegni , ò che prece- 
dettero, è cbe furono congiunti , ò che feguirono ; perchè ifegnirendo- — 
noil fatto veri(imile,ela conghiettura probabile, 

Infomma, ficcome la narrazione efatta confifte nel portare le cir- 
coftanze del fatto; ele conghietture verifimili, che fi fondano nella 
otenza , cioè, nell’averpotuto; nella volontà, cioé, nell' aver vo- 
uto; enel fatto ftelfo, cioé, ne’ fegni dell’ aver efeguito ; così riceve 
anche maggior ampiezza, e maggiore verifimilitudine da’ teítimonj. 
Onde dal primoall’ultimo la narrazione fi rende ó grande , ò picciola, 
ò verifimile, ò inverifimile fecondo le circoftanze ; e fecondo le con» 
ghietture, con cui fi porta, e fecondo i teltimonj, che fiadducono. 


S. IV. 


Delle tre perfezioni , che dee avere la Narrazione, 
e degli artificj direnderla perfetta. 


A Narrazione debb’ avere tre perfezioni: Ja prima, che fia chiara: 

la feconda, che fia breve: /aterza, che fia verifimile, 

I. L’artificio di rendere chiara la Narrazione conlifte in tre cofe ; 
primieramente,in preparare gli Uditori a udirla;perche,fe l'Oratore en- 
trerà rottamente a narrare fenza preparare gli U ditori in qualche mo- 
do, acciocchè attendanoalla fpofizione dei fatto, feguirà, che pafferà 
talvolta la metà della narrazione, fenza che gli Uditori fappiano di 
che egli parla ; e da ciò feguirà, che la narrazione divenga ofcura.. » 
Quefto artificio ferve tanto per le narrazioni di que fatti, che fi fanno 
dentro del difcorfo , per inferire da effe qualche conclufione ; quanto 

per 
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perquelle narrazioni, che fi fanno fubito nel Proemio. Il Padre Segne- 
ri Det laPredica nona comincia così: Uno de’ pin foenturatt Uoment , che 
lee ganfi nelle Storie ò antiche , à moderne parmi quel Paralitico , di cu£ 
flFamane favellafinel Vangelo. Sentite ,5' t0 dica il vero. In quefte pa- 
role: Sentite,s'10 dica sl vero,confifte l'artificio di preparare gli Udito- 
ri, acciocchè odano la fpofizione del fatto: dalla qual cofa fi rende, 
chiara la narrazione. Dentro la fteffa Predica egli vuole narrare il tre- 
mendo giudicio di Dio fopra Maurizio Imperadore , e dice così: Se, 
furono Uomini, fopra de’ quali sl divin giudizio faceffe le fue formidabile 
pruove,futracoftoroP Imperadore Maurtz.10 uno de’ principali, Chî non. 
ba lettala fua lagrimevole ftorsa , defcrittane da Niceforo? Marifenti=: 
tel: poco [uccintamente , perchè mt giova : in quelte parole: Ma rf- 
fentitela un poco fuccintamente, perch? mi giova, confifte l’artificio di 
preparare gli Uditori , acciocche attendano alla fpofizione del fatto». 
Si noti, che, prinia di far preparare gli Uditori ad attendere alla , 
fpofizione del fatto, fi fuole efporre il fuggetto del racconto: Uno de* 
più fventurati &c. Se furono Uomini &'c. dove fi vede, che, prima di far 
preparare gli Uditori a udire la fpofizione del fatto, fiefponeil fugget- 
to; e poi,prima d'entrar' a efporre il racconto, fi dicono alcune parole, 
da cui l' Uditore ti prepara a udire il racconto del fatto: e qucíta cofa 
fa, che la narrazione abbia la perfezione della chiarezza + Porc; 
vuole, che, per fare, che gli Uditori fi preparinoa udire il racconto, fi 
cominci da cofa un poco più lontana;quale farebbe,da'no//rt Maggiori; 
ma , come fi vede nel Segneri, e fi può oflervare in Cicerone, l'artifi- 
cio di fare,che gli Uditori fi apparecchino a udire il racconto, fegue in 
. tuttequelle maniere, concui ti chiama attenzione; e poichè fi potreb- 
be chiamare attenzione con quefta voce, Udite , in quefta confifterebbe 
l artificio di fare, che gli Uditori fi apparecchiaftono a udire la fpofi- 
zione del fatto, f. econdariamente,l’ artificio di rendere chiara la narra- 
zione confifte nel fuggire tutte quelle voci, che poteílono effer' equi- 
voche. In terzo luogo, la narrazione fi renderà chiara, feil fuggetto del 
racconto farà fubito chiaramente efpofto, come fi vede nelle que nar- 
razioni del Padre Segneri, nelle quali fubito chiaramente efpone i Sug- 
retti, cioe 7" snfelece Paralittco nella prima , e'/ gsudteto di] Dro fopra 
daurizio In:peradore nella feconda, 
Il. L’artificio di fare , che la Narrazione fia breve , confifte , dice 
il Cavalcanti , ( g ) nel non darle troppo lontano principio, ma di là 
cominciando a ef porre la cofa; onde,per la notizia dell’ Uditore, e per 
I utilità della caufa , fara neceflario. Che fe ia Narrazione futie d’ un 
foglio, e in tutto quel foglio ogni parola fufie a propofito per far’in= 
erre 
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(9) Cavalcanti lib. 6. della Retorica + 
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ferire qualche conclufione ordinata all’Affunto , non fi direbbe lunga + 
Se per lo contrario una narrazione confifteffe in tre parole, e inqueile 
tre ve ne fuffe una, che non facefle a propofito, per far’ inferire qual. 
che conclufione a propofito dell’Affunto, per quella fola parola fareb- 
belunga , cioè, conterrebbe una parola fuperflua, Seun' Oratore, per 
efempio, dovefitlodarela virtù della Caftità , e prendeffe a navrare 
il fatto diGiofetfo Ebreo ; e cominciaffe a dire: Giofeffo Ebreo ebbe 
r Padre Giacobbe, fu venduto miferamente da’ Fratelli agli Lfmae- 
iti, edopociò narrafle , come follecitato dalla Moglie di Putifarre, 
fuggì , lafciandole il Mantello nelle mani : tutte quelle cofe,d' effer fi- 
lio di Giacobbe, d'effere ftato venduto da’ Fratelli, non fervireb- 
Lo per far’ inferire conclufione fpettante all’ Affunto della caftità, 
Se perlo contrario narraífe con Narrazione più lunga,e fi fermatfe a ef 
porre il fatto con tutte le circoftanze, ed efponefle, come quella Don- 
na loaccarezzaffe con parole , come loallettaffe con donativi; come . 

gli parlaffe amorofamente coni fofpiri,e cogli fguardi : come fi abbel- 

ifle per attrarlo : come impiegafie ogni mezzo per guadagnarl’ animo 
dell'amato Servidore; che finalmente dopo 1 vezzi, dopo le lufià- 
ghe s dopo i fofpiri, dopo eloquenza degli (guardi guo fe ftetfa nelle 
raccia di Giofeffo,il quale,fenza effere fopratfatto da tante fortiffime 
attrattive, fuggì dagli ampleífi dell’ appaflionata. Benchè queíta z 
Narrazione riufciffe più lunga della prima, non farebbe però biafi- 
mevole, come la prima ; perche nella prima fi truovano parole, dalle 
quali non può trarfi conclufione a propofito per l’Affunto della cafti- 
tà ; ma dalla feconda fi poffono dedurre conclufioni per tale Affun- 
to; eperciò la Narrazione non farebbe affolutamente difettofa. Di- 
ciamo, che non farebbe affolutamente difettofa; perché non dee, 
I' Oratore narrare tutte le minuzie, e diftenderfi in tutte le più minu- 
te circoftanze ; ma dee tenere un mezzo, cioé, che la Narrazione (ia 
tale, dice Ariftotele, ( ro) che contenga le cofe principali ; e quelle » , 
da cui argomentandofi , l' Uditore non fi ftanchi in udire; tacendo 
tutte quelle, le quali, fe non pofiono nuocere, non poffono però gio» 
III. Primieramente Y artificio di fare che la Narrazione fia verifi 
mile, confifte nell’efporre il fatto con più circoftanze, e con più fegni; 
perché, fe una circoftanza rende verifimileil racconto , un’ altra circo- 
ftanza aggiunta alla prima, gli dà maggiore verifimilitudine ; e, feun 
fegno , 9 che fia preceduto ,0 che fia ftato congiunto al fatto , d che fra fe= 
guito, rende verefimile il racconto ; più fegni uniti s' invigorifcono l'un 
' altro; e vieppiù accrefcono verifimilitudine al racconto. Seconda- 
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riamente,la Narrazione fi può rendere verifimile,efponendoil fatto in 
modo, che appaja il buon coftume dell’ Oratore, come, fe narrando 
un fatto crudele, diceffe di non poterne parlare fenza dolore. In ter- 
250 luogo, fi rende verifimile , quando fi narrail fatto colle circoftanze 
più individuate, che fia poflibile, come fa Cicerone, (11) dove de- 
fcrivela crudeltà di Verre pel fupplicio dato a Filodamo. Ordinofft 
( dic’ egli ) nella Piazza di Laodtcea uno fpettacolo acerbo , mifero, e 
nojofo a tutta la Provincia dell Afia. Quefta è maniera di preparare 
gli Uditori a udirela Narrazione: di poi efponeil fatto, e dice così : 
H Padre vecchio è condotto alla morte se’! Fsgltuolo ffmilmente dall al- 
traparte. Quegli ,percb? la pudscizia de Figliuoli ; quefHi , perchè la 
wita del Padre ye l’onordella Sorella avea difsfo » Pragneval' uno, e , 
P altro non del fuo ps aio ma’l Padre della morte del Figliuolo , il 
Figltuolo della morte del Padre, Quante lagrime ftimate voi , che ver= 
fafe Nerone? Qual credete vot , che foffe 1l pranto di tutta Afra? Quae 
lese quanto dolorofo,e lamentevole quello de” Lampfaceni nel vedere dalla 
mannaja percoffi Uomini innocenti y nobili , compagni , e amici del Popolo 
Romano , folamente per la fingolare malignità , e perlo difoneftiffimo ap= 
petito d^ un’ Uomo fopra ogni altro filerato ? Quì fi vede , che il 
fattoè narrato con circoftanze individuate ; perche dice, i! Padre vec- 
«bio; e aggiugne di poi la cagione dell'effere condotti Padre, e Figliuo- 
lo alla morte ; e dice, che il Padre era condotto per avere difefa la pu 
dicizia de’ figliuoli: e che il-Figliuolo era condotto per aver difefa la 
vita del Padre » Ecco l'artificio di render ampia la Narrazione, , 
cioè, l’aggiugnere la cagione del fatto. Di poi fegue : Piagneva l'uno 
&c. Eccole circoftanze individuate del fatto, per le quali fi rende fen- 
fibile. Quetto è il motivo, per cui il Caftelvetri ( ia) vuole, che la. 
Narrazione non folamente fia fpofizione d’un fatto, ò d'una cofa da 
farfi : ma che fia fpofizione fenfibile ; e tale , cheó il fatto , ò la cofa da 
farfi, cada per mezzo della Narrazione fenfibilmente fotto i fenfi. 
Leggafi il Padre Segneri, e fi vedrà ; che, quando narra qualche fatto, 
cerca tali circoftanze individuate, ch’ ella fi rende affatto fenfibile ; ey 
quefto artificio dipende maffimamente dall’efporre i fegni, che ò pre- 
cedono il fatto , è che fono congiunti al fatto , ò che"l feguono . 


CAP. 
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( 11) Cieero Verrina 7. 


( 12) Caffebvetri efam.delle cofe fcritte nel primo libro della Retorica a C.Herennie, 
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Quando fia neceffaria la Narrazione: e come 
debba di|porfi ne] Proemio. 


A Narrazione nelle orazioni del folo Genere Giudiciale è ne- 
] ceffaria ; perché in fimili orazioni la propofizione d' Affunto fi 
fonda ful fatto ;e quindi debbe precedere la Narrazione del 
fatto, la quale di poi vien'a effere parte della ftefía propofizione » 
d’ Affunto. Onde nelle orazioni di quetto Genere il Proemio fi difpo- 
ne così: Primieramente fi mette /4 Propofizione, di poi la Reddizsone, 
indi / E/fto, e dall’ Efito.del Proemio l' Oratore prende motivo d' en. 
trare nella Narrazione; e dalla Narrazione nella propofizione d' Af- 
funto. Vero è, che può anche fuccedere, che l'Oratore dal! Effte 
del Proemio pafli alla propofizione d' Affunto , come in fatti fa Cice- 
ronein molte orazioni ; ma ordinariamente precede la Narrazione, e 
a quefta fi attacca la propofizione d' Affunto. Ora nel Genere Giudi- 
ciale intanto la Narrazione è neceffaria ,ó prima, ó dopo la propofi- 
zione d' Affunto, in quanto contiene virtualmente tutti gli Entimemi 
del difcorfo ; potendofi dire, che gli Entimemi di quefto Genere fieno 
narrazioni colle illazioni manifefte : e che le narrazioni fieno entimemi 
afcofi, e occulti; dovendo neceffariamente intervenire la narrazione 
del fatto inun' orazione , in cui l’ Affunto dell’ Oratore fi fonda, ò ful 
fatto, ò fulla qualità del fatto, ò ful nome del fatto, ò fulla grandez- 
za del fitto, 
Diverfamente fuccede nelle orazioni del Genere Deliberativo, 
dove l’ Affunto dell’ Oratore non fi fonda ful fatto. In quefto Genere 
tutte le narrazioni, che fi fanno, fono eftrinfeche,e accidentali al dif- 
corfo ; perchè fenza qualfivoglia Narrazione di fatto può fuffiftere il 
difcorfo, Perefempio: Il Padre Segneri nel Proemio della Predica 
nona ful bel principio narra il fatto deli'infelice Paralitico della Pro- 
batica , il quale in trent' otto anni non ebbe una mano, chelo fpignef= 
fe nell' acqua , allorcié era molla dall’ Angelo, e riceveva la virtù fa- 
lutare. Ora una tale Narrazione non è neceffaria al difcorfo ; perchè, 
fenza che il Proemio futle coftituito di quella Narrazione, tanto fufli- 
. fterebbe ia propofizione d’ Aff. nto , cio&, che le anime del Purgatorio, 
bunno piujta cagione di querelarfidi noi. Dentro la fteffa Predica nar- 
rail fatto di Maurizio Impetadore , che, per non aver redenti con po» 
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pochi denari gli Schiavi, provò i gaftighi del tremendo giudicio di 
Dio ; ma fimile Narrazione nonè neceffaria al difcorfo ; perché fenza 
. quella Narrazione tanto fuffifterebbe il difcorfo: Per lo contrario, fe 
rre. nell' Orazione per Quintio nonnarraffe il fatto, da cui di- 
pende |’ Affunto, e da cui dipendono le pruove dell’ Affunto, in run 
conto fuffifterebbe l’ orazione: e così diciamo di tutte le Narrazioni, 
da cui dipendono i difcorfi, che fi fondano, è ful fatto, ò fulla qua- 
lità del fatto ,òful nome, ò fulla grandezza del fatto. 

Da tutto ciò ricavano i Retori, tra’ quali Nicolò Cauffino, I' Are+ 
fio, eil Caftelvetri, che la Narrazione nelle orazioni del Genere Giu- 
diciale fia intrinfeca ; perche ferve neceffariamente , e intrinfecamen- 
te per coftituirela propofizione d' Affunto; e ferve per fondamento 
di tutte le pruove ; ma che nelleorazioni del Genere Deliberativo fia 2 
eftrinfeca ; perchè non ferve neceffariamente,né per coftituire l'Affun- 
to, nè peretfere fondamento effenziale di tutte le pruove+ 

Nelle orazioni poi del Genere Dimoftrativo, che tutto confifte, 
nel narrare, e nell amplificare , come dice Cicerone altrove già ci- 
táto, penus boc narrattone , & amplificattone perficitur , la narrazio- 
ne farà neceffaria ; ma non con quella difpofizione , con cui € neceffa- 
ria nel Genere Giudiciale: perchè, Pronteramente nel Genere Giudi- 
ciale l' efito del Proemio fi attacca alla Narrazione, e per mezzo delia 
Narrazione alla propofizione d' Affunto, ch’ è parte d' effa Narrazio- 
ne; laddove nel Genere Dimoftrativo, l'efito del Proem'o fi attacca 
immediatamente alla propofizione d’Affunto. Secondartawente nelle 
orazioni del Genere Giudiciale la Narrazione del fatto, à foggiace, 
alle pruove, cioé, alle conghietture, le quali fono le pruove di quefto 
Genere ; ò ferve di fondamento alle pruove : per lo contrario nelle, 
orazioni del Genere Dimoftrativo la Narrazione del fatto non fi pruo- 
va ; ma precifamente fi amplifica, € precifamente ferve per materia. , 
4' amplificazione, 

Fin qui dunque fid veduto, dove fia neceffaria la Narrazione, eu 
dove no: come ft difponga nel Proemio del Genere Giudiciale, e co- 
me nell’orazione dello tteffo Genere,per effere fondamento di tutte, 
le pruove. Si è veduto,come fia neceffaria nelle orazioni del Genere, 
Dimoftrativo, e come diverfamente fia neceffaria nelle orazioni dell? 
uno, e dell'altro Genere. Si e fimilmente veduto, come nelle orazio» 
ni del Genere Deliberativo non fia effenzialmente neceffaria , potendo 
Y orazione di quefto Genere fuffiftere fenza narrazione: la qual cofa., 
nonfegue nelle orazioni degli altri due Generi; ota conchiudiamo,che, 
dovunque l’ Oratore fi ferva della Narrazione, dee fervirfene in mo- 
do, che in virtü dieffa poffa inferire qualche conclu(ione , fj Resana 

alla 
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alla propofizione d’ Affunto ; e fempre mai farla inmodo, che fia chia 
ra, che fia breve, che fia foprattutto verifimile, nel modo che abbia. 
mo dichiarato ne’ Pragrafi del capo precedente . 


CAP. V. 


Quale fia la proprietà della Narrazione, e degli 
Artificj, con cui renderla propria . 


I^ Proprietà della Narrazione non è altro, che rendere docile), 
benevolo, eattentol' Uditore. 

Primieramente, quanto al rendere docile, abbiamo già detto nella 
Difp. della Propofizione, che l’ Uditore non fi rende per altra via do= 
cile , fe non inefponendo chiaramenteil Suggetto , di cui fi dee difcor- 
rere : e per efporre chiaramente il fuggetto, non può l' Oratore fer- 
virfi d' altro miglior mezzo, che della Narrazione. Che fe non faceffe 
di meftieri, che l' Oratore narratfe, farebbe fegno, effere la cofa. 
talmente fenfibile, che in additandofi, l’ Uditore intenderebbe, 
tutta la materia: ein quefto cafo la cofa fenfibile conterrebbe virtual. 
mente tutto ciò, che fì direbbe nella Narrazione : perchè, ficcome nar- 
rare oratoriamente , fecondo il Caftelvetri già citato, non éaltro, che 
mettere fotto gli occhi la cofa ; così, quando la cofa da per fefteffa € 
Tenfibile, ella e virtualmente narrata. 

In fecondo luogo, la Narrazione ha per fua proprietà il rendere, 
benevolo I Uditore ; perchè,dal narrare un fatto empio con rammari- 
co di chi lo racconta, dal narrare un fatto eroico con giocondità,e con 

iacere I iii il propio coftume ; e dall’ aggiugnere quelle co- 

e, che poflono muovere ira, e odio contra la cofa empia , ó amore, e 
benevolenza verfo la cofa giufta ; ne fegue, che la Narrazione abbia, 
per fua proprietà il rendere benevolo |’ Uditore ; perchè l' Uditore, 
non fi rende benevolo per altra via, fe non per quella, che lo fa appari- 
re per Uomo giufto. Ora, quando l’Oratore in narrando efprime il fuo 
coftume, percui fi rammarica della cofa empia , e parla condolore, e 
con fentimento di compaffione d' una cofa crudele; ' Uditore crede.» 
d'effere tenuto per Uomo gr4//o, di retto giudicio ; perche folamente ^ 
agli Uomini giufti piaciono fimili efpreffioni. Inoltre, quando l’Ora- 
tore , in narrando un fatto empio, dice parole, chejmuovono as 
odio: ein narrando un fattolodevole, dice parole, che muovono 2)- 
l'amore ; l'Uditore non può far'a meno di non effergli benevolo,perchè 
egli crede d’effere tenuto per gru/fo, mentre ode, che I' Oratore muo- 

ve 
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ve quegli affetti, che non poffono nafcere , fe non che in perfone giu- 
fte; donde avviene, che nella Narrazione l' Oratore fi rendel' Udi- 
tore docile, e benevolo: efe docile, ebenevolo, confeguentemente ^ 
anche attento ; perchè la docilità, e l' «uttenzione, fecondo I infegna- 
mento di Tullio,non vanno giammai difgiunte ; e l'Ucitore, ch’ é doci- 
le,confeguentemente è anche attento. Sileggal« Difputazione della 
Propotizione dove abbiamo dittufamente trattato di quefta materia, 


CAP. VI 


Dell U fo della Narrazione. 
$. I. 
Quale debba effere I ufo della Narrazione sel darle 


ó principio , à fine. 


cofe: al princtpto, che dee avere, e 4/ fine. Quanto al princt- 

pso debb effere dal punto della controverfia , cioè, dee darfi 

principio alla Narrazione da quel punto , da cui l’Oratore, terminato 
che ha di narrare, pofla cominciar a dedurre conclufioni in favore, 
della fua propofizione. Vero è però, che può anche principiarfi la, 
Narrazione, preparando l'animo degli Uditori, ch’ € quanto dire, co- 
minciarfi da cofa un poco più lontana dalla controverfia,quando la co- 
fa, che dee narrarfi, fia , Ó mirabile , ò di fatto fingolare ; ó quando la, 
perfona, che viene lodata nella Narrazione, fia ó fofpetta , Ó veramen- 
te odiofa ; perché, prima di narrareun fatto, che ridonda inlode di 
ualche perfona ó bfpetta od odiofa, fi può cominciare da qualche co- 
a un poco più lontana, per mezzo di cui quella perfona fi riceva in gra- 
zia degli Uditori, e di poi entrare nella narrazione del fatto. Dal 
giudicio dell’ Oratore dipende il faper' intendere, che aifficultà poffa 
patire il fatto da narrarfi: che verifimilitudine contenga, qual’ opinio- 
ne fieno peraverne gli Uditori . Dall’ intelligenza di quette circoltanze 
dipende il faper narrare , ò cominciando fubito dal fatto, ó preparan- 
do da cofa un poco più lontana gli Uditoria udirlo. Fin qui del prin» 
cipio, che può darfi alla Narrazione; ora difcorreremo del fine 
Quanto al finé , la Narcazione , che, come abbiamo detto, dee comin- 
ciare aal puto della Controverfia, dee fimilmente finire nel punto 
della Controveriia. Per efempio: prendiamo queíta propofizione, 

mora- 


L Ufo della Narrazione può confiderarfi perordine a quefte due 
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morale: che i Peccatori debbono far penitenza; figurianci, che la, 
Narrazione confifta nell'efpofizione delle divine minacce, e de’ divini 
gaftighi , fi dovrà finalmente terminare nel punto precifo della contro- 
verfia, cioè, nel cercare, fe quelle minacce , e fe que’ gaftighi poffano 
fuggirft fenza far penitenza è 


S. II. 


Quale debba effer l’artificio di narrare i fatti lunghi. 


E di narrarei fatti lunghi, che potrebbono dar tedio agli 

Uditori , dovrà effere, dividendo la cofa , che fi narra , in più ca- 
pi, affinché la lunghezza rotta dalla divifione non iftanchi gli Uditori , 
e molto più, affinchè per cagione della divifione , effendo la cofa nar- 
rata conmetodo, fia meglio ritenuta a memoria: e dall'effere meglio 
ritenuta , fi poffano meglio confiderare le deduzioni, chel' Oratore, 4 
vuol trarre dalla cofa narrata , come fa Ciceronc nell' Orazione per 
la Legge Manilia. 


CAP. VIL 


Dell nfo della Narrazione convenevole a ogni 
Genere d'Orazione. 


S. I. 


Dell" ufo della Narrazione convenervole alle. Orazioni 
del Genere Deliberativo » 


Narrazione propia, mal’ affume, ó dal Genere Dimoftrativo, ò 

dal Genere Giudiciale: tanto che,dovendofi far confulta,fe fi deb. 
ba preparare, per efempio , una valida difefa da’ Cavalieri di Malta 
contro ’l Turco, fi può narrare l’armamento, ch'egli fa per Mare, le 
Provifioni da guerra ne’ Porti vicini: e quelta Narrazione, che ha per 
fue tempo il prefente, ferve per far’ inferire conclufioni fpettanti al 
Genere Deliberativo, cioè , quid factendum fft ; ma è afunta dal Ge- 
nere Dimoftrativo, perchè dalla Narrazione di cofa prefente ne, 
viene per illazione ilconfiglio , ch'é propio del Genere Delibera» 

tivo, 


I L Genere Deliberativo, in cui fi confultano le cofefuture, non ha 


' 
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tivo, cioé, che fi debba preparare una valida difefa da’ Cavalieri di 
Malta contra’l Turco . Così appunto Cicerone,che voleva perfuadere 
il Popolo Romano a fpedire un Efercito contra Mitridate, e Tigrane, 
narra le oftilità , che facevano nell’ Afia fuggetta ail' Imperio; e da 
quella Narrazione , che ha per fuo tempo i! pic ente , e che per confe- 
guenza è propia del Genere Dimoftrativo , egli tragge le fue conclu- 
fioni, che fervono al Genere Deliberativo; e per le quali dimoftra., 
che i Romani debbono muovere guerra contra que’ due Re. Il Ge= 
nere adunque Deliberativo non ha propiamente alcuna Narrazione, 
perchè queta non è di cofe future,ch' è sl tempo proprio di tal Genere; ma, 
dovendo |’ Oratore narrare nel Genere Deliberativo, fi fervirà della 
Narrazione affunta: ó dal Genere Dimoftrativo , lodando , à biafi= 
mando: ó dal Genere Giudiciale, incolpando sò difciogliendo le col= 
pe. Se, per far deliberare qualche azione, narrerà cofe prefentt , la 
Narrazione farà affunta dal Dimoftrativo : fe narrerà cofe pafjate , fa- 
rà affunta dal Giudiciale, Chefe così é, le Narrazioni, che fi fanno 
pertrarre le conclufioni nel Genere Deliberativo , fuppongono fem- 
pre mai la propofizione , che fi prende per Affunto: perché lo ftabili- 
mento di tal propofizione in niun modo dipende dalla Nurrazione, la 
quale fi affume dagli altri due Generi ye ferve per inferire conclufioni 
a propofito della propofizione, Se poi non vi fuffero quelle Narrazio- 
ni, come abbiamo già dimoftrato tanto l' Oratore colle ragioni po- 
trebbe provare la fua propofizione . Per efempio: fe ün' Oratore facro 
proponeffe , ch'è temerità prometterfi di mantenerfî innocenti nelle oc= 
cafoni di diventar peccatori , potrebbe provare con ragioni la fua pro- 
pofizione , e dire, chel’oggetto prefente muove più gagliardamente, 
che non fa l’ oggetto lontano &c. come può vederfi nella Predica fedi- 
cefima del Padre Segneri. Che fe voletfe narrare, che Girolamo te- 
meva, e come ,e quando, e in cbe luogo egli temeva; da quefta Narra- 
zione potrebbe dedurre, che, fe Girolamotemeva , molto più farà te- 
merità noflra afficurarci d’ effer innocenti nelle occafioni di peccare, 
Ma,fe lafciaffe quelta Narrazione, tanto con altre pruove l’ Oratore_, 
potrebbe provare la fua propofizione. E per quefto motivo la Nar- 
razione nelle propofizioni del Genere Deliberativo non € parte effen- 
ziale del Difcorfo ; ma éaffünta, marraudo il prefente , dal Genere 
Dimollrativo , enarrandoil pafitto , dal Genere Giudiziale. 
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Del!" ufo della Narrazione convenevole alle Orazioni del 
Genere Giudiciale . 


D Iverfamente, da quanto abbiamo detto delle Narrazioni conve- 
nevoli alle orazioni del Genere Deliberativo, fuccede nelle, 
Narrazioni del Genere Giudiciale, dove le pruove dipendono affatto 
dalla Narrazione ; perlo qual motivo la Narrazione vien’ a effere pro. 
pria di quefto Genere : anzi parte effenziale , come infegna Ariftotele 
perchè la controverfia conghietturale,che, al dir del Trapefunzio,(1 3) 
è precifamente del Genere Giudiciale, cava tutte le pruove dalle con= 
ghietture delle Narrazioni: e inuna orazione, dove l'Oratore ha da 
efporre molte colpe , ha fimílmente da fervirfi di molte Narrazioni: à 
pure, dove ha da difendere molti capi d’accufe, ha da confiderare, 
molti capi delle Narrazioni, in cui fono fondate; onde l’ ufo della, 
Narrazione in quefto Genere dee effere così: prima narrare tl fatto; e 
poi dedurre dal fatto narrato concluffomt tn favore della propoffzsone pre= 
SA per Ajjunto, come fa Cicerone nell’orazione per Milone, dove.» 
dalla Narrazione del fatto cava tutte le pruove, per cui dimoftra., 
I' Affunto, cioé, che Clodio fu giuffamente uccifo da Milone, Fin quì 
dell'ufo della Narrazione fpettante al Genere Giudiciale ; ora dell'ufe 
fpettante al Genere Dimoftrativo + 


S. III. 


Dell" ufo della Narrazione convenevole alle Orazioni 
del Genere Dimoffrativo » 


A Narrazione nelleorazioni del Genere Dimoftrativo non debb’ 
effere perpetua , perchè tutta I' Orazione Dimoftrativa confifte, 
nella Narrazione , e nell’ Amplificazione delle cofe fatte, ò per loda- 
re,ò per biafimareil feggetto, di cui fi difcorre, ( 14) onde , fe la, 
Narrazione fuffe perpetua , non farebbe difcorfo , ma itoria. Convie- 
ne adunque in quefto Genere dividere la Narrazione in più parti, ey 
amplificare, or quefta , or quella parte, perché la Narr.izione in que- 
fto Genere ferve di pruova ; onde l' Oratore, narrata una parte, ha da 
dilatarla con quegli artific) , che abbiamo infegnati , trattando dell’ 
kbbb ampli- 
(13) Trapezuntius lib. 1. Rbet. (14) Conficirur genus boc ditionis narra 
dis , exponendifque fattis fine wllis argumentazionibus « Cicero in partit, 
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ampi;ficazione , accrefcendola in modo, che fi ferva dell' amplifica- 
zione, ch’ élo (trumento proprio di queíto Genere : narrata la prima» 
parte, dee narrar la feconda ; cosi per non iftancar l' Uditore , dee an- 
dar dividendo le Narrazioni, e amplificarle, nel che confifte tutto l'ar- 
tificio per difcorrere in quefto Genere. Il che può confiderarfi in tutti 
i PanegiriciSacri , e Profani , ne' quali, fe gli Oratori faceffero tuttala 
Narrazione in una volta, tefferebbono; non una orazione, ma una fto- 
ria: cheperó veggiamo , chenarranoun fatto, e poi l' amplificano ; 
di poi narrano un'altro fatto, e l'amplificano : di modo che tutta l'ora- 
zione Panegirica confifte nel compartimento delle narrazioni, e delle 
amplificazioni; perfezionandofi, e compiendofi tutto il difcorfo di 
Narrazione , e d' Amplificazione è 


CAP. VIII. 


Dell” artificio d$ Stendere la Narrazione. 


*Artificio di ftendere la Narrazione confifte nel prefiggerfi i mez-- 

[ ai termini,che poffono provare la propofizione prefa per Afun= 
to» Perefempio: fe un’ Oratore aveffè propofto, che Pifonen. 

fu Confolo frelerato , dee prefiggerfii mezzi termini, che fervono a pro— 
varela fua propofizione, e dee dire tra fe fteffo : che cofzr può re » 
tbe Pifone fia [Lato Confolo ftelerato? Qual mezzo termine farebbe pro— 
dea per provar la mia propofizione? farebbe queflo, € ba emptuta la... 
Repubblica di peffime lep gt : che ba rinowatt s piuocbt > cbe non bw atte— 
fo , fé nou a furti ; cbe nonba avuta amicizia , fe non con Uomini di per- 
duti coflums ; fe dunque conqueftimezzi termini 10 proveret, che fu Con 
folo fcelerato: debbo nella Narrazione mamifeffare tutte quefte cofe. , 5. 
perchè le cofè ch to narrerb, pofle fotto forma Entimematica, ferotranno- 
d’ Entimemt ,cbe proveranno tl mio: Afunto» Debbo dunque narrare le_,. 
leggi pubblicate da Pifone,i piuochrintrodotti; 4 furtt,le compagnte- , ,, 
perchè por, dovendo provar la propofizione, riptglteró or" una, or l'altra: 
parte de quelle cofè, che ho pofte nella Narrazione, e ne formerà Entt= 

| nemi cbe ferviranno per provare l" affunto » 

Tuttociò vierr ettettuato da Tullioim quefta: orazione contra Pi- 
fone .. E nell’ orazione per Milone, volendo dimoftrare, che Clodio bat: 
refe infidie a Milone , e non Milone a Clodio: nella Narrazione mette: 
tutte quelle cofe, che cangiate in Entimemi pruovano l' Affunto.. 
Dice dunquecosì: Quando Clodio, Uomo preisiffia sogni feeleratezi= 
ma vide , che Milone Jenz alcundubbie era Con[olo , e csò conobbe efje=- 

re 
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re fpeffe volte dicbiarato, eeisnid si li ragionamenti ; ma er ls Vou del 
Popolo Romano ,comtnctó a procedere fcopertamente se a dir cbiaramcene 
te ,che gli era di yy ammaz;zar Milone, In quefIo mezzo fapendo 
(percsocchè gls era facil cofa tin ina ) che a Milone era neceffario far um 
viaggio fino a Lanuvio circa alli diecsnove di Gennajo per pubblicare sl 
Sacerdote di Giove sconciò fia cbe Milone fofje Dittatore a Lanuvio,egli 
il gsorno dinnanzi fubito fî partì di Roma , per porre innanzi alla fua pof- 
Seffione ( ficcome pel fatto s' è pos comprefo ) l'agguato contra Milone, &., 
certamente partendo di Roma , ei lafcsü una rapunata di perfone , che n. 
quel gtorno fi fece piena di rumore , e di travaglio, nella quale mancò 1]. - 
fuo fne » ragunata, che certamente non avrebbe mai abbandonato, 
$' canon m voluto valerfi de! luogo , del tempo accomodato alla fcele- 
ratezza» Ma Milone effendo ftato quel giorno in Senato , fino a che fu lim 
cenziato , n'andó a Cafa,calzoffî a trimenti , e fî mutò le ve[H, badi latte 
10 , che la Moglie ( come è coffume ) f£ melfe sn ordine , di pot Y partì gn, 
tempo cbe Clodio ( fe pur’ egli era per venire a Roma quel giorno ) farebe 
be di gid potuto tornare. Falfegli tncontro Clodio tutto Spedito a Caval 
lo ,fenza alcuna Carretta, fenz' alcun impedimento, fénza j fuot Com- 
pani Greci com ei foleva , fenza la Moglie , cofa , che non accadeva 
quafi mai , quando queffo Infidiatore, che aveva ordinato sl viaggio. 
per ucciderlo (Milone per ironia ) fe n° andava colla Moglie in Carret- 
Ja ,involto nun Mantello conuntraino di Genti , econunadelscata com- 
pagnia di Donzelle ye di Servi: rifcontroffi in C lodto dinanzi alla fua. 
poljeffione circa l' undecima ora , snconttnente molti da un luogo rilevato 
pg cip coll" Affe Milone , coloro, che i erano a fronte,ucci done quel= 
o che guidava laCarretta; ed effendo Milone faltatotn terra ye gittato 
ata 1l tabarro ,animofamente nimi parte ds quelli, ch’ erano con 
Clodso, meffe mano alle Spade firitrafero alla Carretta » per potere dalle 
Spalle affalir Milone, pen penfando , cb ei foffe morto, comtncsando a... 
ferire 1 Servi di quello, cb' erano di dietro : del qual numero alcuni d$ 
quegli, 1 quali erano fedeli verfo del Padrone, e cbe ff gg piatte pron- 
ti, e arditt , furono ucciff: alcuni altri veggendo , che fi combatteva, 
d' intorno alla Carretta , ed effendo mpediti talmente » che non potevano 
Soccorrere 11 Padrone , e udendo da efjo Clodio , che Milone era morto, € 
così giudicando sche la cofa fulje , fecero certamente i Servi di Milone, 
( #1 dirò pure ynon per trasferir la colpain altri » ma per dir, come fia il 
fatto ) non lo comandando , non lo fapendo , non eJjendo prefente tl Padro- 
ne , quello , cbe cta[cuno tn un tal cafo avrebbe voluto, che j Pd Servs 
fucejjero. Quefte cofe adunque così Sono feguite, come so bà efposto. 
L'infidsatore è lato fuperato,, la forza rifpinta dalla forza , anzi l' au= 
dacsa finalmente è fiata opprefla nn glo ». Quefta é la Narrazione, 
2 . 
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di Tullio tradotta dal Caval-áti.(15)Ora convien’efaminare l’artificio, 
Tuttol'artificio di quefta Narrazione confifte nell’ inchiudere le, 
cofe, che fervono per pruove della controverfia conghietturale , qua- 
li fono Volontà, Potenza, e Segni: di modo che tutta la Narrazione, 
pofta fotto forma entimematica non farebbe altro, che pruova ; (16) 
ed eccoin qual maniera la Narrazione paffa inargomento , ripigliamdo 
le fila della Narrazione, e mettendole fotto forme entimematiche. E' 
pofGbile, che Clodio pochi giorni prima abbia detto in Senato nel con- 
figlio del Popolo, e interrogato da Favonio, abbia rifpofto, che Mi- 
lone inifpazio di tre giorni, 6 di quattro al più perirebbe, e che non 
fia egli da tener(i per infidiatore? E'poflibile, che Cloaio fia partito 
di Roma in ungiorno , chedovevaaíliftere a una ragunata di gente , 
che fece gran rumore, e diede gran travaglio, fe non avetffe avuto in, 
animo d' infidiar' in quel giorno (tetfo Mone , che portavafi a Lanu- 
vio, per pubblicare il Sacerdote di Giove? Ed é poflibile, che nell’ in- 
contro Clodio fi trovaffe fpedito, congente fcelta, fenza moglie. ,. 
fenza donne, con fole perfone atte alle armi ; eche Milone fi ritrovaf- 
fecolla Moglie, e con quantità di perfone , che non potevano far al- 
tro, che confufione , fe non fuffe ftatoinfidiato Milone, e fe non fuffe 
Clodio] infidiatore? Cosi vedefi , che ripigliando le fila della Narra- 
zione fi formano gli Entimemi Orator, e fi traggono le conclufioni ,. 
che fervono alla propofizione prefa per Affunto: eche nella Narrazio- 
ne vi fonogià fparfi gli Entimemi afcofi., onde fi pruoval’ Affunto, Si 
vede la volonta in quelle parole, che Clodio cominciò dir° 4pertamen- 
ze , che gliera di mefHert uccider Milone. Vi fono 1 fegni dall’ affer ana 
dato Clodio /pedito , e Milone colla Moglie &c. Onde la Narrazione, 
contiene tutti gli Entimemiafcofi, che pofcia, manifeftati colle illazio» 
ni,pruovano l'Affunto: che però, fe un’ Oratore narra bene,pruova be-- 
ne ; perchéle pruove de' fatti fi ripigliano dalla Narrazione de' mede- 
fimi fatti. 
^  Prendiamouna propofizione nel Genere Dimoftrativo. Cicerone 
nella Verrina fettima propone di voler dimottrare , che Verre tanto Ione 
14102 sche fia ftato buon Imperadore, cb! anzi egli è ffato libidinofo,ava= 
ro, e crudele. Per provare que? ultimo punto, che Verre fia fato cru- 
dele , narrail fatto di Gavio, il quale per comando di Verre fu flagel- 
lato in Meffina, e dice cosi : Er percoffo: colle verghe nel mezzo della 
Piazza di Meffina ,0 Giudici, un Cittadino Komano , quando12 quel men- 
tre neffuio pianto lamentevole , neffun' altra voce di que! poverello Dig u 
0l0- 
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( 15 ) Cavalcanti lib. 6. della Retorica + 

(16) La Narrazione va (empre in luogo di pruova”, e non altrimenti. Caftelvetri 
Efam. fopra le cofe feritte nel primo libro della Ritorica a C+ Herennio è 
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dolore,elofcoppiamento delle perco[fe, ? udiva,che quefta : Io /e Citta.= 
dino Romano , &c, Sinqui la Narrazione. Eccoora comelofteffo C'= 
cerone fubito fa paffare la Narrazione in Entimemi formati; non per 
provare il fatto, come fi ufa nel Genere Giudiciale; ma per efag- 
gerare fopra'l fatto narrato: imperciocché nel Genere Dimoftrati- 
vo dalla Narrazione fi paffa fubito all’efaggerazione, ò fia all' am- 
plificazione del fatto narrato. Seguita per tanto dopo la Narrazio- 
ne, introducendo la forma efaggerativa per via d’efclamazione: O 
nome dolce della libertà, o privilegio fingolare della noftra Città, 
o Legge Portia, e Leggi Sempronie, o gravemente defiderata, e » 
finalmente renduta alla Plebe Romana Podeftà Tribunizia , 4 que/Zo 
Ji fono finalmente ridotte tutte le cofe , che um Cittadino Romano, ( 11) 
nella Provincia del Popolo Romano ; tnuna terra de’ Confederati , daco- 
lui ,cbe per beneficio del Popolo Romano aveffe 1 fafts , e le fcurri , fulJe 
legato nella Piazza, fuffe colle verghe battuto : Ta bat avuto ardire dt 
mettere 1n Croce alcuno , che diceffe d' de Cittadino Romano? Fin qui 
Cicerone ha ripigliato argomentando, provando, è per dir meglio, 
efaggerando fopra la crudeltà di Verre , tutto ciò ,che avea detto nel- 
Ja Narrazione. Di modo che la Narrazione dee formarfi da que’ Luo- 
ghi fteífi, da cui fi debbono, è formare, ó amplificare le pruove ; perchè 
realmente la Narrazione non è altra cofa, che pruova cominciata, e 
la pruova non e altro, che Narrazione dichiarata,e manifeftata, Onde 
l’artificio di ftendere la Narrazione confilte in mettere quelle cofc, 
che fervano alla conclufione , che dee inferirfi in favore della pro- 
pofizione prefa per Affunto. Se per provare la propofizione fervono 
i Segni , nella Narrazione debbono dirfi i Segni : fe per provare fervo- 
noi Teltimony, nella Narrazione debbono diríii Teftimonj. Infomma 
tutto ciò, ché atto a provare un fatto; in narrando quel fatto, fi può 
mettere nella Narrazione: c tutto ciò, che fi debbe amplificare, con- 
vien, che prima fi enunci nella Narrazione + 
Nel modo medefimo diciamo,fe la propofizione fpettaffe al Gene- 
re Deliberativo: in tal cafo , perche quefto Genere non ha Narrazione 
propria, conció fia che non fi narrano le cofe future , ch’ è tempo proprio 
di queflo Genere ; ma 0le prefenti, ò prù propriamente le paffate ; però, fe 
T Oratore dovete entrare in qualche Narrazione, l'affumerebbe dal 
Genere eftrinfeco , cioé, è dal Genere Dimoftrativo, è dal Genere, 
Giudiciale: e l' artificio di ftenderla converrebbe, che fuffe lo fteffo: 
fin qui dichiarato, cioè, di fare; che conteneffe virtualmente gli Enti» 
memi , con cui fi pruova l’ Affunto, : 
DISPU- 
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( 17 ) Si noti come il narrare , il provare, l' amplificare tutto dipende dalla confi- 
derazione delle circoftanze . 
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DISPUTAZIONE XIL 


DELL’ EPILOGO. 


3 FE * Ultima parte dell'Orazione ritrovata principalmente, per 
# rimetterealla memoria degli Uditori le pruove del difcor- 
3 fo, e per muovere gli affetti loro,8l' Epilogo, ò fia la Pero- 





CAP. LI 
Quante , e quali fieno le parti dell Epilogo 


Secondo dtristotele , e Jecondo Cicerone. 


E Parti dell’ Epilogo(dice Ariftotele ) (1) fono quattro, 

La prima confitte nel fare, chel’ Uditore fi renda amorevole a 
noi, e contrario agli Avverfar). 

La feconda confifle nell’ amplificare, à nel diminuire il fatto, fe- 

conco che citorna, i 

La terza confifte nel muovere gli affetti degli Uditori, 

La quarta parte confifte nell’ Enumeraz:one, ripigliando i Capi ge- 
nerali cella diyifione, delle pruove, e delle confutazioni. Jam verà 
Deroratso quatuor ex partibus conflat ; primum ex ea ,uue efficityut Au= 
ditor nobis ben? elit, aduer (artis malè : deinde ex amplifrcattone , & 
diminutsone : tum ex animorum commotsone , ut afficiatur Auditor: po= 
Siremò ex enumeratione , 

Cice- 
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(1 ) Arift. lib, 3. Rbety cap. 49. sex» 438» 
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Cicerone ( 2 ) nonaffegna all’ Epilogo, che due fole parti: Enume- 
razione, e Amplificazione. Ma |’ Amplificazione comprende le tre» 
pae parti affegnate da Ariítotele , perché |! Oratore, provato che ha 
’affunto, deelodar': d feíteffo ; ma in modo, che vi fia il buon coftu- 
me: ò colui, di cui difcorre, ò biafimare l'Avver(ario.. E quelta, ch È 
la prima parte dell’ Epilogo , fecondo Ariftotele, fi fa per via d'Ampli- 
ficazione, amplificando dalle circoftanze ex parte per fone, o la lode;ò 'l 
biafimo, per cul Auditor nobis benè velit, Adverfariis mal? .. Di poi 
debbe fermarfi nella confiderazione della fua caufa , cioè, del fuo Af- 
funto: e irse da la feconda parteinfegnata da Ariftotele,fi fa per via 
ò d’amplificazione, ó di parvificazione, amplificando, à diminuendo 
dalle circoftanze ex parte rei, ò quanto grande, o quanto picciola fia la 
cofa,di cui fi difcorre, fft ex Zu caiga dii Indi debbe 
muovere gli affetti: e quefta,ch'e la terza parte dell’ Epilogo, infegna- 
ta da Ariftotele, fi effettua per via d’amplificazione, dipendendo dall" 
amplificazione il movimento degli affetti,come abbiamo dimoftrato in 
> Vu Difputazione . Di modo che fotto la voce 4° Amplificazione 
icerone-ha comprefe le tre prime parti dell’ Epilogo aflegnate da 
Ariftotele. Che fe Cicerone( 3) altrove ha affegnato all’ Epilogo tre 
parti, cioè, Enumerazione, Contenziione, e Conqueft sone ;, la Conten- 
zione, e la Conqueftione fono parti ordinate a muovere gli affetti 
dell’ira , e della mifericordia ; eperó fi comprendono fotto la terza 
parte d’Ariftotele, che fft ex anzimorum commottone, e fi comprendono» 
fotto l'amplificazione, ch' & l'altra parte, che affegnò Tullio all’ E pi- 
logo nelle partizioni « Onde l’Epilogo ha quattro parti fecondo» 
Ariftotele, e due fecondo Cicerone ; ma le due di Cicerone, cio? ,, 
D Enumerazione , e I Amplificazione fi. ritruovano nelle quattro di Ari- 


ftotele ; e le quattro di Ariftotele nelle due di Cicerone, come abbiame 
dimoftrato ». 


FERRE 
SERRARA 


CAP. 


(2) Cicero in partitionibur .. 
(3) Iena libre x. de loventiena + 
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CAP. IL 


In cui fi dimoflra , che le quattro parti dell Epilogo 
affegnate da Aristotele, e le due affegnate da 
Cicerone pofono ridutfi a una [ola , cioè, 

a quella del muovere gli affetti. 


lio( 5), cheil muovere gli affetti non confita in altra cofa , che 
nella confiderazione delle circoftanze ; e di qui prendiamo mo- 
tivo di dimoftrare, che tutte le parti dell’ Epilogo poffono ridurfi a 
quella unica del muovere gli affetti, e la dimoftrazione è quefta: fe 


S Tabiliamo con Gerardo Bukoldiano , ( 4 ) e con Giacomo Onfa- 


fi confiderano: ó le circoftanze lodevoli , dalla partedell'Oratore, e . 


dalla parte della perfona , che fi; difende: è le circoftanze biafimevoli 
dalla parte dell'Avverfario ; da la confideraztone di quefte circoflanze 
gli Uditori ff difpongono bene verfo l' Oratore , e malecontrol' Avverfa= 
rio. Seficonfiderano le circoftanze della caufa, cioè, della propofizio- 
ne già provata, dalla confiderazione dt fimili circoflanze la caufa fleffa 
ba virtù di muovere. Se finalmente fi confiderano le circoftanze degli 
oggetti delle paffioni particolari , come farebbe : fe fi con(iderano le 
circoftanze dell'oggetto, ò d' indignazione, ó di mifericordia , ó d'e- 
mulazione , ó d'altra paflione, fi muovono quelle fteffe paffioni. Dal- 
la confiderazione adunque delle circoftanze gli Uditori fi muovono ; 
enel modo che fono efaminate le circoltanze , in quel modo fi muovo- 
no: fe fono efaminate le circoftanze dal/l parte delle per [one , ff dsf—- 
pongono, 0 in favore , 0 in disfavore dt quelle perfone, fecondole circo= 
flanze udtte : c in quefto cafo etfettuafi la prima parte dell’ Epilogo , cb? 
e difporre bene! Udttore ver [o Not, male control’ Avverfarto. Se fono 
efaminate le circoftanze dalla parte della caufa , cioè, della propofi- 
zione già provata; quella propofizione in virtù delle circoftanze, con 
cui vien’ efpreffa, riman' amplificata, e in quefto cafo fi effettua /a /z- 
conda parte dell Epilogo, ch'è l'amplificazione, e dall'amplificazaone fr 
ottiene 1l fine del muovere gli affetti. Se poi fiefaminano le circoftan- 
ze particolari de’ fatti in quel punto precifo, che fono oggetti di paf- 
fioni particolari, come inun fatto miferabile, ch’ è oggetto di compaf- 
(4) Geraldus Buboldianur lib. a. de Inventioné, << {TTT 
(5 ) Jacobus Omphalius de Elog. imit.ac Apparato, 3. de Affctlienibus $. Poflericra, 
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fione, fe fi efaminano Der circoftanze , che lo rendono vieppiù mi- 
ferabile, fi muove quetta paffione particolare di mifericordia : ein que- 
fto cafo fieffettuerà Ja terza parte dell pig » che è muovere gli af- 
fetti; non gia perchè in tutte le altre parti l Oratore dalla confidera- 
zione delle circoffanzie non abbia moffî anche gli affetti; ma perchè dalla 
confiderazione di quelle circoftanzie ue viene un nome ; dalla confidera- 
zione di queft altre un’ altro nome : da quelle il nome del difporre I Udi- 
tore ; da y altre 1l nome d' amplificare; ma tutti quefH nomi importa- 
nouna ers effa, cb' è’I muovere git affetti : perché, ficcome tutte le, 
rti dell' Epilogo fi formano dalla confiderazione delle circoftanze 
oro, e dalla confiderazione delle circoftanze nafcono gli affetti; così 
ne fegue, che da tutte le parti dell’ Epilogol’ Oratore muova gli af- 
fetti. Chefel' Oratore non fa qual paflione nàfca negli Uditori dalla 
lode , e dal biafimo: qual paffione nafca dall' amplificazione della fua 
caufa: equal paffione nafca dalle circoftanze di qualche fatto ; non per 
quefto la fua orazione non confeguirà il fine di muovere gli affetti; 
perchè, fe noi difcorreffimo di quefta propofizione , che Clodio è ffato 
suffamenteuccifoda Milone, e lodaflimo Milone per Uomo forte , per 
Pelri della Patria, per Benefattore del Popolo Romano, per colui, che 
ba liberata la Patria da grave perscolo: e biafimaflimo Clodio per Uomo 
Sediziofo , factnorofo , perniciofo alla Patrta; certamente |’ Uditore » 
affezionerebbefi bene verfo Milone, e male contro Clodio; e fenza che 
noi fapeffimo , fe quella buona affezione verfo Milone debba aver no- 
me,ó d'amore, di compaffione ; e che la mala affezione contra Clo» 
dio debba aver nome, d' odio, ò d'indignazione ; tanto difporremmo 
bene ' Uditore verfo l' uno, e male contro l’ altro ; e faremmo, che» 

prendeffe quella paffione, che porta la natura del difcorfo» 

Nello fteffo modo difcorriamo dell’ amplificazione y cb' à la feconda 
parte dell” Epilogo . Chi dicefie, che Filodamoe ftato fiagellato in Mef- 
fina per comando di Verre, nonmuoverebbe alcuna paffione ; perchè 
l’ Uditore rimarrebbe in dubbio della qualita della flagellazsone , del= 
la qualità del flagellato , e della qualtia della caufa : ma, fe Oratore 
efaminaffe le circoftanze della Perfona T ig Qon , edicefle, che Filo= 
damo era Cittadino Romano ,e che nuHa avea macchinato contra la 


‘ Repubblica; da quefte due circoftanze , dall’ effere Cittadino Romano. 


e dalnon aver fatta cofacontra la Patria, l'Uditore affezionerebbeft 
già in qualche modo a Filodamo, Se poi l' Oratore confideraffe ley 
circoftanze, che furono congiunte z/ fatto , cioè , il dolore, e lo fcop- 
piamento delle percotfe , che furono congiunte alla flagellazione : fe ^ 
confideraffe qualche parola detta da Filodamo , come farebbe, che; 
tra’ dolore, elo aa pi percoffe altra cofa non dire » 
ccc € 
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fe non che: Io fon Cittadino Romano ; |’ Uditoremuoverebbefi a mife» 
ricordia verfo'| paziente. Se poi oltre ciò confideraffe le circoftanze 
dalla parte di Verre, ch'era Pretore Romano ; ch'era quegli, cui do- 
veéva maggiormente premere la falute de’ Romani, la legge Sempro- 
nia &c. € poi diceffe: Tu, Pretore Romano , tu, che fopratutti dovevi 
onorare i noftri Csttadini : tu , ch'effer dovevi il difenfore delle Patrie 
Leggi , tu bai potutocondannzreun Cittadino Romano aeffere flagella= 
to 1n mezzo della Piazza di Meffina ? Tu,nel mentre che” miferoesnfelt= 
ce tra lo fcoppiamento delle percoffe , e'l dolore non altra «ofa diceva, fe 
tion cbe: to fon Cittadino Romano, Tu bai potuto non muoverti a compaffio= 
me? Si vede, che tutte le circoftanze de/ fatto, cioé, che tutte quelle 
cofe, che riguardano la qualità delle per fone : che,d precedettero il fatto, 
à furono congiunte al fatto ,0 feguirono il fatto ,muovono gli affetti. 


Difficultd incidente, 


o om ce la difficultà, che,fe fi muovono gli affetti colla prima par- 
te dell’ Epilogo, la quale riguarda il difporre bene gli Uditori verfo 
noi , e male contro l' Avverfario ; ecolla feconda, che riguarda l'ampli» 
ficazione ; fia fuperfluo coftituire una terza parte , che prenda fuo no- 
me dal muovere gli affetti: onde che fia fuperfluo il dire , che /' Oratore 
prima dee di[porre gli Udttort bene verfo di fe, male control Avverfario: 
poiin fecondoluogo, ò amplificare ,0 diminusre : e finalmente muove- 
re pli affetti ; perchè, fel muovimento degliaffetti deriva dal difpor- 
te bene gli Uditori verfo noi, e male controgli Avverfarj: fe deriva 
dall’ amplificazione ; che neceflità v' € di coftituire una parte propria , 
che fi chiami la parte del muovere gli affetti ? 

A quelta dificultà rifpondiamo in due maniere. Primieramente , 
che Cicerone i" ) non ha datoall'Epilogo fe non che due parti; lare- 
plicazione je P amplificazione : € fotto” nome d' amplificazione ba com- 
prefa la parte del difporre gli Uditori ; ela parte del muovere gli affetti : 
perche in fatti tutte quefte cofe fi efeguifcono con un folo precetto, 
cioé, coll'efatta confiderazione .delle circoltanze. Per efempio: il 
di/porre bene gliUdstori verfo not, e male contro l' Avverfario fi efegui- 
fce colla contiderazione delle circoftanze, che riguardano la lode, c ’1 
biafimo delle perfone: If muovere gli affetti fi efeguiice colla contide- 
razione delle circoftanze particolari degli oggettiloro, come farebbe z 
il muovere a mifericordia fi efeguifce colla confiderazione delle citco- 
ftanze particolari della calamità avvenuta a perfona , che non la meri- 
tava: la qual cofa è oggettodi mifericordia: ora, quanto maggiori fa- 
1annole confiderazioni delle circoltanze del cafo mifero, e della di- 

2a gnità 


(6) Cicero imparsitignibus a 








, Li * 
Dell’ Epilogo. 571 
ità della Perfona , che non doveva patirlo , ch' € quanto dire filofo- 
Ecamente quanto maggiori faranno le confiderazioni delle circoftan- 
ze particolari dell' oggetto di mifericordia ; tanto maggiormente gi 
Uditori fi muoveranno a mifericordia verfo colui, che, à patifce, ò ha 
patito. Così diciamo degli oggetti di tuttelepaffioni : quanto mag- 
giormente l’ Oratore raccorrà le circoftanze particolari degli og- 
getti delle paffioni ; tanto più muoverà le paffiont. E perchè la conti- 
derazione delle circoftanze fa, che la cofa , di cui fi difcorre, fia più 
ampia, e più conofciuta ; però Cicerone fotto ’l nome d" amplificazione 
ba comprefe le tre parti dell’ Epilogo infegnate da Ariffotele, cioè, 1. 
difporre  Udstore bene verfo di nos, male control” Avverfario 2.1 ame 
plificazione e diminuzione. 3. 11 movimento degli affette. 

Rifpondiamo fecondartamente, che quantunque #/ di / atl bene gli 
Uditori verfo noi , e male contro Aver (arto ,fia lo fteflo, che ampli= 
ficare , parvificare , e muovere pli affetti: anta l' amplificare , è 
parvificare fia lo fteffo , che ds/porre bene gis Udttori verfo di not , e ma= 
le contro l' Aoverfario, e'l muovere gli afi: quantunque fl muovere 
gli affetti fia lo ftetfo, che difporre P Uditore; e amplificare; tut- 
tavia diciamo con Giacomo Onfalio Giureconfulto , (7) che Ari(to- 
tele ne ha fatta giuftamentela divifione, in quantoche, dalla qualità 
delle circoftanze raccolte, ha trovato un nome proprio a quella parte 
dell’ Epilogo,che l'Oratore efeguifce. Così, dalla qualità delle circo= 
ftanze', che riguardano precifamente: ò la perfona dell’ Oratore, 
per le qualis’ acquifta buona opinione: ó la perfona di coluî, che fi ac- 
cufa, à fi difende, per le quali fcuopre le buone qualità del difefo, e le 
inique dell' accufato: è'la perfona degli fteffi Uditori , per le quali il 
fuo parlarefi accomoda alla natura , a' coftumi , c agli umori loro, vie- 
ne quella parte, che fi chiama d;/porre bene gli Uditori verfo nos, male >. 
contro  Avverfarto. Dalla qualità delle crrcoffanze , cbe riguardano 
prectfamente la caufa , cio , lapropofizione gia provata, viene quella 
arte , che fi chiama, ò Amplificazione sò Parvificazione. Dalla qua- 

ità delle circoffanze , che riguardano precifamente gli Uditort di 


al” 
, animo effer debbano per la cofa gid provata , viene quella parte, che fé 


chiama , muovere p lt affette: ma fuftanzialmente tutte e tre quelte par- 
tinon fono ,cheuna parte fola, la quale inchiude tutte: quindi, è fi 
chiami d;/porre bene gli Uditori veríonot , quefta è anche amplificazio» 
me ,e movimento d' affenti : è fi chiami amplificazione e parvificaziione 
quefta è anche di/porre bene gli Uditori,e muovere gli affetti: è fi chiami 
movimento d' p ii , quefta è fimilmente di/porre bene p 1i Udttort ver- 
So nos , e amplificazione; perché tutte quefte cofe fi efeguifcono co' la 
Cccc 2 fola 


( 7 ) Jacob. Ompbal.Jureconf. de elog. imitat. ae apparato 5. "de Affe $. Pofleriora . 
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fola confiderazione delle circoltanze : e l'aver nomi diverfi nafce dal- 
Ja diverfa conficerazione delle circoftanze;e non perchè in fuftanza non 
fien'una cofa fola: Ariftotele perciò ha dati Nomi diverfi alle parti dell’ 
Epilogo, affinche l'Oratore fappia quali circoltanze prima efaminare, 
equali dopo. Dal qual metodo ne rifulta anche meglio il movimento 
degli affetti ; perchè, chi cominciaffead amplificare Ja caufa, cioè, 
chi cominciaffe a far' un' efatta confiderazione dellecircoftanze , che 
riguardano la caufa ; e nonavetle prima difpofto bene l'Uditore , cioè, 
prima nonaveffe fatta un’ efatta confiderazione delle circoftanze , che 
riguardano , dla propria perfona , ó quella di colui, cheó fiaccuía , è 
fi difende; entrerebbe rottamente, e difordinatamente nell'E pilogo; 
econfeguentemente , dal non intendere quali circoftanze prima efa- 
minare, equali dopo, perderebbe il frutto dell’ Epilogo, ch è "È mo- 
vimento degli affetti. Che però, dovendofi confiderare le circoftanze 
delle per [one , e dellecofe con metodo , Ariftotele ha diftinte lc quattro 
parti dell’ Epilogo : nelrimanente, parlando in fuftanza, e feconco che 
fi può difcorrere d'una materia in genere , e fcientificamente, tutte le 
parti dell’ Epilogo fi mettono in elecuzione colla confiderazione delle. 
circoftanze , che riguardano, à Oratore , 0 gltUditori , dla Caufa. 
E colui, che fa efattamente confiderare le circoftanze delle cofe, fa 
Wem dubbio 1. dr/porre gli Udstori , 2. amplificare , 3. muovere gli 
A[jettt 


Altradifficultà incidente , toccante la Replicazione , cb’ è la quarta — 
parte dell’ Epilogo è 


Sorge un' altra difficultà, ed e: che, avendo noi già ftabilito , che ?1 
muovere gli affetti confifta nella confiderazione delle circoftanze , non 
fembra per quefta ragione , che alla Replicazione , convenga il muovere 
alt affetti ; perchè [a replicazione non fifa per via di confiderazione di 
circoftanze, ma per via de’ capi principali delle pruove fommariamen- 
te replicati. 

. Alladifficultà primieramente rifpondiamo , cheuna circoftanza ha 
virtù di provare ; e due circoltanze congiunte hanno virtù di muovere, 
come abbiamo dimoítrato nella Difputazione dell’ Amplificazione : 
quindi, che tutte le circoftanze , fopra cui fono ftati fondati gli Enti= 
memi dell’ orazione, congiunte infieme, e replicate nell'Epilogo, han= 
no per natura loro di far comparire, à grande, ó piccola la cofa pro= 
Vata, e confeguentemente hanno virtà di muovere, Onde /a replica= 
zione fa quell’ufficio precifo , che fa l'amplificazione; anzi ella dee dirff 
amplificazione ; e confeguentemente, che ha tanto per fua proprietà 
il muovere gli affetti; quanto hanno le altre tre parti dell’ Epilogo. 

Rifpon- 
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Rifpondiamo /écondariamente , che la Replicazione ha per fua pro- 
prietà | pr gli affetti ; perchè quefti,al dire di Ridolfo Agricola, 
(3 )ediGeratdo Bukoldiano, ( 9) fi muovono coni Luoghi ftefli , che 
ervono per provare la propofizione; perchè, fe una propofizione fi 
può provare dalle Cagioni , dagli Effetti, dalle Difinizioni , dal Luo- 
go, dal Tempo, e da tuttii Luoghi Comuni tanto intrinfeci , quanto 
eftrinfeci ; fimilmente, per muovere gli affetti, I Oratore fi può fer- 
vire dellaconfiderazione delle Cagioni , degli Effetti, del Luogo, del 
Tempo &c. : onde, fei Luoghi ftefti fervono per provare, e per muo- 
vere gli affetti; quando nell’ Epilogo fi replicheranno tutti 1 principj 
degli Entimemi, cioè tutte le circoftanze , fopra cui fono fondati gli 
Entimemi, allora que’ principi, ò fia, quelle circotanze, che nel dife 
corfo fervivano di pruove; replicate, e congiunte nell’ Epilogo, fervi- 
ranno per muovere gli affetti : e tutta quella replicazione farà lo 
fteffo ufficio ; che farebbe la confiderazione di molte circoftanze: nel. 
la qual confiderazione abbiamo detto, che confitte il movimento de« 
li aifetti, 
F L' Epilogo fatto da Tullio nell’ Orazione per Milone ‘può far ve- 
dere, che ogni parte, cioè, ó quella del ds/porre I' Udstore bene co 
Milone, male contro Clodio , è quella dell’’amplificaresl fatto , è quella 
del muovere a miferscordia da’ Luoghi propr; di quefta paffione , è quella 
della replicazione , fieffettua colla confiderazione delle circoltanze, 
le quali pofte in quel luogo, dove già fi fuppone provata la propofi= 
zione preía per Affunto ; altra proprietà non hanno, che di muovere 
gli affetti, fecondo che porta quella parte d’ Epilogo, che fi tratta: 
della qual cofa abbiamo giudicato di difcorrere ditfu(amente , accioc- 
ché (i conofca, che la virtù, la gloria , il trionfo dell’ Oratore confifte, 
nel faper trovare le circoftanze , che fanno a propofito ; perchè dalla 
fola diverfa confiderazione delle circoftanze fono ftate ritrovate 
le quattro parti affegnate all’ Epilogo, lequali ultimatamente confi- 
ftono in una fola , cioé , in quella del muovere gli affetti ; perchè il di» 
verfomuovimento degli aftetti deriva appunto dalla diverfa qualità 
delle circottanze diverfamente confiderate, come fin quì abbiamo 
dimoftrato è © 


CAP. : 


— 





( 8 ) Rodulpb. Agricola lib. 2. de inven;. cap. 4. ( 
€ 9 ) Geraldus Bukoldianus lib, 3. de Invent. Oratoria cap. 37» 9. Scd Plena. 
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CAP. IIL 
Incui fi efpongono i Luoghi comvenevoli alle tre prime 
parti dell! Epilogo , e le forme convenevoli all’ 
ultima parte , cioè , alla Replicazione . 


$. I. 


Quanti, e quali freno i Luoghi per difporre l'Uditore bene 
cverfo noi , male contro!’ Avverfario , cb è la prima 
parte dell’ Epilogo. 


contrari, control Avverfarto, fono dodici, cioè, 1, Religrone, s 

2, GiufHzia ,3.Temperanza, 4 Schiettezza,5. Corteffa , 6. Gratt= 
tudine , 7. Manfuetudine, 8, Modeffsa, 9. Grandezza d' animo, 10» 
Amorevolezza , 11. Prudenza , 2. Accortezza. Può dunque guada- 
gnarfi la benevolenza dell’ Uditore, cioè, difporfi bene vetta noi » 7» 
per la regola de’ contrar), male contro l' Avverfario: 

I. Dalla Religione, parlando conrifpetto dellecofe divine, rico. 
nofcenco ogni cofa da Dio , invocandolo, chiamandoloin teftimonio , 
come fa Cicerone (10) contra Verre. Ora te, o Giove otttmo , maf- 
ffmo, di cui il regal donoydegno del tuo belliffimo Tempio , degno del Caps= 
toglto, e ds cotefle Rocca, ch'è capo dt tutte le Nazsoni degno d' effere do= 
nato dai Re, fattoti das Re, ate dedicato , e promeffo , con Fggréiguisirud 
nefanda cotefIut t11rafJe dalla tua regal mano &c. Vedefi, che quefta 
maniera, incui l' Oratore parla con tutta riverenza di Giove, è atta 
a guadagnargli benevolenza, ch’ è quanto dire, a difporre È Udito- 
rein fuo favore: e che, la regola de’ contrarj, quanto difpone , 
l’ Uditore bene verfo di fe lodando, e glorificando Giove ; altrettanto 
lo difpone male contro Verre perl’ empietà d'aver carpito dalle ma- 
ni di Giove sì ricco dono. Da quefto Luogo P Oratore dee veftire il 
fuo parlare di religione , di pietà s di riverenza verfole cofe celeíti , di= 
moftrando, che non ha intraprefa azione alcuna fenza’l configlio di- 
vino, che non fidafi della fua prudenza &c. in tal modo difporrà l'Udi- 
tore bene verfo di fe ; quando però non vi fia opinione univerfale con- 
traria di lui, pofta la quale, tutti quefti Luoghi fervono più a nulla. 

II. Dalla Giustizia , dimoftrandofi amatore delle Leggi, dell’ 

equi- 


I Luoghi per di /porre l'Ud tore bene verfo noi, e male, per la regola de” 





( 10) Cicero Verrina 7. 





Dell Epilogo ] 575 
equità, delle perfone dabbene , defideroto , che fien premiati i buoni, 
puniti, gli fceterati,come fa Demoftene nella prima Orazione contra, 
Ariftogitone , e nell’ Orazione della Corona , dove dice di voler fai? 
eternamente conofcere , ch'egli è Uomo ubbidientiffimo alle Leggi 

III, Dalla Temperanza , dimoftrandofi amatore dell' oneità , lo« 
dando qualunque Uomod’onefti coftumi , bia(imando le cofe difone« 
fte, effemminate, lafcive, come fa Cicerone, il quale, dovendo 
parlarecontra Verre , loda fe ftello dall’ oneità, in dicendo: Uno , che 
ama" onefld ,e la pudicizia , può forfe vedere con buon' animo 1 cotid sant 
Adultery ,U effemminata vita ,e le domefHiche [porcizie di cotejlui ? 

IV. Dalla Schsettezza , dimoftrandofi libero, e fchietto nel par- 
lare, amico della verità, lodando gli Uomini fchietti, biafimando i 
contrarj, come fa Demoftene nelle Olintiache, dove biafima coloro, 
che parlano a compiacenza , e fi protelta di voler dire liberamente la 
fua opinione, e di voler dar configlio con fincerità fenz' adulazione. 

V. Dalla Corte/f1, dimo‘trandofiinclinato a compiacere gli Amie 
ci, e coloro, che fono Uomini dabbene , come fa Cicerone nella divie 
nazione contra Verre , addutfus fum Judices officto , fide, miferi- 
cordia , multorum bonorum exemplo, che fono tutte parole, nelle quali 
egli dimoftra l'animo fuo cortefe, vel ex confuetudiue, tnflitutoque ma- 

Jorum ,ut onus boc laboris » atque officii non ex meo, & meorum necejJ a- 
riorum tempore , nelle quali parole dimoftrando, ch’ egli ha intraprefa 
quell’ azione per cagione de’ fuoi amici, fa conofcere la cortefia, ey 
l'umanità dell' animo fuo, la quale ha forza di cattivarfi la benevo- 

lenza degli Uditori, mibi fufctptendum putarem: poco importando , 

che queita parte fia effettuata ,ò nel Proemio, ò ne.l' Epilogo ; poiché 

l' Oratore tanto dee difporre gli Uditori , e muovere gli affetti nell’ 

uno, che nell' altro Luogo: conquefto folo divario, (1 De nel Proe- 

mio dee muovere gli atfetti leggermente, e conriferva: laddove nell 

Epilogo debbe muoverli con veemenza. 

vi. Dalla Gratitudine, dimoftrandofi grato de’ beneficj ricevuti, 
‘come fa Cicerone nell’ Epilogo dell’ Orazione per Milone, dove ram- 
memora i grandi beneficj, che ha ricevuti da’ Giudici, allorchè lo re- 
ftituirono alla Patria, alla Cafa , al Fratello, a' Figliuoli: e dice, che 
niuna ferita giammai potrà ricevere così atroce, che fia per far= 
gliene perdere la rimembranza. 

Vil. Dalla Manfuetudine , dimoftrandofi d' animo nè afpro, nè 

duro, 

( 11 ) Volunt autem Rbetores perorationem magnam babere cum Proamio fimilitudi= 
nem , cum ba dua partes orationis auditoris gratia fint comparata , ut ejus 
animus moveatur, (ed in Proamio levius , &* fedatius ngendum effe cenfent , in 
peroratione verò sebrmentius, y soncitatius. Majorag. in c.49. }.3.Rhet.Arift, 
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duro , né fevero, maumano, e alieno da ogniafprezza , come fa Cice- 
rone nell’ Orazione contra Catilina, dove fa apparire la fomma fua, 
manfuetudine , e la grande alienazione dell' animo fuo da ogni afprez- 
za, in dicendo, chel’ audacia manifefta d' alcuno farà fopraftare qual. 
che grave pericolo alla Patria: e ch'egli per tal cagione farà sforzato a 
lafciare I! ufata fua manfuetudine , che ciò non o!tante procurerà due 
cofe : l' una, che neffuno de’ buoni fia opprefío: e l'altra, che colla pena 
di pochi malvagi provveggafi alla falute del Popolo Romano. 

VIII. Dalla Modeflta, dimoftrando rifpetto delle perfone , de” 
luoghi, de’ tempi; in modo che,per cagione di perfone d' autorità,del 
luogo ò facro, ò pubblico, dove difcorre ; de’ tempi, ne' quali parla, 
dica ditacere molte cofe, le quali non farebbono convenevoli , né az 
pie aquel | 

a 


ovra 


difficili, ma onorate imprefe : la qual cofa può egli efeguire , parlando 
con fentenze , lodando coloro, i quali fi efpongono a difficili, ma ono- 
rate imprefe; perché , come abbiamo detto nella Difputazione della, 
Sentenza Oratoria , il parlare per via di Sentenze fcuopre l’animo dell? 
Oratore, che non direbbe in jesus una cofa , fe prima non l'aveffe 
meditata, e fe non fuffe di tal fentimento: onde Demoftene nell’ Ora- 
zione della Corona moftra grandezza d' animo , lodando quegli 
Ateniefi yi quali fi efponevano a gravi pericoli peronore, e pe gloria 
ella 
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della Patria ; perchè nel lodare altrui, l’ Oratoremoftra l’ animo fuo. 
Quefla parte fi effettua colle forme di dire , per cui l'Oratore, ò aper= 
tamente dice di fe fteffo d' effer pronto a fotfrire ogni male perla fa- 
lute pubblica ; ó loda quelli, che fi fono efpofti a foffrire ogni male, 
per la comune falute: e sì nell' una , che nell’ altra maniera viene a di- 
moftrare grandezza d' animo: comefa Cicerone nella quarta Orazio- 
ne contra Catilina, dove apertamente dice d' effer pronto d' efporfia 
ogni pericolo per la falute della Repubblica; e poi d'effer pronto a mo- 
rire: e per via di Sentenze fa vedere,qual' animo fia il uo, mentre dice, 
che nell'Uomo forte non può avvenire brutta morte : che all Uomo confola- 
re la morte non può fuccedere fuort di tempo; e che all Uomo fitegto la 
morte uon può effer mifera. Quelte Sentenze dette fopra la Morte tanno 
conofcere di qual grandezza d’animo fia l’ Oratore, Il che potrà fimil- 
mente praticarfì dall’ Oratore Sacro, quale, dovendo, ó riprendere,ò 
minacciare, ò moftrarfi talvolta afpro , e veemente, dovrà ricorrere a 
quefto Luogo; e dimoftrare, che , fe pel fuo afpro modo di corregge- 
re , di minacciare, di fporre terrori, dovrà perdere e la benevolenza 
degli Uditori,e l'amore della Città; tanto non defifterà dall’ impre- 
fa; purchè fegua l' utile pubblico, ela falute del Popolo. Di poicon 
Sentenze può dire, che cofa fia patire per falvar' anime; ein tal modo 
difcoprire la grandezza dell' animo fuo: la qual cofa può principiarfi 
nel Proemio, come fa il Padre eri nella prima Predica; ma con, 
molta opi energia nell' Epilogo. 

X. Dall’ Amorevolezza , dimoftrandofi defiderofo di giovare, , 
pronto di beneficare , conformevole alla volontà altrui ; onde, fe do- 
vrà parlare, fia per qualunque motivo voglia effere, dovrà far' appa- 
rire, ch'egli € fpinto dall' amore: e mettere fempre dinanzi agli occhi 
degli Uditori l' utilità come fine propoftofi. Quefta è parte, che fi 
adempie colle forme degli affetti,per efempio, dicendo di temere i pe- 
ricoli degli Uditori ; di rallegrarfi del bene loro ; dell' attriftarfi del 
lor male ; d' apprezzare quelle cofe , ch' effi apprezzano ; d' onorare le 
lodevoli loro condizioni ; di confidare in effo loro ; d' aver per effi ami- 
cizia coftante. Infomma quefta e parte, con cui l' Oratore unifce al fuo 
parlare qualche forma prefa dagli affetti , pe’ quali, dimoltrandofi af- 
fezionato agli Uditori, fa comparirel' amorevolezza. Scipione par= 
lando a’ Soldati 12 ) fa comparire quefta amorevolezza in dicendo 
loro. 5° 10 cod sche tutto!’ Efercito mto mi ave[Je defiderata la mor= 
te ora quì davanti agli occhi vostri vorrei morire ; nè mi piacerebbe di 
menare la vitaodiofa a1 Cittadini, e a Soldutt miei . Quefta parte vien” 
efeguita dal Padre Segneri mirabilmente in tutte le Preaiche del fuo 

Dddd Qua- 
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Quarefimale. Leggafi tra lealtrel’ Epilogo della Prima; e Cicerone 
nell’ Epilogo dell’ a sessi Milone ,dove fa vedere, che tuttele 
fue paflioni, tutti i penfieri , tutti gli affetti fuoi fono ftati , fono, e fa- 
ranno fempre mai per la falute della Repubblica : e ivi fi vedrà l’arti- 
ficio di moítrar' amorevolezza « 

XI. Dalla Prudenza , dimoftrando di conofcere, e d'intendere» 
quella cofa, di cui difcorre , dicendo. d'averla accuratamente efami- 
Data. Le forme di farcomparire la prudenza confiftono: è in dire» 

uelle cofe ,.che gli Uditori approvano;, che fieno: dettea propofito: 
econdo.la circoftanza del tempo , del luogo, edelle perfone:: ò. in ta- 
cere quelle cofe, che gli Uditori fteffi approvano, che debbano ta- 
cerfi.a riguardo del tempo, del luogo, e delle perfone. Nel tacere 
firicerca maggioreartificio, che nel parlare; perche nel.parlare l’ Udi= 
tore fubito fi avvede, fe doveva parlarecosr, 0. no : ma nel tacere. non: 
così facilmente fi avvede ; perché le cofe, che fi taciono ,. ficcome: nom 
hanno concetto proprio ; cosi gli Uditori non fempre:conofcono , che. » 
l’ Oratore poteva dire, ma chenon ha: voluto :: che: però conviem giu- 
nere nell’ Orazione fino a un certo punto, per mezzo del quale gli 
ditori fiaccorgano delle parole , e del concetto, che: dovrebbe: fe- 
guitare ; e che l’ Oratore prudentemente: per cagion: del luogo, del 
tempo, e del confeffo vuole tacere : come fa il Padre Oliva imuna delle: 
fue Predichea Palazzo, in cui, defcrivendo i Prelati, giugnealle Anel.. 
la;e dice, nompaffiamo piiravanti: giugne a” Perucchini ; e dice; non... 
profeguiamo .. Quefta parte: freffettua dagli Oratori Sacri in. mate-- 
rie lafcive , nelle quali molte: volte: meglio &tacere, che parlarne an-- 
cheoneftamente : onde, quando l’ Oratore fa comparire ,. è in: parlan-- 
do, óintacendola prudenza tenuta, ò nel parlare, è» nel tacere, gli. 
Uditorineprendono concetto : ed egli pertal mezzo fi acquifta bene-- 
volenza ; ch’ è quanto dire; difpone |’ Uditore bere verfo fe &c.. 

XII. Dall’ Accortezza:, dimoftrandofi accorto, e fveltonel'corro-- 
fcere tutti i pregiudicj, chepub avere l’ Orazione ; e coloramdo una. 
cofa , che gli fia contraria, con un? altra ,. che gli giovi... Così fa Cice-- 
rone nell’ Orazione per Milone ,. dove, conofcendo;, chel’ efferfi Milo-. 
ne fatto vedere alla prefenza de’ Giudici fenza tagliarfii capegli , fen- 
za mutar vefte, fecondo il: coftume: di coloro, ch' erano. accufati di. 

ualche delitto ,gliaveva fatto prendere concetto di. temerario, e 

audace; e chepertal motivoavea efacerbato l'animo de' Giudici ;. 
egliaccortamente comincia nella fua Orazione a: lodarlo per Uomo. 
forte; e colora tutta quella temerità:, e audacia, fotto 'l'colore di for= 
tezza .. Cosi nell’ Epilogo parla della fortezza di Milone , in modo che: 

quell’ azione; percuiavea efarcebato l'animo de’ Giudici colla temeri-. 
i tà. 
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tà d' efferfi fatto vedere sfrontatamente fenza i capegli tagliati,e fenza 
la vefte mutata, viene colorata fotto nome difortezza, edi grander- 
za d'animo: e quindi prende motivi gagliardifltmi per muovere i Giu- 
dici a mifericordia verfolui: il che € mottrarfi accortiffimo, e fvel- 
tiffimo nel conofcere la cofa, che fa pregiudicio; e nel faperla colo- 
rare, in modo che giovi. 

Si noti, che tuttii Luoghi dichiarati per difporre gli Uditori bene 
verfo noi, e male contro l'Avverfario, ricevono le forme delleSenten- 
ze , perle quali l' Oratore fa comparire l' animo fuo religiofo, giufto, 
temperante, benefico &c. perchè tale fempre mai farà ftimato l' Ora- 
tore, quali faranno le fue Sentenze: onde può vederfi nell’ Epilogo 
dell’Orazione, che fa Tullio per Milone, di quante Sentenze fia orna- 
to ; perle quali non folamente vienea ornare quella parte, ma a difpor- 
re gli Uditori bene verfofe , verfo Milone, male contro Clodio: per- 
ché leSentenze , che fi dicono in generale, non fi direbbono, fe non; 
fuffero penfate , e ripenfate: e perciò, efi&ndo pen(ate , e ripenfate, ne 
fegue , che gli Uditori giudichino, che l' Oratore fia di quel fentimen- 
to: cosi in virtù delle Sentenze farà comparire l' amorevolezza , lau 
prudenza la religione &c. Chi dice: Ne/funacofa dee e[Jer più pregta- 
ta dall Uomo ,che 1 fantamente vivere ; non fa comparire l'animofuo 
religiofo? «Chi dice: Nejffuna cofa dee pareret , è grave, 0 faticofa, 
ger fervigio degli amici ; non dimoftra la fleffaamorevolezza? Chi di- 
ce: L' Uomo dee commettere le fue cofe alla ragtone , e alla fatica ; non, 
dimoftra prudenza? E cosi diciamo di tuttii Luoghi , pe' quali volen- 
do |’ Oratore difporre gli Uditori, ó bene verfo fe, e verfo a]trui, 
ò male contro’ Avverfario ,fe andrà fpargendo di quando in quando 

ualche Sentenza, quella avrà anche virtù di fcoprire l' animo, e*l 
entimento fuo; e di fare, che fia giudicato, e ftimato tale, quale farà 
il fentimento della fua Sentenza . Cicerone nell' Orazione per Milone 
vafpargendo nell’ Epilogo molte Sentenze , £ fa, che fieno proferite ^ 

r bocca dello fteffo Milone, affine di difporre i Giudici infavore fuo, 
Dice dunque: Che : forti , e1 faggi non fogltonotanto feguitare1 premj 
delle opere aurtuofe , quanto e[je opere : queita è Sentenza, che fcuopre 
la grandezza d' animo di Milione, e di Tullio. Dice, cbe un' Uomo non 
debbe avere in maggior pregio ea alcuna ,«be liberare la Patria da’ pe- 
ricoli: quelta è Sentenza , che fcuopre l'amorevolezza. Dice, e/rere 
beati quegli, 8 quali appre[Jo s loro Cittadini per tal cagsone fono ffats 
onorati: quella e Sentenza , chefcuopre la gratitudine, e l’ amorevo- 

]1c22a ; Dice, non efJere perciò infelici coloro ,1 quali cons benefíc; abbia- 

no vinti i loro Cittadini : quefta è Sentenza, che fcuopre grandezza» 

&à' animo, Dice, che tratutti 1 premy della virtà, la gloria è un am 
Dddd 2 piifimo 
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pliffimo premio : quefta è un’ altra Sentenza, che fcuoprela temperan- 
za, e la grandezza dell' animo. Ognuno potrà vedere nello fteffo 
Epilogo quante Sentenze fparga , ora dicendole per bocca fua, ora 

r bocca di Milone: e poi, doveil lungo parlare per Sentenza fareb- 

É tediofo , come varia ,. e come paffa dal parlare per via di Sentenza 
nel parlare fentenziofo;applicando il detto univerfalea perfona parti- 
colare: delle quali cofe abbiamo di(corfo pienamente nella Difp. della 
Sentenza Oratoria, dove rimettiamo il Leggitore.+ 

Vero ,che, fe l' Oratore fuffe univerfalmente im mala opinione» 
appo coloro, cui difcorre , niun' artificio, diceil Cavalcanti, ( 13 ) gli 
gioverebbe per difporli bene verfo di fe, emalecontra |’ Avverfario ; 
perchè, mancandogli quella opinione di bontà, ch' &'l fondamento, 
fopra cui fi agitano tutti gli artific) di accattaríi benevolenza , non, 
potrebbe con gli artificj dichiarati, accattarla ; che però fopra tutte le 
cofe , l' Oratore ha da cercare di far' in modo ,.che fiabbia buona opi- 
nione di lui 


S. II. 


Quanti , e quali fieno i Luoghi per amplificare 3 e per 
muovere gli affetti. 


I Luoghi pe amplificare fono già dichiarati nella Difputazione dell? 
Amplificazione ; onde qui efporremo folamente i Luoghi per muo- 
yere gli affetti ; non per muoverli tutti folamente ; ma, quegli dell' ira , 
e della mifericordia:, chefono i due potentiffimi , e principali, maffi- 
mamente-nelle Orazioni del Genere Giudiciale : e, conció fia che lun- 
cofa farebbe , dice il Trapefunzio ,( 14 ) voler infegnare l' artificio 
imuovere tutti gli affetti : la quale notizia, fecondo il. Caftelvetri è 
più da Filofofo morale , che da Retorico ; però tratteremo de’ Luoghi 
attia muovere l' ira, e la mifericordia ; e dalla. cognizione di quetti , 
farà facile a ognuno ritrovare quegli , che fono atti a muovere le altre 
perturbazioni d' amore , d' odio, d' invidia, d' emulazione &c.. 


De Luoghi per muovere a Indignazione e 


I a per muoverea Indignazione gli Uditori fonoquindici . (15) 


I, Luogo dall autorità : ed è , quando fi può efporre, che quella 


(13) Cavalcanti libro 4. della Retorica è 
€ 14) Trapezuntius lib. 4. Rbet. ip fine è 
€ 15) Cicero lib. 3. de Inventione , 
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cofa,di cui e tato fatto il difcorfo,era grandementé,ò defiderata,o ab- 
borrita da quelli, che hanno autorità graviffima fopra noi. Come, fe. 
l’ Oratoreaveffe dimoftrata quefta propofizione: che rendere mal per 
bene è fomma ingratttudine , potrebbe nell’ Epilogo muovere indigna- 
zione contra coloro, che rendono mal per bene, e fono ingratiffimi , 
da quefto primo Luogo ; dimoftrando , che quegli, i quali hanno gra» 
viflima autorità fopra noi, defiderano grandemente; egrandemen- 
te apprezzano la gratitudine: che queftae la cofa , di cui fanno mag- 

ior conto i noftri Maggiori , i Re, le Città , i Popoli , iSapienti , i Fi- 
fofi, Legislatori: chequefta è lacofa maggiore , che può toccarci 
inforte: ch' e lodata dagli Oracoli, da’ Profeti: che per quefta fono 
erdinatii prodigj, e le rifpofte degli Spiriti fupremi. Non diciamo 
già che da tutte qu cofe fi debba muovere indignazione; ma che 
ebbono fceglierfi quelle, che fanno più a propofito , e, o'dall' odio, 
ò dall' amore , ò dal defiderio, ò dal fine, che hanno coloro, i quali 
hanno graviflima autorità fopra moi; quali fono Dio, Genitori, 
Principi, Magiftrati , &c. fi può fare, che gli Uditori concepifcano , 
quanto gran male fia quello , di-cui fi difcorre. ] 
- II. Luogo dal amplificazione della cofa ,precifamente m riguardo a 
coloro , cus [petta : edè ,quandol' Oratore può comparare la cofa , di 
cui ha fatta l' Orazione ,Ó a tutti, ò alla map ptor ini sd a Superiori, 
daeguali,ò a tnfertori ; allora, fecondo che farà la comparazione, po- 
trà fare l'amplificazione. Se fala comparazione della cofa yù a tuttt,, 
ò alla maggior parte , potrà amplificare, che cofa atroce fia ftata quel- 
la,che ha offefi tutti, ó la maggior parte. Se fa la comparazione» 
& Supertort, potrà amplificare, che cofa indegna fia ftata quella ,che ha 
offetii noítri Maggiori, Sefa la comparazione a Egualt , potrà ampli- 
ficare l'iniquità della cofa + Se ag? Infertort,potrà amplificare la fuper- 
bia ; perchè offendere,dtutti;ò la maggior parte è cofa atroce: offender t 
Supertori è cofa indegna : offendere gle Egualt è cofa iniqua: offendere 
gl Infertori è cofa fuperba: così l° Oratore nell’ Epilogo può. amplifi- 
care la cofa,fecondo che farà la comparazione: È atuttisballa maggior 
parte , amplificare l’atrocità: Se 2° Superrori, l’atrocità, e l'indegni- 
tà: fe agli Eguals,l iniquità : fe ag Infertort, la fuperbia: per le quali 
&ofe gli Uditori fi muovono a indignazione. 

III, Luogo da’ confeguents : ed &, quando l’Oratore, per accre- 
{cere orrore nell’ animo degli Uditori, va cercando, che cofa feguireb- 
be , fe tutti fuffero fimilia colui , che ha commeffa l'azione deteftata, 
Come, fe dopoavere provato, cbe rendere mal per bene è fomma 1ngra- 
tstudine ; per muovere gli Uditori a odio contro!coloro , che rendono: 
mal per bene ,cercaífc ,.che cofa diverrebbe il Mondo, fe tutti fuflero. 

; . ingra- 
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ingrati, in queftamaniera gli Uditori vieppiù abborrirebbono l’in- 
gratitudine a 

IV. Luogo dall opinione : ed è, quando 1’ Oratore per amplifica- 
re la cofa , entra a confiderarel’ opinione, che le perfone avranno de" 
Giudici; poiché (tanno con allegrezza attendendo il giudicio loro ; af- 
fine di fapere , che cofa farà lecito loro di poter fare. Per efempio: fe 
I Oratoreaveffe provato , cbe Clodso fe tuffamente uccifo da Milone , 

erchè Infídtatore , e perchè nimsco della Romubblica : dopo, entrando 
nell’ Epilogo, potrebbeaffezionare gli Uditori a giudicar' in favor di 
Milone da queíto Luogo, prefo dall’ opinione ; dimoftrando !' opinio- 
ne, chene hanno tuttii Cittadini, tutte le Città &c. le quali hanno 
opinione , che da quefto giudicio dipenda la regola d' operare in fimili 
cafi. Chefe giudicheranno, che nonfia affoluto Milone, avrann opi- 
nione , che non fia lecito d' uccidere gl'Infidiatori, e i nimici della, 
Repubblica. Se poi giudicheranno, che Milone fiaaffoluto , avrann* 
opinione, che fia lecito il contraporre forza a forza, el' uccidere i ni- 
mici aperti delloStato. Ondel’ Oratore farà vedere con quanta alle- 
grezza i Popoliattendanoil giudicio de’ Giudici: la qual cofa éampli- 
ficare per via dell'opinione ; ed € un'affezionare gli Uditori ad abbrac- 
ciare la conclufione già provata, : 

V. Luogo dalla coffstuzione dellecofe : ed& , quando I° Oratore. ^ 
entra ad efaggerare, che fe gli Uditori non abbracceranno la fua pro 
pofizione, ogni altra cofa da effo loro coítituita, e ftabilita precipite- 
rà; perchè ò dall’ abbracciare, ó dial rigettare quella propofizione, di» 
pane sò lafermezza , ò la vanità di tutte le coltituzioni loro: come, 
el’Oratoreaveffe provato in materia morale, che fi debbono amare 
i nimici, potrebbe neli’ Epilogo fenza ripigliar’i capi delle pruove, 
entrar’ a dimoftrare, che, quando gli Uditori non ricevano la fua pro= 
pofizione, tutte le costituzioni delle altre ccfe riuftiranno vane ,va- 
ne le Orazont vani 1 Sagramenti , vani gli efercizj delle altre virtà s 
perché quefta è quella cofa , ch’ € immutabile, da cui fi reggono lc al- 
tre: onde cheal cadere diquetta cadono le altre ancora, In tal guifa 
l’ Uditore riman' imprefhonato dell importanza della propofizione , e 
più facilmentes' induce a riceverla, di quel che avrebbe fatto in virtù 
delle fole pruove : e fi muove a indignazione contro coloro ,, j quali ri- 
pruovano tutte le coftituzioni divine; ripruovando quella del perdo» 
nare a’ nimici, a i 

VI. Luogo dal fine: ed è ,quandol’Oratore entra a dimoftrare , 
come la cofa, di cui hadifcorfo, fia ftata fatta con fine, ciod , con sn- 
dufiria , con configlio , con volontà di farla : il che l'Oratore non, 
dice per provare la fua propofizione ; perche Ja fuppone già provata, 

€ con- 
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econfermata peraltre vie; ma efamina folamente il fine , il configlio, 
la volontà di colui , che ha fatta quella cofa , di cui fi difcorre , affin di 
muovere indignazione ne" Giudici ; e di fare, che condannino fpedi- 
tamente il reo. Vero &,che'| condannarlo dipende dalle pruove fatte 
nel corpo dell'orazione, tuttavia quell’ aggiugnereorroreal fatto; per 
captone del fine , del configlio , della volonta di chi lo fece, è motivo, 
per cui gli Uditori coticepifcono fdegno contra.la perfona ; e più s' in-- 
norridifcono del fatto , onde più facilmentela condannano. 

VII. Luogo dalle ctrcoflanze: ed è, quando l' Oratore può: im-- 
maginarfi , che gli Uditori (ien' entrati nel (uo fentimento , perfare, ,. 
che non prendano tempoa dar’ il giudicio loro, entra nell’ Epilogoa., 
dimoftrare le circoftanze , che rendono il fatto più orrendo.,, più cru- 
dele, e più deteftabile: come farebbe, dimoftrando,, che: quel fatto è 
feguito per violenza ,conmoltitudine di gentes per cagione di ricchez- 
za: le quali cofe fancorofcere l' indegnita , l’iniquità, la fuperbia.,, 
come abbiamo detto nello fpiegare il primo Luogo .. 

VIII. Ltrogodalla fingolarità : edé ,, quando. Oratore, per fa- 
re, che gli Uditori , ò i Giudici condannino unreo, entra nell’ Epilo-. 
goa dimoftrare, che il maleficio, di ciii hadifcorfo , non è volgare; ,. 
none ufitato ; ma è maleficio fingolare: che f fa la fua poffibslita dall 
uo commefJo , altrimenti cb: 9 [empre fiato, ed à. [Conofctuto- agli 

omini anche prù indifciplinatt, non fopportato dalle genti pi barbare y, 
elontano anche dalle-fere più crudeli. Certoè, che la fingolarità ag- 
giunta al maleficio, e amplificata per via di comparazioni a’ Popoli: 
indifciplinati, agenti barbare, a ferecrudeli, muove a indignazio- 
ne. Ora, peraggravareun fatto, e per far vedere, ch'è fingolare ,, 
convier confiderare: contro chi fu fatto: fefuffe, per efempio, (tato. 
fatto contro Genitori &c. farebbe fingolare: fe in atto d' effere fuppli- 
chevoli, farebbeanche più fingolare ; evieppiù muoverebbe a indigna- 
zione: cosi, fe: füffe (tato. fatto contra maggiori, ofpiti , vicini, &c.. 
fuggiafchi ,, vinti, Donne, morti &c. fempre più apparirebbe fingola- 
re; e la fingolarità del maleficio. muoverebbe fempre più a indignae- 
zione i Giudici contra’ malfattore.. . 

IX. Luogo dalli comparazione con quelle cofé , le quali chiariffi= 
mamente [ifa ,. cbe: fono peccati - ed è, quando l'Oratore entra.a.far 
comparazione della cofa:, di cui difcorre , conaltre, le quali:chiariffi=- 
mamente i fa., che fono peccati ; e quindi prende motivo d' amplifica» 
rela fira propofizione:, edi far vedere, che la cofa ,. di cui difcorre, è' 
anche più atroce, epiù crudele di quelle, che da tutti. vengono con- 
feffate peratroci, e per crudeli.. Come; fe im una propofizione moe 
raleaveffe I" Oratore provato; ch'è fpecie di tradimento commette- 

te 
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re la colpa ful fondamento, che dopo effer commeffa , vi fono Sa- 
sramenti inftituiti per affolverla ; potrebbe nell’ Epilogo amplificare 
1 propofizione per via di comparazione ; e muovere a indignazione, 
contro coloro, i quali peccano ful fondamento di dover poi etfere affo- 
luti, e-dire: coftoro fono peggiori de’ Giudei, i quali, per quanto 
fuffero crudeli nell'aver aperte le piaghe nel corpo del Salvatores, 
non fono però mai giunti ad 2 pla fotto colore d’amicizia, e fulla z 
fidanza d' effere afloluti: quelta comparazione aggraverebbe il delit- 
to,emuovcerebbe gli Uditoria indignazione contra coloro, che pec= 
cano ful fondamento d' ottenere di poi il perdono de’ peccati. 

X. Luogo da’ concouutantt, e da’confeguenti per uta d' Ipotipoff : ed 
è, quando l’ Oratore fa vedere,che la cofa,di cui ha difcorfo, è graviffi- 
ma, conrapprefentare tanto quelle cofe, che furono congiunte col 
maleficio; quanto quelle, che indi poi feguirono ; ma con tal’artifi- 
cio , che nel rapprefentare fimili cofe, dica, ehe tutti fi fono indigna- 
ti , e tutti hanno incolpato, eimputatoil malfattore. Ora, per far ve- 
dere, che tutti fi fono fdegnati , dovrà mettere la cofa fotto gli occhi 
colle fue circoftanze individuate, le quali rendano il fatto fenfibile ; 
come farebbe , fe, dopo aver provato un’ omicidio, dimoftraffè il fatto 
aflai più orrendo per le circoftanze , che ò furono, congiunte, à 
feguirono, di quello , che apparifse crudele, allorché provava il fattoz 
ediceffe, chel’ Uccifo prima di morire diffe: Abtraditore! e che ^ 
1’ Uccifore ferì nuovamente il corpo morto, e nel ferirlo dicea : m: di/= 
piace, non gia di vederti morto ; ma che tuuon ffi capace di nuovo dolo- 
re &c. In veggendo la crudeltà di coftui tutti adirati gridarono : #/ Cze- 
lo ti fulmini fcelerato , l’abifjot'inghiotta vivo. Quefte fono maniere 
di rendere fentibile il fatto, cioè, il cercare fempre mai circoltanze ine 
dividuate , e"l rapprefentarlo con tali circoftanze , le quali facciano , 
«chel Uditore, non folamente oda la cofa, ma chela vegga ; e confe» 
guentemente, che fi muova a inaignazione , e appruovi la propofizio- 
ne dell’Oratore. Nelle materie morali evvi fempre da una parte il 
Peccatore ; dall'altra , ó laGiuftizia divina, ò la divina Mifericordia z 
onde l' Oratore facro ha fempre campo di far 7" Ipotipoff, rapprefen- 
tandoil fatto con circoftanze individuate, e di muover indignazione 
centra i Del. nquenti: come farebbe, fe dopo aver provato, ch’ € 
prodigio ftrano ( 16 ) vederft nel Mondo Peccatort , ch’ abbiano baldanzia 
di peccare , e di ridere , amplificafle il prodigio, mettendo fotto gli oc- 
chi le circoltanze individuate,per le quali fi rendeffe fenfibile, in dicen- 
sio, come appunto fa il Padre Segneri: Che v: rimane pertanto, cari/- 

fimt 
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{ 16 ) Paolo Scgneri Predica ventottefima » 
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fimi Peccatori ,1nun tale ftato , cbe vs rimane, fe non che tutte le Crea» 
ture liberamente congiurino a danno voffro , terra, acqua , aria, fuoco , 
piante , animali ; e che 1 Demonj efpugnino finalmente ancb' effî da Dio 
quella fofpirata licenza di firapparvi rabbiofamente lo fpirito dalle vi- 
fere , dicendo inffeme , eridicendoffa gara: è noflro , noflro , che più 
tardiamo a portarcelotoflo via? Dicentes : Deus dereliquit eum , perfe- 

uimini , &comprebendite cum, quia noneff , qui ertptat . Tutte le, 

reature coftituifcono un tutto, che vien polto fotto gli occhi colle 
parti, terra, acqua y arta y fuoco , piante &c. Quella voce e/pugnare è 
voce individuata, che mette molto più fotto gli occhi la cola , di quel 
cheaveffe fatta la voce ricevere. La voce ffrappar rabbrofamente è an- 
Cheindividuata , che mette molto più fotto gli occhi la cofa, di quel 
che aveffe fatta la voce , pigliare le anime noffre , Quelle voci dicendo , 
ersdicendofi inffeme a gara, (ono individuate, che mettono fotto gli 
occhi il fatto ; onde all’ Uditore pare,non d' udire,ma di vedere il pro- 
digio di colui , che , avendo fopra di fe l'indignazione di tutte le crea- 
ture ;ed effendo in Htato di cadere in mano a’ Demonj, che faranno 
fefla fopra la preda, tanto ride. 

XI. Luogo dallacircoflanza della perfona , cbe non doveva commet- 
tere quel fatto : edé , quando l Oratore amplifica il fatto, argomen- 
tando d4l più al meno , 1n dicendo, che’l fatto è (tato commeffo da co- 
lui , che non folamente non doveva commetterlo, ma che doveva proi- 
birlo: come, fe un Plebeo è Ladro ; provato che fia l’ Affunto, non par , 
che vi fia cofa da foggiugnere : ma fe un Pretore, un Confolo &c. è 
ladro; provato che fia'| fatto , l'Oratore ha luogo di muovere a» 
indignazione ; dimoftrando, che la ruberia è ftata commeffa da colui, 
che non folamente non doveva rubare , ma che doveva proibire i furti, 

XII. Luogodall aggiunto dell’ efJere i primi , che abbiamo ricevu- 
ta fimile ingiurta ye che per l' innanzi a ne[Juno mat fia accaduta cofa fi= 
mile: edé , quandol' Oratore amplifica il fatto dal primo Luogo dell 
amplificazione, cheappunto è dall' effer Primo; e dimoftra, che la; 
cofa,di cui fi difcorre , non e ftata mai praticata. Quelta circoftanza 
dell’ cffe uno s/ primo a commettere una colpa , muove a indignazione 
contra ’l complice ; per effere ftato così fuperbo d’avanzarfi a com- 
mettere delitto perl’ innanzi non mai commeffo, 

XIII, Luogo all' aggtunto del difprezzo : ed è, quando l' Orato- 
re amplifica il fatto dall’ aggiunto del difprezzo, il quale ha forza d'age 
gravare grandemente il fatto, edimuovere a indignazione gli Udito- 
ri; perchè, fe dopo aver provata l'ingiuria ; l'Oratore diceif:, che fu 
commeffa involontariamente, in cambio di muovere a ira, muove- 


‘rebbea clemenza: ò pure , fe diceffe, che fu commelfa per vendetta, 
Eeee non 
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non inafprirebbe i Giudici contro l' ingiuriatore , anzi in qualche mo- 
do diminuirebbe l’ ingiuria ; ma in dicendo, che l’ ingiuria è fucceduta 
precifamente per difprezzo, fa vederel’arroganza, ela fuperbia dell” 
Ingiuriatore:il che ha virtù di muovere contra lui i Giudicia indigna- 
zione. 

XIV. Luogo dalla comparazione del cao eguale , che fuccedeffe 1n 
perfona degli fleffi Uditori : ed & , quando l’ Oratore amplifica il fatto 
per via d' una comparazione ftretta tra la cofa , di cui difcorre , e le co= 
fe degli Uditori. Come, fe’l difcorfo fulfe della morte d'un Figliuo- 
lo ;el' Oratore facefíe la comparazione tra quel Figliuolo uccifo, e i 
Figliuoli degli Uditori, fe futfero uccifi , Se ’l difcorfo futfe d'una Don- 
na maritata oppreffa, el’ Oratore faceffe la comparazione tra quella. 
Donna, e le Donne loro: interrogando gli Uditori; coía diehbozia A 
fe un Figlio loro fuffe ftato così crudelmente uccifo, fe una Moglie 
loro, feuna Sorella &c. fecondo che porta la comparazione ; e faceffe 
iftanza, che giudicaffero del fatto , dicui difcorre, nel modo che giu- 
dicherebbono, fe quel fatto apparteneffe a loro. Certoè, che una co- 
sì fretta comparazione, che riguarda fubito le cofe fteife degli U di- 
tori, fa, che fi muovano a indignazione contro i Malfattori. In ma- 
teria morale l' Oratore Sacro nell’ Epilogo avrebbe campo di far’ una 
ftretta comparazione tra le ingiurie , che fi fanno a Dio, ele ingiurie, 
loro; interrogando i Genitori, feaveffero Figliuoii non folamente di- 
fubbidienti, ma così rubelli, e così traditori, com'etli fono a Dio, 
che farebbono effi contro figliuoli difubbidienti, rubelli, e traditori? 
che fentenza darebbono ? Una cosi ftretta comparazione avrebbe a for- 
za di muovere a indignazione, 

XV. Luogo dall’ opintone degli ffefinimici: ed è , quandol' Orato- 
reamplifica il fatto per via d' una circoftanza graviffima , qual à , che i 
nimici fteffi non approvano, e biafimanol' azione. Come, fe un' ami- 
co fuffe a tradimento uccifo dall altro amico , benchè l’ uccifo fuffe te- 
nuto da’ nimici per inimico, e aveffero piacere della fua morte; tutta- 
via condannerebbono l' azione dell’ uccifore, cheavrebbe fatta azione . 
indegniffima, e iniquiffima d' uccidere l'amicoa tradimento. Onde, fe 
i nimici biafimano un’ azione , farà indegniflima ; e confeguentemente 
avrà forza di muovere a indignazione. 


De' Luoghi per muovere a mifericordia + 


I Luoghi per muovere a mifericordia , fono fedici . 
I. Luogo dalla comparazione del bene del tempo paffato a! male del 
tenpo prefente : edè , quandol' Oratore amplifica il fatto con due gra= 
viflime 
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viffime confiderazioni: l' una del tempo antecedente, in cui dimoftra, 
il bene, chel’ingiuriato godeva: e l’altra del tempo prefente, in cui 
dimoftraimali, che prefentemente patifce. Come, fe in materia mo- 
rale aveffe provato, che’l peccato giuftamente e punito con pena 
eterna, entrafle di poi nell’ Epilogo; potrebbe muovere gli Uditori 
ad aver mifericordia delle anime loro ; rapprefentando i beni , che go- 
devanoi dannati in quefto mondo , mentre vivevano, colla compara=, 
zione de' mali prefenti, che patifcono: la qual cofa avrebbe non fola- 
mente forza di muovere ; ma di dilettare per quella contrarietà , che 
vi farebbe tra 'paffato, e ’l prefente : che prima godevano in ville così 
deliziofe , ora in abiffo cosi penale: prima avevano compagnie d' ami- 
ci, ora di Demonj. E fe voleffe narrare tutto loftato felice, incui 
trovavanfi precedentemente, e poi narrare la pena, in cui fi truovano ; 
tantol' Epilogo avrebbe lo fteffo vigore. Similmente, fe nel Genere, 
Giudiciale aveffe un’ Oratore provato, ch'è ftato uccifoun Padre di 
Famiglia carico di Figliuoli , potrebbe muovere a mifericordia ; nar- 
rando ciò , che godeva quella Famiglia prima dell’ Omicidio, e la ca- 
lamità , incui prefentemente ritrovafi ; onde poi gli Uditori, che han- 
no udite le pruove del difcorfo, e nell’ Epilogo fon moffi a mifericor- 
dia, giudicano in favore della propofizione prefa per Affunto. 

II. Luogo dalla confiderazione di tutt11 tempi , paffato , prefente, e 
futuro: ed €, quandol' Oratore amplifica il fatto non folamente col- 
la confiderazione del bene paflato, e ciel male prefente ; ma confidera 4 
poi ancora tutti itempiinavvenire. Come, nella fteffa propofizione ^ 
morale, cioè, che’l peccato è giuftamente punito con pena eterna. , 
I' Oratore potrebbe nell’ Epilogo amplificare, primieramente la pena 
colla confiderazione de’ beni , cheun dannato ha perduti ; fecondaria- 
mente colla confiderazione de mali, che pruova, e de’ mali, che pro- 
vera. Così nel Genere Giudiciale , feavetfe provata l’uccifione ai un 
Padre di Famiglia carico di Figliuoli , potrebbe nell’ Epilogo confide- 
rare tre tempi , che fu , che fia , e che fera di quella Famiglia, cioé, pri- 
fna i beni, chegodeva ; di poii mali, che patifce ; indi quelli,che patirà : 
le quali confiderazioni avrebbono tutte forza di muovere a compaflio- 
ne, edifar' entrar'i Giudici nel fentimento dell' Oratore. 

III. Luogo 44 tutte le ctrcoffanze , che accrefcono l' tncomodo del 


mal ricevuto: ed& , quando l' Oratore amplifica il fatto colla confide- 


razione di quelle circoítanze , che rapprefentano ,non folamente tl bene, 
perduto ; ma la paffione, sl diletto , con cut ff godeva quel bene ; mala fpe- 
ranza di goderlo tn avvenire. Come farebbe, fe l' Oratore dopo aver 
provato, cheun Padre di Famigl'a carico di Figliuoli è ftato uccifo, 
dimoftratfe il bene, che ha peruuto quella Famiglia: la paflioney, 
Bice 3 con 
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con cui godeva quel bene: la fperanza , che i figliuoli avevano inlui: 
il defiderio d' udire le fue voci: la confolazione di vederlo &c.: e cosi, 
trafcorrendo al male prefente , eal male futuro, rapprefentaffe la paf- 
fione, con cui fifoffre, e chefi foffrirà : e quefte fono circoftanze, che 
grandemente muovono a mifericordia. " i : 

IV. Luogo dalla comparaztone delle cofe vili, baffe ,indegne ,1nfa- 
mi, (porche sinconvenevwoli, all’età, allanafcttasl!uflre , alla fortuna , al 
paffato onore a' paffati beneficj : ed é,quandol' Oratore amplifica il fat- 
to ,comparandol' età di colui , che patslte , lanafctta , la fortuna, ono- 
re , tl beneficio colle prefentt , e future fue calamita , e miferte: per la 

ual comparazione fi mette fotto gli occhi la paflione , il coftume , l*in- 
dole della perfona , di cui fi difcorre ; e ti fa vedere più fenfibilmente, 
lacalamità ,ela miferia, Come, fe difcorreffe d' un’ Uomo forte, che 
fuffe ftato violentato a voltar'una pietra da molino, e a far'altre, 
azioni vili, e indegne dell’ età fua, della fua nafcita, dell’antico fuo 
onore, della paffata fua fortuna &c. Per efempio: fe parlaffe di Sanfo- 
ne, allorche fu condannatoa far girare appuntouna pietra da molino , 
e ch'era divenuto fcherzo , e giuoco de’ Filiftei ; comparaffe l' età fua Z 

iovanile, e robufta colla viltà di quell' ufficio ; comparaffe la nafcita 
[ illuftre colla baffezza dell impiego ; comparaffe l' antico onore, le 
paffate vittorie, e fortune collo itato miferabile prefente ; cargsomen- 
taffe tutti i mali, che patirà anchein avvenire: una cotanto fenfibile 
comparazione farebbe , che gli Uditori fi muoveffono a mifericordia ; e 
che più francamente abbracciaffono la propotizione, che 1’ Oratore 
aveffe prefa per Affunto. 

V. Luogo dalle ctrcoflanze delle cofe , che banno forza di mettere, 
talmente fotto gli occhi il fatto, cbe all Uditore paja; non d' udtrlo , ma_, 
di vederlo : ed è, quando l' Oratoreamplificail fatto per via di quelle 
cofe fenfibils, che, 0 precedettero ,0 furono congiunte, à di poi fegutrono + 
Come, feaveffe provato, che non fu dalla fera peffima divorato Gio- 
feffo, ma dall’invidia de’ Fratelli, che’l vendettero agli Ifmaeliti 
potrebbe nell’ Epilogo muovere a mifericordia ; amplificando il fatto 
per via delle circoftanze , che precedettero, che furono congiunte , e che 
di poi fegutrono. Perefempio: fe diceffe, che poc'anzi Giofetfo avea 
falutati i Fratelli, e cheavea dettoloro: mi confolo d' avervi ritrova- 
41: 10 penava per amor voftro , per timore , che noni giupneffe a tempo 
quanto vt manda sl noflro Genitore : e anche per timore , che non vi fufJ e. , 
1mtravenuto qualche finiffro accidente. E i Fratelli crudeli, in udire fi- 
mili efpreffioni di fraterno amore, differo traloro: Vendiamo DE 
gnatore , paffranglt preffo un ferro nel cuore , e muoja colus de forni. Ini, 
quef(ta guifa il fatto farebbe rapprefentato con circoftanze,che 'l iM e- 

re 
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rebbono fenfibile, quali fonoi detti di Giofeffo, prima che fapeffe,s 
l’ animo de’ F ratelli: Mi confolo &c. Io penfava &c. i detti de’ Fratelli 
nell’ atto che’l videro, ma individuati,quali fono: Paffiangli preffo&ce 
e e tutte le voci, che Vig enar fenfibilmente le mani , gli occhi , 
gliatti , i detti , l'efpreffioni , le paffioni: perle quali cofe gli Uditori 
non folamente odono, ma veggonoil fatto mifero, e'l cafo compaffio- 
nevole; e da ciò fi muovono a mifericordia: e tanto più fi muovono, 

uando veggono rapprefentati gl’ incomedi, che non folamente fono 
feguiti ma che feguiranno da quel fatto, . 

VI. Luogo dalla confiderazione della miferta fucceduta contro? af- 
pettazione se contra la fperanza: ed &, quando l' Oratore amplifica it 
fatto, per via d'una circoflanza graviffima, che confifte nella fperan- 
za sche avea il paziente di confeguir qualche bene inquel tempofteffo , 
che ricevette male: come farebbe, fe l’ Oratore dopo aver provato, 
che Giofeffo fu venduto da’ Fratelli, e che non fu altramente divorato 
dalla fera, amplificaffe il fatto per via della fperanza, che avea lo ftef- 
fo Giofeffo , allorchè fu venduto: il quale fperava dopo aver cercati 
con tanta anfietà i Fratelli , dopoaverli ritrovati con tanto fuo piace- 
re, fperava , che tutti doveffero farfegli incontro, e abbracciarlo; ey 
pure allora fu, che altri diffe: S° uccida 1l fognatore , altri fi pitti in una 
Cifferna; altri finalmente foenda. E qui può l' Oratore dimoftrare , 
quanto fuffe ragionevole la fperanza di Giofeffo: quanto contra ragio- 
ne il fatto feguito ; perchè un fatto mifero, che fegue in un tempo, in 
cui l’infelice paziente fperava un bene, un Premio, muove a maggiore 
mifericordia ; e induce gli Uditori nel fentimento dell’ Oratore. 

VII. Luogodauna ffretta comparazione tra lamiferia , di cui ft " 
corre , e glt Udttori , fé ff ritrovaffero in fimili miferie: edé, quando 
I Oratore, per mettere il fatto compaffionevole fotto gli occhi degli Udi- 
tori , fauna comparazione del male , di cui diftorre , colla paffione degli 
fieffi Uditori , fe f$ diga tr in un fimile ffato. Come farebbe, fe do: 
po aver provato , che unFiglio amantiffimo del Genitore fu venduto 
da’ Fratelli, faceffe una comparazione tra quel Figliuolo venduto, ei 
Figliuoli degli Uditori , e diceffe: In qual fentimento farefte voi, fe, 
udifte venduto un voftro Figliuolo cariffimo da’ Fratelli. Unasì fatta 
comparazione , come cade fenfibilmente fotto gli occhi degli Uditori , 
e gl’ intereffa nel fatto, non può non muoverli a compaflione, 

VIII. Luogo dalla confiderazione di quella cofa , che avrebbe dovu- 
raeffere,enonfu; alla confiderazione di quella sche fu, e non avrebbe 
dovuta effere : edè , quando l’ Oratore amplifica il fatto per via di co- 
fe, che avrebbono dovute effere , e non furono: Come farebbe , fe do- 
po aver provato, che l’unico Erede d’unagranCafa fu cem 

Id 
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T Oratore diceffe , che 1 Padre infeiice nè meno poté dire d'averlo ve- 
duto, d' effere (tato prefente , d' aver raccolti gli ultimi fofpiri : non 
afa , non vidi, non poftremam ejus vocem audivi , non extremum ejus 
Spiritumexcepi. Per efempio: nel cafo più volte addotto di Giofeffo: 
Se dopoaver provato, che fu uccifo dalla fera peffima dell' invidia , 
fraterna, introduceffe il Padre Giacobbea dire: Iomifero , e infelice, 
Genitore non fui prefente , quando dalla fera fu prefo : non potet vederlo , 
non potei ricevere gli ultimi fuot fiati, Il mettere quefte cofe, le quali 
avrebbono dovuto effere, e non furono, muove a mifericordia. Si 
muoverebbono anche gli Uditori a mifericordia , fe l' Oratore dicef- 
fe, che 'l fattofegui,come nonavrebbe dovuto effere, Per efempio: 
nel cafo di Giofetfo fe diceffe, che avrebb'egli dovuto morire coll'ono- 
re de’ (uoi Maggiori, nella Cafa paterna, tra le braccia de' Genitori ; 
e udirlouccifo da una fera nemica, che’l ventre d'un mottro peffimo 
fu'l fepolcro di lui. Quefto confronto tra ciò,che avrebbe dovuto ejjere , 
enon fu ; e c10 sche feguì, cbe non avrebbe dovuto fegutre , ba forza de 
muovere a mifericordia. Cosi difcorriamo d' ogni altro fatto, in cui 
uno , ò figliuolo, ó amico, ò fpofo, è fratello in man nimica, è fuffe 
feppellito in fepolcro infame, o patiffe qualunque altra calamità , per 
cui, di fuoi amici, ò i Genitori &c. potetfero dire: Non fummo pre- 
Senti, nol vid imo, non ricevemmo gli ultimi fuoi frati : Quefte circoitan- 
ze accrefcerebbono la miferia, ela calamità del fatto ; e avrebbono 
virtù dimuovere a mifericordia + 

IX. Luogo dalla confiderazione di cofe mute , e prive di fenfo : ed è, 
quando l’ Oratore per amplificare il fatto , rapprefenta la cofa , ch’ era 
intorno, ò ch'era amata da colui, che pati. Come, fe dopo aver 
provato, che Aquilio fu ingiuftamente cercato in giudicio, per dar 
conto de’ danari della guerra ; rivolgeffe il di(corfo alla ferita, che ri- 
cevette da’ nimici ; efaceffe, che quella ferita parlaffe, e diceffe: Io 
Jon teflimonto della fua fedeltà ; perchè non? poffiotle , che fiafî un Caps= 
tano ufurpato 1 danari della Repubblica, mentre non tenne 1n conto la pro= 
pia vita: è veramente ,fe dopo aver provato, che Cefare fu uccifo a 
tradimento, peraccrefcere ozrore al fatto; introduceffe qualche co- 
fa ael fuo, dla camicia, ola vcítle, è la caía, che rappretentafie vi- 
vente la perfona tradita &c. Simili cofe proprie del tradito, introdot- 
te nel diícorfo, a parlare, e dire la crudeltà del fatto, moverebbono 
a compaflione ; el’ Uuitore moffo giudicherebbe quafi più perlo mo- 
vimento fopravvenuto, che per la ragione preceduta ; onde l’ Udito- 
remoffo a mifericordia entrerebbe nel fentimento di quella propofi- 
zione, che l’ Oratore avelle propofta per fuo Atiunto. 

X. Luogo dalla confiderazione di quejée tre circoflauze , della men- 

dicità , 
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dicità ,della infermità ye della folitudine: edè, quando Oratoream 
plifica il fatto per via di quelle cofe, che per cagione del fattomedefi- 
mo fono feguite: come farebbe, fe dopo aver provato, che Giofef- 
fo fu venduto, rp il fatto per via delle cofe , che feguirono j 
cioè , che da Figlio diricco Padre divenne povero fibiavo: che perdette.; 
tl vigore di fua gioventù fotto le catene;e che così vivea abbietto,e neglet= 
to. L effere feguita al fatto, la povertà, l' infermità, la folitudine , à 
fia l'abbiezione ; quefte circoftanze aggraverebbono il fatto, e muoc« 
verebbonoa mifericordia . 

XI. Luogo dalla confiderazione dt quel onore, ch'era dovuto alla 
perfona ingiuriata: edé , quando l' Oratore amplifica il fatto per via» 
d’unalodeattribuita, dalla ftirpe, ò a’ Figliuoli, è al Corpodell’ in- 
giuriato. Perefempio, fe dopoaver provata la morte di Gesù Crifto, 
amplificaffe la crudeltà del fatto, commendando la generazione fua 
eterna, l'eterno fuo Padre, la Madre di fangue Reale: quefte circo» 
ftanze aggraverebbono la morte di fua Croce. Così, fe’ cafo funefto 
fuffe d' un Padre di famiglia ; per accrefcere il fatto, potrebbono lo- 
darfi i Figliuoli : fe futfe (tato feppellito in luogoinfame , potrebbe am- 
plificari? onorevolezza, la bellezza , e lealtre qualità del Corpo , che 
meritavano onorata, e lodevole fepoltura . Quefte circoltanze mette- 
rebbono fotto l'occhio più fenfibilmente la crudeltà del fatto, e avreb- 
bono forza di muovere gli Uditori. . i 

XII. Luogo dalla confiderazione della feparazione: ed è , quando 
l' Oratore amplifica il fatto ; non tanto per quello , cb' è in fe ffeffo ; quan- 
to per la feparazione , ch’ è fegutta , da Fratelli, dagli amici , e da per- 


fone giocondiffime. Come farebbe, fe dopoaver provato, che Milone 


dee richiamarfi dall' efiglio , amplificaffe la calamità dell' efiglio , per 
effer egli colà feparatoda' Fratelli, dagli amici , e da tutti quelli, con 
cui foleva paffare giocondiffima vita. Quefte circoftanze mettereb- 
Find fotto l'occhio il cafo miferabile, e muoverebbono a compaf- 
ione. 
XIII. Luogo dalla confiderazione delle perfone , da cut fî riceve 
l’ ingiuria: ed è, quando l’Oratore efamina due forte di perfone ;: 
l'una , che dee amare : l altra , cbe dee onorare. I Fratelli, gli Amici, 
i Parenti, i Beneficati debbono amare . I Servidori,i Liberti,i Clientoli, 
i Supplichevoli debbon onorare. Che fe?l fatto é, che i Parenti, gli 
Amici facciano ingiuria , quefta circoftanza aggrava l’iniquità del 
fatto; perché fimili perfone debbono amare. Se 1 Servidori ingiuriano, 
uelt altra circoftanza aggrava l' indegnità del fatto; perchè i Servi 
ebbon' onorare : onde da quefte due circoftanze, amplificandofi il 
fatto per iniquo, e per indegno, l’ Uditore fi muove a compaffione, ; 
pet- 
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po naturalmente fi ha compaifione di chi patifceingiuria da co- 
oro, che dovrebbono, ó amare, od onorare. 

XIV. Luogo dalla preghiera umile dell Oratore: ed à, quando 
l Oratore dopo aver provatol' Affunto, entra egli fteffo a porgere, 
umile preghiera, affinché gli Uditori (i muovano a mifericordia di 
quello, in favore di cui fa’l difcorfo, Come farebbe, fe dopo aver 

rovato , che Milone dee richiamarfi dall’ efiglio , I' Oratore nell'Epi- 

ogo s'impiegaffe con orazione umile, e fupplichevole, percui egli 
chiedeife la grazia , potrebbe muovere i Giudicia pietà , e far, ch' en- 
traffero nel (uo fentimento, 

XV. Luogo dalla confiderazsone del lamento , che non riguarda le 
ntoffre fortune ,ma quelle degli amici : ed è, quando l'Oratore confiae- 
ra nel fatto due cole: /' una tl male, chea lut proprto? fucceduto : P al- 
tra il male, ch'è fucceduto agli amici ; e dice , che non filamenta del fat= 
to, perchè della miferia , e della calamità dell’ amico egli ff dolga_ ; 
ma perchè tu quel fatto egli hariguardo alla fortuna de’ fuot amici, Co- 
me farebbe , (e dopoaver provato, che Milone dee richiamarfi dall” 
efiglio , diceffe , che nell’ effere richiamato Milone, non ha egli riguar- 
doalla fortuna, ch’ avrebb' egli nel rivederl’amico, nell' abbracciar- 
lo, enel op. prae Io bo d1fcor fo a favor voffro , to bo guadagnata 
la caufa , so godo , cbe per me fiate in quefta libertà; ma che precifamen- 
te ha riguardo alla fortuna degli Amici , de' Fratelli , de' Cittadini 
iquali neli' udirlo richiamato, diranno: Rrtornera tl braccio della Re- 
pubblica : rivedremo I' Amico , e'l Difenfore del Popolo Romano. se 
fta efpreffione di chiedere, non per comodo proprio ; ma peramor 
gli Amici, avrebbe virtù di muovere a compaffione, — i 

XVI. Luogo dal coffume dell’ Oratore «prelle per via dell' animo 
fuo mifericordiofo verfo altrui, e paziente d'ogni travaglio contro fe 
ffeffo : ed è, quando l' Oratore dopo aver provato l' Affunto, dimo- 
ftra, ch'egli ha compaffione per le calamità, e per le miferie altrui ; ma 
che per le fuc è forte, e ha coraggio di fopportare ogni qualunque dif- 
grazia, Certoè, che l’ udire un’ Uomo, che fi dimoftra verfo altrui 
pietofo, e contro fe fteffo tollerante, infegna s quali debbano eflere, 
coloro, chel’ odono, cioè, che, fe vogliono ufar feverità , la debbono 
efercitare contra fe fteffj ; ma chela mifericordia, e la pietà debbono 
dimoftrarla ad altrui, 
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CAP. I V. ; 
Quante , e quali fieno le forme , (otto cui fi può 
variare l ultima parte dell' Epilogo, cb è 
la Replicazione . 


Inque fono le forme, fecondo Ariftotele, ( 17) fotto cui fi può 
( farela Replicazione delle divifioni, delle pruove, e delle cone 
futazioni princi pali dell’orazione 

La prima forma confifte nel ripigliare i capi, ne’ quali fu divifa, 
la propofizione prefa per Affunto: e cominciar’a dire , ch'egli ha 
provato quanto aveva promeffo: onde il dire Z' aver provato quane 
to uno ba promeffo, praftiti quod pollicitus fueram, è una forma, 
fecondo Ariftotele, fotto cui fi dà principio alla replicazione. Per 
efempio: Cicerone nell’ Orazione per Quintio propone di voler di- 
moftrare tre cofe : cioè, Primteramente , che Nevio non ebbe motivo 
di dimandare al Pretore il poffeifo de’ beni di Quintio. Secondaria» 
mente , che Nevio nonha potuto poffeder que’ beni per Editto. Terzo, 
che Nevio realmente non poffedette que’ beni. Dopo che ha provati 
i tre punti , eg i entia nell'Epilogo con quefta forma precifa: offend: , 
bo dimostrato quante cofe facea di meltiere , che precedeflero , prima 4, 
che i beni del vicino fi dovelfero dimandare al Pretore: quelta € la re- 
plicazione del primo punto. Docui , bo infegnato : con quefta forma» 
replica il feconao. Si può adunque nell’ Epilogofar la replicazione » 
fotto forma femplice offendi , docut : ch'è’ primo precetto d' Axifto- 
tele efeguito da Cicerone. 

La feconda forma , fotto cui può metterfi la Replicazione , confite 
nel dire, d' aver' uno provato, quanto aveva promello: offendi; non 
con forma femplice, come la prima: bo moflrato quefto, bo infeguato 
quefP altro , offendi , docut ; ma con forma un poco più figurata, fa- 
cendo comparazione tra le cofe, ch’ egli ha dette, e quelle, che ha» 
dettel' Avverfario. Per efempio: coítui ha detto così, io in quefto 
mouo; egli non ha portata del fuo detto alcuna ragione, io hoaddot= 
ta queíta , e que(ta : come fa Cicerone nell’ Orazione per Sefto Rofcio 
Amerino, in cui , avendo provato , che Scfto Rofcio non poteva aver 
uccifo fuo Padre nè per fe fteifo , né per opera altrui, entra nell’ Epi- 
Ff 1 f logo, 
(17) Primò repetere oportet , qua (unt expoita , Gv quare :ovel per Ironiam, vel 

per Interrogationem , vel per Collatienem , In Peroratione tandem conve= 
nit illud dicendi germi , quod d:[folutum vocatur + Arift. lib. s. C. 4. 
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, €fa la replicazione fotto forma di conte fa tra l'accufa d’Erucios 
ela fua difeía , e dice cosi: Has dunque , o Eructo , da conventr meco sn 
quefto punto. Se Seflo Rofciobauccifo il Padre, 0 l'ha ucctfó di fua 
mano , c tu fHeffo losiegbi ; 0 l' bauccifo per mezzo di Servidor; , 0 d' Af- 
affint : ma tu non puoi dimoffrare , come abbia potutocommetzere el Par- 
ricidio per mezzo altrut ; perchè tu non puo: dire ,come abbta potuto ave- 
re tal (orta di peute ; comel' abbia potuta indurre: sn qual luogo abbiala 
prefa : per cbtycon quale fperanza,per qual prezzo. Io perlocontrarto bo 
dimojIrato,e anche ti dimoflro, cbe non folamente SefIo Koftto non ba come 
weffa l' atroce empietà ; ma chen? meno ba potutocommetterla, perchè &ce 
L'altra forma aaunque di farla replicazione à per via di comparazione 
tra le ragioni prodotte dall’ Avverfario , e quelle dette dall'O:atore : 
Tu bai detto quefto , 10 queft altro; tu non uai potuto dimoftrare, che 
Sefto Rofcioabbia uccifo il Padre, io ti ho.dimoítrato, che non fola- 
mente non l’ha uccifo;ma che né meno ha potuto ucciderlo ; Io ho det- 
to queíte cofe; tu quelt" altre ; tu non hai portata altra ragione, io ti ho 
convinto per queíte &c. Con tal forma di dire fi toglie la noja 
che potrebbe avere l’ Uditore nell' udire nuovamente le ragioni de 
difcorío : e per quella contrarietà, con cui una pruova fi mette contra 
l'altra, l' Epilogo diventa non folamente più gagliardo, ma anche, 

iù dilettevole. S: noti però, chel' Epilogo può farfi contutte e due 
e forme fin:quì infegnate: dipendendo dal giudicio dell’ Oratore il 
fervirfi yò d' una forma fola, ò il fervirfi di più, ò di tutte, 

La terza forma, fotto cui può farfi la Replicazione, confifte nell” 
Ironia: € quefta confifte nella comparazione tra le ragioni e le obbie= 
zioni, in «ue maniere, Primieramente , replicandoi capi principali 
delle pruove ye delle confutazioni con quefto artificio, che l' Oratore 
metta inbocca.deli' Avverfariote cofe contrarie a quelle, che ha det- 
te ;einboccafnacofe contrarie a quelle, che ha provate. Per cfem- 
pio: feinunateria morale l' Oratore avefle provato, che dee farfi pe- 
nitenzain quel giorno, in cui fi ode la divina voce; e aveffe provato 
l' Atlunto per cagione del intereffe importantiffimo, e graviflimo del. 
la f:lute eterna: percagione dellaneceflità, che nonv’è peri Pecca- 
tori altra tavola per ifcampare dal naufragio , fe non che la penitenza z 
per cagione dello ftato, in«ui.ci troviamo, dove fe fuffimo innocenti y 
tanto covremmo vivere da’ penitenti, cioè, con aufterità di vita, 
molto più effendo noi peccatori ; e avefse confutate le ragioni.de’ pec- 
catori medefimi , i qualiaveffono detto, che v'è tempofinoalla mor- 
te, che fi dee care all’erà qualche piacere, che la bontà divina € infi- 
nita , eche.terrà le braccia aperte perriceverli inogni tempo. Sedun- 
que dopo si fatte prove, entrafit finalmente nell’ Epilogo , e ripigliaffe 

. icapi 
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i cap! principali delle pruove, e delle confutazioni, potrebbe per 
Ironia mettere in bocca a' Peccatori le cofe , ch' egli ha dette per pro- 
vare l' Affunto ; e in bocca fua mettere le ragioni degli Avverfarj, €, 
dire : I peccatori adunque banno indebolito il vigore , che avevano le ra- 
gioni fondate nell intere[je praviffimo della falute: banno trovata un" 
altra tavola ficura , con cut non periranno , bauno foffenuto di poter? e[Jere 
peccatori (enza e[fere pensteuts + Io monbo faputo come rifpondere al teme 
po » cbe banno ritrovato fino alla morte. lo non ho avuta cofa da opporre, 
al ptacere , cb' è dovuto all età. Io non bo potuto opporme a quella bontà 
infinita, che tiene le braccta aperte , per accoolterlt in ogni tempo. Si 
vede, che quefta maniera di ripigliare € per Irouta.. Dee però.’ Ora» 
tore rimetterfi nella verità del fatto , e chiudere l’ Orazione, replican- 
doconcelerità , ch' egli ha convinti gli Avverfarj, che le fue ragioni 
fono ftabili, e finire con qualche Sentenza , la quale abbia forza 
di mettere le confeguenze tutte del difcorfo innanzi agli occhi degli 
Uditori: come farebbe nell'addotto efempio: Preudano tempo di far 
penitenza i nemici delle anime loro: gli amatori dell eterne loro fortune 
fieno penttenti in quz[lo giorno. Evvi anche una feconda forma di far 
l'Epilogo per Ironta ,. ed è fotto queíte parole : Che farebb" egli, 
5 aveffe prouatoque[Lo , e non queflo? Per efempio: fe nella fteffa ma» 
teria morale, dopo aver provato, che fi debbe far penitenza nel gior- 
no (leffo , che Dio invita, e dopoaver confutatele ragioni de' Pecca- 
tori, iqualiaveffero detto, che inquel giorno.non poflono convertir- 
fi, ò perche nor hanno grazia , à perché nonhanno grazia efficace, à 
perché non hanno quella , ch' ebbero que’ gran Peccatori, che fi con- 
vertirono alle prime voci di Dio: finalmente nell’ Epilogo diceffe ;: 
Che farebbono, che direbhora f Peccatort , fe aveffero dimoflrato:, che non 
v'è grazia per lora? Che non banno la vittoriofa? Che non banno quel- 
la, de ba convertiti gran Peccatori? Ma poschè to bo dtmofivato , che 
v'è unlume pertuttt ; un ajuto per tutt ; uno [ptrito falutare per tutti 
poichè to bo fatto vedere, che, quantunque le grazie fieuo diverfè tra lo= 
ro ; nondimeno che il vigore cioè , che la potenza dt falvare fi ritruova 
egualmente in tutte , divifiones gratiarum , idem autem Ape , che ri- 
man loro , fé non di convertirfi? Cicerone fi ferve della forma d’Ironia, 

er farl’ Epilogo nell’ Orazione feconda della Legge Agraria contro 

ullo. 

La quarta forma, fotto cui può metterfi la Replicazione, confifte 
nell’ interrogazione, come farebbe: che cof uon bo to provato , e che, 
cofa ba provato coftus® O' veramente, che direbb' egli, ò che direb- 
be fuo Padre , s'eifoffe Giudice? Cicerone nell’ Orazione per Rofcio 
Amerinofervefi nell’ Epilogo - i qe forma: ,, Evvi dubbio,qual fia 
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» il Maifattore? Mentre voi in quefto tempo vedete da una parte l'Uc« 
» Cifore, il Nimico, l’Affuffino, e lo fteffo Accufatore: dall'altra un po» 
» vero,e provato Figliuolo,in cui non folamente non v' è colpa di Par- 
ss ricidio; ma nè meno v’è potuta effere? Forfe voi qui vedete altra co= 
»»fa , che faccia guerra, e otti a Rofcio , toltochei beni di fuo Padre, 
ss che coftoro hanno meffi all' incanto? Si noti, chel’ Epilogo può ri- 
cevere , o l'una, ó l'altra di queíte forme, e può riceverne due, tre ,c 
tutte, fecondo che torna all’Oratore. Il Trapefunzio ( 18) ricava 
da quefta forma tre maniere di replicare nell’ Epilogo , cio? , ò repli- 
care in perfona propia, comefarebbe, che cofa ho io provato? e che 
cofa ha provato coftui? ò replicare in perfona degli Udttori , come fa- 
rebbe: che direfte, fe avelte voi provato &c. direíte &c. 0 metterle 
£n bocca di cofe tnanimate , introducendole a replicare il difcorfo. Per 
efempio: fe leleggi parlaffero, fe quefta Città &c. potetle difcorrere, 
direbbe &c. e in quelto modo replicare il difcorfo. 

L'ultima forma , cheriguardala chiufa dell’ Epilogo, confifte nel 
dire fenza unione di copule, affinche 1’ Uditores' avvegga , chel’ Ora- 
zione è terminata, e che l’Oratore ripiglia. Per elempio: Ho der- 
to: udifte: avete la caufa: giudicate &c. Equelta maniera di dire 
ferve anche ne’ movimenti degli affetti, maffimamente pertinenti all” 
irafcibile , di cui tratteremo, a Dio piacendo , nel Libro degli Affetti - 
Ora paffiamo alla difpofizione delle parti dell’ Epilogo» 


CAP. V. 


Quale debba effere la difpofizione delle quattro 
Parti del] Epilogo. 


A difpofizione naturale di farl’ Epilogo, dice Ariftotele, confi- 

] fte primteramente nel rendere l' Uditore amorevole a fe,contra- 
4 rioagli Avverfarj. Secondariamente nell’amplificare il fatto, 

fe ta la parte d' Accufatore, e nel diminuirlo, fe fa la parte di Difen- 
fore. In terzo luogo nel muovere gli affetti, e principalmente alcuno 
di dq fei, cioè, à mifericordia, ó indignazione, od odio , d in- 
vidia , ò emulazione, ó contefa , de’ quali abbiamo folamente ; 
affegnati i Luoghi proprj per muovere all'indignazione , e alla mi- 
fericordia , perché di quefti due foli tratta Cicerone ; ma nel pom 

gli 
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(18) Trapezuntius lib. 3. Rbet. 
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gli affetti fi daranno ,a Dio piacendo, i Luoghi, onde poter muovere 
tutte le altre paffioni , è fia, perturbazioni. In quarto luogo nel farla. 
enumerazione, ò fia, la repetizione de’ capi principali delle pruove, e 
delle confutazioni fatte nel Difcorfo; parendo, che la difpofizione, 
naturale porti, che appunto dopo aver provato l’ Affunto, l’Oratore 
debba Primieramente dir cofe in fuo favore , ein fua lode, è di colui, che 
ha difefo con moderazione tale, cae renda ea fe, eacolui, che ha di- 
fefo, favorevole l’ Uditore: e dire fimilmente cofe in biafimo del 
Avverfario , per rendere lo fteffo Uditore contrario al noftro Avverfa= 
rio. Di pot naturalmente debba far fegutre,0 l amplificazione jd la dimi- 
muzione di quelle cofe,che ha provate : perchè ciò ha forza di rapprefen- 
tare più vivamente l’importanza della propofizione prefa per Affun- 
to. Indi muovere gli Uditort principalmente a indignazione contro gli 
Avverfarj,e a mifericordia verfò colut , che ba difefo. Finalmente far la 
repetizione delle pruove, e delle confutazioni principali della fua, 
Orazione. 

Ora quefta difpo(izione , dice il Cavalcanti, ( 19 ) quantunque fia 
naturale, e infegnata da Arittotele; nondimeno altri Autori gravi 
hanno detto, che potrebbe l' Oratore far la replicazione in primo luo- 

o: ed egli appruoval' opinione loro ; perchè naturalmente pare, che 
debba l' Oratore in primo luogo ridurr' a memoria dell’ Uditore le, 
pruove, e replicargliele fommariamente ; e pot lodare fe ffefJo , biafi- 
mare l' Avverfario , nel modo che abbiamo detto: indiò amplificare, è 
diminuire la cofa: e finalmente muovere affetto dell Uditore, e finire» 
I' Epilogo col movimento degli affetti , fenza ripigliare i capi generali 
delle pruove , ch’ è quanto dire, fenza far l’ enumerazione, ò fia la re- 

tizione. La qual cofa, dice quefto Autore lodatiffimo, che a lui fem- 
ia più naturale, e più frequentemente ufata dagli Oratori, 


$. I. 


Quando fia meglio far la Repetizione , ch’ è P ultima parte del 
Epilogo in primo luogo ; e quando fia meglio farla 
in ultimo luogo » 


po Ariftotele ha detto, che la Replicazione fia l’ultima parte, 
dell'Epilogo; e altri Retori hanno ritrovato , che la replica- 
zione potrebbe farfi in primo luogo, affine di darl’ultimo luogo al. 
la parte del muovere gli atfetti ; noi giudicheremmo, che fi potetlono 
concordare i precetti in queltomodo, cioé, cheyfe ali' Oratore fer= 
vono 


(19) Cavalcanti lib. 7. della Retorica « 
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vono più le ragioni del difcorfo, cheì movimenti d’affetto, inquanté- 
che la caufa fia per ragione più favorevole a lut , che all’ Avverfario ; 
in quefto cafo converrà fervirli del precetto d’ Ariftotele, e 

Y Enumera?ione , ò fia la repetizione inultimo luogo; perchè in tal 
cafo fi lafceranno gli Uditori impreffionati di quelle ragioni, che , 
grandemente perfuadono. Se poi la caufa per ragione fuffe più fauo= 
revole all’ Avverfarto , cbe a not ; e le confutazioninon fuffero di tal 
vivezza , che diftruggeffero affatto dall’ animo degli Uditori la ragio- 
ne dell’ Avverfario : fe per dir breve/a caufa per ragione poteffe rimaner 
dubbia , e lafctar! s Giudici , 0 gli Uditori tn libertd di gtudicar tanto a_, 
favore d'una parte, quanto dell’ altra ; allora converià fervirfi de? 
precetti di quegli Autori , i quali hanno detto, che'[ movimento degli 
affetti debba ferbarfiinultimo luogo. In quefto modo appunto Ari= 
ftotele ha fimilmente difciolta la difficultà; (20) perché a noi non fem- 
bra,che affolutamente debba dirfi,chela repetizione fi faccia y ò in pri- 
mo, ó inultimo luogo ; ma fecondo che ò pi ò meno fono robufte le 
ragioni portate nell’ Orazione fi potrà, ò far la repetizione in primo 
luogo, ó inultimo. Se 1° Oratore dee rimediare alla debolezza delle 
ragioni col movimento degli affetti potrà mettere il movimento degli 
affetti in ultimo luogo;ma,fe le ragioni fue faranno robufte,e nó avran- 
no uopo di rimedio , che le avvalori , qual'èil movimento degli atfet- 
ti, che appunto fi dice da Ariftotele, e da Longino medicamento dell? 
orazione, potrà far la replicazione in ultimo luogo ; affinché reltino 
ben' impreffe nella mente degli Uditori le fue ragioni, già cheineffe y 
enonnel movimento degli affetti fa egli il fuo fondamento + 


S. I h 
In qual maniera debba difporfi quella parte d* Epilogo , che f£ 


dice Enumerazione ,Ó fra Repetizione . 


TA difpófizione da tenerfi nel farla replicazione, cioè, nel ripigliar* 
i Capi principali delle pruove , edelleconfutazioni, può effere in 
due maniere: à fecondo quella difpofizione, che le pruove hanno 
avute nel difcorfo; ripigliando i primi Capi, e poi i fecondi ,indii 
terzi &c. O' fecondo una difpofizione alterata, ripigliando prima le 
ultime pruove, e poi le prime, fecondo che torna + 

Vero e però, che M. Tullio, e Demoftene ripigliano ordinaria» 
mente i Capi principali delle pruove con quell’ ordine, che gli hanno 
mefli nell' Orazione: perche quefta parte d' Epilogo,effendo iftituita 4 

per 

(10) Si tibi argumenta defeeer int , venverteris ad mores. Arif. lib. 3.Rhet. . 
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perrinovare nell’ Uditore la memoria di quelle cofe , che fi fono det- 
te nel difcorfo, è più atta a confeguire quefto fine, fe fi ripiglia- 
no ordinatamente le pruove con quella difpofizione , che hanno 
avute nel difcorfo, che ripigliandole alteratamente: tanto più che la 
Repetizione ha da effere breve, e chiara : breve, per non dare in una va- 
na, efanciullefca o(tentazione di memoria: chiara , per confeguire il 
fine di rinovare la memoria delle cofe dette ; e confe uentemente lu, 
più ufituta difpofizione di replicare nell’ Epilogo fommariamente le 
pue , € quella, che fifa colla fteffa difpofizione, che hanno avuta 

e pruove nel difcorfo: perché intal guifal'Epilogo fi rende più bre- 
ve, e più chiaro, che in altra maniera : ma, pernon dar tedio agli Udi- 
tori conuna (teffa forma di replicare,conviene fervirfi delleforme infe- 
gnate da Ariftotele, fotto cui può metterfi la replicazione y affinchè, 
variandofi le forme di replicare, non fi manifefti l' artificio; e per tal 
motivo fitolga il tedio, . 


CAP. VI 


Iu cui fi cerca, fe la Replicazione fola costitulfca un' 
Epilogo, che debba dirfi Congiunto : e fe le 
altre tre parti fenza la Replicazione co- 
fiituifcano un’ Epilogo , che poffa 
dirfi Separato. 


Ifpondiamo conl’ infegnamento del Cavalcanti, che la R epli- 
R cazione fola coftituifce un’ Epilogo, che può dirfi Congsunto : 
e chele altre tre parti fenza la replicazione coftituifcono un’ 
Epilogo, che può dirfi Separato: la ragione è quetta ; perchè la Re- 
plicazione fi fa colle pruove, chefi truovano nel difcorfo: e le altre tre 
po fi fanno da’luoghi particolari, («ie’quali abbiamo già trattato) di» 
inti dalle pruove; onde la Replicazione è congiunta al Difcorfo; per- 
ché none diftinta dalle pruove: e le altre tre parti noffono dirfi fepa- 
rate; perchè hanno luoghi ; onde fi formano, diftinti dalle pruove, 
medefime, 
L’ Epilogo adunque Separato è quello, in cui l' Oratore fenzas 
ripigliare nè la divifione della propofizione , né i capi generali delle ^ 
pruove , che per dir breve, fenza ricapitolare le cofe dette nel difcorfoy 


in virtù folamente della conclufione provata , mette n piedi altre pio 
pofi- 
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pofizioni, chenon fervono di pruova alla conclufione, la quale fi fup- 
pone giù provata; ma fervono per far comparir il buon cottume aeil” 
Oratore , per muovere gli affetti negli Uditori, e per amplificare tut- 
ta la fomma della caufa. Onde queiti Epiloghi fi cavano da' Luoghi , 
feparati dalle pruove del Dif. code , cioè, ficavan’ò dalla perfona de- 
gli Uditori, o dall' Oratore, à dagli Avverfarj, ò dalla caufa; fenza 
che fi parli, ó della propofizione, ò della divifione, ó delle pruove, , 
che l'hanno dimoftrata è E quefto Epilogo é molto più artificiofo 
del primo, ed è molto più frequente in Cicerone, e nel PadreSegneri; 
che non é l’altro confiftente nella Replicazione, 


CAP VII. 


Della necefità dell' Epilogo: 
FX 


In cui ff cerca , fe l'Epilogo debba meceffariamente coffituirfÉ 
di tutte e quattro le parti. 


I rifponde, che l’ Epilogo ncn fi coftituifce neceffariamente di 
S tutte € quattrole parti; ma che tal'ora l'Oratore può fervirfi 

della fola repitcaztene , ò folamente infine del difcorfo , è dopo 
ogni punto, come fa Cicerone nell'orazione per la legge Manilia. Tal 
volta può fervirfi del difporre bene" Uditore verfo di fe, male contro 
l'Avverfario: e del muovimento degli atfetti, come fa ncll' orazione » 
per Milone: tal volta può fervirfi di t. tte fe quattro parti, come fa 
nella V errina fettima , che nongiudichiamo eflere inferiore alla cele. 
bre feconda è ilippica; quindi non debbe l'Epilogo necetf. riamente co- 
ftituirfi di tutte e quattro le partiinfegnate da Ariftotele; ma ò dell? 
una, ò dell'altra, ó di tutte, fecondo che torna all' Oratore. Se fi fa 
con la fola Replicazione,fuol dirfi Epilogo congiunto ; perchè q .efta 4 
forta d' Epilogo confifte nelle (teile pruove del difcorfo replicate fom= 
mariamente in fine, Ó di tutto il ditcorfo, ò d'ogni punto. Se (i fa , 
colle altre parti fuol dirfi feparato ; perchè quefta fort à Epilogo con- 
fite in nuove propotizioni cavate da' propr) Luoghi, diltinti dalle, 
pruove, de’ quali abbiamo trattato nel Cap. III, 


$. 180 
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Qual parte d'Epiloge fia neceffaria nelle Orazioni del Genere, 
Deliberativo : quale nelle Orazioni del Genere Giudiciale : 
e quale nelle Orazioni del Genere Dimoffrativo . 


S I rifponde , che la parte d’ Epilogo neceffaria nelle orazioni lunghe 
del Genere Deliberativo,è la Replicazione ; perchè fi debbe rime= 
diare alla lunghezza del difcorfo, per cui potreb ono effere fvanite, 
dalla memoria degli Uditori le pruove, colla replicazione de’ capi 

rincipali. Nelle orazioni poi del Genere Giudiciale la parte d’ Epi- 
Logo neceffaria €'l movimento degli Affetti ; pe in quefte orazio- 
ni l’Oratore, à fa la parte d'Accufatore , à di Difenfore; e quindi ad- 
diviene, che,fefa la parte d'accufatore,debba rimuovere i Giudici dall” 
ufar milericocdia : fefa la parte di difenfore, debba muovere i Giudici 
a indignazione contra gli Avverfarj, ea mifericordia verfo l'accufato. 
In queítoGenere , non potendo l' Oratore rimanere nelle fole pruove; 
ma dovendo neceffariamente prefiggerfi una parte contraria ; confe- 
guentemente oltra le pruove, conviene, che anche muova gli Uditori 
a quegli affetti, pex cui rimangano maggiormente difpofti ad abbrac- 
ciare più toftouna propofizione, chel’altra: onde quefto d quel Ge- 
nere, che riceve tutte le parti dell’ Epilogo : eincui confifte il trionfo 
dell' Oratore, che dee guadagnare gli affettiumani. Nelle orazioni 
finalmente del Genere Dimoftrativo niuna parte d’ Epilogo è neceffa- 
ria: mon la replicazione ; perchè in meo Genere le cofe,dice il Caval- 
canti colla dottrina d’ Ariftotele , fi trattano perlo più a pompa, e per 
dilettazione degli Uditori : onde non corte tanto pericolo , de fi per- 
dano di memoria , come fuccede nelle orazioni degli altri due Generi: 
mon l' amplificazione , perche tutta l'orazione di quefto Genere, dice 
Tullio nelle partizioni , confitte nel narrare , e nell’amplificare, ; 
quindi non è neceffaria una nuova amplificazione, che ferva d' Epilo- 
go: uo! defporre gli Udstori ; perchèin quefte orazioni , trattandofi le 
cofe per puro diletto degli Uditori medefimi,fi truovano confeguente- 
mente difpofti a udirle volentieri : son la parte del muovere gli affetti ; 
perche quefta parte, dice Longino, ferve di medicamento all' orazio- 
ne, ene’ difcorfi del Genere Dimoftrativo, dovel’ Oratore fa pompa 
d'ÈÉ loquenza , e che non debbe medicare il difcorfo col movimento de- 
gli affetti, confeguentemente il movimento degli affetti non é necefla- 
rio. Oltre dichele paffioni, che fi poffono muovere nelle orazioni di 


GERE quelto 


602 Difputazione X LI. 
quefto Genere, dice Cicerone, ( z1 ) fono quelle dell’ A(pettazione , 
dell’ Ammirazione, e del Diletto, le quali, fenza muoverle nell’ Epilo- 
£o, fono baltevolmente moffz in tutta l’orazione, invirtù delle narra- 
zioni, e delle amplificazioni, di cui è coftituita. Vero &peró, che » 
l’Oratore, dice il Cavalcanti, può. anche nel Genere Dimoftrati- 
vo;farl’ Epilogo , e fervirfi di tuttee quattro le fue-parti. Può primse- 
ramente renderfi l' Uditore favorevole, condimoltrare d' effere ama- 
tore della virtà lodata; e del vero onore : d”odiare:i viziofi , e. infami ; 
rchè |' Uditore, che ode il buon coftume dell' Oratore: (la qual co-- 
ava trattata con àccortezza:, econ formepropie; che non fieno affet-- 
tate ) (i compiace , ne prende ftima , e giudica bene di lui.. Come fa» 
rebbe, fe invocaffe Dio ,fe'l pregaffea proteggere coloro, che. fanno» 
azioni forti, e gloriofe: ed. entraffe poi a ripetere. ífommariamente ^ 
quelle dell’ Eroe, di cui ha difcorfo:in quefto. cafo: quella invocazio-- 
ne, quella preghiera farebbe conofcere ilbuon:coftume dell? Oratore ,. 
e farebbe una fua lode, la quale: muoverebbe gli Uditori ad effergli 
amorevoli .. Similmente,. quantunque il Genere Dimoftrativo non. 
confifta , fecondo.Tullio citato ,inaltra cofa , cbe: snnarrare, e tn:am- 
plificare , e. confeguentemente;, che: non faccia. meftiered? una nuova. 
amplificazione nell’ Epilogo; tuttavia può.anche ufarfi qualche picco-- 
laamplificazione;,. con: cui irqualche modo fi accrefca la lode dell! E.-- 
roe: come farebbe, fe l' Oratore dopo aver' amplificata: un' azione ;. 
gloriofa nel: difcorfo ,. ripigliandola. nell? Epilogo;. diceffe ,. che: per: 
quella l’ Eroe avrà gloriaimmortale; clie rifplenderà: colla prima Co-. 
rona ; e altre fimili cofeprefe ,ó.da' confeguenti, ó da altre circoftane- 
ze &c.. Nel modo fteffo , quantunquein quefto Generenon fia neceffa-. 
rio muovere gliaffetti; tuttavia quelli d' ammirazione, diallegrezza ,, 
d’emulazione., d' amore : ó quegli, che fono proprj della: potenza. ape 
petitiva, de' quali tratteremo nel Libro degli affetti, poffono: anche: 
muoverfi e. 

Il fatto però é;chedi neceffità la fola Replicazione può dirfi necef-. 
faria inun' Orazione lunga; maffimamente del Genere Deliberativo; e: 
del Genere Giudiciale; e che le altreparti,lequali riguardano l’ampli= 
ficare, e'| muovere gli affetti , non fono nocet cie ,Íenonnelleorazio-- 
ni dcl Genere Giudiciale ; incui; potendofi.|' Uditore affezionare: alla. 
partecontraria , é neceffario muoverlo a qualche affetto, per.cui fi dif- 
ponga a noftro favore.. In ogni Genere finalmente per grandezza dell? 
orazione, eper.diletto degli:Uditori, fi poffono. ufare tutte e quattro 
le parti dell’ Epilogo, dellequalil' Oratore ha tutta la: libertà. d' ufa 
re la Replicazione, ò fola fenzale altre tre parti , ó congiunta. colle al=. 

tre 


—— 
(21) Cicero in partitionibus è 
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tre tre parti , dìn principio, ò in fine, come gli torna ; rimettendoci 
alla regola data , cbe, f? le pruovenon fono robufte ; l Oratore fî ferva, 
della replicazione sn principio dell’ Epilogo ; e sn fine del mouimento des 
gli affetti. Se le pruove fono snvincibili , e le confutazionj ewsdenti(fî= 
me , allora fiferva del movimento degli affetti in principio , e della re- 
plicazione tn fine ; perchè in quelto cafo I Oratore fail fuo fondamen- 
to nelle pruove, le quali replicateinfine poffonofargli confeguire il 
fuointento: la qual cofa vien' anche infegnata ( 22 ) da Ariftotele. 

Abbiamo dunque finqui parlato della neceffità dell’ Epilogo ; non 
di quella , che riguarda l’ orazione fecondo fe ffeffa ; perche l’orazione 
Secondo fe fteffa effenzialmente non confifte in altra cofa, che nella, 
Propofizione pre Pruova; madi quella, che riguarda, come dice 
Ariftotele, il vizio dell’ Uditore ; etfendo il Proemio, e l’Epilogo, 
parti dell' orazioneritrovate propter vitium. Auditoris , à fia, propter 
depravatum Auditorem. Palliamo agli Artific) di far Epilogo» 


CAP. VIII, 
Degli Artificj d inventare , di concepire Dialettica 
mente , e di fleudere oratoriamente l'Epilogo. 


Li Artificj prefenti d'inventare, e di tendere l'Epilogo non ri- 
G guardano la R eplicazione ; perchè quefta non confifte in altra 
«cofa , chein replicare fommariamente i principali capi delle, 
divilioni, delle confermazioni , € delle confutazioni del difcorfo: e lo 
ftendere la Replicazione Oratoriamente confifte nel metterla fotto le 
forme, è fia ,fottole roga Ariftoteliche dichiarate ; replicando ora» 
leconfutazioni , € poi le confermazioni; ora congiugnendo quefte a 
quelle ;.ora replicando per bocca propria ; ora facenuo, chela replica» 
zione fi faccia per bocca degli Uditori ; ora,che fia per bocca delle leg- 
gi, della Patria , e di qualunque cofa ó animata, d inanimata, affine di 
togliere il tedio , che potrebbe dare la Replicazione fatta fempre in un 
modo. N 

Riguardano pertanto gli artificj prefenti dell' inventare , del con- 
cepire dialetticamente, e dello ftendere oratoriamente lE ilogo quel- 
le tre prime parti dicniarate , cioè, 1. s/ d1fporre bene 1 "Litirere verfo 
fe e male contro Avverfarso, 2. sl muovere gli affetti ,3.l'ampltficare. 
0 'artificio adunque d' tnueutare quefta forta d'Eptlogo confifte nel 
"ritrovare propofizioni, che nonfolamente abbiano virtù di difporre; 

GERE 2 l Udi- 
{22) Si te argumenta deferverint , totum te ad mores conferas. Arift. lib. 3. Rhet, 
Cap. 43. tex. A01. 
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I’ Uditore bene verfo noi, male contro l'Avverfario , di muovere, e » 
d'amplificare ; ma che fienotali, che rapprefentino fenfibilmente la, 
Propofizione d' Affunto; e che vengano a effere ceme confeguenti 
del difcorfo., 

L’artificio di concepire dialetticamente confifte nel poter inferire; à 
direttamente , è indirettamente dalle propofizioni ritrovate conclu- 
fioni, che fieno ó pruove dell’ Affunto: ò- confeguenti dell’ Affunto 
provato. 

(7 L'artificio di ffenderIboratoriamente confifte nell'allontanarfi dalle 
formeaperte d' infegnare, di filofofare , d'inferire conillazione mani- 
fefta ; enel fervir(i di forme di dire efaggerative, con cuiinniuncento 
fi moftri è-d’ infegnare, è di provare; ma precifamente ó d'aggrandire, 
ò d’appiccolire la-cofa provata: il chefi effettua, dice il Trapefunzio: 
(23) quafi con imitare leamplificazioni Pvetiche:, cioè , con fermarfi 
nella confiderazione di quelle circoftanze, per cur appaja il' buon co- 
ftume ; eil fatto vieppiù fenfibilmente fi rapprefenti , ò mifero , ò cru- 
dele,od orrendo, ò.ftrano &c..lafciando quanto più fia poffibile le ;. 

rticelle copulative ; ma fervendofi di forme concitate , veementi., 
pedite ; empiendo quefta parte con frequenti Sentenze, le quali fo» 
no mai fempreatte a muovere gli affetti. 


Epilogo di Cicerone nell’ Orazione per Milone , per cui fi dimofl ra, che. 
tatti gli Artificj dell’ Epilogo confiffono non folamente. mel 
muovere gli affetti ; ma nel rapprefentare la. 
propofizione d' Affunto e. 


° Anos oraabbinmo della caufa: difcorfo:a baffanza, e forfe troppe: 
M abbiamo fuori della caufa Lin : cbe riman' ora , fe i ica 
vi priegbi quanto poffò y0 Giudici, che verfo di queff' Uomo valorofiffi» 
mo ufrate quellacompaffione., la quale egli nonchiede ye cb' to contra fua 

: einn rc eiit y die dimando + Sa 

Tullio inqueft Orazione per Milone , dopo aver provata la. fua_, 
propofizione , cio? , che Clodto fu giuffamente uccifo dallo ffeffo Milone; 
perchè infidiatore ; perchè nimico della Repubblica &c. finalmente entra 
nell’ Epilogo, incui,fenza ripigliare tutt’ i capi principali delle pruo» 
ve, ch’ è quantodire, fenza:far la Replicazione ; precifamente fi ferma 
nelle altre tre parti, cioè, nel reuderffis Giudici favorevoli je contrarj 
agli Avverfari : nell amplificare il fatto da confeguenti , cioè , dalla, 
gloria, che ridonda in Milone per aver uccifo un nimico della Repub 
blica : e nel muovere gli affetti d° indignazione contra Clodio ; di ns 

] \\ rivordia 


(33) Trapezuntius lib. 3. Rhet. 
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ricordia verfo Milone : ma queíte cote fono effettuate in modo che in 
ogni parte fi rapprefenta vivamente la (es refa per Affün- 
to, cioè, che Clodio fu piuffamenteuccifo. Egli pereffettuarela prima 
parte dell’ EE: che confifte nel rendere l' Uditore favorevole a 
rioi ; (la qual patte fi effettua per mezzo d' una giu(ta lode, che-I' Ora» 
tore può attribuire, da fe fteffo ,d a colui , in favore del quale difcor- 
re ) fi ferve d' una lode , che non folamente ba virtù di rendere P Uditore 
favorevole , cB è natura propria d’ una giuffalode ; ma di Fig it 
la propofizione prefa per Affunto , ch è natura dtquellalode, che ritro= 
vafi nell’ Epilogo. 

SeCicerone aveffe lodato Milone per Uonro forte; cheaveffe guer= 
reggiato in più Provincie;cheaveffe date molte battaglie; e chefempre 
mai fuffeufcito dal cimento vincitore ». fel'aveffe lodato per Uomo 
liberale, e magnifico; certamente avrebbe potuto con quefte fimili 
laudi renderei Giudict favorevoli a Milone;ma frfattelodi non avreb- 
bono rapprefentata la propofizione prefa per Affunto ; perché un” 
Uomo, che ha datemolte battaglie, ch' & ftato vincitore più volte,. 
che fu fempreliberale, è lodevole; ma in quefte fimili laudi, non fr 
rapprefenta la propofizione-dì Tullio; cioè, che un Uomo wecifo da lut: 

Sia ftato giaftamente ucctfo > così fonolaudi ,che hanno per natura loro 
di rendere I! Uditore faverevole a'colui , cui fono attribuite; ma non... 
hanno per natura loro di rapprefentare la propofizione prefa pet 
Atfunto : che però Cicerone snque/fa prima parte d' Epilogo , tn eut pros 
eura di rendere 1 Giudicifavorevoli a Milone; nonfolamentelo lauda. 
con qualfifia laude atta a confeguire queftofine ; ma: lo lauda con una 
laude, cb è atta : ea render! i Giudici favorevoli ; e a rapprefentare loro 
la propofizsone prefa per Affunto.. Eo lauda dalla fortezza; perche in 

efto fatto Milone non vuol’ effére compaffionato , né vuole, che fi 
omandi con pianto mifeticordia:per lui; perchè nel comune pianto 

di tutti nonha verfata una lagrima ; perche alla prefenza de’ Giudici, 
effendoegli accufato , s'è fatto vedere imperturbato di volto , e di 
voce. Oueffa lode non fGlamente ba forza di rendere favorevoli 1: Giu 
m Li Dan rs ognuno è iones ie a mj nt forte ;. 
ma fimilmente di rappreféntare la propofizione prefa per o, cioè, 
cbe Clodio fu der a uccifo fare il difcorfofà ridurrà in Sil- 
Iogifmo dialettico,fi vedrà,che quefta parte d'Epilogo? atta e a difpor- 
res Giudicsa favore di Milone ; cavapprefentarela propofizione d' Af- 

finto. Sidica dunque cosi :. 
Un'Uemo,che,avendocommeffo un'omicidio non fi cangia di co- 
lore alla prefenza de’ Giudici,e che nel comune pianto di tutti non: 
piagne;che nó vuole;che (i domandi per lui con lagrime compaffio- 
ne, 


606. Di(putaziove X11. 
ne, e mifericordia ; fegno è, che, non temendoi rimorfi di fua 
coítanza , conofce d' aver' operato con giuftizia je che giudica, 
che dovrebbe rifare ció , che ha fatto. 
Milone ha uccifo Clodio, e nonfi cangia di colore alla prefen- 
za de’ Giudici; e nel comune pianto di tutti non piagne ; non 
vuole, che fi domandi per lui conlagrime compaífione , e mi- 
fericordia, 
Dunque fegno è , che conofce d' avei* operato con giuftizia ; e 
che tornerebbe a uccidere Clodio, fe non l'aveffe uccifo + 

Si vede, che quefta lode data a Milone ba forza dirender' i Giudicg 
favorevoli , per e|Jer lode ; e che ba forza di remm ee eeiepr iro 
ne d' Affunto , per effer lode , cbe non potrebbe atiributrfi a um Llomo , sl 
quale «pelo operato contro T pini » il quale, fc fifaceffe vedere alla 
prefenza de’ Giudici inquella pofitura , con cui {i fece vedere Milone ; 
e non voleffe , che fi domandafle perlui con lagrime compaffione, nom 
farebbe forte, ma temerario, Quanto all’ artificio d' aver di(tefa que- 
fta parte d'Epilogo oratoriamente, è manifefto, che confite; non nel 
contenere forme aperte , ò d' ROME sò difilofofare , ò d'inferire ; 
ma forme, con cui vien’ efpreffo il coftume d' un’ Uomo forte ; e nelle 
quali v' è implicitamente , e virtualmente, ò I Sillogifmo, ò ' Entime- 
ma, col quale fi proverebbe I' Affunto, cioè, che gtuffamente Clodio fta 
ucctf? , da  confeguenti di quella intrepidezza, che Milone dimoftrò in- 
nanzi a' Giudici, dopoaverlouccifo. Segue" Epilogo : 

A me certamente tolgono! ansima quefle parole di Malone , le quali $0 
odo affiduamente ye alle quali ogni di intervengo, Reftino ( dic' egli ) re- 
fFlino con Dios msei Cittadini, fieno [alot , frut[cauo , fen beati, fjJaa în 
piedi quefta glorio Aa Cittd ye a me cariffima Patria , 1n qualunque modo 
ella ms tratterà. Golanos mte1 Cittadini ( poschè ame non è lecitosufie= 
me con loro ) effi fenzia me : ma ntentedimeno per opera mia , la tranquilli= 
1d della Repubblica, ; 

Quefta è maniera di muovere a mifericordia prefa cal quinto Luo» 
go, cioè , dalle csrcoftanzie dellecofè ,cbe ban forza di mettere talmente 
Sotto gli occhi 1l fatto , cbe all'Uditore paja; non d' udirlo , ma di ve- 
Merlo: perchè Cicerone porta.una cofa individuata, fenfibile, che rap- 
prefenta l animo di Milone affezionato alla Repubblica; mentre do- 
poser udita la fentenza dell' effer éfigliato, egli diffe quelte preci» 

e parole: Re/fsno con Dto 1 mies Cittadini, fieno falws dre. fHa 1n piedi 
squeffa glorsofa Città &c. in qualunque modo ella mi tratterà. Godano $ 
mut Crttadim benchè fenza di me nondimeno per opera mia, la tranquil= 
Lita della Repubblica ; Segno evidentiffimo, che fedopo la Sentenza , 
Milone ditie fimili parole, egli fvifceratamente amava la Patria, 

Ora, 
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Ora, conciò fia che fogliamo avere mifericordia de’noftri amici, allor- 
chè fono travagliati, e oppreffi ; confeguentemente Tullio, con aver 
meffe in bocca di Milone quefte parole, ha pofto fotto gli occhi de’ 
Giudici l’amore, ch'egli aveaalla Patria: perle quali i Giudici do- 
vevano muoverfi a mifericordia verfo lui + 
Ma ciò, che dee notarfi, è, chele parole, le quali Tullio ha poffe im 
bocca a Milone, son folamente banno forza di muovere a mifericordia ; 
ma fimilmente dt rapprefentare la propofizione prefaper Affunto:; perché, 
fe aveffe pottein bocca a Milone quefte parole: Re/frmo com Dro 1 mer 
Cittadint , fen filvi, fHa in piedi quefta. gloriofa Città, in qualunque 
modo ella mi tratterà , fatebbomo ftate parole, che avrebbono potuto: . 
muovere i Giudici a mifericordia verfo un’ Uomo amantiffimo della 
Patria, il quale; ó fia trattato conclemenza , ò con rigore, tante defi- 
dera , che la Patria ftia in piedi, e fia gloriofa ; ma non avrebbonorap- 
prefentata vivamente la propofizione prefa per Affiintb;. perche può: 
flare ,cheun' Uomo abbia quefto amore per la Patria ; echenondimeno ab= 
bra ingtuflamente uccifò un' altro Uomo: così con quelle parole Tullio: 
avrebbe potuto muovere i Giudici amifericordia. verfo Milone; ma... 
nonavrebbe rapprefentata la propofizione prefa per Affunto : che però: 
li ha potte altre-parole piene d'amore, che rapprefentano la propofi- 
zione prefa per Affunto; eha fatto dire all' innocente: Godano 1 mter 
Cittadini (poichè a me non? lecstoinfieme con loro)e, irae me : maniens 
tedimeno per opera mia , la tranquillità della Repubblica: colle quali. 
parole muove i Giudici a. mifericordia, e infieme rapprefenta la pro». 
pofizione prefa per Affunto:; perchè, in dicemdo > Godanot miei Citta- 
dins fenzia me, ma peroperamia, latranquillità della Repubblica, fa.ve-- 
dere l' amore, che Miloneha perla Patria , per la tranquillità delli». 
quale doveva ucciderfi Clodio a effa perniciofo : e Cicerone fa,che Mi». 
lone efprima l'amore; pervia d' urrconcetto, chetorna a mettere in- 
nanzi a’ Giudici la propofizione, cioe ,. che: Clodio-è ffuto pruffamente: 
ucct[o ;. perchè, ecco l’ artificio Dialettico, con cui fi manifefta , che.» 
uefta parte d' Epilogo © atta amuoveremtifericordia.; ea rapprefentare- 
propofizioned'Atfünto.. 
E? cofa: giufta:procurare;. che i; propr), Cittadini godano tran- 
quillità.,, epace: : 
Milone; per aver uccifo Clodio perniciofo alla Repubblica, » 
ha fatto che i Cittadini Romani perl'avvenire fieno: per go- 
dere tranquillità, epace 
Dunque'era cofa giuftal"ucciderlo.. . 
‘ L'artificio Oratorioinquefta parte d'Epilogo è manifelto;che con 
filte nelle forme di dire; cheapertamente noniníegnano e noninferif- 
cono ;, 
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cono; ma ch' efaggerano foprala grandezza d'animo di Milone ; e che 
non fon’ ordinate ad altra cofa , che a rapprefentare i confeg uenti dell" 
Aflunto PE mezzo delbuon' animo dell'Accufato. Segue l' Epilogo: 

Iocederà, e mene partirò , Se non mi fara ffato lecito godere una buona 
Repubblica, almeno mancherò d'una cattiva ye come prima to farò arriva- 
toaunabeneaccoffumata,e libera Città, in quella mi ripoferò .O fatiche 
(dic egli )1ndarno fpefe : o fperanze fallaci : o miti difegni vani! Ios 
quaudo effendo T ribuno della plebe ; ed effendo la Repubblica oppreffa y 
mi diedi tutto al Senato( tl quale 10 aveva ricevuto fpento ) a i Cavaltert 
Romani, le forze de‘ quale erano deboli negli Uomini dabbene,s quali per 
l'arme Clodtane avevano perduta tutta l'autorità; avrei mai penfuto , che 
sl foftegno de buoni giammai mi doveffe mancare ? 

Abbiamo veduto come Tullio difpone i Giudici, acciocchè fieno fa= 
vorevoli a Milone, ch'e la prima parte dell’ Epilogo : come gli muo- 
vea mifericordia ; ch' éla feconda ; ora egli entra nella terza dell'Am- 
plificazione ; e amplifica ilbeneficio pre(tato da Milone alla Repubbli- 
ca; macon parole , che banno forza dt muovere 1 Giudici a mifericordia ; 
e di rapprefentare anchela pera prefa per Ajjunto; perché, in 
dicendo, che per premio delle (ue opere egli (perava , che non g!s do- 
vejJe masmancare sl dfofieguo de’ buoni , fa vedere , che s buoni lo debbo- 
no difendere , che s buont non lo debbono condannare, che i buoni con= 
feguentemente debbono approvare l'uccifione di Clodio: e quefto non 
è altro, che, oltre il muovere gliaffetti, rapprefentare anche la pro- 
pofizione prefa per Affunto. 

Non è già difficile a un’ Oratore dir cofe, che abbiano virtù di 
muovere gli affetti ,d a indignazione , ò a mifericordia , dò ad altra paf- 
fione ; ma la difficultà,in movendo gli affetti nell’ Epilogo, confifte nel 
dir cofe , che rapprefentino anche la propofizione fondamentale del 
Difcorfo + In quetta intelligenza di (aper trovare cofe , cbe muovano , e 
che tmffeme rapprefentino la propofizione già provata, confifte il giuds- 
gio dell'Oratore. L’artificio dialettico implicito, e virtuale è quefto: 

Un'Uomo, che, avendo uccifo un’ altr’ Uomo, fpera ne buoni 
Giudici, che l'affolvano ; fegno è,che lo ha giuftamente uccifo z 
Milone, da cui Clodio fu uccifo , fpera ne' buoni Giudici , che 
lo debbano affolvere : 

Dunque lo ha giuftamente uccifo : 

L' artiticio Oratorio confifte nel fuggire tutte le forme d’ infegna- 
re, di filofofare , di provare , e d’inferire apertamente ; ma di fervirf 
di quelle fole efaggerative, per cui fi y Tri il buon coftume di 
Milone ; edi quelle con cui fi aggrandifce il beneficio da lui farto alla, 
Repubblica. Seguitiamo l Epilogo: 

ì Dov è 
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Dow è ora il Senato tl quale noi feguittamo ? Dove i Cavalieri Ro- 
mani , quelli, guelli (dic’effo ) tuo1 ? Dove i favori de’ municipi ? Dove le 
voci d'Italia: Dove finalmente, o M. Tullio la voce ela difefatua, la 
quale è ffata sl rifugio di molti? E' epls poffibile , che quella non poi 
gunto.a me folo , sl quale tante volte per te alla morte mi offerfi?. Nè cre- 
diate , o Giudici , ch’ es dica quefte cofè piagnendo , comeora dico 10 ; ma 
col medefimo volto , che vor vedete , ragiona: peretocchè esutega , niega 
( dtco ) dt aver fatte quellecofe , ch’ egli ba fatte , per ingrati Cittadini 
non niega gid per timidi ,e cbe a tutti t pericoli riguardano. 

Quefte fono parole metie in bocca di Milone, le quali amplificano 
il beneficio, ch’ egli ha fatto alla Repubblica ; e hanno virtù di muove- 
reamifericordia; perché noi fiamo portati a compafhonare un’ Uo- 
mo, il quale fia ftato benefico a qualche noftro amico: onde, fe Milone 
ba fatto richiamare Cicerone dall'efiglio, e ha pofta la vita per lui: e» 
‘Cicerone é Padre della Patria , amico fvifceratiffimo della Repubbli- 
ca; ne "uec, fe Milone ha fatto tanto beneficioa un fingolare ama- 
tore, e liberatore della Patria , qual fu Cicerone, ognuno dovrà 
muoverfi a mifericordia di lui. Sono adunque parole, le quali, fe fu(- 
fero fuori dell Epilogo , tanto muoverebbono a mifericordia ; ma per 
effere nell Eptlogo debbono far due cofe : l'unamuovere a mifericordia : 
el'altra pesce la propofizione, che I Oratore ba prefa per Af- 
funto , cioè , cbe Clodio è ffato ptuffamente ucctfo. Or infinattantoche 
Cicerone fa dire a Milone: ( Dov è ora sl Senato, che Noi feguitiamo ? 
Dove i Cavalieri Romani , quelli , quelli (dic’eRo)tuoi? Dove 1 favori 
de’ Municipi, dove le voci 4 Italta , dove finalmente,o M. Tullio, la vo= 
ce, ela dife[atua , la quale à ftatasl rifugio di molti? E° egli poffibile, 
che quella non giovi punto a me (olo, sl quale tante volte per te alla morte 
mi offerfi? ) nuove a mifericordia ; ma perchè fono nell Epilogo, deb- 
bono oltre ciò rapprefentare la propofizione d' Affunto: ele parole fin” 
a quefto punto recitate, per te alla morte mi offerff ? quantunque, 
muovano a mifericordia , non però rapprefentano la propofizione, 
d’Affunto: anzi fono parole » che qualunque colpevole potrebbe dire, 
e con cui potrebbe implorare la clemenza de’ Giudici. Perquefto mo- 
tivo Cicerone non ha potte in bocca ai Milone parole, che muovano 
folamente a mifericordia ; ma vi ha pofte parole, che facctano l'uno, 
el' altro ufficto : cbe muovano a mifericordia ye che rapprefentino La pro- 
pofizione , ch'egli ba prefi per Ajfunto, cioè, che Clodio fu giuftamente. 
uccifo , onde ha foggiunto : 

N? crediate , 0 Giudici ,cb' es dica queffe cofe piagnendo , come ora, 
10 dico ,ma col medefimo volto, che vot vedete ragiona: e ha portata la 
ragione ; percsocchè et niega , xy (dico ) d' aver fatte quelle cofe ,, 

hhh cb'egls 
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ch egli ba, per ingrati Cittadini , non niega già per timidi , e che atutti 
$ pericoli riguardano + 

In virtù di quefte parole tutto il concetto, che muove a mifericor= 
dia, rapprefenta anche la propofizione prefa per Affünto , come fi può 
vedere, riducendo il difcorfo in Entimemi dialettici, ein dicendo cosi : 

Un' Uomo, ch'é accufato d' un’ omicidio,e parla con animo im» 

perturbato, fenza piagnere , fenza cangiar di colore ; fegnoè, 

che giudica d' aver’ uccifo giuftamente : 

Milone é accufato d’omicidio, e parla conanimo imperturba- 

to, con volto lieto, fenza piagnere , fenza cangiar di colore : 

Dunque fegno è, che giudica d' averlo uccifo giuftamente. - 
La ragione fimilmente ridotta in Entimema dialettico c quefta : 

Un' Uomo, che, intanto non piagne perla condanna d' efiglio; 

perché la imputa non all’ ingratitudine de’ Cittadini, ma al ti- 

more de’ Giudici; fegno è, che giudica d' aver giuftamente 

fatto ció, che ha fatto: , 

Milone intanto non piagne per la condannazione all’ efiglio , 

perchè imputa la condannazione non all’ ingratitudine de' Cit- 

tadini ; maal timore de' Giudici: 

Dunque giudica d' avere giuftamente fatto ciò, che ha fatto. 
Seguita di poi Cicerone ad amplificarei fatti di Milone, che riguar- 
dano i beneficj fatti alla Repubblica , e dice cosi : 

Quanto alla Plebe , e quella tnfima moltitudine, che fotto Clodio faa 
guida , e capo minacctava le voftrre facultd , et confe[fa, per afficurare La 
vitavofira, d' aver’ operato non folo di ptegarla col fuo valore , ma anco- 
rAds guadarnar cla contre fuot Patrimony . Nè teme , avendo con dong 
placata la Plebe, di nons avere fatti amici vos peri ffngolari bene ffc. 
Juot verfo la Repubblica è 

Con quefte parole Cicerone non fa altro che commendare Milone. 
per Uomo forte, liberale , e magnifico : e la lode ha per fua natura pro- 
pria d' affezionare l' Uditore a colui, che fi loda ; ma non fono parole, . 
che abbiano virtù di rapprefentare la propofizione prefa per Affunto : 
onde Tullio feguita ad amplificare leopere di Milone 4a’ confeguentt , 
cioé, dal favore, e dall’acclamazione, che poc'anzi egli ebbe da 
tutti. 

Dice ancora y chel amor del Senato in quefti fFeffî tempi ff dimoftrd 
più volte verfo di Ius; eche glt ftontramenti, s favori, 1 ragsonamente 
vofiri ,e de voftri ordini egli portera feco , qualunque efito avranno dal= 
Ia fortuna le cofe fue è 

Se Cicerone aveffe portato tutto quefto concetto fenza la parola, 
dalla fortuna , farebbe ftato concetto, concui avrebbe potuto padre 

AVO 
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favorevolii Giudicia Milone; perché ognuno è naturalmente favore» 
‘vole, ò verfo un Benefattore, ò verfo un' Uomo forte, liberale, ma- 
gnifico, è verfo d' uno, che poc'anzi fia ftato acclamato da tutti; ma 
non avrebbe rapprefentata la propofizione prefa per Affunto. E per- 
ché ogni parte , ò di lodare, ò d' amplificare è di muovere gli affetti, 
come polla nell’ E pilogo, dee aver’ oltre la natura fua particolare , ch’ è 
di rendere favorevole P Udttore ,di render’ ampta lacofa, di muovere, 
l’affetto ; dee anche rapprefentare la propofizsone , che l Oratore prende 
per Affunto ; perquefíta ragione le parole, con cui Cicerone ha efpref- 
fo il fuo concetto, fenza la parola , qualunque efito avranno dalla fortu= 
na le cofe fue , avrebbono potuto fervire a rendere i Giudici favorevoli 
a Milone ; ma non avrebbono rapprefentato |’ Affunto: che però Tul- 
lio per fare ; che tutto'l concetto, e muoveffe 1 Giudici, e rapprefentaf- 
Je! Ajfunto , ha detto, che Milone portera l' amor fuo alla Kepubblica, 
ualunque efito avranno dalla fortuna lecofe fue ; perchè quelle parole, 
alla Jones rimettono fotto gli occhi , che la fentenza dell’ efiglio 
non gli € avvenuta per giuftizia ; ma che cosi ha portato il furore delle 
armi Clodiane , le quali hanno avuta quefta fortuna, che i Giudici s'in« 
timoriffero, e condannaflero uno, che giuftamente avea operato: quim- 
di, invirtù di quella parola daHa fortuna , riducendo il difcorfo in En- 
timema dialettico, fi vede, che tutto il concetto, cbe muove a miferi= 
cordia , rapprefenta anche I Ajjunto. Seguita |’ Epilogo dall’ amplifia 
c2zione cavata da’ confeguenti ; e dice così: 

Ricordafi ancora , che poco innanzi gli mancò folamente la.voce del 

Trombetta: ma che pertuttii voti del Popolo Romano ( la qual cofdeff- 
erava ) fu dichiarato Confolo: e nra finalmente dice , che fe quejte armi 
banno ad e[Jere contra lui ; la fofpizione del delitto , non la colpa del fat= 
to gli fara contra. 

In quefte parole Tullio torna mettere innanzi agli occhi de’ Giudi- 
cila propofizione fua , e apertamente; percaè in dicendo, che, fey 
ea armi faranno contra Milone , avra contro fe non la colpa ; ma "l 

olo, e fempiice fofpetto de.la colpa ; fu vedere, cnela forza, ela, 
violenza potevano ben fare, che Milone folle dichiarato Reo ; ma cue 
cio non farebbe mai, che 'l fufle: come fi vee, riducendo il difcorfo 
inSulogifmo Dialettico, e inuicendo: 

Un' Uomo, che ha contro fe non la colpa , ma la fola fofpizione 
giella colpa, € innocente: 
Milone accufato d aver ingiuftamente uccifo Clodio ha contro 
fe, n.n la colpa , mal: fola fofpizione deila colpa: 
D'inque egli é innocente ; ch'è quanto dire, giuttamente lo ha 
uccifo, Seguital Epilogo , ediecosi: 
hb a Aggiu- 
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Assiugne quefte cofe , le quali fono certamente vere , che i forti; e € 
Saggi non f^gltono tanto feguitare 1 prem; delle opere virtuofe ,quantoef- 
Se opere ; e godono di non aver fatta tn vita [ua cofa, cbenon fia egregia 
conciò fia che un’ Uomo non debba avere snmaggior pregso cofa alcuna , 
ghe liberare la Patria das pericoli: effere beati quelli , 1 quale apprefjo s 
loro Cittadini per tal cagtone fono ffatt onorati, nè perciò effere infelici co- 
loro, 1 qualtcon t benefici abbiano vinit t loro Cittadini ; e nientedimeno 
tratuttis premi della virtü ( fe a’ premi 5 aveffe ad aver rifpetto ) la 
glorta e frere ampliffimo premio , quefta fola efsere quella , la quale la bre- 
ita della vitaconfolacon la memoria della pofterstà ; che fa , ch’ efsendo 
Aafsenti fimo prefenti ,cbe noi morts viviamo è 

Si vede, cae Tullio va amplificando i beneficj , che Milone ha fatti 
alla Repubblica ; ma per mezzo di fentenze: onde, fe nelle altre parti 
€ fempre fentenziofo, ed entimematico, in quefta è tutto fentenze»: 
perchè fono cofz dette in generale: I/4ggi mon fogliono tanto feguttare 
s premi delle opere , quanto efte opere: quefta è fentenza. Godono di non 
aver fatta invita (ua cola , che non fia egregia, é un’altra fentenza,: 
€ le fentenze rendonoil parlare grave ; e conciliano affetto a colui , che 
le dice; eanchea colui, a favore dicui fi poffono applicare. Si noti, 
che que'te due fentenze ; nou folamente ban virtù d' affezionare gli Udi- 
zors [leffi ; ma frmilmente di rapprefentare l AfJunto ; ch! é quella cofa, 
che debbono avere i concetti efpreffi nell Epilogo: perchè, riducendo 
lefentenzein Sillogifmo dialettico, diverebbono confeguenti dell’ Af- 
funto, cioè, che Clodio ffa flato gsuftamente uccifo . Si potrebbono per- 
tanto ridurre cosi : 

Un' Uomo forte, e faggio, che non fuole feguitare i prem) del» 
le opere virtuofe, ma le opere (teffe ; e che gode di non aver 
fatta in vita fua opera, che nonfia egregia ; fegno è, che tutto 
ciò , che ha operato, lo ha giuftamente operato: 
Milone è Uomo forte,faggio, che coll’ aver uccifo Clodio, non 
ha penfato al premiodell’opera virtuofa, ma all’ opera fteffa ; 
, egode, che quefta (teffa fia opera egregia fatta in vita fua: 
Dunque, coll’averlo uccifo, ha giuftamente operato. 
Rende di poi la ragione delle due fentenze ; onde faranno fentenze col- 
la ragione aggiunta, e dice, che ciò avviene , perchè : 

Un Uomo non debbe avere in maggior pregio cofa alcuna , cbe lsbera- 
re la Patria da’ pericoli. . 

Quefta ragione contiene anche una Sentenza, perché il dire, cbe 
un Uomo non dee avere $n maggior pregio cofa alcuna , che liberare la, 
Patria da? pericoli , € Sentenza: ma è Sentenza, che , non potendofi 
applicare fe non a Milone, viene a rapprefentare la x a 

un- 
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d' Affunto ; perché: riducendo quefta ragionein Entimema , (i direb- 
be cosi : fe Milone è quell’ Uomo , che non dec avere in maggior pregio co 
fa alcuna , che liberare la Patria da’ pericoli : dunque avendo egli uccifa 
Clodio ,pregiafi d' aver liberata la Patria da' perio , € confeguentea 
mente l' averlo ucctfo è cofa giufla. Seguita Tullio ad aggiugnere altre 
Sentenze , che fono come ragioni delle prime , e dice : ood 

El]ere beati quegli , 1 quali apprefJoi loro Cittadini per tal cagione 

Sono ffatt onorati . 

ueita é Sentenza, che rapprefenta la propofizione d' Affunto; 
perche, /e Milone dovrebb’ effere per l' uccifione di Clodio onorato ; dun» 
que quell’ uccifione , cbe dovrebbe renderlo beato , e onorato , non può non 
eff pi - Seguita | Epilogo con altra Sentenza contraria : 

è perctà efJere infelici coloro , 1 quali coni beneficj abbiano vinti t 
loro Cittadini. 

Quefta è Sentenza, ch' é come una deduzione fatta dal Luogo de 
Contrar), per cui fi rapprefenta nuovamente la propofizione d' Affuü- 
to: perchè, fe quelta Sentenza non può applicarfi, fe nona Milone, , 
fegue , ch' egli coll'aver' uccifo Clodio, non poffa effereinfelice, qua- 
lunque efito abbia la fua caufa ; perché col beneficio di tal uccifione ; 
ha vinti i Cittadini. Seguital' Epilogo con altra Sentenza, ch'é co- 
me una deduzione 7 minori ad mau; ; e dimoftra, che , quantunque tut- 
te le opere fien premio della virtà : 

Nondimeno tra tutti i premi della virtù ( fe as prem] 5 ave[fe ad 
aver rifpetto ) la gloria efftre ampliffrmo premio . i; 

Quetta è Sentenza , che rapprefenta la propofizione prefa per Af- 
funto ; perché, non potendofi applicare fe nona Milone; fa vedere, 
che, peraver' uccifo Clodio , egli viene ad aver fatta azione gloriofa., 
dunque giufta. Seguita l’ Epilogo, e amplifica la gloria 4 confequen- 
tibus : 

Queffa fola effere quella , la quale la brevità della vita confola colla 
memorta della pofterità , che fa , cb' effendo affenti , (ramo prefenti , che 
not morti viviamo » Quefta folamente effer quella, peri gradi della qua- 
le pare , che gli Uomins falgano al Cielo, 

Sono tutte Sentenze fondate nella gloria, le quali, non potendofi 
applicare, fe non a Milone, rapprefentano fempre la propofizione, 
d' Affunto, cioè, che Clodio fia ftato giuftamente ucctfo ; altrimenti 
Tullio avrebbe fatto male a mertere infieme tante Sentenze della» 
gloria, fe quell' azione non fuffe (tata gloriofa. Ma per dimoftrare,; 
che appunto tutte le cofe,che ha dette in generale, e che per eflere det- 
te ingenerale erano Sentenze, egli le ha dette per applicarle tutte a, 
Milone; le unifce tutte, con fare, che Milone parli e dica così: 

| Di 
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Di me ( dic'egli ) fempre sl Popolo Romano , fempre tutte le genti par 
leranno , tn neffun tempo mai s° acqueteranno , e nefuna etd ne tacerd; an- 
24 inquefto medefimo tempo, quando das Nemicts attende con ogni ffudio 
ad accendermi , ad eccttarmi contra tutto l’ odio poffibile ; nientedsmeno sn 
ogni adunanza di perlone con i ringraziamenti ze con le congratulazioni ye 
con ogni parlare 10 fon celebrato , 

Queita € un'applicazione delle cofe, che ha dette in generale , difi- 
nendola gloria:e dee aotarfi che peraver meffa in campo una cofa nuo- 
va,cioé,che l'azione di Milone fuffe gloriofa; e volendo far parlare Mi. 
lone di quefta gloria, ne fa precedere una tale 7, Paisco natural» 
mente egli entra a dire di fe (telo: Di me fempre sl Popolo Romano, fempre 
tutte le genti parleranno : la qual parlata farebbe ftata impropriamente 
meifa in bocca di Milone ; fe prima non fuffe preceduta la notizia della 
gloria defcritta con tante fentenze ; onde poi, avendoli notizia della 
p naturalmente poteva far dire a Milone : Di me fempre 11 Popolo 

omdnoydi me tutte le genti parlerauno . Ma torniamo al punto,per cui fi 
fa la fpofizione di queftc Epilogo , ch'è per dimoftrare , che tutt1$ con= 
cetti dell’ Epilogo rapprefentano la poro come appuntofegue , 
in quefta applicazione , in cui Tullio fa vedere, che l’azione a’ aver uc- 
cifo Clodio è gloriofa ; perchè di quefta rutti ne parleranno, tutte le, 
genti gli renderanno grazie ; per quelta farà da tutti celebrato: il che 
non feguirebbe, fe quell’ uccifione non fore giuita. Seguital'Epilogo : 

Pretermettoigiorni di fefta fatti e ordinati in Tofcana. Quefto è sl 
centefimo dì della morte di Clodio , e gracredo, che di ld das confini dell” 
Imperso del Popolo Romano non folamente lanuova, ma ancora allepreze 
za di quello fia (parfa. Per la qual cofa( dic' egli 10 non curo dove que- 
Sto Corpo fta ; perctoccb? per tutte le terre di ped fi fpande seabiterà fem- 
pre la glorsa del mio nome , i 

Tuttoil concetto di que(te parole è ordinato a rapprefentare l'Af- 

funto,perché,fe la morte di Clodio farà ricevuta anche di là da i confini 
dell’ Imperio Romano con allegrezza ; aunque l’averlo uccifo farà co- 
fa giuita : altrimenti la nuova dell uccifione non farebbe ricevuta con 
allzgrezza da rutto 'I Mondo , non potendo tutto '| Mondo concorrere 
arallegrarfi una cofaingiufta, E fe per aver uccifo Clodio , il nome, 
€ la gloria di Milone fi fpanderà per tutte le terre, dunque l' uccitione 
é giu:ta ; altrimenti per quella nun ifpanaerebbefi per tutto la gloria 
del (uo Nume: cae non può eifere per tutto gloriofo i: Nome di colui, 
che faazioaeingiuita. Si veve idunque, cae tutto 1fine dell' Or«tore 
nell amplificare l'opere di Milone ccnfitte nel dire, enel far dire allo 
fteil.. Milone paroie ,fe quali avbtano virt d. uffezionare 1 Giudici ye di 
rapprefentare la propofizione prcja per Aj unto, Seguital' Epilogo: 
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Quefte cofe parli tu meco (pefte volte in affenza di cofforo ; ma 10111, 
prefenza de’ medefimi teco, o Milone, cosìragiono. Io non pofsoveramene 
te abaffanzalodarti cbe tu ffi di coteffo antmo ; ma quanto più è divina 
coteffa tua virtà , con tanto maggior dolore da te mi (picco. NO, fe tu mi 
Jt tolto , mi reffa per confoluzsone sl potermi crucciare con quegli, da 
quali to avrò una sì gran ferita ricevuto . Perchè non mt priveranno de 
re 1 mici nemici , ma git amiciffimi ; non coloro, che fî fieno portati qualche» 
volta male verfò di me , ma bentffimo fempre + 
Torna Cicerone a riaffumere le lodi di Milone, le quali hanno per 
natura loro propria d' atfezionare verfo la perfona lodata gli Uditori ; 
ma per effere lodi pofte nell’ Epilogo , debbono anche rapprefentare la 
l'al prefa per Affunto: come in fatti fi loda qui Milone da 
uliio per Uomo di virtù divina , ed’ animo divino, pereffere quello , 
che gode d'aver fatta azione gloriofa , qualunque fia la pena, che glie 
ne fegua: per effer quello, che ftima per premio delte-epere fue le ; 
opere fteffe : pereffer quello, che giudica premio di fua virtù la fola 
gloria: per effer quello, che non vuole, che fi dimandi grazia per lui 
con pianto: per effer quello, che fie fatto vedere dopo l’uccifione di 
Clodio con quella Retta ferenità di volto, e colla fteffa vefte, con cui 
foleva. Ora una virtù così amplificata con tante circoftanze , e che ; 
viene celebrata per virtù divina, la quale fa, che tanto fia maggiore il 
fuo dolore nel dividerfi da lui , quanto maggiore la (ua virtù ; non. 
può elfere virtù congiunta con ingiuftizie . Sicché,trattandofi quì del- 
la morte di Clodio, e celebrandofi la virtù di Milone per virtù divina , 
vien’ a rapprefentarfi la propofizione , che Clodio fia ftato giuftamente 
uccifo. a l' Epilogo: . 
Non mi darete giammai , 0 Giudici , tanto dolore ( benchè qual può ef 
Jer tanto? )ch' to mi dimenticht , quanta ffima avete fatto di me : di cbe y 
Jf vot vi, dre e € dimenticati, HS cofa alcuna avete trovato in me, che 
v abbia offe ft , per qual cagione non fi papa queffo più toffo con la vita, 
anta , che dt Milone ? Che certamente so farò noviliffimamente vi[[uto , fè 
qualche cola mt addiverrà , prima cb! so veggaun sì gran male + 
Tullio quì attribuifce una lodea fe fteffo, cioe, d' cifere ftato ftima- 
to da’ Giudici ; e moftra gratitudine , eamorein dicendo , che qualun- 
que ferita, qualunque dolore egli fia per ricevere da loro, non potrà 
dimenticarfi d'effo loro perla ftima, che hanno fatta di lui. Chefe voi 
( dice ) ò vi dimenticate della tima, che avete fatta di me, ò fe nom 
vi dimenticate della ftima ; ma fiete itati offefi da me: paratevi 
( dice ) /ulla mia vita , e non fu quella di Milone. Quefte parole ; 
piene di tenerezza per l’amico difefo ; € che hanno virtù di muove» 
rea mifericordia, rapprefentano anche la propofizione Nea per A(- 
unto: 
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funto: perchè, fe Tullio prega i Giudici, che più tofto fi paghino fulla 
vita fua , che fu quella di Mil: ne ; fegnoé, che, ficcome fentenziando 
contro lui , fentenzierebbono ingiultamente ; così fentenziando con» 
tra Milone, fentenziano ingiutmente: e fe la Sentenza farebbe in- 
giufta , giufta farà l' azione di Milone, d'aver uccifo Clodio. Segui- 
ta l' Epilogo: : 

Oraun folo conforto mt (ofltene , che so , o T. Annso ,nontt bo manca= 
tod’ alcuno ufficto d amore , di favore , di pietà, lo per te mi. fon procac= 
ciate le ntmteizie di perfone potenti. lobo fpefJe volte alle arme de tuos 
mimici oppoffo11 corpo ,e lavita mta, To a moltsffims mi fono per te fup- 
plichevolmente gittato a’ piedi. Ubeni , lo flatomio, e de' miei fígliuols 
ho fatti conum colle tue avverfitd . In questo dì finalmente , fe gli è pa- 
rata alcuna vtolenza , fe $' baa combattere per la «tta, la cbteggo. Che 
refta oramat? Che bo altro adire, 0 a ov in ricompenfa de’ tuoi me- 
riti verfo dt me, fenon che qualunque fortuna fara latua , 10 la repute 
mia? Nonloricufo ,nonlo fchifo; e voi , 0 Giudici, priego , che , 0 col 
Salvare coflui accrefctate in me i benefici , che voi m' avete fatti: è col 
rovinarlo vogliate , che quegli ancora manchino » 

Quefta age amplificazione , che Tullio fa de’ meriti fuoi, delle , 
cofe fatte per T. Annio , de’ beneficj, ch'egli ha ricevuti da tutto ’L 
Popolo Romano ; ela fupplica, ch'egli fa à' Giudici di voler falvare 
Milone, interponendo tutti i fuoi meriti, tutti i benefic) fatti agli 
Amici, € tuttii beneficj ricevuti dalla Repubblica , fervirebbe preci- 
famente a muovere gli affetti, cioè , a mifericordia verfo Milone; ma 
non rapprefenterebbe la propofizione , cbe Clodio fia [Lato giufta= 
mente ucct o ; anzi col cercare pietà, col domandare mifericordia, ver- 
rebbe più rofto a confeffare la reità del fallo, chela giuftizia dell'azio- 
ne: onde Tullio , per fare, che tutto il concetto fuo, con cui ha impie- 
gatofe fteffo, e i fuoi meriti per implorare la clemenza de’ Giudici 
verfo Milone, non folamentemuovetfe a mifericordia ; ma rapprefen- 
taffe anche la propofizione prefa per Affunto, ha fogsiunto: 

. Non ffiniove Milone per queste lagrime : è circondato da una incre= 
dibile fortezza d'animo ; fítma , che l’efiglio ivi fia , dove non ba. , 
luozo lavirtù : che la morte fia fine della natura ynon pena + 

Eccoin qual maniera tutto il primo concetto, chemuoveva preci- 
famente a mifericordia, viene a rapprefentare la propofizione, che ^ 

. Clodio fia lato giuitamente uccifo; perchè il dire, che Milone non fi 
muove per lelagrime dell''Amico, che appunto con lagrime domanda 
pietà : il dire per via diSentenza , che Milone ftima , che quel luogo fia 
efiglio , incui non ha luogo la virtà , non rapprefenta altra cofa, fe, 
non ch’ egli giudica d' aver fatta azione gloriofa , avendo BO UN 

io, 
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dio, echein qualunque luogo fi ritrovi, non farà mai in efilio; per- 
ché in qualunque luogoegli vada , porterà feco la virtù d'aver'uccifo 
un’ Uomo perniciofo alla Patria : e confeguentemente l' averlo uccifo 
farà cofa giuftamente fatta ; perché in virtù di quefta operazione, ogni 
luogo diverrà Patria a Milone ; non potendo effer efilio quel luogo; 
in cui un’ Uomo porta feco la fua virtù. Seguita l'Epilogo: 

Sia pur coffut ds quella mente, colla quale epli è nato; ma vos, Giudici, 
di qual seni ? Riterrete vos la memoria di Milone , e lut fcaccte- 
rete? E fara luogo alcuno nel Mondo psù degno di ricevere queffa virtù, 
che quefto , che l’ha generato? Vot, vos chiamo 1o Galore fini Uomini , 
1 quali per la Repubblica molto [angue avete verfato , vos Centurtont, 
voi Soldati chiamo io in tanto pericolo d'un' Uomo, d'un Cittadino invitto» 

Quefte parole hanno virtù e di muovere gli affetti;e di rapprefenta- 
re anche la propofizione ; perche, fe tutti fono chiamati a difendere un 
Cittadino invitto, fegnoè , che Milone ha operato contra la forza, e, 
contra la violenza: per la qual cofa egli fi rendetteinvitto: onde con 
quette parole egli mette fotto gli occhi , che Milone, il quale, coll'aver* 
uccifo Clodio, ha combattuto contra la forza , e contra la violenza, ha 
fatta azione giufta. Seguita l’ Epilogo: — 

In fu gli occhi voftri, avendo vos l'armi iu mano, effendo voi prepofti a 
quefto giudizio, farà fuore di queffa Città tanta virtà mandata y confi- 
nata , [cacctata > 

Quefte parole, che muovono gli affetti, rapprefentano anche la, 
propofizione ; perché , fe que’ Soldati, fe coloro , che affiftevano 
colle armi al pues s che dovea farfi di Milone, erano tenuti a 
impiegar quelle armi, affinchè non fuffe efiliato da Roma un’ Uomo 
di tanta virtù ; fegnoè, che l’uccifione di Clodio vien conceduta per 
azione giufta ; altrimenti per quell’ azione non innalzerebbefi la virtù 
di Milone. Seguita |’ Epilogo: 

O me mifero! ome snfelice! Tu Milone bat per favore di cofforo po- 
tuto nella Patria riuncarmi , 10 per 1 medefimi non potrò tenella Patria, 
ritenere? Cherifponderò to a' miei Figliuoli, i quali ti mtranoun' altro 
Padre? Cheate , 0 Q. Fratello, che ora [ei affeute eg fa mio tn ques 
travagli? Rslponderò 10 di non aver potuto difendere la [alute di Milo- 
ane " mezzo di coloro , per mezzo de p egli la noftra avea guadapna- 
ta? Einqualcaufa non avere potuto? Inquella, ch è grata alle genti, 
Da chs non avere potuto? Da qifelli , 1 quali per la morte ds P. Clodse 
maffimamente ff fono quietatt, Cons prie bi dicht? Miei. 

Qui Tullio amplifica i benefic] , ch' egi ha ricevuti da Milo- 
ne; econ mettere innanzi agli occhi de’ Giudici la fomma obbligazio- 
ne, ch' egli avea a Milone , per P mezzo di cui fu richianiato in Patria, 

iii vie- 
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viene a muoverli a compaífione, nom tanto per cagione dell' amico 
efiliato ; quanto per cagione del fommo fuo dolore, e della fua fom- 
ma triltezza . Sinoti ora come il concetto, con cui muove a. compaf- 
fione,anche rapprefenta la propofizione prefa piger» ; perchè con 
quite parole: e in qual caufà non avere potuto? sn quella, ch'è prata 
alle genti : fa conofcere, chela caufa di Milone era gratiilima a tut- 
ti; es era grata, era fimilmente cola grata l' uccifione di Clodio: e 
equelta era grata a tutti, l'Ucciforedovea aver fatta azione giuíta , ; 
altrimenti un'azione ingiuíta ,, e vituperofa non. farebbe (tara grata 
allegenti: e poicon quelle altre parole dz chi non avere potuto? da 
quelli , 1 quali per la morte di Clodio maffimamente fi. fono quietate > 
rapprefenta la propofizione prefà per Affunto ; perchè; fe perla.morte- 
di Clodio gli teffi Giudici hanno confeguita la quiete, ela tranquilli- 
tà; dunque Milone, chel' ha uccifo.,, haoperatogiuftamente ; aven-- 
de toitala vita aun perniciofo alla Repubblica,e dalla morte del qua —. 
5 2 ERU la quiete, la pace , e la. tranquillità di tutti.. Seguita 2. 
: 'Epilogo : | 
Re sì grande fceleratezzatcomift 10 , 0 Giudici ,, quando 10 trovat ,. 
JKcoper ft , palefai , fpenfi quegl' incendi dellarowina comune ? Tuttis do= 
lori in me , e ne" miei da qual fonte ridond:no? Ache fine volefle voi, cbe: 
40 alla Patreatoruaffi? Forfe, acctoccb? dinanza agli occhi miei fuffero. 
Kcacctatt coloro,per mezzo de’ quali to era [Lato refittutto . Non vogliate,. 
vi priego , che più acerba ms fia. la. tornata, che quella partita non. fie è. 
Perciocchè , come poffoso flmare d'e[Jere alla Patria renduto , fe 10 fono: 
divifo da coloro, per opera de qualsso fono Hato reffstusto ? 
Qui Tullio.non fa altro, chemuovere a miféricordia, amplificando. 
i benefic) fatti alla Repubblica, allorchèfcoprìla congiura.ai Catilinaz. 
amplificando i benefic) ricevuti da Milone , allorchè per-opera fua fu. 
reftituito alla Patria: e colla efpreffione del fommo fuo dolore , e della. 
‘ fomma fua triftezza nel:vederfifeparato da un’ amico sì.caro, e dinom» 
poter fare,che fia ritenutonella. Patria, prega à Giudici anon.dargli sà. 
acerba ferita: ea non fare , che glifia più acerba la ritornata nella. Pa- 
tria,diquello che futle la partita da efla..Ma.tutto quelto concetto fer= 
virebbe precifamente a muovere amifericordia;non gia arapprefenta.. 
1e la propofizione: che però fubito vi aggiugne cofe, lè quali fanno, 
.€he tutto 1 concetto, il quale avea già vittù dimuovere. a. mifericor- 
«dia, rapprefenti anche la propofizione , edicecost:. ] 

AvejJero pur fatto-g immortali Idd, ( ffadettos0 Patria, conpace_,. 
tua) perocchè sotemo di dire fceleratamente contrate quello ,.cbe pteto-. 
Samente dir) per Milone: cbe D..Clodto non (olo fuffe vivo, mafojje Pre». 
dore, Confolo, Dittatore , promach' 10 uede[fi quefto fpettacolo è. " 

- Aude ran 
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Gran maniera di andarfempre avanti, amplificando, muovendo 
gli affetti, e chiudendofempre maii concetti in modo, che rap prefen- 
tino la propofizione prefa per Affunto. Ecco in qual maniera tutte le 
cofe dette innanzi, che mevevano gli affetti ; ora rapprefentano anche 
la propofizione ; perché indicendo, «he prima di vedere efiliato Mi- 
lone , egli avrebbe defiderato , che P. Clodiofutfevivo: coft, che non 
può non dire fceleratamente contra la Patria, è fegnoevidentiffimo, 
che fe nonpuòdefiderare, che Clodio viva, fe non con defiderio fce- 
lerato, e perniciofo alla Patria ; dunque non può alcuno non dcfide- 

rare lamorte dello fteffo ; e per quefto motivo colui, che | ha uccifo, 
ha operato giuftamente ; altrimenti non farebbe defiderio fcelerato 
quello ,con cui fi defideraffe la vita di lui. Quelle parole: (fa detto ,. 
o Patria , con pace tua ) 10 temo di dire fceleratamenie contra te quello y. 
che pietofamente dirò per Milone: fanno conofcere , che Cicerone has 
avuto fempre riguardo di fare, che tuttii concetti efpreffi nell’ Epilo- 
gofuffero tali, che rapprefentaffero la propofizione prefa per Affun- 
to. Seguital' Epilogo: 

O immortali Dit! Uomo valorofo, e degno d' effere davo: Giudicè 
Salvato. No ,no( dic egli) anzi abbia pur egli portate le merstate pes 
ne. To( fe cos? &nece[J arto.) le 1ndebite riceverò» 

Poiché Tullio, con.aver' interpofti tutti i fuoi meriti, e tutti i ben 
neficj preftati, e ricevuti ; affinchè i Giudici tj muoveffero a mifericore 
dia verfo Milone, veniva quafia dimoftrare , che Milone fufle più col- 
pevole , che innocente , foggiunfe ; che prima di vedere lo fpettacolo 
d' etfere feparato dali’ amico fuo , avrebbe defiderato , che Clodtofu[fe 
vivo: editle, che quel fuo defiderto era fcelerato per la Repubblica; ma 
pietofo per l’amico : le quali parole non folamente erano atte.a muo 
vere, maa rapprefentare l’ Affunto, cioè, che Clodio fuffe ftatc giue 
ftamente uccifo ; ora collo fteffoartificio fa una efclamazione:. O-im- 
mortali Dii! e dice: che Milone à Uomo valorofo, e dagli fteffi: 
Dii in qualità non di Principi, che poffono far grazia; ma in quali-. 
tà di Giudici, che non poffono fe non far giuftizia, degno d’efserei 
falvato. Quindi, fe Milone era degno d' effer falvato dagli Dikina 
qualità di Giudici ; fegno € , che l'uccifione di Clodio e ftata giufta , 
altrimenti non farebbe ftato degnod' effere faivato l’uccifore da Dii 
Giudici, Ma, perche Tullio per compafhone dell' amico ha defidera- 
to, che vivefle Clodio ; e quetto defiderio era fcelerato per la Patria, 
Cio? , era cofa fcelerata deiiaerare , che un’ Uomo perniciofo alla Pa- 
tria ancor vivetle ; fubito fa, che Milone dica, cheanzi e meglio, che 
colui abbia ricevutala meritata pena, cioè, la morte, ancorchè egli 
fia pex ricevere pena non wir » E perchè que/fe parole feno piene ds 
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tenerezza , l' Oratore none due per bocca fua ; ma le dice per bocca» 
dello ftetfo Milone: No s ( dic'egli ) anzi abbia pur Clodio portate 
le meritate pene» Do( fe cor? è necejjarto ) le indebite riceverò : che fono 
tutte efpreilioni , le quali hanno virtù di muovere gliaffetti, e di rap- 
prefentare infieme la propolizione prefa per Aifunto; perchè, fe Milo- 
ne dice, che Clodio ha patita la meritata pena, ciòè, la morte, e ch? 
eg'iriceverà volenticri qu-lunque pena non dovuta; fegnoè, che 
giudica d'effere innocente, e che Clodio fia ftato giu'tamente uccifo + 
Seguita P Epilogo: 
Morird però quei? Uomo nato per Lt Patria altrove , che nella (tela 
Patria? ò fe per ventura tn vece della Patria vor terrete la memorta 
dell’ autmo di coffut ; pattrete wot, cbe'l corpo non abbra in Italta fepol- 
tura alcuna? Scaccterd craftuno colla fua fentenza da queffa Crttà co- 
Sur, st quale tutte le Città , da voi fcacctato , a [ecbtamerauno? O bea- 
ta quella Terra, cbe gnefta Perfona riceverd! O quefta ingrata, fe lo 
(caccterd ! infelice , fe lo perderá + 
Quefta é un' amplificazione cavata da confesuenti , in cui Tullio dî- 
moftra , che cofa feguirà , fe Milone non farà richiamato dall'efilio y 
e dice, che feguirà , che (ia beata la Terra, ela Città, cheloriceverà z 
ingrata , e infelice la Patria, chelo fcaccierà. E queíte parole ferro» 
no tutte a muovere gli affetti ; perché non v' è chi non muovafia com- 
pailione d' un’ Uomo valorofo ingiuftamente oppreffo ; e non v'è chî 
non muovafiad amare un’ Uomo, la prefenza del quale rende beata 
la terra, in cui abita; e non v' é chi non muovafi a indignazione contra 4 
coloro, che fcacciano dalla Patria un' Uomo, la partenza del quale ^ 
renderà la Patria ingrata , einfelice ; ela priverà di quella felicità, che 
fuol' averfidalla prefenza d' un' Uomo forte, e valorofo: onde fono 
parole, che hanno dentro di effo loro una pienezza d' affetti; e rappre- 
fentano anche in qualche modo" Affunto; ma perché nonlorappre- 
fentano perfettamente, però Tullio fubito foggiugne cofe, /e quale 
fanno , chel concetto [10 non folamente muova t Giudici ; ma rapprefents 
la fua propofizione ». Chiude pertanto il concetto cosi : 
Ma ponpbiamo fine: perctoccb? per le lagrime uon poffo pin parlare s 
e quefto con le lagrime non vuol efere difefo . 
Ecco che quefte parole fanno, che tutto'l precedente concetto 
rapprefenti la propofizione prefa per Affunto ; perché, fe Milone non 
. vuo? effer difefo comlagrime ; fegnoè , che giudica, che la (ua opera- 
zione fia giufla , e confeguentemente, che Clodio fia ftato giuftamente 
uccifo. Seguital' Epilogo: 
Vot priego ye fupplico ,0 Giudici sche nel dare 1 voti palefiate ardita= 
mente quello , che veramente fentite » 
. Que- 
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Quefta Denon ha virtà di rapprefentare la propofizions : 
perchè, fe l' Oratore pregai Giudici a palefare arditamente quello, 
che veramente fentono ; fegno € , che, fentenziando fenza timore, da- 
rannoi voti fecondo che porta la giuftizia della caufa , e affolveranno 
Milone: altrimenti, fe non feguiffe da tutto ciù | affoluzione di Milo- 
ne, Tullio non avrebbe pregati i Giudicia palefare arditamente quel- 
lo, chefentono. E fe fegue dalla Sentenza de'Giudici non timorofi 
Paffoluzione di Milone : dunque gue anche, che Clodio fia ftato giu- 
ftamenteuccifo, Seguita il fine , ela cniufa dell’ Epilogo: 

Lavirtànoffra,lagiuftizia,la fede (crediate a me ) colui ma[fima- 
mente approvera ; il quale nell eleggere i Giudici , tutti î migliori , € € 
più fag:1baeletti, 

Chiude Cicerone l’ Epilogo con una Sentenza, che ha forza di rap- 
prefentare vivamente la propofizione prefa per Aflunto: perchè dice: 
Colui maffimamente approverd la noftra giuftizia , che nell’ eleggere t 
Giudtci ba eletti i migliori, e i più faggi. Dunque i megliori, e i più 
faggi Giudici dovranno affolvere Milone, altrimenti la fentenza di 
Tullio, ela chiufa dell’ Epilogo farebbe fuori di propofito: fe colui, 
che ba eletti i Giudici megliori , approvera la Sentenza, che gli ftefla 
Giudici faranno per proferire fopra la perfona di Milone ; fegno &, che 
l'affoluzione farà approvata da buoni ; e che la condannagione per 
lo contrario farà approvata da coloro, che hannoeletti i peggiori, ei 
più inerti Giudici: e conciò l' Oratore viene a mettere vivamente di- 
nanzi agli occhi de’ Giudici, che Clodio € ftato giultamente uccifo: . 
per la qual ragione debbe da’ megliori , e dai più faggi Giudici effere, 
affoluto. 

Da tutto il dichiarato Epilogo potrà ognuno comprendere , che, 
l artificio di epilogare, non tanto replicandoi capi principali delle di- 
vifioni, delle confermazioni, e delle confutazioni ; ma fimilmente » 
movendo gli affetti , confifte nell’inventare propofizioni, che difpon- 
ganol' Uditore , che lo muovano a qualche paflione , e che è aggran- 
difcano, è appiccolifcano il fatto in tal modo, cbe mas fempre rappre- 

fentino la propofizione 4" — : e che fieno come perg porsi ds quella 
propofizione , come-fi vede in tutto quefto Epilogo, il quale, fe fi ri- 
duceífe in Sillogifmi Dialettici , conterrebbe fempre mai conclufioni, 
Je quali farebbono tutte con/eguentidell Affanto, cioè, cbe Clodio è 
fiato gsuffamente uccifo da Milone » 

Quanto poi all’ artificio d' averlo diftefo oratoriamente riman' an- 
che cofa manifefta , che l’ artificio non confifte folamente in amplifica- 
re il fatto ; perchè dentro del difcorfol Oratore amplifica, e muovea 
qualche paffione gli Uditori ; ma confiftein amplificare con tal’artifi- 


cio, 
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cio, che l'Entimema retti affatto afcofo, e chela forma, fotto cui fi 
mette , fia lontana dall infesnare dal finti dal filofofare , dall’ in= 
ferire; tanto che tutto il concetto fi accolti più, dice il Trapefun- 
zio, ( 24) alle forme del dire Poettco , che alle forme del dire Filofofico ; 
perchè , fe, prova do, l' Oratore fi difcotta affatto dalle forme, 
dalle immaginazioni , dalle fantafie, e dalle idololopie poetiche ; e fi 
accofta alle torme filofofiche infegnando , provando, filofofando, in- 
ferendo: perlo contrario,quando fi truova nell’ Epilogo,può dire le » 
fteffe cofe, ma con forme diverfe , cioè , con forme piene d’ immagina- 
zioni, di finzioni, di figure veementi &c, Si noti però, che l'Oratore in 
qualunque maniera parli ha da parlare entimematicamente , cioè, ha 
dainchiudere nel fuo dire , ó apertamente l’ Entimema diftefo orato= 
riamente , come füccede dentro del difcorfo: o ha da inchiuderlo vir- 
tualmente , implicitamente, afcofamente , come fuccede nell’ Epilo- 
go; perche tutta la.gloria d' un’ Oratore confifte nell’ effer" Entime- 
matico: e quantunque Cicerone fia in tutte le fue Orazioni Entimema= 
tico; a ogni modo, perché Demoftene è anche più Entimematico di 
lui; per queftomotivo viene preferito da molti: inquanto che Cice- 
rone è comparatoalla fiamma , che divora tutto ; ma a poco a poco: e 
Demoftene a un fulmine , che divora tutto inunoftante :;il che vuol di- 
re, che Tullio è Entimematico, altrimenti il fuo dire nonavrebbe , 
fuoco: ma Demoftene, ch è più Entimematico, confeguentemente € 
più veemente; e perciò tanto vien’ a elfere maggiore di Tullio, dico= 
noalcuni, quanto è maggiore un fulmine d' un altra fiamma. 

Non aggiunghiamo alcun’ Epilogo del Padre Segneri,si perchè da 
quello di Tullio fin quì dichiarato fi può facilmente intendere l’ artifi- 
cio degli E piloghi , che fi truovano negli altri Oratori, mafimamente 
quelli cel muovere gli affetti , che fono i più artificiofi : st perchè non 
abbiamo tempo, effendo imminente a giorni la noftra Congreg.zione , 
Generale ; e deliderandofi da’ noftri Superiori quetta Diceria: sì. per 
ché nell' altro Tomo fi faranho molte Analifi d' orazioni , tra ie quali 
v' entrerà qualche Predica del Padre Segneri. Perora baíti l'aver di- 
moftrato ,che gli artifici delle fue Prediche rion fi difcoftano :dà quelli 
di Cicerone nellefue Orazioni : la qual cofa ci ha toltala fatica di far? 
una nuova dimof(trazione, cioè, come gli artificj infegnati da Aritto- 
tele, da Cicerone, da Quintiliano, da Ermogene, da Longino, da 4 
Demetrio, e da tutti i Retori antichi, e moderni poflano accomodarfi 


tanto alle Orazioni Sacre , quanto alle.Profane. . 
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